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Queslo  foglio ,  U  quaie  verrà  ditlribuito  di  tempo  in  tempo  coi  suceesiivi 
Volumi  deW Archìvio  Storico  Italiano ,  i  compilalo  $oUa  la  sola  responsabiiità 
deW Editore  G.  P.  Yieosseiiz.  Considerando  però^  che  quest'Appendice  è  destinata 
ad  essere  un  mesxo  di  comunicazione  tra' Cooperatori,  Corrispondenti  ed  Asso- 
ciati da  una  parte  e  V  Edilore  daU*  altra ,  quesVtUtimo  è  venuto  nella  determi- 
nazione (per  ora  almeno  e  sintanto  che  V utilità  di  essa  Appendice  non  sia  ge- 
neralmente riconosciuta)  di  mandarla  gratis  come  per  saggio  agli  Associali 
detCArchìvìo.  Di  quest'Appendice  quando  vi  saranno  tanti  fogli  da  formare  un 
discreto  wOume,  si  manderà  un  fronlespizio  e  un  indice  delle  malerie^ 


a§8ERV AZIONI,  CORREZIONI  E  RECLAMI 

SUI  VOLUMI  PUBBLICATI 

Il  nostro  Corrispondente  signor  capitano  Oreste  Brizi  dt  Arezzo,  nel 
nvmero  17  dell' Mdfcalor^  Piatto,  anno  1842,  ha  reUiflcato  un  errore  la- 
sciato aeorrere,.  com'egli  confessa,  per  sua  propria  inavvertenza,  a  pag.  216 
del  Tom.  I  dell'iArcMi^o,  cioè  ner  breve  Diario  della  ribellione  d' Arezzo  scritto 
nel  1502  dal  canonico  Francesco  Pezzati,  Consiste  esso  errore  neir  essersi 
posta  come  dlcbiarazlone  delle  parole  del  testo  —,  Pieve  a  Sotena  —,  la  pa- 
rentesi (  Pieve  a  Sóeana  )  Invece  di  Pieve  a  Sietina;  il  che ,  come  dice  11- 
pvelodato  Cooperatore  che  ci  soggeri  quella  dichiarazione,  coslilw'sce  un  equi- 
voco tra  due  luoghi  diversi. 

Un  altro  Cooperatore  óeW  Archivio  nel  fiegno  di  Napoli,  il  sig.  Michele 
Baldacchini,  ci  rende  accorti  della  troppa  fede  da  noi  prestata  al  nostro  Co- 
dice, legfendoa  pag.  23,  verso  3,  della  Storia  di  Iacopo  Pitti,  Masino  Tom- 
macelli  Invece  di  Marino  TommaeeUi,  a  Dubito  (cosi  ci  scrive  il  prelodalo  Cor- 
te rispondente)  non  s'abbia  a  leggere  Jlfan'fio.  DI  Marino  Tommacello  parla 
«  Il  Pontano  nel  dialogo  intitolato  Egidius  {  Tomo  2.**  pag.  1S6.  Op.  del 
«  Poni.)  e  fa  napolHano  patrizio,  ed  uno  del  sodi  pontaniani  (  F.  Ioannis  io- 
«  viemi  J^ontani  Vita,  auetote  Roberio  de  Samo,  Neap.  MDCCLXi,  pag.  20. 
«  dove  sono  ripoHali  I  nomi  de' primi  pontaniani)  ».  Che  poi  quel  Marino 
fosse  adoperato  nelle  faccende  dlplomatlctie ,  ed  assai  caro  al  re  Ferdinando, 
provasi  nache  per  questa  citazione,  che  il  nostro  amico  traeva  fuori  dall'opera 
di  Niccolò  Toppi,  De  origine  tribunalium.  Tomo  HI,  pagine  269  e  270 
(  Neap.  1666  ):  Ferdinandus  rex^elc.  egregiis  viris  Antonello  de  Petrutiis 
Militi,  Nicolao  de  Stalis  segretariis,  Gregorio  de  CampHelto  Thesaurario  Ca- 
labriae.  Marino  Tommacello,  BasUio  de  Miro,  et  Mcolao  Barone  raliona- 
bilibus  nostrae  Sommariae;  Consiliariis  fidelibus  nostris  àilecHs,  graliam  rf 
bonam  voluntalem ,  eie. 
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NUOVI  CORRISPOUDENTI 

CHE  ONORANO  COLLA  LOBO  COOPBHAZIONE  L' ABCHIVIO  STQBICO. 

Sfg.  LUIGI  BONFATTI  df  Gubbio. 

SIg.  Ab.  Don  LUCA  CECCOTTI  di  Viterbo. 

Sig.  GIROLAMO  NEGRINl  bibUotecario  della  CostaMllana.  —  Ferrara. 

SIg.  Avv.  FILIPPO  SENESI  di  Perugia. 

SIg.  SEVERINO  SERYANZI  COLLIO  di  Smkieverino, 

NUOVI   ASSOCIATI   ALL'ARCHIVIO 

DOPO  LA  PUBBLICAZIONE  DRL  PBIMO  VOLUME. 


Accademia  i.  e  r.  delia  crusca. 

—  Firenxe. 

ALLODI  (Carlo).  -  Firenze. 

BaldANZI  (Ferdinando)  canoni- 
co. —  Prato. 

BARBARO  (Giovanni)  dottore.  - 
Veneiia. 

BENCl  (Antonio).  —  Livorno. 

BENINI  (  Giovacchlno  )  avvocato.  — 
Prato. 

BERLINGHIERI  (Roberto ). -  Siena. 

BEUF  (  Carlo  ).  —  Paiermo. 

BIBLIOTECA  Reale  di  Berlino. 

BIBLIOTECA  Reale  di  Bonn. 

BIBLIOTECA  Reale  di  Brestau. 

BIBLIOTECA  Reale  di  GreifewM. 

BIBLIOTECA  Beale  di  Halle. 

BIBLIOTECA  Reale  di  Konégeberif. 

BIBLIOTECA  di  San  Marco.  -  Ve- 
nezia. 

BRANCHI  (  Quinzio  )  dottore.  — 
Firenxe. 

Cambra I  digny  (  Luigi  )  conte. 

—  Firenze. 


CANESTRINI  (  Giuseppe  ).  -  Fi- 
renze. 

CAPOBIANCHI  (Pietro).  -  Bama. 

CASTINELLl  (  Ridolfo  ).  —  Pita. 

CERAMBLLl  (  Iacopo  ).  •«  Arezzo. 

CIONI  (  Gaetano  ).  —  Firenze. 

CITTADELLA  (  Andrea  ).  -  Pa- 
dova. 

CITTADELLA  (  Gtovaonl  ).  —  Po- 
dotxi. 

COLLEGIO  ARMENO.  ~  Venezia. 

D  ADDA  (  Grlrolamo  )  marcbese.  — 
Milano. 

h*  ADDA  (  Ginseppe  )  marclMse.  — 
Milano. 

DEL  RE  (  Ginseppe  ).  -  NmpoH. 

-DIGERINI  NUTI  (  Amedeo  )  cava- 
liere. —  Firenze. 

DI  TORÀ  (  Duca  ).  -  Pfapoli. 

DUCCI  (Gioieppe  e  frateHI).  -  Fi- 
renze. 

FabrIS  (Domenico).  —  Firenze. 
FAYARGER  (  H.  ).  —  Trieete. 
FERRARA  (  Francesco  ).  —  Paiermo. 
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GhIVIZZANKÀdIoiiìo  ).  -  Lucca. 
GUCHETTI  (Cario  Lolgl).  -^  Napoli. 
GIANNINI  e  FIORB.  —  Turino. 
GIANNELLl  (  Lalgt  ).  —  Pisa. 
GIoyANNBLLl  (  Pier  Franceseo  } 

ooDla  —  Vmeisia. 
GIULIANI  (  A.  ).  -  Firmu. 
GRONDONA  (Giofanni  Q.  Glosep- 

pe).  —  Gfnava. 
GUALANDI  (Iflchelaiigelo).  -  Bo- 

ÌOitUL, 

Institux  HISTORIQUE.  -  i>^ 

ISOLANI  (Casimiro)  avvocalo.  - 
FMrmu. 

KbFPBLT  CAATEN  earaltere.  - 

Napoli. 
KIBKUP  SETMOUR.  -  Firemxe. 

LlYERATI  (  Cario  Ernesto  )  cava* 
litro.  —  FitenM, 

MacLEOD  (  Roberto).  -^  Firensie. 
MAGNAGHI  (  Pompeo  ).  -*  Torino. 
MAGNANI  (Giorgio).  -  Firenxe. 
MARGfllBRI  (Gioseppe).  — JVaj9o<<. 
MARZUCCHI  (  Celso  )  avvocato.  - 

FirmMe. 
VASI  (  Glauco  ).  -*  Firenze. 
VBINSRS  (.G.  e  Aglio).  —  Milano. 
MBYER(A.).  -  Uoomo. 
M OORB  (  W.  )  colonnello.  —  Moma. 

NbGRETTI  (Giosaffiille  e  fratelli  ). 

—  Mamtova. 
NBRLI  BALLATI  (Francesco)  mar- 

etiese.  —  Firenxe. 
NESPOLI  (  Macia  ).  --  Firenxe. 

Papini  (Andrea).  -  Firenxe. 
PAMATI  (  Giacomo  ).  -  Sm  Vito. 


PIANETTI  (  S.  E.  il  Cardinale  Ve- 
scovo). —   Vilerbo. 

PORTIGIANI  (  Pagno  )  canònico.  - 
Colle. 

PUCCINI  (Niccolò) cavaliere.  -Pi- 
stoia. 

QuiRINI  STAMPALI  A  (Giovanni) 
conte.  —  Venezia. 

RbNOUARD  (GhHIo)  e  Compagni. 

—  Pariifi. 
RICASOLI  (Bettino)  Barone. -Ft- 

renxe. 
ROCCHI  (  Lalgl  ).  -  Bologna. 
RUSCONI  (  fratelli  ).  -  Bologna. 

SaGREDO  (  Agostino  )  conte.  -  Ve- 
nexia, 

SALGHETTI  (  F.  ).  -  Firenze. 

SANSEYERINO  (  Faostino  )  conte. 
~  Jlfitofio. 

SARTORI  (  Matteo  ).  —  Arezzo. 

STELLA  (  Yedova  di  A.  F.  e  G.  fi- 
glio ).  ~  Milano. 

STISTED  (  Clonide  ).  —  Firenze. 

TantUSSI  (  Giovanni  ).  ~  Firenze. 
TOMMASEO  (Niccolò).  -  Venezia. 

UbicINI  (  Andrea  ).  —  Milano. 

Viale  (  salvatore  )  consigliere.  — * 
Bastia. 

YINCENZI  E  ROSSI.  -  Jlfodtfna. 

VOLKE  (  Federigo  ).  —  Vienna. 

YOLPICELLA  (  Scipione  ).  —  Na- 
poli. 

ZaNNETTI  (  Ferdinando  )  profes- 
sore. —  Firenxe. 
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NOTIZIE  NECR0L06ICHC 


Antonio  Mazzetti 

11  Barone  Antonio  JUazzeili,  presidente  dell'I,  e  R.  Trlbunflle  d'Ap- 
pello generale  del  Regno  Lombardo-Veneto,  passando  a  miglior  vUa  nel  No^ 
vembre  dello  scorso  1841 ,  lasciò  in  legalo  allacKlà  di  Trento  sua  patria  in 
sua  ricca  e  preziosa  biblioteca,  copiosissima  di  manoscritti  risgoardanti  la 
storia  politica  ed  ecclesiastica,  la  giarisprodenza ,  ia  statistica  ec.  Egli  aveva 
poco  innanzi  oflTerto  ai  Compilatori  deW Archivio  Storico  Italiano  di  ftHr  fra- 
gare  ed  estrarre  dal  suo  privato  emporio  quelle  cose  che  fossero  sembrate 
proficue  ai  loro  iulento  :  né  uaa  tanta  liberalità  tornerà  lnft*oltuosa  per  essi , 
che  a  ragione  si  promettono  di  trovare  on'egnal  cortesia  in  ohi  ò  destinato 
a  custodire  quel  mirabile  depo8ito>  per  le  amichevoli  dimostrazioni  ricevute 
da  parecchi  distinti  e  colti  abitanti  della  Città  legatarla,  e  In  Ispede  dal 
dottissimo  sig.  conte  Benedetto  GlovaneUi,  Podestà  delia  medesima.  Cre- 
diamo intanto  di  dover  qui  riferire  le  parole  dette  su  tal  proposito  dal  Com- 
pilatore-Segretario a' suoi  propri  Colleghl,  nel  suo  Rapporto  del  18  Dicem- 
bre 184 1  ;  parole  che,  ripetendo  ancor  quelle  del  perduto  nostro  Corrispon- 
dente, tornano  a  molla  lode  dell'  Illustre  trapassato. 

a  Debbo  chiudere  questo  mio  rapporto  col  racconto  di  cosa  assai  aooii- 
solante  non  tanto  pel  danno  che  ora  ci  reca ,  quanto  per  averci  privato  senza 
riparo  dei  soccorsi  di  persona  già  dimostratasi  oltremodo  benevola  verso  di 
noi  e  verso  gli  studi!  che  noi  professiamo.  11  Barone  Antonio  Mazzetti,  Tren- 
tino ,  Presidente  ec.,  era  possessore  di  12  mila  tra  carte  e  codici  risguardantl 
r istoria  delia  sua  provincia  natia,  delle  città  lombarde,  ed  altre  materie  di 
politica ,  ecclesiiistica ,  e  legale  erudizione.  11  che  risaputo  da  noi,  ci  aveva 
mosso  a  pregarlo  di  volerci  aprire  questo  suo  stupendo  tesoro  ;  e  le  nostre 
preghiere  erano  slate  cosi  liberalmente  accolte,  ch'egli  stesso,  in  data  dei 
21  Ottobre  prossimo  passato,  scriveva  di  suo  pugno  ai  Compilatori  una  let- 
tera di  ben  sette  pagine,  nella  quale,  spogliando  11  suo  proprio  catalogo,  of- 
feriva 70  e  più  titoli  d*  opere  e  documenti  da  lui  posseduti ,  rimettendone  al 
giudizio  nostro  ia  scelta,  né  ponendo  altra  condizione  fuorché  di  nominare 
persona  di  sua  e  nostra  fiducia  che  potesse  esaminar  da  vicino  quegli  scritti 
che  a  noi  fosse  piaciuto  di  domandare.  £  questa  persona  eziandio  erasi  fa- 
cilmente trovala  nel  comune  amico  nostro  sIg.  prof.  Andrea  Zambelli  di  Pa- 
via; né  rimaneva  a  noi  altra  fatica  se  non  di  fare  codesta  scelta,  riducendola 
a  disegno  di  uno  o  due  volumi  di  cose  concernenti  il  paese  di  Trento,  sulle 
quali,  anche  per  meglio  cattivarci  T  animo  dell' offerente,  ci  era  parso  di  do- 
ver fermare  per  ora  la  nostra  attenzione.  £  già  II  sig.  Canestrini ,  con  Im- 
pegno di  buon  patriotta ,  aveva  disteso  codesto  progetto  di  compilazione,  che 
il  prof.  Pavese  sopranominato  e  alcuni  Trentini  dimoranli  In  Pavia  lodarono 
concordemente  ;  e  il  vostro  segretario  inviava,  con  mille  ringraziamenti,  al- 
l'esimio Barone  il  nostro  disegno,  perchè  egli  volesse  e  col  molto  suo  senno 
correggerlo ,  e  intendersi  ancora  col  Zambelli  sui  modo  dell'  esecuzione.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  la  nostra  lettera  era  portata  a  Milano,  veniva  alla  volta 
nostra  la  Gazzetta  di  quella  città,  recandoci  la  dolorosa  notizia,  che  il  Pre- 
sidente Mazzetti  aveva  cessato  di  vivere.  Il  rammarico  che  noi  provammo 
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per  questa  sveilar»,  e  del  quale  sono  agretto  di  chiamarvi  a  parte,  procede , 
ripeto ,  priocipalBdenle  dalla  pietà  che  sentir  dobbiamo  di  queli'  illustre  e  va- 
leat'  uomo ,  il  quale  con  un  solo  atto ,  ma  cosi  solenne  e  compito ,  aveva 
tanto  ben  meritato  di  not  Udite,  di  graala,  alcune  parole  della  sua  leUera 
aopra  accennata  :  —  «  MI  piace  grandemente  lo  scopo  di  codesto  Archivio  Ste- 
«  rico  Itidlano  ,  e  mi  è  grata  cosa  il  potervi  corrispondere  giusta  il  desiderio 

«  eh'  Ella  mi  espresse Io  sono  pronto  a  prestarmi  ad  uno  scopo  si  utile 

«  e  per  l'Italia  onoriflco,  come  è  certamente  codesto  Archivio.  Tenga  per 
ft  altro  presente,  che  a  me  non  rimane  tempo ,  perchè  gli  obblighi  della  ma- 
«  gistratura  mei  tolgono.  Questa  stessa  lettera  le  scrivo  di  notte.  Aisig.Zam- 
«  belH ,  o  a  chi  mi  verrà  mandato  di  mia  confidenza  dai  direttori  della  storica 
«(  notiUissIma  impresa,  io  ichiuderè  wìtenUroio  ogni  angolo  della  mia  ^ibUoUcaj 
^  la  cui  collezione  mi  costò  le  ore  di  onesto  oxio  di  lulla  la  vita  d.  ^  Non 
dlrebl>esi  che  il  buon  Mazzetti  scrivesse,  noi  sapendo,  con  questa  lettera 
l'elogio  funebre  di  sé  medesimo? ». 


G.  C.  Lbonabdo  Sismonu 

Nel  preparar  ctie  facevamo  la  stampa  di  quest'  Appendice  ci  è  soprag- 
giunta la  notizia  della  morte  di  Gian  Cablo  Lbonabdo  Sismonoi,  seguita  II  di 
tu  Giugno  nella  sua  villa  a  Chène  presso  Ginevra ,  nella  qual  citlà  era  nato 
nel  Maggio  del  1773.  Noi  non  abbiamo  potuto  rimanerci  dal  vergarne  queste 
brevi  parole  In  segno  della  nostra  partecipazione  all'universale  compianto  per 
tanta  perdita ,  e  a  sfogo  speciale  della  gratitudine  e  della  venera/Jone  che 
professavamo  per  cotant'  uomo,  il  quale  ci  onorava  della  sua  amicizia ,  e  che 
ci  animò  di  sue  lodi  nell'impresa  di  quest' Jrclkirto ,  accogliendone  lietamente 
il  nome  di  Cooperatore.  E  benché  non  sia  argomento  da  questo  luogo  né  peso 
dalle  nostre  braccia  l'enumerazione  delle  virtù  del  suo  animo  e  delle  potenze 
del  suo  ingegno,  pur  non  sappiamo  tenerci  dal  dire,  che  nella  sua  morte  l' uma- 
nità é  rimasta  priva  d'uno  dei  più  grandi  suoi  benefattori.  Perocché  in  ogni  sua 
opera  egli  non  cercava ,  né  si  proponeva  altro  fine  se  non  quello  di  rendere 
onore  al  vero  e  al  giusto ,  di  celebrar  la  virtù  e  di  giovare  al  suol  prossimi. 
Quindi,  nella  moltlplicilà  degli  scritti  suol  risplende ctmtinuo  queiio  zelo  di  guer- 
reggiare gli  errori  eie  iniquità,  svelandone  le  origini,  descrivendone! danni, 
e  Insegnandone  le  retliflcazioni  ;  quindi  quei  generosi  encomj  ai  buoni ,  e 
quegli  acerbi  ripigli  ai  tristi;  quindi  gli  amorevoli  ed  efficaci  conforti  e  addi- 
tamentl  perchè  il  genere  umano  sia  meno  agitato  ed  Infelice.  Le  quali  pre- 
ziosiaslme  doti  regnano,  si  può  dire,  in  ciascuna  delle  sue  opere;  ma  soprat- 
tutto nella  Storia  delle RepuMUch^laliane^  per  cui  la  nazione  nostra,  a  lui  tanto 
cara ,  gli  va  debitrice  non  solo  dell'immortalità  di  tal  monumento,  ma  a  lui 
tòrse,  meglio  ancora  che  al  Muratori,  reputar  dee  quell'accesa  voglia  e  uti- 
lissima che  ora  più  die  mai  ferve  in  noi  di  meglio  investigare  e  illustrare 
quella  scienza  che  tanto  a  ragione  fu  chiamata  da  Cicerone  la  testimonia 
de* tempi  e  la  maestra  delia  vita.  £  nel  Slsmondl  la  bontà  delle  parole  non  dis- 
sonava punto ,  come  troppo  avviene  di  sovente,  dalla  bellezza  de' fatti,  avve- 
rando egli  col  suo  esempio  la  sacrosanta  massima  di  quell'antico,  che  non  può 
esser  veramente  grande  se  non  colui  che  è  buono.  Infatti  la  patria  (  e  tale 
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per  origine  era  a  lui  veramente  r  Italia  )  pianse  in  Ini  on  egregio  cUMinOr 
la  moglie  un  adorabii  marito,  gli  amici  ona  Cedei  tenerena,  gli  sfodloai  ea 
sovrano  maestro,  I  dotti  un  alto  ornamento,  on  sovventore  I  poveri,  on  con- 
solatore gli  afflitti,  OD  coraggioso  ed  energico  difensore  gii  oppressi  di  tatti  I 
partiti,  on  ospite  gli  esali,  on  nomo  Infine  per  col  romana  fleiBiiglia  dovrebbe 
andar  mesta  e  qoasl  vestila  a  lotto,  se  fosse  riconoscente  e  pia  con  chi  la  fre- 
giò di  vera  gloria  e  di  beneflrj. 

«  Abbiamo  di  loi  più  di  80  Votomi  di  opere  storiche;  on  qoadro  del- 
«  rAgricoltora  di  Toscana  ;  on  corso  di  letteratora  del  meno  giorno;  on  ro- 
te manzo  ;  on  trattato  di  economia  politica  doe  volte  riftto:  oltre  on  grandls- 
<«  Simo  nomerò  di  articoli  solfa  stessa  materia,  e  so  vari  ponti  I  piò  Importanti 
«  delle  scienze  sociali  e  politiche ,  Inseriti  in  diverse  colleiloni  ed  opere  pe- 
ci riodiche  francesi ,  Italiane  ed  Inglesi 

«  Qoasl  lottando  colla  morie.  Ani  gU  oltlml  doe  votomi  della  Storia  dei 
«  Franeetij  che  sono  ora  sotto  I  torchi:  I  patimenti  Usici,  long!  dal  diminoire 
«  la  energia  di  loi,  non  fecero  cheaomentare  r ansietà  e  i' ardore  che  aveva 
<f  di  glongere  alla  meta.  E  più  volle  l'odimmo  dire  che  non  poteva  più  per- 
<K  dere  un  sol  momento ,  per  timore  che  le  Ibrze  lo  abbandonassero  prhna 
«  di  poter  compire  qoest'  oltfma  opera  colossale  p. 

Qoeste  ottime  parole  le  abbiamo  estratte  dalla  Necrologia  dettata  da  un 
soo  amicissimo,  l'egregio  marchese  Bbniono  Bossi  di  Ginevra.  Il  sentire  che 
r  illustre  storico  ha  potuto  terminare  la  Storia  dei  Franeeei  sarà  di  gran  con- 
solazione a  lotti  quelli  1  qoail  con  ragione  potevano  temere  che  le  Infermità 
che  lo  avevano  assalito  da  doe  anni  a  qoesla  parte,  lo  costringessero  ad  ab- 
bandonare on  lavoro  non  meno  importante  di  qoello  di  coi  l' Italia  gii  va  de- 
bitrice. 


ELENCO 

Di  ALCUNE  OPBaE  STOaiGHB  PUBBLICATB  IN  ITALIA  IN  QUESTI  ULTIMI  ANNI. 
I8T0B1A  DBL  BEGNO  01  NAPOLI  di  FILIPPO  MABIA  PAGANO,  OfflClaiO  del  GcnlO,  e 

già  allievo  della  R.  Scoola  Polltecnico-MIIIUre.  -Voi.  1 ,  NapoH^  1832  (  Goti, 
Lombardi  e  Normanni) ,  in  8vo  di  pag.  542.  —  Yol.  II ,  Palermo,  1835  (  Swvi 
e  Angioini),  In  8vo  di  pagine  706.  —  Voi.  Ili,  NapoH,  1839  {Aragonesi), 
in  8vo  di  pag.  272.  Prezzo  Lire  25. 

SomABio  DELLA  Stobia  DI  SICILIA  ,  di  NICCOLÒ  Palmebi.  Palermo,  1834-1840, 
In  8vo  ;  volomi  5,  di  pag.  vi  e  304-347-293-262-170. 

CoNsmBBAzioNi  SULLA  Stobia  DI  SICILIA  dal  1532  al  1789 ,  da  servir  di  aggionta 
e  di  chiosa  al  Botta;  di  Pibtbo  Lanza,  principe  di  Scordla.  Poifrmo,  1836. 
A,  muratori ,  In  8vo  ;  di  pagine  592.  —  Paoli  12. 

Bibliogbafia  camcA  delle  amiche  reciproche  corrispondenze  politiche,  eccle- 
siastichc,  scicnliflchc,  letterarie,  artistiche  dell' Italia  colla  Russia,  colia 
Polonia  ed  olire  parti  settentrionali.  —  Il  tutto  raccolto  ed  Illustrato)  con 
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brevi  eenni  biograOci  degli  autori  meno  conoseloli,  da  Sbbastuno  €iAim, 
corrispondente  attivo  di  acienie,  lettere,  ec.  dell'I,  e  R.  GommMone 
deiristnizlone  pobbliea  nel  Regno  di  Polonia,  In  8vo.  FirmEe.  G^gUetmo 
Pialli.  Tom.  I,  1834,  pag.  v  e  864.  —  Tom.  II,  1839,  pag.  326.  —  To- 
mo III ,  1843 ,  pag.  147.  Prozio  Paoli  24. 

Stobia  dei  wmicipj  rrAUAHi,  illnatrala  con  docomentl  inediti,  note bibllografl- 
che  e  di  beile  Arti,  da  Cablo  Mobbio.  Milam  1836-40.  Omcòomo  JlfanM, 
in  8vo.  Sono  pobbiicati  I  Toloml  I  a  ▼. 

DocDiiBNTi  DI  Stobu  italuna,  Copiati  sugli  originali  aatenllcl  e  per  lo  più  ao- 
tografl  esistenti  a  Parigi,  di  GraisBPPB  Houni  già  Bibliotecario  palatino , 
con  note  del  Marchese  G»o  Capponi.  F<mis0, 1836-1837.  Giuseppe  Ho- 
lini  editore.  Tol.  2  In  8¥0  di  pagine  Lxxni  e  337-506.  Prezzo  Paoli  24. 

Solla  Milizu  db' commi  italuni  nel  mbdio-bvo.  Cenni  storici  di  Ebcolb  Ri- 
cotti, luogotenente  nel  Real  corpo  del  Genio  militare,  membro  della  Re- 
gia deputazione  sopra  gli  stodj  di  Storia  patria.  TorHio,  iBÀQ.JSl.  Beate  ; 
4.^  di  pag.  32  ;  fa  parte  delle  Memorie  della  B.  Accademia  deUe  Scienge. 
Serie  II ,  Tom.  2. 

RicoBU  STOBia  di  Faippo  di  Cimo  Rinoccini  dal  1282  al  1460;  colla  conti- 
nuazione di  Alamanno  e  Nbbi  suol  Hgli,  Ano  al  1506.  Seguiti  da  altri  mo- 
numenti Inediti  di  Storia  patria ,  estratti  dai  codici  originali ,  e  preceduti 
dalla  Storia  genealogica  della  loro  Cimiglia ,  e  dalla  descrizione  della  Cap- 
pella gentilizia  in  Santa  Croce,  con  documenti  ed  iiiBstrazionI,  per  cura  ed 
opera  di  G.  Auzzi,  Bibliotecario  della  Rlnucciniana.  Firenze  1840.  Stam- 
peria Pialli;  4.^  di  pag.  x  e  327 ,  e  con ,  con  tavole. 

I  MONOMBNTi  DELL'EonTTOB  DELLA  NuBiA,  diiefnali  daUa  spedixime  teieniilleo- 
leUeraria  toteama^  illustrati  dal  eoe.  prof,  iPPOLrro  Rosbluni  ec.  —  Pisa 
presso  N.  Capurro  1832-1841. 

DI  questa  vasta  opera ,  che  si  pubblica  In  40  distribuzioni  di  tavole 
atlantiche,  e  in  10  volumi  di  testo  inSvo,  sono  venute  già  in  luce  distri- 
buzioni 38,  e  8  volumi  di  testo. 

É  divisa  io  tre  parti:  1."  Monumenti  Storici;  2."  Monumenti  Citili; 
3.*  Monumenti  del  Culto. 

Compiute  sono  le  prime  due ,  e  consistono  nel  I.*  voi.  dell'Atlante 
composto  di  173  tavole  segnate  M.  R.,  delle  quali  32  sono  colorate  (  av- 
vertasi che  il  n.*44  è  ripetuto  cinque  volte}  ;  con  frontespizio,  occhietto, 
dedica  ed  indice;  e  in  quattro  tomi  di  testo,  divisi  In  cinque  volumi,  es- 
sendo il  tomo  3.*  composto  di  Parte  1.*  e  2.* 

La  Parte  2.*  de' tfoniiiiMiili  Civili^  è  composta  di  un  II.*  volume 
deir  Atlante,  comprendente  135  tavole  segnate  M.  C,  di  cui  80  sono  co- 
lorale, con  frontespizio,  occhietto  e  Indice  ;  e  di  tomi  tre  di  testo. 

La  Parte  3.*  che  si  va  ora  pubblicando  formerà  un  III.»  volume  del- 
l'Atlante  ,  e  comprenderà  circa  88  tavole  segnate  M.  d.  C.  (Monumenti 
del  Culto  ),  non  poche  delle  quali  colorate  (  ne  sono  già  uscite  In  luce  68) ,  e 
di  un  grosso  volume  di  testo.  --  Finalmente  succederà  un  ultimo  volu- 
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me  in  8vo,  con  la  Descrizione  genera  deUe  TanoU^  Indici  di  ntmiy  di 
walerie  ec. 

aascnna  dispensa,  composta  di  10  tavole,  st  vende  franebi  24  ,  e  in 
qoeslo  prono  vien  compreso  anche  ii  lesto. 

isTOBiBFioBBNTiNB  scritte  da  Giovanni  Cavalcanti,  testo  inedito  ed  emendato 
sopra  molti  codici,  oon  note  illostrative  di  F.  Polioori.  Firenxe,  183^39. 
Giuseppe  Molini  editore;  8vo.  —  Volumi  2,  insieme  fogli  78  di  stampa. 
Prezzo  Paoli  28. 

Cabtbggio  iNBnrro  d'astisti  dei  secoli  XIV ,  ;xy ,  XVI,  pabblicato  ed  IHostrafo 
con  documenti  pare  inediti  dal  dottor  Giovanni  Gatb,  con  rac-sirolle.  Fi- 
rente^  1839-41.  G.  Molini  editore;  Voi.  3  in  8vo,  fogli  73.  Prezzo  Paoli  54. 

Dbllb  differenze  politiche  rra'popoll  antichi  e  I  moderni.— Parte  prima,  La 
GuBBBA.  —  Libri  tre  di  Andbba  Zambbixi,  profess.  di  scienze  e  leggi  pò- 
iHiehe  nell'Università  di  Pavia.  Milano,  1839.  Bravetta.  Volami  2  In  8v(> 
di  pag.  2K3  e  319. 

DiscoBso  salla  servitù  e  solla  libera  proprietà  de'  fondi  in  Italia,  letto  da 
A.  Coppi  nell'Accademia  Tiberina  ii  di  13  Gennaio  1840.  Seconda  edizione 
oon  appendice.  Roma ,  1842.  SaMmed;  in  8vo. 

Stobud'Itjllu  del  Medio-evo  di  Cablo  Tbota.  Napoii,  Tipografia  Del  Teuso, 

1839  Voi.  I,  Parte  1.*  Pag.  tt09  Dei  popoli  barbari 

1840  B  2.*    »     510-928.  » 

1841  »  3.*    »     929-1332.  » 

»  )•  4.*    )»  Non  ancora  pubblicata. 

»  »  5.*    »     ed  ultima  del  Voi.  I ,  di  pagine  cccli. 

col  tttolo  particolare  di:  Hfmemi  vinti  da' lAmgobardi ,  e  detta  itera  legume 
d^  alcune  parole  di  Paolo  Diacono  intomo  a  tate  argomento, 

M BHOBiE  Originali  Italiane  riguardanti  le  beile  Arti.  Serie  prima ,  1840.  Per 
cura  di  Michel  Angelo  Gualandi.  Bologna,  1841.  Marsigliy  in  8vo  di  pa- 
glne  200.  Prezzo  Paoli  10. 

Sulla  divisione  k  suddivisione  della  Stobia  d'Itaua.  Cenni  del  conte  Cbsabe 
Balbo,  ietti  alia  R.  Accademia  delle  Scienze,  Sezione  delle  Scienze  mo- 
rali; storiche  e  filologiche,  il  di  1.**  Aprile  1841  ;  pag.  iO  In  4to.  Dal 
Tomo  III  delle  Memorie  della  B.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino.  — 
Serie  II ,  Tomo  III. 

Vita  di  Donato  Acciaioli  descritta  da  Angiolo  Segni  ,  e  per  la  prima  volta 
data  in  luce  dal  cav.  avv.  Tonuso  Tonblu  ,  con  alcune  noUde  riguardo 
all'Autore,  e  con  note.  Firenze,  1841.  5t.  Marckini\  8vo  di  pag.  95. 

Tavolb  gbonologiche  b  sincbone  della  Stobu  fiobbntina,  compilate  da  Alfbbdo 
Rbumont  d'Aquisgrana,  Segretario  intimo,  Redattore  nel  ministero  degli 
aflRarl  esteri  di  S.  M.  ii  Re  di  Prussia,  addetto  alla  sua  Legazione  presso 
le  corti  di  Toscana  e  di  Lucca ,  Dottore  di  filosofia.  —  Un  Volume  in  gran 
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quarto  di  pag.  240 ,  legato  alla  bodoniana.  —  Preizo  lire  IS  Italiane.  Fi- 
renu,  1841,  IHffografa  6(Utlietona  ;.  presso  G4o.  Pietro  Vkusséva  editore. 
Sommario  deW  Opera,  —  Dedica  agli  Amiel  Toseanl.—  Introdnxlone.  —  . 
Cenni  sai  governo  e  sni  principali  magistrati  ai  tempi  della  Repabbllca  — 
Elenco  dei  gonfalODleri  di  glnstlila  delia  Kepabbllca  fiorentina.  —  Albero 
genealogico  della  famiglia  de' Medici.  —  Albero  genealogico  degli  Albini. 
—  Albero  genealogico  del  Capponi.  —  Albero  genealogico  degli  Stroail. 
epoca  I.*     Dalla  fondazione  dt  Firenze  sino  alla 

battaglia  di  Campaldino {Armi       1-1290) 

»       II.*   Dal  dominio  di  parte  Guelfa  sino  alla 

cacciata  del  Doca  d'Atene  .....(    n     1291-1343) 
»       IH.*  Dalla  caduta  dei  Grandi  sino  al  lu- 

mnlto  de' Ciompi .  (    »     1343-137S) 

»       lY.*  Dalle  contese  tra  la  nuova  nobillà  e  la 
plebe  sino  at  ritorno  dair  esilio  di 

Cosimo  de' Medici (    »     1379-1434) 

»      ¥.*    Dalla  preponderanza  de'  Medici  sino 

alla  caduta  della  Repubblica.  .  .  .  (    »  '  143»-1531) 
»       VI/  Parte  I.*   —  Il  Principato  —  Dinastia 

Medicea  (    »     1533-1737) 
»         »       «li.*—  x>         —  Dinastia 

Lolàrlnglo-Austrtaca  (    »     1737-1S40) 
Nolitia  sul  principali  autori  che  trattano  della  Storia  deir  Impero  Ro- 
mano-Germanico. 

Indice  1.*  —  Delle  persone  nominate  nella  Storia  Politica. 
»     2.<*  —  Delle  persone  nominate  nella  Storta  letteraria. 
»     3.*  —  Delle  persone  nominate  nella  Storia  Artistica. 
D     4.<»  -  Del  luoghi  nominati  nella  Storta  Artistica. 

ISTOKU  DELLA  CnTA*  DI  FiRBNZE,  df  IACOPO  Nardi,  ridotta  alla  lozloue  de' co- 
dici originali,  coir  aggiunta  del  decimo  libro  inedito,  e  con  annotazioni, 
per  cura  ed  opera  di  Lelio  Arb».  —  Firenze,  1838-41.  Tip,  Pezzali,  Vo- 
lumi 2  in  8vo  di  p.  Lxxxiz  e  460  ,  e  444. 

Stoeu  Fiorentina  di  Benedetto  Vabchi,  con  aggiunte  e  correzioni  tratte 
dagli  autografi,  e  corredata  di  note ,  per  cura  ed  opera  di  Lelio  Ardib.  — 
Firenze,  1838-41.  Tip,  Pezzati,  a  spese  della  Società  Editrice.  Volumi  3 
in  8vo  di  pag.  546-591-430. 

Della  Stobia  Economico-Civilb  di  Sicilia,  Libri  due  del  Cav.  Lodovico  Bian- 
chini, che  là  seguito  alla  Storia  delle  finanze  di  Napoli  del  medesimo 
Autore.  —  ÌVapofi,  1841.  Stamperia  Rea!e,Yo\umì  2  in  8vo  di  pag.  188-284. 

Annali  di  Livoeno  dalla  sua  origine  sino  all'anno  di  Gesù  Cristo  1840,  colle 
notizie  riguardanti  I  luoghi  più  notevoli  antichi  e  moderni  dei  suol  con- 
torni, del  Dottor  GnjsirPB  Tivoli,  socio  di  varie  Aoeademle.  —  LH>or- 
no,  1842.  G.  Sardi,  8vo  grande.  Sono  pubblicati  3  fascicoli. 

Stobu  del  OomlnJ  stranieri  in  Italia,  dalla  caduta  dell'Impero  romano  In 
Occidente ,  fino  ai  nostri  giorni ,  scritta  da  Fiuppo  Moisk.  —  Firen- 
ze, 1839-42.  F.  BiUeUi  e  C;  8vo  con  ritratti.  Dlstrtb.  XL.* 
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SoLLB  Stobib  Itauanb  dall*anno  primo  dell'era  Toigare  al  1840.  Dtaeorso  di 
GiusBrPB  BoBGHL  —  Firetuu,  1842.  F.  JLMiMmtiter  Tipografo  editore;  8vo. 

-  Sono  pabbilcaU  I  fascicoli  1  a  10. 

ENacLOPBDU  Stobica  ,  ovvero  Storia  OMmnak  comparata  e  docummUaia  , 
•opera  originale  ilallana  di  Cbsabb  CantO.  Tortilo y  1843.  Pomba  editore; 
edixione  In  8vo.  —  Sono  pubblicate  214  dispense. 
RaeeoMi,  Yol.  IX  puntala  14.* 
DoeumeiUi  »    IT       »        10.* 
La  medetimaj  tona  edli.  in-12nio.  —  Torino  1842.  Pomba,  il  T.  VII , 
Sezione  TU ,  Parte  2.* 

Dbllb  Cosb  operata  presso  Veilelrl neir anno  1744,  e  della  Guerra  Italica, 
Commentari  di  Castbugcio  Boonamici  ,  recati  ora  per  la  prima  volta  in 
Italiano  dal  Dottor  Gios.  Ignauo  MoirrANARi,  pubblico  professore  di  Beile 
Lettere  in  Pesaro,  col  testo  a  fronte.  —  Imeni,  Tip.G.Ghttiiy  inSvo. 
Tomo  1.*    1841,  di  pag.  luivi  e  256. 
»       II.«  1842,  di     »    389. 

Sroau  DBLLA  Toscana,  compilata  dal  Cavaller  Fbancbsgo  iNemaAMi.  —  Finn- 
te,  1841-42.  Pottgra/kB  Fiuolanaj  dai  torchi  dOFÀutore^  in  8vo  con  atlante. 
Sono  pubblicati  I  seguenti  volumi  : 

I."»     di  pag.  408  —  (ntrmU). 

1I.«         »     730  —  {Tempi  elruedd). 

III.«        »     410  --  {Tempi  rommH), 

IV."         »      680  —  » 

?."*  »     520  —  (drt  Tempi  de*  Duchi  e  Marchni^. 

Quest'opera  essendo  scritta  con  ordine  cronologico,  viene  dall'Autore 
In  sett'epocbe  divisa,  col  metodo  seguente. 

La  prima  epoca  contiene  la  descrizione  della  Toscana  dai  suoi  primi 
tempi  Qno  all'anno  1370  avanti  Gesù  Cristo:  la  seconda  II  tempo  cbe 
scorse  dalia  venuta  degli  Etruschi  Ano  alla  toro  soggezione  al  Romani  :  la 
terza  quello  spazio  di  tempo  in  cui  la  Toscana  fu  soggetta  a  Roma  :  la 
quarta  quel  periodo  di  tempo  nel  quale  I  Toscani  (brono  governati  dal 
duchi,  marchesi,  conti  e  governatori  per  gì' imperatori  d'Alemagna,  Ano 
alla  morte  delia  contessa  Matilde  :  la  quinta  segna  il  tempo  delle  repub- 
bliche toscane  Ano  alla  conquista  di  Firenze  fatta  da  Carlo  ▼,  e  ceduta  ai 
Medici  :  la  sesta  abbraccia  la  storia  del  granducato  e  governo  de'  Medici, 
e  la  settima  ed  ultima  quello  degli  Austriaci  Uno  a  tutto  l'anno  1800. 

Sroau  gbnbbalb  d'  Itaua  Ano  al  1840,  del  professor  Enrico  Lbo.  Prima  ver- 
sione dal  tedesco,  di  A.  Loewb  e  E.  Albèbi,  di  questo  eolo  corto  complsio 
di  Sioria  iiaiiana  che  Anora  si  abbia.  Due  volumi  In  8vo  massimo  a  due 
isolonne.  —  Firenxe,  1841-42.  Società  SdUriee  Fiorenlina.  È  pubblicato 
il  primo  volume  ai  prezzo  di  Fr.  20.  Nel  corso  del  1842  sari  compita  la 
pubblicazione  dei  secondo,  ossia  di  tutta  l'opera. 

Un  Pbbiodo  delle  Istorte  siciliane  del  secolo  XIII ,  scritte  da  Micbblb  Amabi. 

—  PeOermOt  1842.  PoUgrafia  Empedocle,  Volume  in  8vo  grande  a  due  co- 
lonne, di  p.  810  e  XXIII. 
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Dizionario  Geograflco-Fisieo-Slorico  detta  Toscana,  contenenle  la  descrizione 
di  toUi  i  luoghi  del  Grandocalo,  ducato  di  Lacca,  GarCagnanaeLuniglana, 
compilato  da  Ehakcublb  Kbpbtti,  socio  ordinario  dell' I.  e  R.  Accademia  del 
Georgoail  e  di  varie  altre.  —  Firenze,  1833-1842 ,  in  8vo.  SI  pubblica  per 
dispense  di  fogli  6  ciascona  a  2  colonne,  al  prezzo  di  £  2. 10  r  una. 
É  pubblicata  la  Y.'  dispensa  del  voi.  iy.«  -  (PlSTOU-POCClONI). 

Della  Econohu  poutica  del  medio  evo,  del  Cav.  L.  CmRAUo,  2.*  ed.  emendata 
ed  accresciuta.  —  2\>Hno,  1842.  PonUta.  Volumi  3  in  8vo.  Fr.  18. 

DuioNARio  Geograflco-Storico-Statistlco-Gommerciale  degli  Stati  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna,  compilalo  per  cura  del  professor  Goftrkdo  Casalis  ,  Dot- 
tore di  belle  lettere;  opera  molto  utile  agl'impiegati  nei  pubblici  e  privati 
uffizi ,  a  tutte  le  persone  applicate  al  Foro ,  alia  Milizia ,  ai  Commercio  e 
singolarmente  agli  amatori  delle  cose  patrie.  —  TorinOy  1833-1842,  8vo. 
Fascicolo  XXXYIU.^  —  (Logudorvo^loUora). 

StddjsolSbgolo  XIII,  di  Giusbpfb  La  Fauna,  divisi  in  quattro  parti.  Firen- 
te,  1842.  FoòHj.  —  Parte  I.*     tMigUme  e  PolUiea. 
»     II.*   Scienze  e  Arti. 
»     111.*  Uei  e  Costumanze, 
»     lY.*  tHieMarazUmi  e  Doeumenli, 
iJ*  L'opera  sarà  compresa  in  quattro  volumi  ln-8vo. 
2.<*  li  prezzò  di  ogni  foglio  di  otto  pagine  è  di  soldi  3 ,  pari  a  cen- 
tesimi di  franco  12  e  mezzo,  e  a  grani  napolitani  3. 

3.^  Ogni  mese  se  ne  pubblicherà  uno  o  due  fascicoli  di  fogli  10  di 
otto  pagine  l'uno,  sicché  il  fascicolo  sarà  di  pagine  80. 
Sono  pubbiicaU  I  Casoicoli  l.«  2.<'  {inlroduzione)  —  e  3.<' 

Dblla  Storia  d'Italu  dal  Y  al  IX  secolo,  ovvero  da  Teodosio  a  Carlomagno, 
libri  dne  ;  preceduti  da  un  Ragionamento  del  modo  di  considerare  le  azioni 
ornane  rispetto  alla  coscienza  ed  alia  storia ,  di  Antonio  Ranibu.  —  Brus- 
teilee,  1841.  Volume  di  pag.  300.  Prezzo  Paoli  14. 

Mbmoub  Storichb  dei  Tizzoni  Conti  di  Desana,  e  notizia  delle  loro  monete, 
di  CGazzbra.  —  Turino,  1832.  Stamp.  Beaie,  Aio  di  p.  2tfO  con  tavole. 
(Fa  parte  del  voi.  lY.^  2.«  Serie  delle  Memorie  delia  R.  Accademia  delle 
Scienze }. 

Mbmorib  Istoricbe  ragguardanti  la  venuta  di  alti  personaggi  in  Arezzo,  pub- 
blicate e  corredate  di  annotazioni  dal  Cap.  Obestb  Rrizi  aretino.  Segretario 
deirAccademla  di  Arezzo,  riordinatore  del  pubblico  Archivio  di  Arezzo, 
membro  di  molte  Accademie.  Arezzo ,  1842.  Tip.  Bellotti  ;  8vo  di  p.  59. 

Frahmbnti  del  libro  YIII  di  una  Storia  inedita  di  Vicenza ,  scritto  da  Gia- 
como MaAN  Massari.  —  Bovigo,  1842.  Tip.  MineUi   16mo  di  p.60. 

Reuzioni  nBGLi  AMBAscuTORi  Vbnbti  al  Sonalo,  raccolte,  annoiate  ed  edite 
da  BoaBNio  AlbIiri  a  spese  di  una  Società.  Firenze  1839  e  1842.  —  Ti- 
pografia aW  insegna  di  Clio,  In  8vo.  Collezione  divisa  in  3  Serie. 
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1/  Serie  Compreade  le  relazioni  degli  Stati  europei  tranne  r  Italia. 

2."     »       Le  relat Ioni  d' Italia. 

3.'     »       Le  relazioni  defili  Stali  Ottomannl. 

DI  questa  Interessante  Raccolta  dovuta  alle  cure  del  valente  Autore 
della  Vita  di  CaUrim  de" Medici,  aono  stati  pubblicati  i  seguenti  voianil: 

I.  nel  1839  il  voi.  i."*  della  I.'   Serie  (1506-1548) 

II.  »  -  »  !.<>  della  II.*  »  (1527-1561) 

III.  »  1840  »  !.<"  della  HI.'  »  (1576-1579) 

IV.  »  -  »  2.0  della  I.'  »  (1525-1558) 
y.  »  1841  »  2.»  della  II.'  »  (1540-1576) 

FAHfGLiB  C8LBBRI  d' Italia  del  conte  Pompeo  Lhta.  MHanù,  1810-1842  In 
folio,  con  figure  colorite,  pei  torchi  del  Doli.  GiiUio  Ferrario, 

QaesV  opera  tanto  decorosa  ali'  Italia  è  in  corso  già  da  23  anni ,  e 
viene  proseguita  dal  benemerito  .Autore  con^inCstlcabile  zelo  e  attività. 
É  inutile  il  tesserne  iodi,  essendo  essa  oramai  troppo  bene  conosctula,  si 
per  trovarsi  nelle  principali  Biblioteche,  come  per  le  giuste  lodi  che  le 
hanno  già  tributato  i  più  accredilati  Giornali.  In  Firenze,  il  negoziante  di 
libri  Giuseppe  Mollnl  si  tiene  onorato  di  poterne  sempre  mostrare  a'suoi 
ricorrenti  un  esemplare  completo. 

É  pur  noto  come  l'Autore  ponesse  roano  a  questo  lavoro  pel  solo  fine 
d'illustrare  la  storia  nazionale;  e  com'egli  abbia  sagrificato  a  si  bei  propo- 
sito le  proprie  sostanze,  rinunziando  finanche  al  vantaggi  deirassociazio- 
ne;  perchè,  com'egli  dice  nel  suo  proprio  avviso:  a  VnaMtore  non  detf  es- 
sere mai  da  alcuna  legge  eircoeerillo  ». 

Ciascuna  Famiglia  forma  un'  opera  a  parte  e  completa ,  e  può  acqui- 
starsi separatamente ,  colle  figure  o  senza. 

Crediamo  non  alleno  dal  nostro  scopo  il  dare  per  ordine  alfkibetico  la 
nota  delle  Famiglie  che  vennero  Ano  ad  ora  pubblicale. 


Accolli 

Ceri 

GuiceiardM 

Aldobrandini 

Cesarini 

ixinnoy 

Alighieri 

Colonna 

MaeMweUi 

Allemps 

Concini 

Hiadruxxo 

Appiani 

Coreggia 

Harescotii 

Areimboldi 

Corraro 

Harum 

Benliwglio 

Ecelini 

Hassimo 

Boiardo 

Erizxo 

MaurvLzi 

BonacoM 

Esle  ((f  ) 

Medici 

FaceMneUi 

Monie  (del) 

Bonelli 

Ferrerò 

Navagero 

Borromeo  (di  S.  Mmialo) 

Fogliani 

Orseolo 

Buonarroli 

Foseari 

Oltoòont 

Camino  (da) 

Gaddi 

Pallavicino 

Candiano 

GalHo 

Perelti 

Canlelmi 

Gambaeorla 

MHccoloinini 

Carraresi 

Giovio 

Pico 

Casliglioni 

Giusiiniani 

Pio 

Cavaleabò 

Gonzaga 

Pusterla(della) 

Cavaniglia 

Goxzadini 

Hangoni 
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ittfsH  (di  Parma) 

Séroui 

Vmm  (dai) 

MwoifHtn 

Tiepolo 

VHtori 

SoMOiUUe 

TcmaXnumi 

ritOOIMm 

Savoia  {duchi  di) 

Trinci 

Vimmii,  ffiii  Jticar4H 

Scaligeri 

Trimaxio 

VUclH. 

Sforza 

Vasari 

^inumeUa 

Varano 



L'Autore  lavora  adesso  solle  famiglie  Pazzia  Bìiondelnwnti^  Borromeo 
{di  JUHano);  e  Torse  ancora  Intorno  a  quella  del  Bonaparle, 

PUBBLIGAZIOVn  FATTE,  E  LAVORI  CHE  SI  PREPARANO 
PER  CURA  DI  SOCIETÀ'  ERimiTE. 

Mbhorie  e  Documenti  per  servire  all'  Istoria  di  Lucca  ,  Tomo  Vy  Parie  HI, 
—  Lucca  y  1841,  presso  Francesco  Berlini  ^  In  4to  di  p.  715. 

Di  qaesla  preziosa  cotiezkHie,  alla  quale  dà  opera  la  R.  Accademia 
Lacctiese  di  Scienze,  Lettereled  Arti,  sono  pabblloati  : 

L  Le  Dissertazioni  sulla  Storia  dei  diversi  governi  di  Lacca,  dalle  sae 
origini  sino  alla  One  del  passalo  secolo:  lavoro  dell' Accademico  Nkolìo 
Cianelu,  conlenato  nel  tomi  L®  e  H.^ 

IL  Le  Dissertazioni  intorno  al  Guelfl  e  ai  Glilbellini,  e  intorno  ai  Conti 
rurali  in  Locca  ;  dello  slesso  Nicolao  Cumelli;  ed  è  la  prima  parie  del 
tomo  IH.*' 

III.  Le  Dissertazioni  sopra  la  legislazione  lucchese,  contenute  in  un 
volume,  che  forma  la  seconda  parte  del  tomo  III.'':  opera  dell'Accade- 
mlco  Biagio  Gigliotti.  —  DI  queste  Dissertazioni  ha  dato  come  il  succo 
l'Accademico  Antonio  Mazza  rosa  net  secondo  tomo  delle  sue  Opere  (Loc- 
ca, Tip.  Giusti,  1841)  con  nn  Compendio  9U)rie0'cr4Uco  sulla  legislazione 
lucchese,  aggiungendo  ciò  che  è  avvenuto  di  quella  legislazione  dal  princi- 
pio del  secolo  presente  in  poi  :  di  che  taceva  aiUilto  il  Gigliotti.  Il  quale 
Mazzarosa  ha  pure,  nello  stesso  volume  delie  sue  Opere,  fatto  conoscere 
le  Begote  sutt^aniica  giurisdizione  ecclesiaslica  in  Lucca. 

IV.  Dissertazioni  sopra  la  Storia  ecclesiastica  lucchese,  scritte  dall'Ac- 
cademico DoHEMGO  Bbrtini,  0  Che  danno  la  Storia  della  chiesa  di  Lucca 
0110 -al  cadere  del  secolo  ottavo,  «oli* aggiunta  d'una  collezione  di  Doca- 
menti,  onde  i  lucchesi  archivi  sono  si  ricchi  (Tomo  TI.**). 

y.  Un  volume  di  altri  Documenti  come  sopra,  raccolti  da  esso  Bkb- 
TINI,  per  servire  principalmente  a  es^a  storia  ecciesfasttca ,  e  che  fu  pub- 
biiealo  coi  titolo  di  SupplmneniOy  o  di  Seconda  Parie  di  dello  tomo  lY.^ 

TI.  Dei  Sinodi  della  diocesi  dì  Lucca,  trattazione  staccata  dal  resto 
della  Storia  ecclesiastica,  e  affidala  airAccademlco  Paolino  Dinelli^ìI 
quale  ne  scrisse  otto  Dissertazioni,  che  della  collezione  formano  il  tomo  Yll.o 

TU.  Dissertazioni  sull'Architettura,  Pittura  e  arti  flgorallve  in  rilievo 
in  Lucca ,  dell'Acoademico  Tomhaso  Trenta  ;  e  Memorie  relative  al  fab- 
bricato delie  nuove  mura  che  al  presente  circondano  la  città  di  Lucca , 
raccolte  dal  sopra  nominato  Accademico  Nkolao  Cianblli  (Tomo  YIII.^) 
Quanto  alla  Storia  delle  Beile  Arti  in  Locca,  merita  che  a  ciò  che  scrisse 
Il  Trenta  si  congionga  ciò  che  dipoi  ne  ha  scritto  l'Accademico  Michele 
RiDOLPi  nel  tomi  8,  9,  10  degli  Atti  della  suddetta  Accademia  Lucchese, 
parlando  della  restaurazione  di  quadri  e  di  altri  oggetti  di  Arti  Belle  In 
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Lucca  (  lavoro  cte  il  Ridolll  ya  conUnoan^)  ;  e  ciò  che  il  prefato  Anto- 
nio Mazzabosà  dettò  Intorno  a  Matteo  Civltaii,  insigne  scnltore  lucchese 
del  quattrocento,  nel  tomo  terzo  defU  Atti  stessi ,  e  che  ristampò  nel  tomo 
primo  Mie  sue  Opere  :  nel  qual  tomo  primo  ha  rifatta  pare  assai  com- 
pendiosamente, e  corretta  in  più  luoghi  la  suddetta  Storia  del  Trenta^ 

Vili.  Storia  Letteraria  di  Locca,  Uhrì  TU ,  dell'Accademico  Cesare 
LocGHESiNi,  che  forma  della  Collezione  i  tomi  1X.«  e  X.®  Anche  di  questa 
Istoria  ha  dato  un  Sunto  il  prefaio  Mazzarosa  nel  tomo  primo  delle  sue 
Opere,  parlando  ancora  del  Loccheslnl  stesso  e  degli  altri  mancati  dopo 
la  morte  di  lui,  e  con  qualche  aiira  aggiunta,  massimamente  intorno  ai 
compositori  di  musica  lucchesi. 

IX.  Un  altro  volume  di  antiche  carte  dei  lucchesi  archivj ,  raccolte 
dairAccademico  Domenico  BARsoccmNi,  il  quale  ha  premesso  ai  medesimi 
un  Ragionamento  Cronologico  intorno  ai  re  ed  imperatori  che  renerò  Ita- 
lia daiCanno  700  al  1000  (Tomo  T,  Parte  II). 

X.  Un  altro  volume,  pure  di  carte  di  detti  archlvJ,  raccolte  dal  me- 
desimo Barsoochimi,  ed  è  il  tomo  annunciato  in  fronte  a  questa  nota  o 
articolo.  I  Documenti  qui  contenuti  sono  per  hi  più  parte  dal  900  ai  1000, 
salvo  pochi  o  anteriori  o  posteriori.  Oltre  un  hreve  avvertimento  innanzi, 
è  posto  in  floe  l'indice  dei  nomi  antichi,  colla  corrispondenza  dei  moderni, 
de'  paesi  nominati  in  esse  carte  ;  a  cui  segue  un  Incoio  Visionario  delle 
voci  italiane  in  uso  avamti  il  mille  o  im  ^uel  tomo  nelle  earte  luechetL  Que- 
sto, come  si  vede  qui  sopra,  ò  la  terza  Parte  del  tomo  Y.*^ 

Bimangono  a  puMHearsi, 

À.  La  continoazione  della  Storia  ecclesiastica  fino  al  1200,  lavoro  nel 
quale  si  occupa  II  prenominato  Accademico  Barsocchini,  e  in  cui  servigio 
principalmente  ha  mandato  innanzi  i  detti  Documenti.  L'  uso  che  il  Bar- 
socchini  ha  saputo  bre  di  quelle  carte  nel  sopra  Indicato  nagionamenlo 
Cronologico;  e  nel  suo  Saggio  di  oeserwuioni  ju/to  Storia  del  Diritto  noma- 
no nel  medio  eco  del  Saoigny ,  stampato  nel  tomo  X.*^  degli  Atti  dell'Acca- 
demia Lucchese  ;  e  in  due  Discorsi  impressi  altrove,  intorno  al  medio  evo 
(uno  de'  quali  prineipalmente  combatte  alcune  preoccupazioni  del  Leo  con- 
tro gl'Italiani)  ;  per  non  dire  del  partito  ohe  egli  seppe  trarre  dalle  stesse 
carte  nei  tomo  yi.<^  dei  medesimi  Atti ,  parlando  eullo  sialo  della  Ungua 
in  Lucca  avanti  U  mdUe;  fanno  con  desiderio  aspettare  il  lavoro  del  Bar- 
socchini,  cui  è  serbata  la  prima  Parte  del  tomo  Y.**  Il  qual  lavoro  sarà 
dal  1200  sino  ai  di  nostri  continuato  dall'Accademico  Tblbsporo  Bini, 
che  il  suo  valore  in  si  fatte  trattazioni  diede  già  a  conosoere  nel  tomeX.* 
degli  Atti  più  volle  ricordati  di  detta  Accademia,  con  un  Discorso  »9i  Tem- 
pieri in  Lucca  ;  e  sappiamo  che  ora  mette  pure  In  assetto  la  Storia  IM  Ca- 
valieri deWÀltopascio,  La  suddetta  continuazione  del  Bini  fermerà  il 
tomo  YI.» 

B.  La  Storia  delle  monete  di  Lucca ,  la  quale  è  presso  al  suo  ter- 
mine ;  ed  è  lavoro  dell'Accademico  Giouo  db'  Conti  di  San  (Ìointino  , 
meritamente  Illustre  in  questa  maniera  di  studi. 

C.  La  Storia  del  Commercio  Lucchese  affidata  al  prelodato  accademico 
Antonio  Mazzarosa  :  Il  quale  si  è  fatto  un  bel  nome  si  po'  lavori  sopra 
indicati ,  e  principalmente  per  la  sua  Storia  di  Lucca^  la  quale  ora  per 
la  seconda    volta  si  stampa  con  aggiunta  di  notizie  e  di  documenti. 
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D,  ha  Storta  MTAgrleoltora  UnehMe,  dalta  quale  6  tMftrlcalo  PAo- 
eademioo  Bbnbdkito  Pogcimslu,  di  «ni  è  sfeto  aecolto  eoo  eì  boon  tìso 
ti  layoro  impremo  nei  tomo  Xi.*  de*  ricordati  Atti  eoi  Utoio  SunopU  pUm- 
larum  in  agro  lucetiH  sponte  natcenliumy  che  egii  va  continaando.  Circa 
l'agricoltura  lucchese,  ha  descritte  le  attuali  pratiche  di  lei  il  predetto 
MazsaroM  nel  secondo  tomo  delie  sue  Opere. 

E.  La  Origine  de*  principali  monumenti  di  pietà,  cioè  delle  chiese  più 
intigni  e  degli  ospedali:  trattazione  che  attendiamo  dall'Accademico  Lo- 
renzo ToMBi,  che,  fra  le  altre  cose,  ha  nel  tomo  IX.^  degli  Atti  di 
quell'Accademia  un  molto  assennato  Ragionamento  anir origine  della  scrit- 
tura alfabetica,  ponendo  in  dubbio  alcune  dottrine  del  Bonald. 

HisTOEUB  Patkiab  MONOiiBMTA  edita  Jussu  regie  Gaboli  Alberti.  Auguslae 
Tawrinorum  ex  Regio  Typographeo  ;  in  folto. 

DI  questa  importante  raccolta,  dovuta  alla  regia  muniOcenza  di  Cablo 
Alberto,  ed  allo  zelo  indefesso  dei  dotti  distinti  che  compongono  la  Com- 
missione degli  sludi  di  Storia  patria,  sono  pubblicate  le  seguenti  parti: 

Serie  I.*      1836  Cbartarum.  . Tomo  l.o 

»  »       1837  Cbartarum »      3.<^ 

»  II."     1838  Leges  Munielpales »      1.» 

»  III.*    1839  Scriplores »      1.» 

»  »       1840  Scrlptores »      3.« 

«  Di  questa  celebrala  collezione  di  Storio!  Monumenti  risgnardanti  alla 
Monarchia  dt  Sayqia,  cinque  sono  i  yolumi  che  finora  vennero  puldilicati.  Le 
eoae  contenute  nei  primi  quattro,  che  abbiamo  sotio  gli  occhi,  distinguonsi  in 
tre  serie:  La  prima  è  di  Carte  o  Documenti  che  si  stendono  dairanno  602 
dell'Era  nostra  inflno  al  1291  (  T.  1  e  il  ].  La  seconda  è  di  Leggi,  Privilegi  e 
Statuti  Municipali  che  o  si  concederono  dai  Principi  o  si  ordinarono  dal  Comuni 
ora  soggetti  a  quella  Monarchta:  Incominciano  circa  la  seconda  metà  del  secolo 
duodecimo.  La  terza  serie  si  compone  degli  Scrtllori  (scriptorum)  o  Cronisti: 
comprende  1.°  Chroniques  de  Savoye^  B.^  Fragmene  de  la  Chromique  du  eomte 
Rouge  |Mr  Perrinet  Du^Pin,  B,^  Chroniea  latina  Sabaudiae,  A.^  Chronica  Atba- 
ms  AUacmtJbae.  tt.^"  Chronica  iuvenaUs  de  Acquino,  6.^  BemiHici  Machand  MeUo- 
dasMnsiM,  Bpitomae  historicae  novem  Ducum  Sabaudorum.  7.*^  Mémoires  sur  la 
vie  de  Charles  due  de  Saiooye  neuoième ,  dès  l^an  MDV.  jusqvfen  VanMBXTXIX. 
ée  fvMM^a  Pierre  de  Lambert  seigneur  de  ìa  Croi» ,  Président  des  comptes  de 
Savoge  ec.  8.®  Mistorico  Discorso  al  serenissimo  FiHppo  Emanuele  di  Samia 
principe  di  Piemonte  (di  Giuseppe  LimMano  signore  di  Hu/Ha)  (Tomo  I  ). 
A  questa  serie  sembra  che  possano  riferirsi  ancora  quegli  scrittori  (seriptores  ) 
i  quali  senza  limitarsi  a  scrivere  delle  cose  avvenute  ai  loro  tempi,  scrivono 
più  in  generale  delle  storie  d'ogni  età  dei  loro  paesi;  siccome  ti  Gioffredo,  la 
cui  Storia  delle  Alpi  Marittime,  preceduta  da  una  corografia  delle  Alpi  mede- 
sime, tiene  per  intiero  uno  dei  quattro  volumi  sinora  pubblicati.  La  compila- 
zione di  questa  sterminata  Collezione  è  alQdata  alle  cure  di  una  Deputazione 
composta  degli  uomini  nella  Storia  e  nella  Diplomatica  pid  versati  che  siano 
nella  dotta  Torino  ;  I  quali  poi  si  giovano  di  parecchi  Collaboratori  e  C;orri' 
spendenti  nazionali  e  stranieri  ». 
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Ahcbivio  Stouco  iTAUANo,  ossia  BaecoMa  di  Opere  e  DocooieBd  finora 
inediti  0  dIvenaU  rarissimi,  rlsgaardanll  la  Storia  d'Italia.  —  Firen- 
zty  iS4l.  Vismnox,  Editore,  pei  Ttpi  della  Galileiana. 

Sono  pobblfcatl  i  tomi  I.""  {daterie  di  SloìHa  liorendna);  e  ll.«  {Mate- 
rie di  Stoì-ia  senese),  —  Sono  sotto  il  torchio: 

li  Tomo  IIl.o  che  contiene  le  Storie  o  Cronache  di  Milano  di  Gio- 
VAN  Pietro  Gagnola,  di  Gio.  Antonio  Pbato,  e  di  Gio.  Marco  Burigozio, 
con  Prefazione  e  Indice  : 

II  Tomo  IV.**  che  contiene  le  Vite  d^  illustri  personaggi  Italiani,  pre- 
cedati da  alconi  Ricordi  di  cose  familiari  scritti  ne' secoli  XUl,  XIY 
e  XY,  e  illQStrati  con  Docamenti  e  Noie. 

NOTIZIE  VARIE. 

Cronisti  e  Scrittori  sincroni  napolitani ,  editi  ed  inediti,  ordinati  per  serie  e 
pubblicati  da  Giuseppe  Del  Hfe,  con  discorso  proemiale,  versioni,  note  o 
cementi  vari.  —  Napoli, 

Il  Sig.  Giuseppe  del  Rè  annunziò,  con  Manifesto  del  30  Maggio  184 1, 
di  voler  pubblicare  in  Napoli,  colia  cooperatone  di  altre  persone  di  let- 
tere, ana  Raccolta  di  Storici  napolitani.  Questa  Raccolta  in  gran  parte  sarà 
una  ristampa  di  opere  già  pobblicate,  e  diveonte  ornai  rare  ;  con  questo 
non  pertanto  di  speciale,  che  intendasi  d' illustrare  ogni  autore,  con  pre- 
fazione e  note  ;  e  di  più  di  aggiungere  la  tradazione  italiana,  a  quelli  che 
han  dettato  in  latino.  Oltre  poi  a  questi  libri  stampati,  si  propone  di  dare 
In  luce  parecchi  eodici  inediti  di  Storie  napoUtane.  La  quale  Raceolta,  meno 
cbe  di  storie  generali,  è  una  colleslone  di  pregevoli  storie  particolari,  o  per 
il  luogo  0  per  il  tempo  :  e  noi  dareiao  più  dis4inla  notizia  di  essa ,  testo 
che  ci  sarà  dato  di  averla  tra  mano  pubblicata. 

Storia  oboli  Antichi  Popoli  Italiani  del  Cav.  Giuseppe  Mica  li.  —  Firenze, 

Godiamo  di  poter  annunziare  ohe  di  quesi'  Opera  tanto  oeMraia , 
la  prima  edizione  delia  quale  venne  alia  luce  nei  1832,  U  cbiariasimo  Au- 
tore sta  preparando  nna  seconda  edialone,  resa  necessaria  per  trovarsi 
esaurita  la  prima,  ma  d'altronde  da  lui  notabilmente accresclota  per  nuovi 
studi,  e  per  le 'numerose  scoperte  die  negli  anni  decorsi  si  fecero  per 
l'Italia  intera  di  non  più  veduti  monwneiitl  nazionali.  La  Storia  d€«tt 
AntkM  PopoH  Haliani  in  questa  nuova  edizione  dovrebbe  comprendere 
4  volumi  di  testo  in  8vo  grande  ;  ed  oltre  l'Atlante  già  conoseioto  di 
120  tavole,  un  Atlante  di  supplemento  con  altre  60  tavole  o  cli«a  di 
scelti  monumenti.  L'Asiore  promette  che  per  quelli  che^già  pessegceno 
la  prima  edizione ,  egli  pubblicherà  a  parte ,  col  litoio  speciale  II  sole 
supplemento  delie  60  tavole,  con  un  volume  di  testo.  —  Abbiamo  mo- 
tivo di  credere  che  il  suo  manifesto  non  si  farà  molte  temiìo  desiderare.. 


/  signori  Autori  o  Editori  di  opere ,  opuscoli  ed  altro  interessanti  li  Sciènze- 
Storiche,  sono  pregati  di  fame  pervenire  Vannunzio  con  soUecitudine  aW Edi- 
tore d^^r'Archivio  Storico.  —  Quelli  che  si  degneranno  di  mandarne  una 
copia,  li  vedranno  sempre  annunziati,  anche  dispensa  per  dispensa,  non  soUy 
in  quest'Appendice ,  ma  ben  anche  nel  foglio  bibUografico  intitolato  Gabinetto, 
e  da  esso  Vieusseux  diffuso  gratis  co'  suoi  Giornali,  in  numero  di  1800  copie. 
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osseavASEioia,  coRRsaom  e  rsglami  sm  voì.iimi 

PRECEDENTI 

Saggio  di  Cwrretioni  da  potersi  fare  al  Diamo  di  Alessandro  Sozzimi  , 
pM>Ueato  nel  7b.  //  deWXMmyio  Storico  Italiano. 

Il  nostro  Cooperatore  e  Corrtr^pondente  SIg,  Gidssppb  Porri  di  SleoR  ei  ha 
trasmesso  parecchie  varianti  assai  notabili ,  tratte  da  on  suo  MS.  deiropera 
qui  sopra  Indicata.  Benché  queste  non  riguardino  la  sostanza  del  bttl  storici 
(  ai  che  badiamo  soprattutto  nei  condarre  le  nostre  edizioni  )  »  e  benché  non 
poche  tra  esse  ci  sembrino  doversi  attribolre  al  buon  giudizio  del  c4H>lsta ,  Il 
quale  corresse  secondo  II  proprio  senso  certi  modi  vernacoli  o  altri  passi 
un  po' dubbi  del  nostrp  autore  ;  tuttavia  ci  place  qui  rtrerlme  alcune ,  per 
saggle  della  stima  che  nei  declamo  dell'egregio  nostro  Corrispondente,  e  per 
non  fraudare  I  lettori  di  alcun  lume  che  possa  rischiarare  od  accrescere  co- 
mecchessia r  ntllUà  delie  cose  da  noi  pubblicate. 

In  quanto  al  MS.  da  oni  ftirono  fratte,  ecco  ciò  che  II  medesimo  sig. Porri 
ne  scrisse,  sotto  il  di  itt  Settembre  dello  scorso  anno,  al  Segretario  della 
Compilazione  :  a  11  mio  Codice  In  foglio  appartiene,  per  quello  che  mi  pare , 
«  alla  seconda  metà  del  secolo  17.*^  É  scritto  senza  pretensione  veruna ,  ma 
«  In  utt  modo  assai  intelligibile.  Composto  di  carte  184,  numerate  da  una 
«  sola  parte ,  ha  un  disugual  numero  di  versi  per  facciata  ,  de'  quali  II  nu- 
«  mero  medio  é  di  trenta.  Nella  prima  carta  vi  é  questo  semplicissimo 
«  titolo  :  Diario  di  Metier  Aluàandro  Soxxini  delle  \Mime  guerre  della  Città 

«  di  Siena  in  fot (manca  l'Indicazione  del  numero  delle  carte).  Quindi 

«  segue  la  enumerazione  del  documenti  che  si  dovrebbero  trovare  alla  (Ine 
a  del  Diario,  ma  di  fatti  non  ve  ne  é  nessuno.  —  Questo  Codice  é  differente 
«  dall'altro  pur  mio,  che  nei  testo  a  stampa  trovasi  citato  a  pag.340e  345. 
«  Quest'ultimo  é  posteriore  forse  di  una  cinquantina  d'anni,  e  non  t'ho  con- 
ci soltato  che  nei  casi  più  dubbi.  La  sua  lezione  l'ho  trovata  uniforme  a  quella 
a  del  più  antico  ». 

CI  splace,  per  verllà,  che  le  differenze  del  Codice  di  coi  trattasi  non 
fossero  rilevate  In  tempo  da  prenderne  animo  per  Introdurre  nella  stampa 
silcune  correzioni  alle  quali  noi  stessi  già  pensavamo ,  desiderando  autorità  od 
•ippoggto  per  farle.  E  giacché  I  Compilatori  acconsentono  di  annunziare  anti- 
cipatamente in  questa  Appendice  le  materie  ch'essi  stanno  preparando,  l'Edi- 
tore coglie  di  buon  grado  questa  occasione  per  pregare  gli  amatori  degli  studj 
storici  a  volerci  sollecitamente  dare  avviso  di  quei  Manoscritti  ch'essi  posseg- 
gono o  conoscpno  intorno  agli  argomenti  proposti  ;  assicurandoli  che  dai  canto 
nostro  non  verrà  omessa  né  spesa  né  diligenza  alcuna  per  cavarne  tulio  quel 
prò  che  secondo  i  casi  sarà  possibile.  Ecco  Intanto  le  promesse  correzioni. 
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Slampa  pag,  72  ver.  24. 
Capitano  delle  bande  di  tolta  la  Mon- 
tamtala. 


MSS.  Porri 
di  tatto  la  Montagna. 


pag.  88  ver,  23. 
nò  da  me  mal  mal  ne  sarete  cam- 
biato. 


e  da  me  sempre  ne  sarete  contrac- 
cambiato. 


pag.  92  ver.  3. 

ma    solo  s' attendeva  a  boschetti ,       a  banchetti 

caccle  e  piaceri.  

pag,  iZAver,  5. 

Fu  fatto  conio  perfino  al  di,  che  gl'Ira-       conto  che  Ano  al  detto  di 

periaN.  gì'  Imperlali. 


pag.  142  ver,  il. 

Il  modo  con  II  quale  volevano  tradire 

li  Franzesi  e  la  città  di  Siena  , 

si  vedrà  nella  copia  del  processo, 

quale  sarà  In  flne  di  questo ,  a. . . . 


Il  modo  col  quale  voleano  fkre  que- 
sto tradimento,  si  vedrà  nel 
processo. 
(  N.  B.  Cioè,  nel  proeeuo  déU^ istoria, 
E  difalii ,  la  luppojUi  copta  dH 
proeeuo  non  trovasi  tra  i  Doeu- 
menti  in  ness^no  dei  mano$criUi), 
pag.  149  ver,  16. 

Furono  ec.  creali  II  tre  Gonfalonieri,       

levando  le  collaiiont  cbe  si  face-  .  .  le  colazioni 

vano  da  essi ,  per  la  brevità  del  

tempo.  (  N.  B.  QìteiU)  modo  di  scrivere  prova 

che  colazione  è  qui  usato  nd  suo 
più  ovvio  e  naturai  senso ,  cioè  di 
refezione  della  mattina). 


pag.  190  ver.  23. 
mandorno  un  tamburino  se  si  vola- 
vono  dare  a  palli. 

pag.  192  ver.  10. 
arrivò  a   Slena  In  poste  il  capitano 
Siviglia. 


pag.  207  ver.  7. 
e  di  quelli  di  fuori  ne  morlmo  vicino 
a  cento ,  e  ne  ferirono 


un  tomburino  a  doman- 
darli se  si  volevano 


il  Capitano  Sivlgliaeco. 

{fi.B.E  cosi  anche  a  pag.  186  ver.  16 , 
dove  la  stampa  legge  Vigliacco,  il 
nosiro  Codice  ha  Sivlgliacco  ). 


ne  morirono  vicino  a 

cento,  e  molti  pia  ne  ferirono. 


pag.  220  ver.  4. 
tirorno  molte  cannonate  da  una 
banda  e  T altra;  e  per  spazio 
d' un'  ora  si  quietò. 


da  una  banda  e 

r  altra  per  spazio  d*  un' ora  ;  poi 
si  quietò. 
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POQ.  255  wr.  22. 

gr  Imperlali  cbe  erano  vergo  II  Ponte 

al  Bozzone,  si  attenerno  nel  poggio.  Bozzone ,  si  aUeodorno  nel  poggio. 

jpag,  286  wr.  5. 

IITe<leschl  delle  bande  nere  si  caricorno       

di  correnti  e  di  pane  del  convento.  .  .  di  correnti  e  ^1  piane  delconvento, 

pag.  288  ver.  14. 

ano  delll  capitani  del  Colonnello  SI-    ^ del  colonnello  del 

gnor  Mario  Sforza.  Signor  Mario  Sforza. 

pag»  294  «er.  22. 

arrivò  a  Monlalcino  un  corriere  del       

Re  Cristianissimo  al  Signor  Piero  ....  al  SIg.  Piero  Strozzi  con 

Strozzi,  con  lettere,  ed  alla  Re-  lettere  alla  Repobbllca;  e  per- 

pobblica  ;  e  perchè  ec.  le  mandò  che  ec  le  mandò  per  nomo  a 

per  nomo  a  posta ,  condennate  posta  con  donarli  dodici  fiorini 

in  scudi  dodici  d*oro.  Arrivò  si-  d'oro,  et  arrivò  sicuramente,  e 

coramente  ;  presero  le  lettere  al  furono  presentate  al  Governo ,  e 

Governo,  egli  fa  pagato  II  porto.  Idgll  pagato  il  porto. 


pag,  312  ver,  25. 
perlav<Mrare  a*bastlonl  ed  a  splanare. 


ai  bastioni  et  atte  spianate. 


pag.  340  ver.  17. 
avendo  di  taglia  scudi  100  d' oro ,  se 
Il  mandò  per  nn  tamburino  per 
riscattarlo. 


...  cento  scodi  d'oro,  quali 
se  II  mandomo  per  nn 


pag.  355  ver.  8. 
oUenne  ec.  di  mandare  la  sera  un 
suo  figlinolo  ec.,  e  visitarlo. 


di  mandar  la  sera  un 

suo  figlio  ec.  a  visitarla. 


pag.  362  ver.  10. 

si  dette  all'armi  in  Siena  In  nella 

campana  grossa  a  martello. 


, si  dò  all'arme. 

colla  campana.  ...... 


pag.  369  ver.  3. 
Ito  Catto  intendere  per  gente  di  lÉore 
di  Monsignor  di  Monlicli. 


di  finora  a 


Monsignor. 


pag.  418  ver.  28. 
trovandone  nascosto  non  denunziato,  lo 
pigliassero  senza  pagario;  e ,  senza 
deoonziarlcne  pigliassero  la  metà. 


era  denonzlato , 


pagarlo,  e  se 


pag.  42i  ver.  17. 
tu  mandato  da  parte  di  Monsignor 
Monlocb. 


.  .  mandato  bando  da  Monsi- 
gnor   
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Possiamo  ancora  con  l'ajuto  del  aoddello  Codice  Porri,  retllllearc  un  al- 
tro errore  che  trovasi  a  pag.  427,  nota  S  dello  stesso  Diario;  dote  per  la  dir- 
flcoltà  della  scrlttora  ftammo  costretti  piuttosto  a  Interpretare  che  a  leggere, 
circa  alla  parola  scorela^  che  tentammo  di  dichiarare.  Ora  nel  Codice  suddetto 
leggesi  chiaramente  segreta  o  secreta;  parola  che,  secondo  il  Vocabolario  della 
edizione  di  Verona,  è  una  cuiOa  d' aòciajo;  e,  come  aggionge  II  Grassi  nei 
suo  Dizion.  Milit. ,  ona  maglia  Qnissima  d*aociaJo  o  d' ottone  a  tutta  prova , 
che  si  portava  dal  cavalieri,  anche  quando  erano  spogliati  delle  altre  armi,  per 
difesa  dal  pugnale  dell' assassino:  e  Ita  cosi  chiamata,  quasi  difesa  segreta. 

Cosi  pure,  a  pag.  94  ver.  15  della  stessa  Opera ,  dove  teggesl  Pasoiio 
Pantuecij  si  legga  Pasotto  Fantucei  (Fantuzzl). 


A  pag.  16  tiel  Voi.  li  deiritrch^iT^o  Storico,  vien  nominato  ilnfonto  da 
Venafro  ;  fn  proiJosHó  dèi  quale  il  Signor  Lumi  Volpicblla  di  Napoli ,  per 
mezzo  del  suo  fratèllo  Signor  Scipione  nostro  Corrispondente,  ci  propone  di 
Air  pubblica  la  nota  che  segue. 

a  Quel  ministro  confldentissimo  di  Pandolfo  Petrncci  signore  di  Slena ,  che 
«  dal  Machiavelli, dal  Guicciardini,  dal  Glovio  e  dagli  altri  storici  é  detto  àn- 
«  tonio  da  Venafro,  ta  di  cognome  Giordano  ;  e  nacque  II  1459  in  Venafro, 
ff  da  cui  pigliò  il  nome.  Fo  valoroso  ginreconsnilo ,  e  tanto  savio  ministro , 
f(  che  il  Machiavelli  nel  libro  del  Principe  giudicò  uomo  prudentisslmo  il 
«  Petrucci  per  averselo  eletto  a  segretario.  Nella  celebre  dieta  tenuta  alia  Ma- 
«  glene  nei  Perugino  tra'  signorotti  d' Italia  per  deliberare  se  conveniva  dar 
((  soccorso  ai  Bentlvogli  minacciati  dal  Duca  Valentino ,  egli  Intervenne  In 
«  nome  del  suo  signore.  Mori  in  Napoli  nel  1530;  e  dalia  lapide  posta  sulla 
«  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  San  Severino  dal  suo  nipote  Fabio  Giordano,  si 
a  ha,  essere  egli  stalo  professore  di  diritto  oivile  In  molle  città  d'Italia,  con- 
ci aigllere  collaterale ,  ambasctadone  a  Massimiliano  Imperadore  ed  al  ponte- 
«  flcl  Alessandro  VI,  Leone  X  e  Clemente  VII,  e  decorato  del  titolo  di  conte 
«  palatino.  Oltre  agli  scrittori  testé  mentovati,  si  discorre  di  lui  dal  Toppi  nella 
(c  Biblioteca  Napoletana^  dall' Origlia  nella  Storia  dello  Slwlio  di  Napoli  y  e  dal 
«  Giustiniani  nel  JMitonarto  del  Regno  di  NapoH. 


MUOVI  GOBM8POVn>Eim 

CHE  ONCEAtONO  COLLA  PEOMBSSA  DI  COOPBEAZIONE  L'AECUVIO  STOEICO  ITAUàNO. 

Sigg.  EMANUELE  CICOGNA,  Segretario  dell'I,  e  R.  Tribunale  d'appello,  Consl- 
gliere  onorario  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  ec.ec.  —  Venezia. 

»     GABRIELE  CRISTOFORl.  —  Viterbo. 

»     Dottor  ALESSANDRO  DE  GIORGI,  Assistente  alla  Cattedra  di  Filo- 
sofla  presso  i'  Università.  —  Padova, 

»  Conte  Cav.  GIOVANNI  GALVANI,  Vlce-Bibllotecario,  ec.  —  Modena. 

»  Conte  GIACOMO  MI  LAN  MASSARI.  —  Vicenza. 

»  Abate  GIUSEPPE  ROSI ,  Direttore  dell'Archivio  diplonaiico.  *-  Firente. 

»  Professor  ANDREA  ROSSI ,  Bibliotecario  alla  Salute.  —  Venezia. 
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NOTIZIE  NECROLÒGIGHE 

Domenico    Db-Ros setti 

ìjlOVANItl  €OLLVONI  (*); 

Nel  breve  Intervallo  decorso  tra  la  pabblfcazfone  del  presente  e  quella 
del  numero  I  (  Agosto  i842  )  di  Questa  Appendice  ,  due  altre  perdite  de- 
plorar dobbiamo  df  valorosi  e  zelanti  Cooperatori  dell'ARCBivio  Stomco  Ita- 
ijiffo.  L' uno  di  essi  fu-  Il  dotto  autore  deìVArcherìgrttfo  Triestino ,  morto  In 
Trieste  sua  pàtria  fi  29  Novembre  prossimo  passalo.  Di  quell*  opera  fami- 
geratissima  era  già  pubblicato  II  IV  volome ,  contenente  t  CommerUarj 
sìOV  tstria  dH  Tommasini;  e  noi  portavamo  speranza  che  la  continuazione 
di  essa  venisse  comeà  fonderà!  nel  nostro  Archivio,  per  quello  che  II  cor- 
tesissimo  autore  ci  scHveva  In  data  del  12  Marzo  anno  suddetto  ;  Invitan- 
done cioè  a  dichiarare  se  avremmo  potuto  accogliere  nella  nostra  colle- 
zione di  cose  italiche  anche  le  memorie  inedite  e  rare  spettanti  alta  ma 
stessa  proioincia.  Egli  andava  altresì  maturando  per  noi  un  altro  disegno  di 
assai  maggiore  Importanza;  per  l'esecuzione  del  quale  noi,  nel  suo  giudizio 
eonOdentissIml ,  aspettavamo  soltanto  che  la  nostra  impresa  avesse  messo  più 
ferme  radici.  Desideriamo  Intanto  che  ad  uomo  cosi  Illustre  e  benemerito  non 
manchino  successori  ed  anche  emuli  nell'amore  del  natio  luogo  e  della  patria 
comune.  —  Le  lodi  risgoardanti  la  fliantropla  e  le  altre  virtù  dell'  avvocato , 
tM)nslgllere  e  procuratore-civico  De-Rossetii,  si  leggono  nel  giornale  Triestino 
£aF<n^ff(i,enella  Gazteiia  l^rMlegiaìa  di  Venezia  che  ricopiò  queir  articolo: 
a  noi  iMisterà  riprodurne  II  compendio  fattone  dal  professor  ì^.  A.  Paravia , 
e  Inserito  nelle  Leltnre  di  Famiglia  di  Torino,  (N.*»  7  dell'Anno  !!.•). 

er  Una  delle  più  Illustri  e  benemerite  vite  che  fregiar  possano  una  citlà , 
vide  spiegnersi,  non  ha  guart,  Trieste  nella  persóna  deir Avvocato  Domenico 
De-Ro6setti,  promotore  della  Cassa  di  risparmio,  fondatore  del  Museo  patrio 
e  del  Gabinetto  di  Minerva;  fìButore  del  monumento  di  WInkelmann  ;  editore 
detPArebeografo  triesthio:  Trieste  era  sempre  in  cima  dé'suoi  studi,  de* suoi 
pensieri  e  de' suoi  affetti;  uomo  da  commendarsi  principalmente  perciò, 
che  mentre  la  più  parte  de* suoi  onorati  concittadini  attendono  all'acquisto 
delle  Invidiate  ricchezze,  egli  fa  tutto  inteso  a  procacciar  loro  un  tesoro  assai 

(*)  I atomo  al  N.  U.  Giovanni  Colleoni  di  Bergamo ,  scarseggiandoci  tot- 
tavla  le  notizie  blograflche ,  a  malgrado  delle  cere  adoperate  per  procurar- 
cene, ci  serbiamo  a  parlarne  In  altro  numero  di  quest'Appendice.  Rammeolere- 
me  qvl  soltanto  le  pobblicazionl  faite  In  di  veni  tempi  da  questo  gentilissimo 
letterato.  —  lS2i.  H  giorno  óe^  Morti  nsUa  Chiesa  di  Santa  Croce  a  Firenze , 

Ganti  ili;  —  18S6.  Sul  Bello  poetico ,  Canto  primo;  — /  Lamenti  del  Tasso, 

Parte  1.*  e  2.*;  —  1832.  Ritmi  Storici;  —  Sul  Bello  poetico.  Canto  secondo; 
Brevi  poesie ,  in  numero  di  60  circa  ,  sopra  varll  argomenll  ;  1838.  Isnardo ,  o 
sia  il  Milite  Romano,  Racconto  Italico  (Milano,  per  Borront  e  Scotti,  Volu- 
mi V,  In  8.«)t  della  qual*  opera  in  questi  uutmt  tempi  stava  egli  stesso  curando 
e  sopravvedendo  una  rftlampa. 
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pia  durevole,  qaello  cioè  della  scleDza.  E'qoesto ,  che  fd  II  codUoqo  pensiero 
della  saa  vita,  volle  cbe  gli  sopravviveste  olire  alla   tomba.   In  eflfeUo  egli 
fòDdò,  Del  morire,  cinque  premli  biennali  In  perpelno,  di  fiorini  600  Tono, 
da  concedersi  il  primo  air  autore  del  miglior  ojmteolo  di  storia  e  $tati$i4ea 
patria;  il  secondo  al  miglior  opuscolo  diretto  aUa  istnuione  del  popolo;  il 
terzo  a  quel  conkuUtM  del  territorio  che  H  sarà  dislinlo  nella  piantagUme  e 
coUivaxione  di  un  bosco  nel  terrUorio  medesimo  ;  il  quarto  a  quei  domestico 
deW  uno  o  deW  altro  sesso ,  che  per  indubbie  prove  sarà  riconosciuto  insigne  per 
costante  servizio ,  per  fedeltà  ed  astinenza ,  e  per  affetto  verso  i  padroni;  il 
quinto  per  la  migliore  opera  di  architettura ,  pittura^  scultura ,  poesia  o  mu- 
sica, che  nel  prossimo  preceduto  decennio  sarà  stata  prodotta  da  un'  artista 
di  nascila  e  di  famiglia  triestina.  Cbe  se  qualcuno  di  questi  premil  cadrà  sema 
effetto,  se  ne  accumulerà  li  danaro  slncbè  arrivi  a  tal  somma  da  commet- 
tere a  un  italiano  arteOce  d'illustre  nome  un'opera ,  cbe  sarà  Indi  locata  o 
in  un  tempio  o  in  altro  pubblico  ediOcio  di  Trieste.  L'InsI  liuto  Lombardo- 
veneto,  l'Accademia  di  Beile  Arti  di  Yeneila,  e  il  Municipio  di  Trieste,  ag- 
gludlcberanno  1  suddelll  premil  ai  pia  degni.  E  percbò  l'opera  caritatevole 
e  veramente  cristiana  allora  è  solo  che  si  accompagna  con  l' umilia,  volle  il 
Rossetti  che  In  questa  institutlone  non  apparisca  mai  e  in  nessuna  maniera 
il  suo  nome,  perocché  il  capitale  che  vi  ha  destinato  non  è  che  una  parte 
deW  emolumento  che  ritrasse  dal  tesoro  municipale  per  le  sue  funzioni  di  pro- 
curatore civico.  Quest'  esse  sono  le  parole  del  benemerito  dottor  De-Rossetti, 
il  quale,  per  giunta,  lasciò  al  patrio  museo  la  collezione  delle  sue  medaglie»  e 
alia  biblioteca  pubblica  i  suoi  libri  ;  tra' quali  risplendono  due  serie,  l'una  con- 
cernente al  Petrarca  e  l'altra  a  Pio  li;  indotto  all'una  dall' ammirarne 
del  gentile  poeta,  all'altra  dalia  circostanza,  cbe  Enea  Silvio  Piccolomiol, 
Innanzi  che  pontefice  universale  delia  Chiesa ,  fa  vescovo  di  Trieste.  Dopo 
ciò  non  parleremo  delie  opere  in  verso  e  In  prosa,  originali  e  tradotte, 
«h'  egli  scrisse  e  stampò  ;  non  parleremo  delle  meritate  onorificenze ,  onde  lo 
ebbe  fregiato  li  Sovrano  austriaco;  poiché  tutto  si  scolora  innanzi  alla  pura 
e  durevole  gloria  eh' egli  si  procacciò  con  que*  memorabili  atti  dell' ultima  sua 
volontà  :  ma  non  chiuderemo  quest'  articolo  senza  ripetere  le  parole  mede- 
sime con  che  egli  chiuse  li  suo  testamento ,  parole  da  cui  la  sua  anima 
buona,  candida,  religiosa  singolarmente  traspare:  Addio  ccmcUtadini,  amici, 
congiunti!  Sopravvivetemi  felici,  e  ricordatevi  talvolta  ch'io  f^  sulla  terra ,  e 
fui  vostro;  e  che  quando  leggerete  questo  foglio,  starò,  come  spero  e  prego  Iddio, 
attendendovi  a  vita  migliore  ». 


NOTIZIE  VABBB, 
E8TBATTI  DI  G0RRI8P01IDE1IZE ,  m. 

Società  formata  in  Siena  per  promovere  la  eompitagione  della  Storia 
di  quella  Città. 

Nei  mese  di  Agosto  del  1841  il  Conte  Lwigi  Serristori,  Governatore  di 
Slena ,  di  proprio  e  spontaneo  volere  apri  una  sottoscrizione  (  offerendo  egli 
Ji  primo  200  francesconi  )  per  raccogliere  tanta  somma  di  danaro ,  quanta 
bastar   potesse  a  dar  comodo  al  signor  Dottor  GteUno  Milaiiesl,  dalla 
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pubblica  Yooe  additato,  di  8cri?ere  mt  Compendio  deUa  Storia  di  Siena  tino 
<at  corno  1660.  Il  denaro  raccolto  fa  brere  8|niiìo  di  tempo  arrivò  ad  mia 
flomma  sofflclente  a  rimeritare  onorevolnieiite  II  sig.  Milanesi  della  saa  fa- 
tica. Il  novero  del  sottoscrittori  è  composto  di  alcune  persone  qaalMIcate, 
e  delle  più  cosptcae  fomiglle  di  qoella  città;  ed  oltracciò  (cosa  osservabile) 
di  138  cittadini  di  ogni  classe  e  di  ogni  oondtxloiie,  cbe  con  celo  ed  amore 
grandissimo  vollero  concorrere  ad  hanalare  questo  letterario  monumento  di 
patria  carità.  Il  signor  Milanesi  non  senta  trepidazione  sottopose  le  spalle  al 
nobile  Incarico  di  che  vollero  gravarlo  t  suol  concittadini  ;  e  non  dubitiamo  di 
affermare ,  che  egli  risponderà  convenientemente  alla  molta  espettatione  cbe 
Il  pubblico  ha  di  questo  suo  lavoro.  Sappiamo  ancora,  che  al  presente  egli  sta 
attendendo  di  fermo  proposito  alfa  sua  opera,  e  che  già  la  prtana  parte  va 
innanzi  speditamente. 

La  nothela  che  Slena,  repubblica  ragguardevolissima,  avrà  ancor  essa  una 
nuova  Storia  che  per  11  metodo  e  per  la  naole  potrà  da  tutti  agevolmente  es- 
ser letta  e  posseduta ,  debbo  esser  grata  ed  al  cultori  degli  sludii  storila  e  a 
tutu  gli  amatori  della  patria  comune.  Sia  lode  pertanto  a  colui  che  per  II 
primo  concepì  un  pensiero  si  bello  e  si  santo  ;  siano  rese  grazie  infinite  a 
coloro  che  porsero  gli  ajutl  e  I  mezzi  necessari  per  ridurlo  ad  effètto. 

Ognuno  vedrà  con  soddisftizlone  in  quest'atto  spontaneo  e  magnanimo 
rinnovarsi  uno  di  quel  belli  esempj  dei  tempi  andati ,  dove  il  volere  di  un 
solo  era  II  volere  di  tutti ,  e  la  munlOcenza  del  popolo  unito  faceva  le  cose 
grandi  e  generose. 

Il  Trattato  di  ÀreMtellwa  CH>iU  e  MUilare  di  Francesco  di  Giosgio 
MiiTiNi ,  Architetto  eenese  da  secolo  XV. 

Quest*  opera  di  tanta  Importanza  si  voleva  pubblicare  colle  stampe  dai- 
l'Aliate  Giuseppe  Claccheri,  con  gli  aJutl  del  Corazza ,  del  GallanI ,  del  Baldas- 
sarrf  e  del  Bianconi.  Poi  ebbe  lo  stesso  pensiero  l'Àlgarottl ,  poi  lo  Strafico , 
Infine  Giuseppe  Del  Eosso.  Ma  per  varie  Infelici  cagioni ,  ad  una  si  lodevole 
e  bella  intenzione  mancò  sempre  r  effètto  ;  sino  a  che  ai  nostri  tempi  S.  E.  li 
cavaller  Cesare  Sainzzo  mandò  ad  esecuzione  quello  che  per  lo  Innanzi  erti 
stato  desiderio  di  molti  dotti  e  voto  ardentisslmo  dell'Abate  Claccheri,  che 
donò  l'autografo  di  Francesco  di  Giorgio  alla  Biblioteca  senese,  della  quale 
fki  il  primo  prefetto ,  e  II  beneroeriflssimo  largitore  di  un  gran  numero  di 
miri  stampati  e  di  manoscritti.  La  edizione  di  questo  Trattato,  procurata  dal 
CavaHer  Saluzzo,  è  splendida  e  magnifica:  le  cure  sono  ottime  ed  infinite,  si 
perchè  II  Saluzzo  è  versatlsslmo  nella  storia  dell'arte  militare  italiana ,  come 
pare  per  gli  aJutl  che  bau  potuto  somministrare  i  molti  e  preziosi  libri  stam- 
pati e  manoscritti,  che  senza  guardare  a  grandi  spese  e  fatiche  ha  potuto  met- 
tere insieme.  11  sig.  Carlo  Promis,  al  quale  il  Saluzzo,  distratto  dalla  gravità 
dei  pubblici  nego4,  affidò  l'opera  della  illustrazione  e  della  pubblicazione  di 
questo  Trattato  di  architettura,  ha  fatto  un  lavoro  dlligentissimo ,  pieno  di 
erudizione,  di  critica  e  di  slngolar  dottrina  su  quella  materia.  Le  cinque  Me- 
nK>ne  storiche  che  seguono ,  come  per  corredo,  al  trattato  di  Francesco  di 
Giorgio,  possono  esser  valida  testimonianza  dei  gravi  e  lunghi  sludi  dal  Tra- 
Mis  fatti  intomo  all'arte  ed  alla  scienza  militare  italiana.  (Tedi  qui  appresso 
r Elenco  defie  opere  pubblicate). 
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NtMiie  deUa  famiglia  degli  ALBOBiUNDBsaii,  am  un  ifwulro  delie  generazioni 
di  eui  Conti  e  dei  PannoccMeichi.  —  (Siena  «  Tipografia  Porri,  1842,  di 
pag.  06   tn  8vo). 

Fa  maraviglia  clie«  nesuiiio  fbbla  Odo  ad  ora  posto  la  mano  e  r  Ingegno 
a<l  iliuslrare  la  storia  di  qiiesta  famiglia ,  la  <iuaie  «  tenendo  signoria  sopra 
Ih  massima  parte  della  Maremimi  Senese ,  eb|>e  slreltlssime  relailoni  poli- 
tlclie  e  domestlotie  oon  la  cKlà  •  repnbWlea  di  Siena.  1^  presente  mono- 
grafia  storica,  della  quale  dobblgpio  esser  «rati  al  fu  commendatore  Da- 
niello BerUngfUtri^  riempie  in  ipolta  parte  questo  vuoto.  Sono  In  essa 
discorse  le  origini  di  questa  celel)fe  sciiiatta  degli  Àldobrandescbl ,  e  portale 
In  campo  cerle  delle  e  sottili  considerazioni  sulla  condiziono  della  Maremma 
sotto  la  potensa  feudale ,  le  qual^  al  cerio  non  saranno  da  rIQuIarsI  da  tutti 
coloro  I  quali  si  porranno  alla  r/cerca  delle  cagioni  clie  ridussero  quella  re- 
gione in  istato  cosi  miserabile.  Migliori  e  più  diligenti  ricercbe,  e  scoperte 
<li  nuovi  diplomi  e  carte ,  potrebbero  oggi  per  avventura  essere  di  gran- 
dissimo  vantaggio  a  ben  condurre  la  storia  genealogica  di  questa  fomiglia; 
la  quale  nel  libro  del  nostro  aotpre  (e  non  è  da  dargliene  colpa*  perette  lon- 
tano dalla  patria},  ci  è  sembrata  In  alcuni  luoghi  mancante  o  errata. 

Due  Cronache  Catalane  ec  %uia  di  B.  Muntankr  ,  V  aUta  di  B.  D*  £scu)T, 
tradoUe  da  Filippo  Molsè. 

a  Scrisse  Raimondo  Munlaner  la  sua  Cronaca  In  lingua  Catalana  nel  1325, 
e  pella  prima  volta  fu  data  a  stampa  nel  1558  a  Valenza;  quattro  anni 
dopo,  nel  1562,  ne  fu  pubblicata  una  seconda  edizione  a  Barcellona;  e 
queste  sono  le  sole  cbe  esistano.  La  Cronaca  del  Munlaner  è  importantissima, 
per  esser  egU  stalo  sempre  attore  principale  o  duce  supremo  nel  falli  d'arme 
di  cui  discorre. 

«  La  Cronaca  del  D'E$cloi  non  è  stata  mai  pubblicata.  Nel  1840  il  dotto 
Bueho/n  pubblicò  la  traduzione  francese  della  Cronaca  del  Ifunlan^r  e  il  ma- 
noscritto del  D^Etcloi  nel  suo  originale,  in  una  CoUezione  di  Cronache  straniere 
a  rischiaramento  delle  spedizioni  francesi  nel  secolo  XUL  Tanto  il  Hwidaner 
quanto  11  D*  Esclol  narrano  della  calata  degli  Angioini  in  Italia ,  della  caduta 
di  casa  Sveva ,  del  Vespro  Siciliano,  degli  Aragonesi  in  Sicilia,  Il  Jfuntoner 
aggiunge  le  gesta  maravigllose  della  compagnia  Catalana  In  Romania,  e  la 
conquista  di  Sardegna  m* 

Il  Signor  FIUppo  Molsè  con  pazientissima  cura  ed  amore  ba  preso  a  vol- 
gere ambedue  queste  Cronache  in  Italiano ,  a  corredarle  di  note  critiche  e 
storiche ,  ra(Th>ntandole  spesso  V  una  coli'  altra  ;  procurando  di  sparger  luce 
su  fatti  non  troppo  chiaramente  narrati  o  con  troppa  rapidità  toccati  dai  Cro- 
nachisti ;  e  col  sussidio  di  altre  Cronache  sincrone  e  con  documenti  rarissimi 
.0  inediti  rettificando  alcuni  sbagli:  insomma,  egli  si  è  ingegnato  di  offrire 
airitalia  un  libro  che  le  rischiari  sempre  meglio  il  suo  bel  secolo  XIII  e  non 
plcclol  tratto  del  XIV.  Gli  studi  assidui  e  coscienziosi  ch'egli  ha  fatto  e  che 
sta  facendo  sulla  storia,  'danno  a  sperare  che  la  sua  promessa  non  abbia  a 
tenersi  superba  o  temeraria.  (Vedi  l'Elenco  qui  appresso). 
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storia  di  Jlomo^na  ieriiéa  da  Y.  Cauubi,  Camniea  MmignarnéHmeulòin^ 
ora  pfT  to  prima  voUa  jmMNcola,  e  corraAila  di  doewmmot  ed  aiiiMXa- 
xUmi  per  cura  di  Antonio  Vosi.  —  (  Anoto ,  dotta  2¥p0fr^fla  «f  tgnaxio 
GalMH). 

L'editore  e  lllastratore  sig.  Veti,  dopo  arer  (atta  ossenrare  la  mancanza 
glQStamenle  deplorate  in  eni  Onora  eravamo ,  di  nna  istoria  delle  vicende 
politiche  delie  Provincie  pontificie  indicate  più  propriamente  col  nome  di 
Bomaana ,  eosl  e'  informa  delle  qualità  deirAntore  e  deli*  opera  eh'  egli  al  pro- 
pone di  pnbhHcare:  «Giace  da  piò  di  dae  aecoil^ senza  Toner  della  stampa, 
«  neglette  e  quasi  dimenticate  nel  ravegnano  archivio ,  nna  Storia  di  luma- 
«  gna,  che  scrisse  sai  declinare  del  secolo  XYI  un  canonico  della  melropo- 
«  lltena  chiesa  di  Ravenna ,  Il  Dottor  Vincenzo  Carrarl.  Questa  Istoria  h^ 
«  principio  dall'  epoca  pia  remote ,  e  percorre  quasi  tutto  il  seoolo  anzidetto  : 
<K  assegna  l'origine  di  tutte  le  città  romagnole;  e  tenendosi  ne' veri  confini  di 
«  queste  regione,  comprende  In  sé  le  città  e  territorii  di  Bologna  e  Ferrara. 
«  fissa  non  porte  seco  la  incolte  rozzezza  dell'  ignoranza ,  né  l' ornamento  di 
«  una  maravigliosa  eloquenza  ;  ma  è  esposte  con  aurea  sempitcilè,  con  linguft 
«  pattiate  e  con  istlle  abbastenza  buono:  ovvi  telvolte  gravite  storica  ;  non 
«  difetta  di  una  giusta  estimativa  degli  uomini  e  delle  cose:  e  presente  no- 
«  vite  di  latti  e  di  utili  ammaestramenti.  Senza  dubbio  morite  essa  di  essere 
«  preferita  a  molte  cronache  e  storie  Italiane  antiche,  e  ad  alcune  eziandio 
«  moderne,  alle  quali  la  luce  pubblica  non  si  negava  ». 

Raccomandiamo  a  lutti  gl'ltelianl  quest'opera,  che  r A ncnivio  avrebbe  ac- 
eolta  ben  volentieri,  se  più  per  tempo,  da  chi  pur  n'ebbe  l'idea;  ne  fosse  stata 
a  noi  tette  la  proposizione.  (Vedi  Elenco  delle  opere  In  corso  d'associazione). 

Sloria  d'iioHa  dd  Medio  Evo^  di  Ca^lo  Trota. 

Di  quest'  Opera  abbiamo  Indicate  come  prossime  a  pubblicani  le  Par- 
ti IT.«  e  Y.«  del  primo  volume,  nei  N.*  I.*  di  qaeàVÀppendiee.  CI  è  cafo 
adesso  il  poter  soggiungere  alcune  notizie  Intorno  al  procedimento  della  me- 
desima, quali  ci  è  dato  attlngerie  dalle  nostre  corrispondenze  cogli  amici 
dall'Autore  ;  il  quale  (e  ste  detto  non  per  vanto  ma  In  prova  che  non  omet- 
tiamo di  cercar  consigli  ed  ajuti  dovunque  slam  certi  di  poterne  trovare  più 
YElMI)  promette  a  noi  direttamente  di  cooperare  airAacnivio,  tostochè  egli 
abbia  posto  fine  all'indicato  primo  Yolume.  --  Sappiamo  adunque  che  la 
lY.*  Parte  di  esso  verrà  suddivisa  In  due;  vale  a  dire  in  un  tomo  contenente 
una  gran  Tavola  Cronologica,  dove  saranno  additeti  i  documenti  e  le  autorità 
di  cl6  che  fa  narrato  nelle  prime  tre  Parti,  e  insieme  discussi  itMì  punti  di 
erudizione  sugli  autori  seguili  ;  quindi  in  altro  tomo  d'indici  amplissimi  con 
alcune  altre  scritture.  La  Tavola  sarà  pubblicata  In  Uarzo  od  Aprite,  essendone 
già  stempatt  ventuno  fogli ,  e  dovendo  estendersi  a  Irentadue  o  pie.  Anche 
gl'Indici  sono  in  parte  stampati  con  aUro  carattere,  ma  non  si  pubblicheranno 
se  non  che  con  la  Storia  propria  d'Italia,  cioè  con  quella  de* primi  anni  di 
Odbaere,  Teodorieo,  ec.  Questo  primo  volume  tormetk  un'opera  daf  sé,  ma 
non'sk  ohe  possa  considerarsi  come  staeeata  dalla  seeoMa  opera  cheiatf^eMii 
Dirà  seguita,  eieò  con  te  Storia  propria  d'Italia.  Uno  è  le  scopo,  e«  Ma  la 
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preparazione  e  connessione  delle  Ala  ordinate  dal  conte  Tìota  pel  compimenta 
del  800  grandisBimo  lavoro.  In  altro  nomerò  di  qnesta  Appendice  parleremo 
ancora  di  un'altra  Impresa  di  gravissimo  carattere  che  gì*  istorioOli  ed  eruditi 
Napoletani  stanno  preparando  sotto  gU  anspleii  e  la  presidenia  deli*  illustre 
Storico,  per  cui  ritaiia  de'noslri  tempi,  nei  profondi  studii  di  tal  genere,  non 
avrà  più  cbe  Invidiare  alle  vicine  nazioni. 

Oèdilazioni  storiche  di  Cesìbb  Balbo. 

Gli  Editori  €^.  Pomba  e  C.  annunziano  come  notabilmente  Inoftrata  la 
pubblicazione  di  quest'  opera,  la  quale  sarà  compresa  in  due  Volumi  in  8vo. 
di  circa  800  pagine  ciascuno,  al  prezzo  di  un  quarto  di  lira  piemontese  per 
ogni  foglio  di  p.16.  Lo  scopo  e  le  intenzioni  dell'Autore  sono  dichiarate  nella 
Prelazione  stessa  del  libro,  con  le  parole  che  qui  riferiremo  per  invogliar 
gritaliani  a  prendere  conoscenza  di  questa  nuova  fatica  del  chiarissimo  Pie* 
montese: 

«  Questo  libro,  egli  scrive,  di  che  pubblico  il  principio  in  età  avanzata, 
«  io  rebbi  più  0  meno  in  cuore  (In  da  quegli  anni  ulthni  dell'adolescenza, 
«  primi  della  gioventù,  In  cbe  si  sogliono  anticipare  le  idee  della  vita  nlleriore; 
«  fin  d'allora  la  storia  universale  fu  oggetto,  fu  desiderio  delle  mie  Imma* 
«  ture  contemplazioni.  Ma  dislralione  in  gioventù  dalia  vita  attiva ,  quando 
«  poi  Incominciai  a  scrivere  m'attenni  a  ciò  che  era  men  discosto  da  quella, 
«  alla  storia  delia  patria...  Quanto  più  m'addentrai  nella  storia  d'Italia,  tanto 
«  più  mi  venni  capacitando:  ot|li  certo  ad  essa,  e  molto  lodevoli  essere  le  rao- 
«  coite,  le  pubblicazioni  di  documenti,  e  le  belle  e  più  le  buone  narrazioni  di 
«  fatti;  ma  mancare  a  lei  ormai  molto  meno  questi,  che  non  la  retta  Iniel- 
«  ligenza  di  essi,  la  ricerca  e  la  esposizione  di  lor  ragioni,  la  comparazione 
«  di  essi  con  quelli  di  altre  storie;  tutto  ciò  insomma  che  di  qualunque  nome 
«  si  chiami,  fllosoOa  o  ragioni  o  meditazioni  delia  sloria  d'Italia,  non  fu 
«  guari  scritto  nò  ben  nò  male  finora.  E  cosi  venni  ciò  tentando ,  e  cosi 
«  accumulandone  non  brevi  scritti.  Ma  di  nuovo  e  finalmente  mi  capacitai: 
«  che  in  tanta  connessione  com'ò  della  sloria  d'Italia  con  quelle  delle  grandi 
«  due  nazioni  vicine,  anzi  di  tutta  la  Cristianità,  non  ò  forse  possibile  cer- 
«  car  bene  per  la  prima  volta  le  ragioni  di  essa  senza  entrare  in  quelle  di 
«  tutta  la  storia  cristiana  ;  o  meglio  ancora  di  tutta  la  universale.  Ed  io  mi 
«  sbigottii  dapprima  a  tanta  ampliazlone  d'argomento;  ma  (icominciai  poscia 
«  pensando,  che  se  mi  mancheranno  le  forze  a  questo,  cosi  mi  sarebber 
«  mancate  a  quello  meno  ampio  ma  non  meno  arduo  della  storia  d' Italia;  e 
«  che  se  elle  mi  reggessero,  e  non  mi  rimanessi  troppo  inferiore  al  grande 
«  assunto,  avrei  adempiuto  a  quello  fra' lavori  dell'arte  mia,  che  mi, pare  U 
«  primo  necessario  alla  patria  nostra,  ed  uno  dei  più  opportuni  a  farsi  per 
«  un  Italiano  a  comun  prò  d.  (Dal  Licbo,  ilnno  /.  Num.  8 }• 

Studi  nd  Secolo  X///,  diG.Lk  Fabina.  —  Firenxe^  1843.  Tipo§re^  FaXnie. 
*      Edizione  in  8vo.  Fascicoli  Vili  e  IX. 

Con  Manifesto  del  21  Gennaio  1843  viene  annunziala  una  seconda  edt- 
Itone  di  quest'opera  importante,  arricchita  di  una  nuova  introduzione,  t 
di  inlU  qpe'miglloramenU  che  le  continue  ricerche  dell'egregio  ▲utore  le 
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iDetleranno  in  islato  di  fare.  Sappiamo  d' altra  parte,  che  verrà  nel  tempo 
stesso  continuata  la  prlBM  edliione,  della  qoale  è  ora  uscito  II  Csscicolo  8-9; 
e  die,  come  tirata  In  numero  di  sole  500  copie,  venne  già  interamente  esaurita. 

Storia  degli  Amichi  Popoli  ilaliani  del  Cav,  G.  Micau  ,  seconda  edisione^ 
aeertseiiaa  notoMwhmU  daW Autore, 

Il  deeMerlo  da  noi  espresso,  clie  il  dotto  Autore  mandasse  fuori  H  Ma- 
nifesto della  nuova  ediiione  della  sua  opera ,  è  staio  appagato  sino  dal  2  di 
Gennaio  del  1843.  Oltre  a  quello  che  brevemente  ne  dicemmo  a  pag.  16 
deNi  prima  Appendice ,  aggiungeremo ,  che  la  Storia  degH  AnliM  Pùpeh 
JloMna,  Impreasa  In  carta  velina  e  con  caratteri  nuovi,  verrà  distribuita  in 
tasdcoli  non  minori  ciascuno  di  tre  (bgli  di  stampa  e  di  sei  tavole  incise  In 
rame,  parie  a  soli  contorni,  parte  a  bullilo  e  parte  a  mena  tinta.  Le  copie 
tfrate  in  nero  e  in  carta  reale ,  al  prezio  di  Fr.  4,  pari  a  Lire  toscane  4.  15 
per  ogni  fasdeolo.  La  grande  carta  geografica  dell*  ItaMa  antica  di  D'An- 
vite,  egregiamente  Inelsa  da  Tardiea,  si  darà  ar«<ii  agli  Associati  coli'ultimo 
l^sclcolo.  Le  tavole  colorate  o  scelte,  costano  50  centesimi  di  più.  Per  sod- 
disfare poi  al  desiderio  di  coloro  che  più  particolarmente  coltivano  gli  studj 
delf archeologia,  o  cbe,  già  provvisti  della  prima  edltlone  del  iM%,  bra- 
massero di  avere  soltanto  a  iiluttraiione  detla  Storia  I  MoNinttNTi  iNEom 
compresi  nel  nuovo  atlante  e  volume  corrispondente,  verranno  essi  pubbli- 
cati onltamente  nel  eorrente  anno  1843,  flieeiidoae  una  sola  e  unica  disUi- 
buziooe  agii  Associati ,  al  prexzo  tutt'  insieme  del  testo  e  atlante,  con  al- 
quante tavole  colorate,  di  franchi  60,  o  di  lire  72  toscane. 

he  Aeeoeiagkmi  ei  rieewmo  preeeù  VAntore^  ed  cA  GaMnetlo  Seienii^co-Ul' 
Ureuio. 

Bieioire  de  la  Répubtttj^  de  Florence,  par  Madame  HotTBNSB  Allakt,  Mem- 
èrr  dee  Aeademtee  de  Florence^  Sienne^  Arexxo^  Borgo  8.  Sepolcro^  eie. 
(  Parie y  Delloye  «dMmir,  1843.  —  Un  voi.  de  pag.  566  en  ISmo,  prìx 
ir.  3.  50). 

In  questo  universale  movimento  degli  studJ  storici,  vediamo  con  soddi- 
aCnlone,  cbe  una  donna  gentile  e  già  nota  per  altre  ingegnose  produzioni, 
aMrta  voluto  occuparsi  della  storia  della  nostra  Repubblica.  Il  libro  ohe  qui 
amunziamo  è  frutto  di  lunghi  studJ  e  dell*  assidua  lettura  dei  nostri  autori 
anche  meno  divulgali:  al  che  si  aggiunge  la  perizia  delle  cose  e  del  luoghi, 
perocdiè  l'Autrice  visse  ancora  non  breve  tempo  fra  noi.  Osiamo  dire  cbe  la 
atorla  mtarlore  della  repubblica,  la  compoulzlofie  del  consigli  e  la  natura  dei 
partiti  ;  queste  coae  insomma  che  sono  come  l'anima  della  storia ,  tarono  da 
Madama  illteri descritte  con  diiigenia  e  senno  virile:  cosicché  l'opera  di  lei 
può  non  solo  riuscir  dilettevole  al  comune  dei  lettori,  ma  olile  altresì  a 
quelli  che  dal  gran  nomerò  delle  istorie  non  abbiano  sin  qui  potato  conseguire 
queir  intima  cognizione  dello  slato  di  Firenze,  che  può  fàcilmente  derivarsi 
da  questo  non  lungo  ma  veramente  sostanzioso  lavoro. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


28 


GONTDIIJAZIOIIE  DELL'ELENCO 

DI  OPBBB  STOBICHB  POBBUGATS  IN  ITALU  DA  ALCONI  ANNI  A  QOUTA  PAITI. 

Compendio  degli  Anol  8aoU,  e  Sloiia  del  Giabbileo  celebrato  dal  regnante 
sommo  Pontefice  Leone  XII;  del  canonico  àniniba  Sraoccei  dentino. 
Seconda  edizione  corretta  ed  aumentata  dall' Aatore.  —  Fatnta,  1826. 
DaUa  Tipografa  di  FUtro  Conti. 

MKiioaiB  iBtoricbe  del  Duomo  di  Faenza  e  di  personaggi  lliostrl  di  quel 
Capitolo,  esposte  dal  Canonico  Anobba  Stboccbi  faentino,  corredate  dt 
XIY  tavole  incise.  —  Faenia,  1838,  4to  di  pag.  186.  MonUmari  e 
MarabiHi. 

Sbbib  Cronologica  storico-critica  de'  YescoTl  fiientini ,  compilata  dal  Cano- 
nico And.  Stbocghi  Caentino.  ~  Faenza^  1841.  MonUmari  §  JCaroMil, 
4lo  di  p.  TUE  e  304. 

I  PamoBDu  della  Chiesa  faentina,  del  Canonico  Anobba  Stboccu.  —  FamM^ 
1839.  Tipografia  Montanari  e  MaraMni. 

Bbbh  Cbnni  salia  fìimlglla  Giotto  Adbibsb.  —  Fodow,  1841.  Tipografa 
Creicini^  8vo  di  pag.  16. 

Cbnni  Bioobafigi  sopra  aieonl  celebri  IndlvidQl  della  nobti  ftmlglia  Da  Rio, 
compilati  dall'Abate  Dottor  Antonio  Roncbtti.  —  PodotNi,  1841.  Sieca^ 
8vo  di  pag.  Itf6.  Aost  £  5.  22. 

Dblla  EcoNomA  Politica  del  medio  evo,  del  Cav.  Lumi  Cdbabio.  Seconda 
edizione  emendata  e  accrescinta.  —  Torino,  1841. 

Nornm  Stobichb  della  città  di  Casale  di  Monferrato,  di  Yincbnzo  db'  Conti. 
-^  Ca»aU,  1841. 

EPiSTOLABio  Inedito  del  Cardinal  Maziabino,  pnbblicato  da  Cablo  MoiBio, 
coll'agglonU  di  alconi  soci  scritti.  —  jmimo,  1842.  (R  il  voi.  336  della 
BWioiMca  dei  SUneitri). 

DiPLOiiATiGA  PoNTmcu,  OBsloiio  OsservazIoni  paleografiche  ed  eradlte  snlie 
bolle  del  Papi;  dissertazione  di  monsignor  MAamo  Mabini,  prefetto  de- 
gli Archivi  vaticani  ec.  —  Jloma,  1841. 

Dbi  Pbiiu  Popou  abitatori  d' Italia ,  Lettera  di  Sbcondiano  Caiipanau.  — 
Bologna,  1841. 

La  Pbstb  di  Milano  del  1630,  Libri  Cfoqoe  del  Canonico  Ghjsbppb  Ripa- 
monti, volgarizzati  da  Fbancbsoo  Cosani,  con  introdoilone  e  note.  - 
Milano,  1841. 
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Fkaiuibnto  del  libro  ¥111  di  ona  storia  di  Ticenza,  scritta  da  .Giacomo  MÌ- 
LAN  Massaki.  —  Roioigo^  1841. 

MoNBTB  dei  Eeali  di  Savoia,  edite  ed  illustrate  da  Dombnigo  Peomis,  biblio- 
tecario e  conservatore  del  medagliere  di  8.  M.  —  Torino ,  1841. 

Della  Condneione  degli  Ebrei  sotto  T  Impero  Germanico  nel  medio  evo; 
memoria  del  Professor  Lelio  della  Torre.  —  Padova^  1842. 

Bonifazio  TI II  e  Dante  ÀLiamBRi,  discorso  di  àoostino  Psroizi  (in  difesa 
di  Bonifazio  YIII,  Intorno  alla  guerra  coi  Colonna  ed  alio  smantellamento 
di  Palestrina).  —  Bologna  ^  1842  ;  8vo  di  pag.  16. 

La  Finanza  del  Popolo  romano,  Trattato  storico-legale  di  Lodovico  Gua- 
RiNL  —  Napoli^  1841.  TipogralkL  l^anfredt  Voi  in  8vo  di  p.  Tm,  82  e 
cerni  di  note,  e  tavola  analitica.  Prezzo  paoli  10. 

Dei  Pana  ScopRrroRi  del  nuovo  continente  Americano,  di  Fr^Truccbi,  membro 
di  varie  Accademie.  —  Firmse,  1842.  Tipografia  Granéueaie,  8vo  di  p.80. 

Quadro  Storico-Statistico  della  Serenissima  Eepubbllca  di  San  Marino ,  del 
Capitano  Oreste  Brizi  aretino.  ^  Firenze  1842.  FabrUf  8vo  di  p.  96. 

Biografia  degl'  Italiani  illustri  nelle  Scienze,  Lettere  ed  Arti ,  del  seco- 
lo xyill,  e  del  Contemporanei ,  compilato  da  Letterati  italiani  di  ogni 
provincia ,  e  pubblicato  per  cura  del  Prof.  Emiuo  in  Tipaldo.  —  Vene- 
ria,  1836-42.  Voi.  8  In.Svo. 

NoTniE  degli  ALDOBRANDEScm.  ~  Siena  ,  1842.  Preuo  Onoraio  Porri ,  8vo 
di  p.  64  con  albero  genealogico. 

Un  Periodo  della  Storia  siciliana  del  secolo  XIII,  scritto  da  Michele  Amari. 
—  Pal€rwu>y  1842.  Yol.  grande  In  Svo. 

Storia  Moderna  della  Sardegna  dall'anno  1773  ai  1799,  del  Barone  Giuseppe 
Manno.  —  ToHno,  1842.  FoiNtfe.  Volumi  2  In  Svo  di  pRg.xn,  262  e  270. 

Storu  della  citta'  di  Parma,  continuata  da  Ano.  Pezzana.  Tomo  secondo, 
1401-1449.  —  Parma,  1842,  daUa  Dueak  Tipografia,  in  4to. 

Contiene  i  libri  20  e  21  della  Storia,  e  parte  del  22.  Sono  pag.  728 
di  testo  con  molte  note  a  pie  di  pagina  ;  e  pagine  120  tra  Documenti  e 
Indice. 

Commentario  storico-critico  su  I*  origine  e  le  vicende  della  dita  e  chiesa 
cattedrale  di  Monteflascone ,  dell* Abate  Girolamo  De  Anoblis.  —  Mon- 
Ufioicone,  1841,  In  4to  piccolo,  di  pag.  xvni-198  e  4  tavole. 

Memorie  Storiche  della  Repubblica  di  San  Marino,  raccolte  dal  Cavaller 
Melchiorre  Delfico.  —  Capolago,  1842,  in  16*  grande. 
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9T0KU  D' ITALU ,  dalla  cadala  dell'  impero  romaiio  in  occidente  sino  ai  noelrt 
tempi,  compilata  dal  professor  Ahbbooio  Levati.  Con  appendice  crono- 
logica (1815-1841)  d*  Ignazio  CantA.  —  Ifttmo,  1842  in  18mo. 

MoNGiiBNTi  8ToniGi  di  ConcoTdia ,  già  Colonia  romana,  nella  regione  veneta; 
serie  del  vescovi  Concordiensi,  ed  annali  della  città  di  Porlogmaro;  opera 
del  dottore  ▲ifTomo  Zambaum.  -   San  VUo^  184t-42. 

Stobia  di  Tal  d'Ossola,  deirAvvocato  F.  Scagioa  dblla  Silva.  —  Vi^geva^ 
no,  1842. 

BioGKAFiB  dei  capitani  ventorteri  deir  Umbria ,  scritte  ed  illustrale  con  docu- 
menti da  Abiodantb  Fabrbtti.  —  Montepulciano y  1842. 

8T0BU  ecclesiastica  di  Sardegna,  dell'Avvocato  Pibtbo  Mabtimi.  —  CagHa- 
ri,  1841-42,  Stamperia  Meak.  Yol.  8  in  8vo. 

Qoadbo  politieo  d'Antica  Storia,  del  Dottor  di  legge  Custofano  Nbobi.  — 
MUano  1842.  Bemankmi,  8vo. 

TBATTATO  D'ABCmTBTTimA  ClVILB  B  MlUTABB,  di  FBAMGBSCO  Di  GlOBGIO  MaB- 

nNi,  arcbiletto  senese  del  secolo  XY,ora  per  la  prima  volta  pubblicato 
per  cura  del  Cav.  Cbsabb  Salozzo,  con  dlasertaiioni  e  note  per  servire 
alla  storia  militare  italiana.  —  Torino,  1841,  CMrio  e  Mina,  Due  volami 
la  41o  di  pag.  xvi-342.  386 ,  coi  ritratto  di  Francesco  di  Giorgio  -,  e  un 
atlante  di  pag.  6  ,  e  38  tavolo  in  foglio  grande. 

Parie  Prima.  Al  lettori.  TIU  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  scritta 
da  Cablo  Paoitfls.  Catalogo  analitico  de'  Codici  scritti  e  figurati  di  France- 
sco di  Giorgio  Martini,  disteso  dallo  stesso  Promis.  Trattato  d'Arcbitet- 
tura  civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  (  Libri  VII  )  «  con 
note  dello  stesso.  —  Indice  delle  voci  mancanti  al  vocabolari  della  lin- 
gua ed  a  quello  del  Baldinucci,  dello  stesso.  Indice  delle  materie. 

ParU  Seconda.  Dell'arte  deir Ingegnere  e  dell'Artigliere  in  Italia, 
dalla  sua  origine  sino  al  principio  del  XVI  secolo,  Memorie  Storiche 
cinque  di  Cablo  Pbobos  ,  in  appendice  e  scMarimento  al  Trattato  di  Ar- 
chitettura di  Francesco  di  Giorgio  Martini. 

Memoria  I.«  Della  vita  e  delle  opere  degl'Italiani  scrittori  d'Arti- 
glieria, Architettura  e  Meccanica  militare,  da  Egidio  Colonna  a  Fran- 
cesco de  Marchi,  1288-1580. 

II.*  Dello  stato  dell'Arebitettura  circa  l'anno  mlllecimiuecento ,  e 
particolarmente  delle  dieci  specie  flgorate  da  Francesco  di  Giorgio 
Martini. 

HI.'  Dello  stato  dell'Architettura  militare  circa  l'anno  millecinque- 
cento, e  dell'origine  delle  singole  parti  della  fortiflcaBlone  conosciata  a 
aaeir  epoca. 

IT.'  Della  origine  dei  moderni  Baluardi. 

V.*  Della  origine  delle  moderne  Mino. 
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NOTIZIA  DI  ALCUNE   EDIZIONI  VENEZIANE, 

UCATATà  DilXà  NOSTRA  COlUSVONOSiaie. 

PARnt  di  S¥  ArcblMU ,  e  NotlEle  sol  palano  Ducale ,  eoo  iUottrazioni  del- 
rAbale  G.  Cadoun.  -  Venezia,  coi  i^  M  mUté,  1834.  Un  voi.  la  8vo 
di  beee  IM.  Prono  £  3. 

I  docamentl  sono  tratti  dagli  Àrehivl  pabbUcI,  bella  la  llluBtrazIone. 

SroaiA  della  Casa  e  Bottega  m  Yeoeaia  di  ragione  delle  grazie  dei  MoaTSB  , 
e  CoDoi  sulla  congiara  di  Boemondo  Tiepolo.  —  Venesia  cai  tipi  M  Mi- 
UHy  1842,  In  4to  di  facce  16  con  tavole  in  rame.  Freno  £  1. 

Qoest' opuscolo  ò  Importante  per  la  storia  di  «o  btlo  storloe  slngo* 
lare.  Àvtore  n^è  l'Ingegnere  G.  Casoni. 

Dbl  costdzb  de*  Yeneiianl  di  F.  Murmnxi.  —  FMifsia,  eoi  tipi  M  Gondo- 
fiere j  1841,  di  laece  200,  con  tavole  In  rame,  In  8vo.  Prono  £6. 

Du.  CoMiiBacM)  di  Yenesia,  di  F.  MimNBixi.  —  Vèfmia,  eoi  Upi  M  Gon- 
MUre^  1838.  8vo.  Uo  volarne  di  Ihcce  300.  Freno  £  4. 

Annau  Urbani  dalla  fondazione  di  Yenezia  fino  al  1797,  di  F.  Motinklu. 
—  Vemtia,  1840,  eoi  Upi  dM  Merlo.  Grosso  volume  In  4to  di  fEUxe  470. 
Prezzo  £3^ 

Dos  DoGOMBNTi  Inediti  di  Storia  Yeneta  del  secolo  decimo  sesto.  —  Venezia^ 
1842,  eoi  api  delVAfOométti,  di  tocco  47.  Non  sono  in  commercio  perchè 
Corono  pobbllcati  per  occasione  delle  Nozze  Foscolo-Degll  Oreflcl.  Il  pri- 
mo è  an  discorso  di  Messer  Aunoi  Gwtti  soUa  sleorem  della  città  e 
stato  di  Yenezia  scritto  nel  1542,  cbe  mostra  la  condizione  della  Bepob- 
Mlea  ;  1*  aNro  è  la  relazione  fatta  al  Sanato  dal  Doge  Aloni  MocsMifio 
de' suoi colloqol  privati  col  Be  Enrico  IH  nell'anno  1574,  quando  passò 
per  Yenezia  recandosi  di  FoloQla  la  Fraacia,  e  diee  cose  oroesse  dagli  Sto- 
rici. Li  pubblicò  il  benemerito  conte  Agostino  SAoaiPo,  che  II  toce  prece- 
dere da  ana  nota  storica. 

Baqgoaou  sulla  vita  e  sofie  opere  di  Mabdi  Sanqto,  detlo  il  Junior  e  ^  Ye- 
neto  Patrizio  e  Cronista  pregevolissimo  del  Secolo  XYI ,  dedicati  dal- 
l'amicizia  d'ano  straniero  al  nobile  Jacopo  Ylncenzio  Foscarinl.  Yolo- 
mi  III,  in  8vo  di  facce  250  circa  per  ogni  votame.  —  ìenesia^  daUa 
Tipografa  d^AMsopoH,  1835.  Prezzo  i:15. 

È  opera  del  sig.  Bawm)n  BaowN  inglese,  di  rara  Imporlaou,  poiché 
dà  particolareggiata  notizia  della  grande  opera  del  Sanato  ,  I  DiarJ  dal 
1490  al  1535,  il  di  coi  originale  è  in  Ylenna,  Tonica  copia  nella  Biblio- 
teca Marciana.  Se  ne  porgono  molli  estratti  e  documenti  sui  principali 
fatti  del  tempo. 
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Lkttibb  dlptomaUche  inedite.  ~  VeneMia,  daUa  npogralla  d'ÀMiopoU, 
1840,  4to  di  focce  39. 

NoD  SODO  In  commercio,  sendo  stampate  per  occasione  delle  Mone 
Mocenlgo-Spanr.  Consistono  in  sei  lettere  dei  Doge  Àurnu  Mocniifio  al  Re 
Enrico  111  ed  al  Reali  di  Francia,  nell' occasione  deiPlnooronaiione  di  Ini 
e  del  suo  matrimonio  con  madama  Lalsa  di  Lorena.  Ti  si  aggiunsero  due 
dispacci  dell'  ambasciatore  GioYAimi  Mocmeo,  che  narrano  Tassaasinlo  di 
Enrico  lY  e  gli  ultimi  momenti  della  sua  vita;  Il  dispaccio  In  fìranceae  dei 
re  Enrico  lY  allo  stesso  amlMsdatore,  col  quale  gli  partecipa  la  sua  ablara 
defila  religione  protestante;  ed  una  nota  ofBciaie  In  Inglese  di  Lord  Ra- 
thurst  diretta  nel  dk  12  Novembre  1809  ai  deputali  del  Tlrolo,  in  occa- 
sione della  flamosa  sollevaxione  contro  I  Francesi.  Furono  publicate  que- 
ste lettere  dal  sig.  RAwnoM  Bbown. 

Stoma  delia  dominaslone  Carrarese  In  Padova,  scritta  da  Giovanni  Citta- 
della. —  Padova,  1842,  coi  Upi  M  Semmario,  Due  grossi  volumi  in 
8vo.  Presio  £  14. 

Opera  Importante  percbè  descrive  la  caduta  della  RepubMIca  di  Pa- 
dova, città  che  tu  la  prima  di  tutte  In  Italia  a  scuotere  ir  giogo  degli 
stranieri  nell'epoca  del  rinascimento.  Narra  gli  eventi  del  principato 
dei  signori  da  Carrara,  che  fd  pieno  di  singolari  venture  e  fini  misera- 
mente. L'egregio  autore  che  la  dettò  con  forbito  stile  e  caMeiza  d'affetto, 
la  corredava  di  documenti. 

« 
Sbeib  de' Dogi  di  Yeneiia  intagllnta  in  rame  da  Antonio  Nani,  con  notizie 
biograflche  di  vaij,  fra  1  quali  alcune  di  Emanubib  Cicogna.  Un  grosso 
volume  in  4tocon  140  tavole.—  Venezia^  eoi  tipi  dei  Merio,  1834-1840  — 
Pretto  £40. 

La  prefazione  e  gr  indici  sono  di  E.  Cicoona. 

Dbllb  IscnzioNi  Ybnbzianb,  raccolte  ed  illustrate  da  E.  A.  Cicogna  ,  Citta- 
dino Yeneziano.  —  Yemeiia^  1824-40,  eoi  tipi  dei  PicoUi,  4to  con  figure. 
Sono  uscite  finora  XYIl  Dispense,  sedici  delie  quali  formano  quattro 
grossi  volumi.  L'opera  progredisce,  e  ne  esce  da  una  a  due  dispense 
aU'anno.  Prozio  delle  XYll  dispense  £71.  67. 

Di  questa  grand'  opera  é  soverchio  li  parlare ,  sendo  conosclnla  e 
lodata  per  tutta  Europa.  L'Autore  vi  raccolse  tal  copia  di  docvHieiiU 
storici,  che  può  affermarsi  che  non  solamente  è  indispensabile  per  iscrivere 
la  storia  di  Yenezia,  nla  quella  di  tutta  Italia. 
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OMISCOU  8TOEIOI 

PìMUcaH  da  EMàmwLM  CtcoMi a  ,  ck$  non  $om  #m  commerdày 
$tampali  per  divene  oeeaei&ni  e  domeUi. 

Sullo  Sconomm  M  Gor^ò  411  8ìn  MAtco,  DlMerUiilMM  storieo-erillca.  — 
renella,  1811,  Sto. 

OiAXioevi  DI  BUMLAO  B^KBAio  Palrislo  TMolo,  a  8% ImmmMo  iMpawitoit , 
della  in  Ferrara  nel  148t,  volgartaila  4la  EH.  Ckogiu.  —  Venetia, 
1833;  PieoM;  8to  col  lotto  di  riscontro. 

PnMNfAoei  UtOBlrl  della  Tenela  Palrlaia  gente  Faìqoaimo,  ridiianìali  aita 
memoria  àà  E.  Cicoona.  --  Venetia,  PfeolK  1821,  in  iSmo. 

Tatouttb  Gronotogfdie  della  Storia  Veneta.  —  Vemiia,  1823;  Tip.  PieoUi, 
In  16mo. 

BiAMGA  Cappillo.  Cenni  glorici  critici  di  E.  Ciooona.  ^  Venetia ,  1828 , 
Ffeoftf,  Svoifeoralo. 

MmouA  del  trasporlo  delle  ossa  di  Fra  Paolo  SAan,  dalia  demoltta  chiesa  di 
Santa  Maria  del  Servi  a  <ioelta  di  S.lileliele  di  Morano  (Clmiterlo  della 
CIfti).  Venetia,  PieoUi,  1828,  in  8vo.  Uno  dofll  estensori  di  tale  sloriGo 
opuscolo  è  E.  ClCOOllA. 

Della  Istobu  Yinliiana,  di  Fimo  Giustiniano  Aglio  di  Luigi,  Fatrialo  yeneto 
del  secolo  xni»  era  per  la  prima  volta  rolgurlnaia  da  E.  Gnoona  e  di 
note  corredata.  —  Vènetia.  Picom,  183IH  8vo. 

Fmi  Faou  Ynenn  Senioris  lasHnopnlilani,  de  RepabNca  veneta  rragmenla, 
mmc  prlnram  In  Ineen  edita.  VeaelMs  1830,  8vo.  —  PieùtH;  con  pre- 
ftelone  inloroo  al  litiro  ed  aU'antore,  di  B.  CtcooN*. 

Monumbnto  di  BAtTOLoiaiio  Golliomi  nella  plana  dei  SS.  Giovanni  e  Faolo 
di  V^eneHa,  rtatanrato  a  rei^  spese.  ^  Venewia,  1881  In  iSmo  ig.,  con 
notine  e  note  eteriche  di  E.  Cigooma. 

Dmu  Inqoisitou  da  spedirsi  nella  Dalmaila.  Oraaione  tnedUa  di  M.  Fosca- 
non.  —  Vemtia.  PkoUij  1831 ,  M.con  preCiilone  del  Cicogna  intomo  al 
Foecarlnl. 

SBan  CaoNOLoeiCA  dei  Cardinali  di  Yenezla ,  tratta  dalle  Memorie  Inedile  di 
ALOSAmmo  OiBONi,  da  B.  Ckoona.  —  Ftnsato.  Piomi,  1838»  8ve. 

GwniALi  DBL  Vaaoio  otila  Svinerà,  litio  da  Anoblo  QoiaiNi  Senatore  Te- 
■enano  nel  1777,  descritto  dal  dottore  G.  FnvAai  (con  prelhiione,  varie 
note  blograae  ed  iodici  di  E. Cicogna,  giaotovi  Tindlee  di  lotte  le  scrii- 
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toro  pobbllcate  soila  sislenuiiioiie  della  Brenta,  dell*  ingegnere  Giovambii 
Casoni).  —  Venetia ,  ìHU.  SU  Picom,  4to. 

Cbnni  totoroo  a  fiirolaoM  Aacaoio  GionniUNi ,  PaiflUo  venolo  di  B.  Cicoqma. 
-^  Venétia.  Merton  183tf,  8vo. 

Cbnni  Starioi  intorno  Paolo  m  Campo  da  Catanu»  conerò»  lodi  eremlU  »  tfel 
secolo  XV,  ec.  di  E.  Cicogna.  —  Vemeiia,,  AM$opofi^  1836,  8vo. 

IN  SmANo  PiABONB  da  Asola ,  discorso  a'  YeneU  glovaol  sUidlQSi  delia  elo- 
quenza ,  volgarizBalo  ed  Ulastrato  con  noie  UograflclM»  da  E.  Ckoom a.  — 
1840,  8vo.  Venezia,  AMaapoH, 

PsasoRAMi  IHostri  deUaJìaiiilglla  dei  GeoU  di  dtAAt,  rWUamajU  alla  memoria 
da  E.  CfcooNA,  con  varie  notizie  relative  alla  MiIffUa  patrizia  MocgNifio. 

—  Venezia.  AMeopoti,  1845,  Svo. 

Dbu.4  f  ahioua  Mabcbllo  patrizia  veneta ,  narrazione  di  E.  Cicoonf .  *-  Ve- 
neMiia^  1841.  Af«r(o,  Svo ,  con  note  storielle. 

Lbttbba  intomo  atta  Veneta  Patrizia  Oinilglia  Fosgom>,  sariita  da  £•  Cigoona. 

—  Venezia.  JMHq,  1842  ;  con  note  storlcbf,  8vo. 

Vuooio  tetto  da  Akmba  Momhmi  e  Bbnbmtto  Zobh,  patrizi  ytnm  del  se- 
colo XVI,  in  alowl  InofU  detto  Stato  Veneto,  Parmiglaiio,  Mantovano, 
Modenese,  ec.,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  con  noto  di  E.  CifCoenA 
e  6.  Labus.  —  Vene^ki.  CteekM ,  1840 ,  4to. 

Dblla  Citta'  m  Vbnbzu.  Lettera  inedito  di  Gabmilb  SaurAOO  genovese ,  a 
M.  Camillo  Paleotio.  —  Vnmia.  MMo,  l842,8vo;conpffBfiuiOQO  blogra- 
flca  di  E.  Cicogna. 


La  Fbsta  dbllb  Mabib,  descritta  la  m  poemetto  etoltoco  laltoo  da  Pacb  del 
Fbiou,  riprodotto  pin  corretomente  e  con  aonotastapi  atoriqiie  e  litograO- 
cbe  da  E.  Cicogna.  -    Cecchini,  1843,  Svo. 

Il  Fobbstibu  guidato  nel  coepicuo  appartamento  lo  coi  risiedeva  II  Gabi- 
netto della  Repubblica  Veneto,  di  K.  Cicogna.  (CeottSDe  Mstisto  etoriciie). 
->  Venezia,  pag.  17,  12mo. 


OPERE  IN  CORRO  DI  ARSOGIAZIOIIE. 

SuLLB  Famwlib  nomu  dblla  Monabcbia  m  SAVoa ,  Marnatole  ftxagtoto  dei 
rispettivi  slemmi  incisi  da  Giovanni  Monnbbbt,  ed  accompagnato  delta 
Teduto  del  castelli  rendali ,  disegnato  dal  vero  da  Bnbmo  tacimi.  -  To- 
rino, 1841.  FofUcma  e  Unardi  editori;  in  4to.  81  pabbilea  a  dispense  di 
pag.  16,  in  album. 
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Stoma  tmt  ftnMo  m  Napoli,  dritta  <l«  M Astino  Nomiit.  -^  ifopóH,  194 1. 
Tip.  M Lem.  -  Si  dtoiMnsa  n  fltiscieoii. 

STfwiA  0BOM  Bc^ìBiUNf ,  serfflt«  dà  6.  V.  ytKt.  —  F<nitffitt,  iS4f*  Fontoiia, 
lo  8vb.  Sf  ditpokMi  a  ftedeoli. 

Stona  oblla  Valtuliua  e  detto  glft  contea  di  Bormio  edf  Chìavenna,  del- 
l'ATv.6.RoilS6iATTt.  -  Stmdfio^  1840.  G.B.dtOla  CdptvMla,  8vo.  SI  di- 
spensa a  toscieoll. 

Notizie  STouchb  dblla  Valsasshia  e  delTetérre HmitroflB ,  dalla  più  remota 
sino  alla  presente  età;  raccolte  ed  ordhiate  daN'Ingegnere  G.  Annooiii. 
-  MUano,  1842.  Plrola.  -  In  SvcT.SI  tflapeosa  a  nacicoll. 

Annoabio  Stobico  [JNiVBBSAtB,  Opera  Intrapresa  pel  signori  Associati  del  ifoiufo 
CofUemporaneo ,  e  compilata  da  Bnbico  Montazio.  —  Ftffmsv,  iS48. 
Società  EdUriee  FUn'enlina.  8ro  -^  Dispensa  1.* 

DuB  Cbonachb  Catalamb  intorno  a'  tolti  iitipòrlBntlssimi  sulla  Storto  d^Italto 
del  secolo  XI11  e  XlY,  ona  di  RAnoMDo  Montanbb,  l'altra  di  Bbinabdo 
l^BÈCun^  per  la  prima  Tolla  dal  lervoriataftletf «dotte  te  Italtano,  pre* 
eodate  da  mi  Bigtoatanelilo  stélle»  e  aeaoitafte  *  studi ,  nolo  »  docn- 
ndentl  JllabiMiNvi ,  da  P.lioisfe,  antere  delte  Slmia  dei  Bcmkit  premieri 
m  lUAia.  —  Firenze ,  1843.  TKpoffro/la  OoUMitia.  Sto.  Dlsp.  1/  e  3/ 

l'opiBia  sarA  aompresa  In  dae  votemi  dt  citea  70»  pattee<«laa6atoa* 
QoesU  Terranno  dtotrtlMiMt  a  MaaledII  ÉmMoall  nbn  mtoort  di  4  floaii  di 
ateaipa  0  pAgtoe  84. 

Ogni  fascicolo  avrà  per  gli  Associati  II  prono  di  paoli  3r^.Iie>  asso- 
ctosioni  si  ricevono  al  Gabinetto  di  G.  P.  Yleosseax.e  dai  prlncIpaU  lllmi 
*  di  fosbana  «.hwil.      •    i    i     . 

Famtoub  Cblbbbi  Itauamb,  del  conte  P.  Utta.  —  HUeiMj  18(lfH>t84ft;  pel  t«>r* 
chi  di  G.  Ferrario. 

ia  DtoiieiisaM.'oNe^eonMsiie: 

/  GkUtni  di  Alessandria, 
i  SiniMdi  di  fistoja^ 
/  ruiani  di  Flreme. 


Mbmobib  SToalMi-  iSlla  Repabbllca  ói  SAmàiun»,  raccolte  dal  Cav.  Mbl- 
CBIOBBB DBLnco/*^. FA'Mixe,  1843.  Tip.  FoòHs.  Niteva  edizione,  con  ag- 
gltaie  ed  INoaCnzIodr,  te  8vo  grmtfie.  ^  Sarnono  due  wlomi  ^  paemf 
di  Fr.  4.20  Tono. 

MrttrritMilt  S¥«aicmr  diCBgAAB  Balbo;  ^  Tbriim  1848;  Pom^e^  C.  edllork 
Tutta  mpMK  sarè'octeprita'te  due  votanl  in  8wi«  d*  oiroa  pag^SOO 
eMsctaiid.  il  iMmica  per^topeowdl  ^Isgliu  ai  paeteo  di  »  oenltsimi 
Il  rogllo.  Sono  già  pubblicate  le  prime  sei  poniate. 
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GBomsTi  B  ScBiTToai  siNcaoNi  NArouMTANi ,  daUa  fondailooo  Mia  Ifosarcbla 
Ano  alla  yenata  di  Carlo  III,  raocolU  e  pabbUeaU  da  Gtosim  dbl  Bb,  con 
discorsi  proemiali,  versioni,  noleecomenU  di  yaij.—  Napoli,  1842.  Slam- 
periaddPJridej  in  4to  a  due  cotoene:  le  dtoptAse  1  a  S»  cbe  contenfono : 
1.*  La  Cronaca  di  R.  GuAaNA,  arcivescovo  Salernitano;  colla  ver- 
sione di  G.  del  He,  e  note  e  dilocldailoni  (1121-1178). 
2.«  Dei  raili  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia.  -  Liliri  (maUro  di  AusaAHDao 
Abate  di  Tblbsb,  eolla  versione  di  AT.  Naldi  con  note  e  dilaci- 
daxioni  (1127-1135). 
3.*  Cronica  di  Falconb  Bbmbvbntano,  colla  versione  di  Slefmo  Galli; 
note  e  conienti  di  Goaiaio  Pellegrini  e  F.  Pram ,  M.  Naidi,  e 
G.  del  Bm  (1102-1440). 
4.''  Cronica  di  Ugonb  Falcando. 


Sulla  Stobu  Lombabda  del  secolo  XVII.  Ragionamento  di  C.  Canto',  per 
Commento  al  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni.  —  Edlslone  riveduta  ed  am- 
pliata dall'  autore.  Mikmù  1842-43.  F.  ifoncliU ,  8vo  grande.  Voliinie 
unico  In  dispense  di  40  pag.  l'nna. 

Stobu  dbi  Dominj  Stbanibu  m  Italu,  dalla  Cadala  delP  Impero  remano  in 
Occidente  Ano  al  nostri  giorni»  scrìtta  da  F.  MeMfe.  ^  F^rsiiM,  1839-42. 
r.  Baum  0  C. ,  8vo  con  atlante  e  carte  geugraOobe.  DMrUMiB.  44.* 

OrBBB  del  Marcbese  A.  Hazzabosa.  -  lAuxa,  1842.  1^.  GimdiL  Tot.  III.<* 
e  I.*"  deMa  Sloria  di  Imoml,  dair  erigine  fino  a  lotte  II  1817.  Seconda 
edizione  dall'Autore  rivista  ed  accresciuta ,  e  oenedala  d' imporlantl 
documenti. 

Sdllb  Stobib  Italianb,  dall'anno  primo  dell'era  cristiana  al  1840.  DiBSorso 
di  G.  BoBORi.  —  Firenze  1843.  Lenumnier,  editore.  8vo^  Fasclc.  12.% 
1.®  del  volume  III. 

Enciclopbdu  Stobica  ,  ovvero  Storia  nnlfetsale.  strilla  da  £.  Cantò.  ~ 
Pomba  e  C.  editori ,  8vo. 
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La  medesima,  terza  edMene  In  iSmo,  Il  Iobw  IX,  epoca  IX,  patte  2.« 
Volume  di  p.  288. 

Annali  di  Uvobno,  dalla  sua  origine  sino  aiPanno  dl«etÉ  Griste  1840  ;  colle 
notizie  rigoardanU  I  luogbl  plA  notovoU  eniiebi  e  moderni  del  suoi  con- 
torni. Compilati  dal  Dott  Gios.  Viveu.  Xtfoomo.,  Ifi41-4A.  .^.^nNK,  In 
8vo,  la  dispensa  9.* 
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If>  Palazzo  Docalb  m  Ybnbzu.  Opera  tn  corso  d'associazione  con  (avole  In 
rame.  Le  illmtraslooi  slorlobe  sooo  di  Pb.  ZANorri ,  le  tavole  sono  a 
contorni.  Sono  asclte  le  disp.  da  1/  a  ¥.*  Saranno  LXIY  e  rormeranno 
Ire  volumi  in  4(o ,  Coi  tipi  deltAndreotzt  Ogni  dlslrtbnz.  per  II  prezzo 
df  £  9.  50  pei  primi  900  assoetoll ,  di  £  3  per  gH  allri. 

DizioNABio  «eografleo^forfco-^Ultetieo-Ooniiaereiiile  degli  Siati  di  S.  M.  li 
Re  di  Sardegna,  compilato  per  eora  del  Prof.  Gatbbbdo Casaus,  dottore 
di  Belle  Lettere.  —  TarHio,  1M2.  Q.  JWupero,  8vo;  la  dispensa  40, 
prima  del  voi.  X,^  (  MarUniana-JUiralkime  ). 

Storu  degù  Stati  rrAUAifi  fino  all'anno  1841  di  E.  Leo.  Prima  versione  dal 
(edesco  di  À.  Lobwk  e  E.  ALidun.  —  Firenze  y  1842.  Società  BdUrice 
fiorentina,  8vo.  DIsp.  19  del  vo|.  II. 

Storia  della  Toscana,  compilata  ed  in  sette  epoche  distrtlmlt»,  del  Gavalier 
Fa.  lifOEiniAiii.  —  Firenze,  1849.  PoUffr&fkt  F^eeokma^  8vo.  Teme  Vili 
Epoca  6.*  AHI^anno  1118  al  1830  di  &.  C.  (  Del  tempi  repobblicani  ). 

DizioifABio  Geograflco-FIsico-Storico  delia  Toscana,  compilato  da  E.  Rbpbtti. 
—  Firenze,  1843.  Preseo  filuloff  Bimare,  8vow  Voi.  IT,  fase,  a»  (jpna- 
daito-RiparbOUii. 

Coboobafia  Fisica  ,  Storica  e  SlaiistICB  dell'  Italie  e  delle  soe  Isole ,  corre- 
data di  an  atlante,  di  mappe  gcograflctie  e  di  altre  tavole  iilastratlve 
di  A.  Zdccagni-Omlandini,  antere  den'Attatile  Toscano.  —  Firenze,  1842. 
Presso  tEdHore,  8vo.  Dlstribm.  Tl-71.  (Stati  Bsteiist,  Parte  I  e  II). 

ftioGRAFiE  V  Ritratti  di  Uomini  illastrl  di  latte  Io  Stato  pontlflelo,  pubbli- 
cate per  cnra  del  Conte  Ant.  Hercolani  editore.  —  Fùt^,  1834-49  In 
Sto,  con 'ritratti    In  due  Serie. 

Della  Serie  Roma^mla  sono  pubblicate  le  dlap.  1  a  49 
Serie  Picena •      1  a  49. 

Storia  di  Romagna  scritta  da  V.  Cabrari,  corredata  di  Doemnenti  e  An- 
notazioni per  cura  di  A.  Vesi.  —  fmola,   1843. 

Saranno  8  volumi,  ciaseano  del  qnali  verrà  diviso  in  8  distribu- 
zioni di  fogli  n  di  stampa,  al  prezzo  per  ogni  foglio  di  balocchi  4. 
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ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Volume  Hi  ora  pwMMcale,  cM  mi  tmUù  alto  pt$$enU  Àppmdke  JV.*  ti. 

CRONACHE  MUMea  icrUU  éa  QwfkH  Pimo  Cadmila,  QwwMtmì  Akusa 
Pkato  €  GioTAN  Maìgo  BotHiaizo,  Ora  per  ia  prima  volto  puMieaie^  con 
prefMiome  ài  Cbbaeb  Canto*.  —  FofM  40  4<  itomfia, 

rotom<  follo  41  iorcM^. 

Voi.  iV.  -  Vile  d'Iltastri  Italtoiil,  Parto!/  che  conitooe  le  vUe  di  FiUppo 
degli  Scolari  (detto  iHppo  Spano )^  BariotomvMo  ValoH  (  il  VeccMo) , 
Lorenzo  Aldol/I,  Bernardo  Giugni,  Àgnolo  Acciaioli,  Piero  de' Paui^ 
ikurloUnnmeo  Fortini ,  e  di  Alfeneo  i  re  ^Aragona  e  di  5rtlto ,  sopran- 
«looNiMEto  il  Magnanimo  ;  eon  Dooamenii  e  Noto.  SI  aggiaogooo  atoool 
Ricordi  di  eoee  famigliari  acritll  da  Gniào  dWTiiiMto  (  IS98  ) ,  di  Crt- 
Hofano  Guidini,  Notojo  Senese  (1362)  e  di  Oderigo  di  Credi,  ora- 
fo (  1405  ). 

Voi.  V,  ScrlUI  var}  Inediti  del  Do§o  Vaigo  VoacAUMif  e  eaUlogo  della  cele- 
bre sua  raccolta  storica. 

Volumi  che  $i  slemno  Frepnrando. 

Voi,  Vi.  Istoria  di  Pisa  di  RinrABUio  Bomcmmi  ,  eoo  noto  ed  lllnstrailool  del 
ProT.  Franeeeco  Bonaini,  come  raegtto  rtleyasl  dalla  lettera  che  segno. 

«  Conosco  ,  caro  Yleasseax ,  r  obbligo  che  mi  corre  di  stringermi  a  voi 
affine  4li  recare  conforto  (  se  par  lo  posso }  all'  opera  egregia  cai  intendono 
molti  yalorosl  llalianl;  però  eccomi  dinansl  a  tutti  quale  chtedevaje  ch'io  fossi, 
uno  voglio  dir  di  coloro  i  quali  si  iolgODo  il  carico  di  trarre  in  luce  le  vecchie 
ed  obliale  memorie  di  nostra  patria  ;  I  ricordi  dico  delle  sue  glorie ,  di  soe 
sciagure.  Tali  parole  convengono  a  molti,  ami,  se  por  non  erro,  bene  si 
addicono  a  lutti  quanti  sono  coloro  I  qoall  porsero  e  porgeranno  la  mano  ad 
arricchire  l'ÀacHivio  Storico  che  voi  divulgate  pel  bene  d' Italia.  Sennonché 
ninno  con  più  gtasto  ragione  può  ripeterle  al  pari  di  me,  di  me  che  a  secon- 
dare le  brame  comonl  e  le  vostre,  mi  veggo  adesso  nell'atto  di  porre  in  luco 
pei  primo  i  sedici  libri  delle  lilorie  Pisane  che  sul  fluire  del  cinquecento  dot- 
tavansi  dal  nostro  Raffaello  Rondoni,  lavoro  splendido  per  la  lingua,  ma  ancora 
più  splendido  per  la  critica  e  per  i  fatti.  Lasciato  che  lo  Uccia  per  ora  delto 
cagioni  onde  avvenne  che  r ottimo  degli  storici  nostri  si  rimanesse  inonorato 
e  mal  noto;  che  più  acconciamente  che  questo,  parml  qui  trovi  luogo  il  ricordo 
di  certa  minore  opera  che  il  Rondoni  lasclavane,e  che  pur  voglio  unire  alle 
Storie,  perchè  la  patria  nostra  ne  possa  andare  sempre  più  altiera  e  gloriosa. 
Voi  comprendete  come  lo  parli  delle  Memorie  delle  famiglie  pisane,  che  eon 
isludio  influito  seppe  il  Rondoni  raccorrò  :  e  certo  questa  scrittura  giova  non 
poco  a  forno  meno  amara  la  perdila  di  quello  che  su  tote  soggetto  erasi  scritto 
pel  Troncl ,  perdita,  che  ornai,  a  quanto  e'  pare,  conyien  pure  che  deploriamo. 
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e  Le  romaorle  tàe  H Rmioìmì  dowmicl  intorM  alle  iialgUe  ptaaè,  lo 
non  io  nego,  tono  kcB  loagl  d»  qnell'allewi  alla  qoale  iia  saputo  a'«lorfil 
Bootrl  elorarsl  l' iMparegglaUle  Ingagno  M  Lilla;  ma  no»  per  qaoilo  vogUowl 
avere  In  poeo  conio  o  Aesswo,  peroecHèf  (n  flitto  éi  oom  storiebe,  nen  ▼!  ha 
iBonamento  da  eoi  I  saptentl  non  poeaaao  trarre  aleno  otUe ,  aia  pore  ote 
qne^o  ventose  delMo  In  età  ancora  rova  e  ancor  barbara.  Ciò,  lenia  pia, 
vi  riveli  eco  «aal  conalgllo  io  veglia  nnlta  al  aondonl  la  Cronacn  tml^ 
che  II  valente  M$ìM  Im  dtooopertoa  Parigi,  non  die  l'altra  Ctvnaca  M  Con* 
omlo  di  B€mta  CMerim  die  FraU  Dcmmuko  da  P$ciMiy  e  Frate  SHnom  da 
Ca$eima  nei  secoli  qnatlardicealroo  e  quindlccBlmo  con  aingoiar  dìllgcnia  acri* 
vevmo;  e  certo  a  nam pochi, lo apeio,  tornerà  gratoIMlvisaniento  che  prads 
peroeebò  era  hen  tempo  che  facce  tratta  daiif  oacarilà  in  che  giacevad  la  se^ 
lallnllo  cU  «Hd^Crcanehe»  etacoiM  «nBdia  da  cm  già  avnvaa  tolto 
■otiiie  II  Dati,  Il  Redi  ed  U  Mannl,  non  eba  altri  erodili  di  prkno 
Addio. 
Ptoa,  agtt  11  di  JWario  ia43 

TuiU>  Voiiro 

FaAMCBICO  BOMAINI. 

Voi.  Vii  e  na.  JMM  TeneU  dal  MGCCCXFII  al  MD«  del  8ena4ore  Domb- 
NK0  aUuMaaot  orHinatI  e  abbreviati  dal  Senatore  Francemo  longo, 
ooo  annotazioni  di  ilgMlino  Sogr^do.  *^  (  $i  aogiumgomo  ) 

INapacd  di  Fbancbcco  Foocam  e  di  aUri  oratori  all'  Imp.  Masaimi- 
liano  1  laiperaloret  dalPnltinv)  di  Jiagglo  aloo  al  3  di  Novembre  i496. 

(  NB.  La  stampa  del  Votami  lY  e  ▼  é  già  presso  al  suo  termine, 
81  darà  opera  perchè  anche  I  Votomi  VI. e  VII  possano  essere  pobblicati 
nei  eorso  di  «neslo  medeshno  anno). 

Sulla  falera  f/iMUeoMoM  delkk  Cronaca  Veneta  di  MimMro  Maitino  da  Canalb, 
terUta  #n  llnirtta  frm^^àie  iMa  $ec(mda  wmà  dH  neoio  XUL 

Jbormuo  MMmi,  nella  sna  Vita  di  Frale  Ambrogio  CainaldoleDse  (  p.  cuv  ), 
edita  nel  1759,  scrisse  trovarsi  tra  i  ManoscrUll  ereditati  e  raccolti  dal  Mar- 
chcae  Gabride  Riccardi,  oaa  Storia  ddla  Repubblica  di  Veneala  composta,  o 
pioUosto  tradotta  di  latino  In  firaaoeso  da  Maestro  Ifartlno  da  CamOe  e  di- 
vlan  in  doe  parti;  la  prima  delle  qoali,  dal  prliidplo  della  città,  procede  sino 
air  anno  I3è7,  e  la  seconda  sino  al  Maggio  del  1275.  Riferi  por  anche  le  ra- 
gioni che  11  veneto  Cronista  adduce  di  avere  scritto  II  sao  libro  in  lingua 
dPoi,  le  qoaH  sano  le  medesime  ohe  vennnro  allegate  da  Ser  Rranetto  nd 
proendo  dd  soo  Tesoro  :  cioè  porcs  tui  knsm  Frcmuite  cori  pormi  k  mom^ 
ddyHMìa  plus  deUMHe  a  Ure  et  a  oir  q^  mUe  autre.  É  notabile  che  di 
qoeato  predoso  Codice  non  sia  fitta  menslono  nd  Catalogo  dd  Manoscritti 
della  Libreria  Riccardiana  compilato  dai  dottor  Qiovand  Lami  e  stampalo 
nd  175gi»  vaie  a  dire  tre  anni  prima  dalla  Vita  sopra  citata:  onde  sembra  che 
aolo  In  qnd  frattempo  la  Cronaca  dd  CamHe  fosse  venuta  in  possesso  dd 
Marchese  raccoglitore.  Il  Tiraboscbl  e  II  Glnguené,  nelle  loro  Storie  delta 
ItffteraHira  lldiana,  non  fecero  foorcbè  ripdere  In  compendio  la  notizia  da* 
taci  dd  JMms:  nò  v'ha  indisio  che  diri  eradlti  dopo  quest'ultimo  la  vedes- 
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aero ,  e  mollo  wNio  ohe  ne  avessero  compresa  la  Vera  «atara;  la  qoale  non 
è  già  quella  di  ana  Torsione,  se  non  In  quanto  le  rlmemtwattae  M  Tocelii 
tempi  SODO  attinte  da  più  antidie  Istorie  e  dettate  laUnanente;  e  tn  ciò  elie 
spetta  alte  cose  sincrone,  tia  tattt  I  caratteri  di  all' opera  prtaittlva  e  ritraeiite 
dalia  sola  fede  e  conoscenza  dello  scrittore. 

Sino  dai  1839  II  Compilatore  PiM^mou  atea  posto  gli  oeebf  sopra  fi  bel 
testo  die  contiene  essa  Cronaca ,  la  quale  pie  di  reeente  egli  lia  preeo  ad 
esaminare,  scoprendovi ,  oltre  all'ingenuità  e  leggfadrta  die  sono  proprie  del 
vecchi  Cronisti ,  anche  Hiolte  altre  doti  pregevdissime:  eoslochè  non  gH  è 
stato  diflidle  II  persuadere  a' suol  CoHeghl  di  darle  rfeetto  nella  nostra  Gdle- 
tlone.  E  già  fin  da  quatiào,  per  lo  tele  di  esso  nostro  amteo^  ebhesl  ooalecn 
di  questa  singolare  scrittora,  la  Società  che  presiede  alla  compliaziohe  delTAa* 
cHivio  non  mancò  di  Care  sue  diligenze  a  Une  di  eMarirsi  se  In  Teneiia  od 
anche  In  Francia  si  avesse  sentore  di  un'opera  siflhtia  ;  ma  te  risposte  fareno 
fin  qui  compiutamente  negative:  che  anzi  il  dotto  Signor  De  Mà0^LaMe , 
addetto  eM' Ecole  royate  de  Charte$j  che  aveva  qui  veduto  II  Manoscritto  del 
Canale ,  ci  scrisse  e  da  Venezia  e  da  Parigi  di  non  aver  potuto  trovar  nulla 
di  somigliante ,  e  di  crederlo  perciò  unico  e  della  maggiore  importanza.  Per 
Il  che  ci  rallegriamo  nella  flducia  di  poter  produrre  un  documento  del  tutto 
sconosdttto,  né  meno  desiderahile  per  chi  studll  alf  istoria  della  maggior  re- 
pubblica italiana ,  che  per  chi  ami  risalire  alle  orlghH  e  a  qaeNa  quasi  fra- 
ternità della  francese  e  della  nostra  letteratura. 

É  pensiero  del  Compilatori  di  non  aflirettare  questa  pubbNeaUeoe ,  a  line 
di  renderla  più  utile  e  più  aggradevole  all'universale,  tovocando  andie  gli 
ajuti  di  qualche  filologo  della  vicina  nazione  che  qui  sopra  nominavamo.  Non 
che  II  linguaggio  adoperato  dal  Maestro  da  CoMle  ei  sia  parso  Inesplicablle 
e  né  anche  troppo  ostico  ;  che  anzi  ci  sembra  In  genere,  e  da  poche  coee  in 
fdori ,  di  una  maravigllosa  facilità:  ma  vorrebbesl  olfrire  qeesla  edlidone  sif- 
fattamente illustrata ,  che  altri  potesse  senza  incertezza  raccogliere  e  senza 
fatica  comprendere  I  minuti  e  curiosissimi  particolari  di  cui  la  noetra  Cro- 
naca abbonda.  Intanto,  e  dello  stile  ddl' Autore  e  dell' u^tàdd  sue  libro  pel 
costumi  del  tempo ,  ci  piace  anticipare  questo  saggio  ai  lettori  ddl'AicBivio  e 
della  nostra  AppeiMce»  Siamo  al  momento  in  c«l  venne  amranelata  al  po- 
polo relezione  dei  Doge  Lorenzo  Tiepolo  (1268). 

hors  quanl  li  XLI  hom€$  que  dovoienl  edite  Dm  fkÈreni  etcoitdei,  ei  freiU 
Dn$  lUeiHre  Laurens  Teupfes^  si  dielrenl  au  Vicaire  ei  at  ComiUier§y  qw  M 
amiem  eeleu  Due.  Ei  maéntenani  Hreni  lee  ctmeOHére  em^r  le§  dockee  de  JIAm* 
signor  Saint  Marc ,  por  asenbler  H  peuple  Veneciem  :  ei  lare  quafU  ìes  eiochet 
fHreni  oies  parmi  Venise,  trestoe  li  peuple  Veneeiem  alereni  en  l  ifUse  de 
Monsignor  Saint  Marc ,  et  disoient  en  l  aler:  Meeére  iMuiNm  Teuptes  jest  fttH 
Dos  ;  et  li  petu  enfans  le  disoient  auiresi,  Mes  lors  pumi  ti  peupk  Vemeéens 
tUrent  asenble  en  l  iglise  de  Monsignor  SaHU  Marc ,  ei  eimts  LXt  nms$  Ae- 
meSj  que  eslurent  Monsignor  Laurens  Due  de  Venlee^  monfertffil  de  eorU  per- 
de  de  l  iglise.  Et  lors  disi  Monsignor  Jague  BasUe  au  peuple  mutt  sagemem 
se  que  apartint  a  la  leeion  que  il  avoienl  fait  seione  (or  sedremeni;  H  en 
la  fin  de  ces  paroles  disi  que  il  wsoienl  esleu  Dus  de  Veniise  Meeire  iMurens 
Teuples;  et  mainlenanl  fui  pris  el  loes  Mesire  Laurens^  et  H  fu  etreuohex 
los  Ics  dras  de  dos ,  el  conduit  devant  l  amOer  de  Mmeignor  SaiM  Marc  ;  et 
illeuc  fisi  li  sairement  selonc  le  chapUre  que  denotes  H  fu  por  H  ek9pMa$ns  de 
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Momigmr  Salni  Marc  ;  $1  apre$  li  dona ,  evUre  U  diapetaHu  et  Muire  Ni- 
eolau  Michel  U  Vicaire,  le  cànfanum  de  Mansignor  Saint  MarCy  Ireiloi  a  or, 
el  il  le  prisL  Met  $e  la  fiuies ,  iignors ,  peuHfis  ootHr  veu  prete  et  paté  preee^ 
fetle  el  paee  fate,  loie  et  paee  ioie.  A  tei  preee,  et  a  M  feste,  el  a  lei  ioie 
monta  Montiifnor  li  Due  $or  li  pala:  met  aneoU  earetta  il,  li  eonfanon  en 
sa  main,  tor  letchielle  don  palei,  por  oir  let  loengee  ducale  qm  ditoient  li 
diapelaiini  de  Momignor  Saini  Marc,  itui  ia  eeloient  monUs  de  eor  H  pales, 
et  ditoient  en  tei  maniere:  Xritle  vince,  Xritte  reffne,  Xritte  impere:  nolre 
tignor  laurent  Ttuplet,  Det  graeie  indU  Dot  de  Venia,  Ddkmaee  atqe  Groace, 
et  dominator  de  la  quarte  patlie  et  demi  de  tot  l empire  de  Romanie,  tauve- 
meni,  honor,  vie  el  victoire  :  Saint  Marc,  tu  le  aie.  Et  lort  monta  Montignor 
H  Due  90T  li  pala,  et  fu  mie  en  tatine  don  dueat,  et  illeue  ftt  li  tairement  tot 
en  tei  manierf  eom  il  avoU  ette  etabttt.  Et  iUeuc  parla  H,  et  pmt  vini  et  parla 
au  peuple  muU  tagement,  et  fu  loet  a  atre  tire  et  Ùut  de  tor  tot.  Et  let  eha- 
pelaint  ten  alerenl  a  Saint  Àgouttin,ou  Mudarne  la  ùntkoia  etlolfl,  et  ehm^ 
terenl  Ut  loenga  dmtde  «  la  WUehoia, 


.li.  'i' 
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V  EDITORE 
DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 

AI  SUOI  ASSOCIATI 

Questo  volume  è  il  terzo  e  per  conseguente  rullimo  dt 
quelli  che  per  patta  di  associazione  vi  siete  obbligati  a  pren- 
dere ;  ma  perciò  deggìo  io  temere  delFaver  neMo  «otto  U  tor- 
chio il  IV.^  il  V.^  e  di  mettervi  presto  il  VI.^  e  il  VII .•  della 
collezione?  non  mi  pare.  Ho  troppo  il  sentimento  del  modo 
coscienzioso  con  cui  procedono  i  Compilatori  da  un  canto, 
ed  io  com* editore  dall'altro ,  per  non  isperare  di  non  essere 
abbandonato  sul  principio  dell'opera  ;  ed  anzi ,  che  quelli  i 
quali  finora  vollero  favorirmi,  simpatizzeranno  sempre  più 
colla  mia  intrapresa.  Posso  vantarmi  che  tutte  spontanee  fu- 
rono le  vostre  adesioni ,  e  che  non  devo  le  vostre  firme  se 
non  se  al  vostro  amore  pei  veri  studj  storici ,  alla  semplice 
lettura  di  un  modestissimo  Programma ,  ajla  nuova  dimostra- 
zione della  fiducia  ch'io  poneva  allora  in  voi,  e  alla  fiducia 
vostra  nei  Compilatori ,  i  quali  ebbero  tanta  fede  nel  mio 
coraggio  come  editore. 

E  tali  sono  la  mia  fiducia  e  il  mio  coraggio,  che  da  que- 
sto momento  non  chiederò  più  firme  di  associazione  propria- 
mente dette ,  né  terrò  per  vincolato  alcuno  degli  antichi  so- 
scrittori  :  e  giacché  ogni  volume  delF Archivio  formerà  quasi 
sempre  un'opera  a  parte ,  non  domanderò  associati  ,  ma 
semplici  compratori  pei  volumi  che  da  qui  avanti  saranno 
pubblicati.  Se  la  mia  intrapresa  progredirà  decorosamente , 
spero  che  il  numero  di  detti  compratori  verrà  crescendo  ;  se 
al  contrario  essa  tralignerà ,  o  malgrado  i  nostri  sforzi  riuniti 
non  corrisponderà  all'aspettativa  del  pubblico,  protesto  di 
non  compiacermi  gran  fatto  dell'idea  di  tirarla  innanzi  me- 
diante l'uso  0  l'abuso  dei  manifesti  firmati;  e   che  vorrei 
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piuttosto  abbandonarla.  L' elenco  che  precede  delle  materie 
dei  volami  che  già  sono  sotto  il  torchio  »  e  di  quelli  che 
stiamo  preparando ,  mi  sembra  il  modo  il  più  semplice ,  runico 
che  a  me  convenga  di  adoperare  per  conciliare  T  attenzione 
del  pubblico,  e  Tafifetto  di  chiunque  tiene  a  cuore  fè  patrie 
cose 9  ad  una  collezione  non  solo  toscana,  ma  italiana;  e 
che  dall'Alpi  al  Faro,  e  nelle  isole  adiacenti  ed  anche  di  là 
dai  monti ,  darà  opera  a  trarre  dall' oblivione,  quanto  più 
potrà,  tutto  ciò  che  non  vide  ancora  la  luce,  e  merita  di  ve- 
derla per  la  più  estesa  e  migliore  cognizione  istorica  della 
nostra  Penisola. 

Firenze ,  a  di  15  Marzo  1843 

VlBUSSEUX. 


iW» 
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ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 

APPENDICE  N.^  III. 
Maggio  1843 


AVVERTIMEiNTO 


JjoYendo  TEditore  dell' Archivio  aver  sempre  sotto  il  toi- 
Ghio  tre  o  quattro  volumi,  che  formano  per  sé  stessi  altrettante 
opere  diverse;  e  potendo  facilmente  accadere  che  il  numero 
d'ordine  assegnato  ad  essi  per  la  stampa,  non  possa  tutte  le 
volte  mantenersi  nella  pubblicazione;  non  deve  perciò  recar 
maraviglia  il  vedere  che  venga  ora  dato  in  luce  il  V  prima  del 
IV  volume.  Ciò  vuol  dire,  che  quello  si  è  trovato  al  suo  ter- 
mine, mentre  1'  altro  dovè  rimanersi  alquanto  indietro.  Valga 
questa  dichiarazione  a  giustificare  1*  indugio  posto  tra  l' una  e 
l'altra  delle  promesse  pubblicazioni  :  e  ciò  anche  per  il  futuro. 
Nel  caso  presente,  il  volume  V  sarà  la  quarta,  ed  il  IV  la 
quinta  dispensa;  la  quale  avrà  effetto,  al  più  tardi,  nel  mese 
di  Agosto  prossimo  venturo.  Del  resto ,  tali  posposizioni  non 
portano  veruno  inconveniente;  poiché ,  come  è  già  stato  avver- 
tito, ogni  volume  forma  opera  da  sé ,  e  si  vende  anche  stac- 
cato dall'intiera  raccolta. 


OSSERVAZIONI,  CORREZIONI  E  RECLAMI  SOI  VOLUMI 
PRECEDENTI 


Il  nostro  Cooperatore  Slg.  Proposto  Fbancbsco  Dei  ,  eon  soa  lettera  del 
31  Marzo  anno  corrente ,  ci  partecipa  aicone  oaaervazlonl  da  lai  fatte  sopra 
il  Diario  Senese  di  àlbssammo  Sozzini,  e  gli  altri  scritti  contenuti  nel 
To.  II  della  nostra  ColleiioBe  ;  le  quali  sembrandoci  assai  gludiiiose  e  con- 
dito di  opportuna  e  scelta  erudizione,  stimiamo  bene  di  olTrirne  un  saggio  ai 
nostri  lettori  : 
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Diario  pig.  3S ,  ifo.  2.  d  9i  dà  per  un  modesHnp  afllslilt ,  In  Wna  ,  Il 
Bargèllo  di  Campagna  ed  il  Campajo.  lo  però  dubUo  fortemente ,  che  ilasl 
preso  un  abbaglio.  11  Bargello  di  CampagtM  era  an  ministro  del  Capitano  di 
Giaslizla;  ed  II  Campajo  era  un  ministro  del  cosi  detto  Notare  dé'danm  doli. 
Il  primo  (  come  bo  rilevato  da  parecchi  esempj  )  era  destinalo  a  vegliare  ao- 
pra I  veri  e  propri  delitti.  Ed  Infiitti ,  colui  che  dal  Bargello ,  nominato  dal 
Sozzlnl ,  veniva  tratto  alle  forche  ,  era  un  ladro  reo  di  molli  fwrli^  faUi  nei 
dominio  di  Siena  ed  altrove ,  e  molto  soUilmenle ,  e  con  grande  aetuzia,  Bd 
Intanto  appella  vasi  Bargello  di  Campagna  y  In  quanto  aveva  braccio  solofUorl 
delle  porte  di  Slena ,  e  veniva  air  occorrenza  spedito  sa  qualunque  punto 
dello  stato.  Il  secondo  »  al  contrario  (  come  chiaro  rilevasi  da  un  documento 
eh'  lo  posseggo ,  e  meglio  dal  Du  Cange  alla  voce  Campariui  ) ,  era  destinato 
semplicemente  a  sorvegliare  le  campagne ,  ed  a  fare  ex  ogteio,  presso  11  no- 
(aro  de' danni  dati ,  l'accusa  del  danni  e  del  danneggiatori  delle  medesime; 
cosicchó  tale  ufflzlale  corrispondeva  perfettamente  a  quello  che,  sotto  11  pas- 
sato governo  francese»  appellavasl  guardia  campestre:  ma  le  Ingerenze  di  lui 
non  oltrepassavano  I  confini  di  quel  cornane ,  le  di  cui  campagne  era  chia- 
mato a  guardare.  Potrebbe  darsi  dunque ,  che  in  Siena  tale  incarico  ancora 
spettasse  al  Bargello  di  campagna  :  ma ,  oltre  a  sembrare  Incompatibile  con 
le  altre  sue  estese  Incumbenae ,  trattandosi  di  oca  aflbtlo  ooalFarla  al  altte- 
mi  municipali  di  quel  tempo,  per  esser  creduta»  abbisognato  avrebbe  di  qual- 
che prova  ». 

Ivi  pag.  73 ,  no.  1.  ((  Rapporto  al  M^tamiala  che  qui  trovasi  f^tto  flem- 
ninltto ,  sospetterei  dapprima ,  che  nel  codice  soiziniano  slesse  scritto  iMèN- 
taniata;  e,  se  cosi  fosse ,  non  farebbe  maraviglia ,  ohe  M  SoziinI  lo  avease 
femminlzzato ,  perchè  quella  contrada  (  come  riferisce  V  autore  del  Diaria 
Seneuy  To.  Il,  pag.  398)  chiama  vasi  più  d'ordinario  in  Siena  la  Xionta- 
gnaia.  Ma  qualora  nel  codice  predetto  fosse  scritte  veramente  Mtontamitiia  > 
non  potrebbe  credersi  reltamente  femminlante  per  aa  anUeo  accorciamento 
della  parola  montagna  ?  accorciamento  o  sia  sottrazione  dell*  Intera  ultima 
sillaba ,  fattasi  in  molti  nomi  composti  di  luoghi ,  come  In  Carmaggior9  •  In 
i^n-^aeco ,  In  Hon-^summano ,  ad  Indicare  Casa  maggiore  »  fonte  saeèo , 
Monte  sammano.  Infatti,  appMndlamo  da  diverst  storiet  e  geofraQ»  ohe  U 
titolo  specifico  della  montagna  di  cai  si  tratta ,  era  on  tempo  quello  di  Meo- 
la  ,  e  che  con  la  denominazione  di  Montagnay  piuttostochè  di  Monte  ^  Indica  vasi 
una  volta  (e  s' indica  pur  oggi  )  l'aggregato  di  quelle  altare  ;  nel  modo  stesso 
che  diciamo  la  Montagna  ,  piuttosto  che  II  Monte  ^  di  Piitoia  e  di  Cor^ma^ 
ogni  qual  volta  s'intenda  Indicare  in  complesso  V  una  e  l'altra  di  quelle  ele- 
vate regioni.  Nulla  dunque  di  più  facile  che ,  quando  si  cominciò  a  formare 
tutto  un  nome  della  Montagna  Meata ,  prendesse  a  dirsi,  con  accorciamento, 
Montà-meaia  ;  cangiato  In  appresso,  con  un'alterazione  di  vocale,  ben  faci- 
lissima ad  avvenire,  In  Montà-miata.  Aggiungasi ,  che  la  costante  femminina 
ilesinenza  deH' aggiunto  meaia ,  porge ,  a  parer  mio ,  un  argomento  dt  più  a  sup- 
porre che  fosse  aggiunto ,  un  tempo ,  più  di  moniaorna  che  di  «auto  ;  e  che 
lasse  nome  proprio ,  più  che  della  maggiore  41  quelle  alture ,  deU'  insieme  delle 
medesime,  o  sia  di  tutta  quella  eminente  contrada,  ohe  certo  per  1*  Intero  ha 
inteso  rappresentarci  lo  Storico  oon  la  frase  «  capitano  delle  bande  di  tutta 
la  Montamiata  )>. 
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IM,  pag.  i49.  no.  2.  «  Le  «•Qacftml,  rimale  «il  inesplicale,  crederei 
potere  asserire  che  altro  non  fossero  che  frogall  e  leggiere  refezioni  (che  il 
mondo  nobUllato  chiamerebbe  oggi  Hn/V'eieAt' ),  solito  farsi  nell'Ingresso  90* 
lenne  de*  nuovi  magislrali.  À  tale  opinione  somministrano  appoggio  varj  re- 
gistri da  me  Tedall  dell'Archivio  Comonltallvo  Chiosino.  Da  qoestl  apparisce  la 
spesa  falla  dal  Camarlingo  del  Cornane  per  pinocchiate ,  cialdoni  ed  altre  paste 
servite  nella  ùoUMinmM  dtW  eniraia  de*  pNori»  In  Slena  la  spesa  di  tali  collazioni 
•lava  fórse  a  carico  non  del  Comune ,  ma  degli  stessi  naovi  magistrali.  Co- 
iDon^oe  parò  sliCosse,  eonvenlva  bene,  ehey  considerato  le  miserande circo- 
stonze  delia  Repubblica ,  e  più  la  pressante  (n'evita  M  tempo ,  non  si  pensasse 
nell'entrata  in  uffizio  de'  tre  nuovi  ^onCalonleri  alle  consuete  coUmìoM ». 

NmmuiMi  del  Ropìu,  pag.  ttSl  (*).  «  La  parala  iirewalB ,  o  per  dir  meglio  la 
frase,  fare  a  qutUcumo  un  treewOéj  mi  parrebbe  spiegabile  in  un  senso  più  pre- 
ciso e  più  analogo.  Tal  frase  sarà  da  dirsi  giocosa,  {sarà  da  dirsi  triviale; 
e  perchè  usala  farse  comoneanente  ne'  suoi  tempi ,  sarà  poranco  da  perdo- 
narsi al  Roflla ,  Il  tinaie  si  protesto  di  dire  le  eoee  tue  carne  la  natura  gli  porge; 
ma  lo,  per  me,  terrei  che  nient' altro  signtaeasse  che  ueeidere  «no,  kuciarlo 
morto.  Tal  signtfloalo  sembrami  che  riceva  conferma  In  primo  luogo  dal 
lesto ,  polche  alla  osservazione  del  Bagllonl  risponde  II  Della  Cernia:  «  E  cho 
diavolo  ci  potrebbero  mal  fare  II  Frameal,  essendo  si  pochi?  »  risposta  la  quale, 
mostra  (se  male  non  mi  appongo)  che  il  treevale  temuto  dal  Bagllonl,  non  al- 
ludeva ad  una  semplice  frode  od  inganno,  ma  sibbene  al  pericolo  di  restore, 
in  forza  di  un  tradimento ,  sopraflffitti  dal  Aeroici:  d'essere  cioó  da  loro  ia- 
teiati  morti  sul  campo.  In  secondo  luogo,  parml  che  ricéva  conferma  dalla 
stessa  voce  tresvale ,  che  crederei  originato  da  quel  triplicato  vale ,  che  pressi» 
gH  antichi ,  compite  le  fùnebri  cerlmonto,  V  congiunti  e  gli  amici  davano  agli 
estinti  ;  costume  ben  noto ,  e  di  cui ,  tra  molti  altri,  ci  fa  fede  Virgilio  In  quel 
pasaadelYl  deU' Eneide: 

Idem  ter  eodos  pura  eireumtulit  undà^ 
Spargem  rore  levi  et  ramo  foelieie  olivae, 
lAUtraivitque  viro* ,  dixHque  novissima  verèa  ; 

cosicché ,  ammessa  nella  paroto  tresvale  cotoi  derivazione ,  e  posta  mente  a 
qoeir  antico  costume;  chiaro  sembrami  apparire,  die  truvaUi  per  quella  flgura 
raltorlca  che  ammette  II  conseguente  per  r antecedente,  sto  qui  In  vece  di 
fiorii;  come  per  morte  sto  ì\  fwmu  virgiliano  nel  verso  20  dell'Egloga  Y: 

Mwlinetum  Nymphae  crudeli  funere  Dai^min 
Flebant; 

e  che  la  frase  fare  a  qualcuno  un  tresvale ,  altro  non  può  Ktgnlflcare  nò  signi- 
fica qui ,  che  uceidcì^lo ,  lasciarlo  morto  ». 

Alla  pag,  31  di  quest'appendice ,  nell'  annunzio  delle  lettere  dipUmaliche 
insdite,  pubblicato  dal  Sig.  Eawdon  BaowN,  fu  scritto  che  vi  si  aggiunsero  i 
i  dispacci  dell'  ambasciatore  Giovanni  Moccnigo  che  narrano  l' assassinio  di 
Enrico  IV.  -  Leggasi  ^ììi\ico  IH. 
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nvovi  couaspoNDEfrn 

CHB  ONOtiiONO  COLLA  PIOMBSSA  DI  COOPIRànONK  L'AECBITIO  8T0E1C0  ITALUffO 

Sigg.  Ingegnere  GIOVANNI  CASONI,  ArcbKelto  Civile  in  capo  della  I.  eR. 
Marineria  di  Guerra  ;  membro  ordinarlo  ed  Economo  del* 
r  I.  e  R.  Ulllolo  Lombardo-Yeoelo  di  Selenie ,  Lelter« 
ed  Arti  (Sezione  Veneta);  aiembro  ordinario  dell'Ateneo 
Venelo ,  ec.  —  Venesia, 

»     Prof.  FRANCR9C0  LONGHENA.  —  Milano. 

»  S.  E.  il  Conto  LEONARDO  MANIN ,  Consigliere  intimo  attoale  di 
S.M.  I.  R.  A.  ec  Grande  Seodlere  del  Regno  Lombardo- 
Veneto;  Presidente  deila  Seiiooe  VeneU  deli'  I.  e  R.  Isll- 
lato  Lombardo- Veneto  di  Scleme,  Lettere  ed  Arti  ;  aocte 
onorario  dell'Ateneo  Veneto*  et.  ec.  —  VfmeMku 

»     Arciiilello  CARLO  PROMIS.  ~  Jofifio. 

»    Cav.  P.  £.  VISCONTI ,  Commissario  delle  AnUcbltà.  -  Roma, 


NOTIZIE  VARIE,  ESTRATTI  DI  CORRISPONDENZE  EC. 


Società  Storica  in  Napofi* 

CI  gode  r  animo  di  potere  annunciare,  che  alcuni  amatori  e  cultori  degli 
siodi  sierici  In  Napoli  si  propongono  di  procurare,  con  la  loro  opera  e  coi 
loro  proprio  danaro,  la  pubblicazione  di  storie  e  di  documenti  patrii,  o 
inediti  o  divenni  1  rari ,  principiando  dallo  stabilimento  del  ducato  bene- 
ventano fino  alla  venuta  di  Cario  di  Rorbone.  Scopo  de' loro  pensieri  non  è 
punto  il  guadagno ,  ma  bensk  unico  lor  desiderio  quello  di  veder  fiorire  nuo- 
vamente nel  loro  paese  le  discipline  pia  severe ,  sondo  certi  cbe  la  gravità 
degli  stuill  molto  debba  conferire  al  progresso  della  civlllà  vera,  ed  al  miglio- 
ramento de'  costumi  italiani.  E'  pensano  che  non  sia  da  discontinuare  la  beHa 
opera  incominciala  già  dai  Raronlo ,  dal  Muratori ,  dal  Tiraboscbl ,  dal  Fan- 
luzzl  ;  quella  cioè  del  discoprire  le  vere  ed  isvariate  cagioni  dello  stato  pre- 
sente ,  in  cui  siamo  :  cagioni  le  quali  non  già  nelle  fantasie  e  nelle  menti  di 
alcuni  pochi  è  mestieri  indagarle  ;  ma  Invece  neir  azione  stessa  della  umanità, 
visibile  solo  nel  fatti  osservati  scrupolosamente ,  secondo  cbe  si  succedettero 
a  mano  a  mano  nel  tempo.  Il  non  aver  posto  mente  ai  fatti  ed  alle  fonti  sin- 
cere e  pure  della  storta,  spesso  ha  falsato  la  cognizione  de' secoli  cheftarono, 
e  messo  gli  intelletti  di  tolta  una  età  per  una  via  non  lontana  da  pericolL 
Onde  al  noetri  giorni  si  è  generalmente  sentito  il  desiderio  di  veder  rialzalo 
1*  ediflzio  deila  scienza  umana  sopra  basi  pia  larghe ,  chiamando  ad  una  sif- 
fatta recoslruzione  la  storia  :  eh'  è  quanto  dire,  essersi  riconosciuto  che  In  luogo 
degli  uomini  sparsi  e  individui,  debba  porsi  1*  umanità  nella  sua  Idea  complea- 
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siva  ed  universale.  Però  nella  doda  Germania,  ana  elelU  schiera  di  alorici  ba 
procuralo  e  procura  di  mirare,  per  cosi  esprimerci,  a  liecla  a  faccia  11  passalo, 
dispogliandosi  dalle  preconcette  opinioni ,  e  rmgando  incessanlemente  nella  pol- 
vere delle  biblioteche  e  degli  archivi:  né  è  a  dire  quanti  errori  i  monomenti 
del  passato ,  ritornando  a  vita ,  abbiano  dileguati.  Opportuc^  ci  sembra  dun- 
que V  opera  di  questi  Napoletani ,  I  quali  han  pensato  che  loro  incomba 
l'obbligo  di  stender  la  mano  a  que' generosi  Piemontesi  e  Fiorentini  e 
Lucchesi,  che  già  con  nobile  zelo  han  preso  a  pubblicar  cose  preziosissime 
In  fatto  di  storia  italiana.  Né  altrimenti  che  per  eflTelto  degli  sforzi  comuni 
di  tutte  le  regioni  italiche ,  potrà  sorgere  quella  luce  di  cui  non  salutiamo 
che  l'aurora;  mercè  la  quale  da  noi  cesseremo  il  rimprovero ,  che  spesso  è 
stato  fallo  a  questa  nostra  patria,  dell'essere  troppo  dimentica  o  poco  cu- 
rante di  sé  medesima. 

Gl'istorloflll  Napoletani  prendemnno  ordinatamente  le  mosse  dalle  origini 
prime  della  storia  delle  loro  regioni  ;  origini  che  son  pur  comuni  agli  altri 
stati  italiani  ;  cioè  da*  tempi ,  In  cui ,  spenta  fin  la  memoria  della  maestà  del- 
l' Impero  romano ,  ancor  viva  e  potente  sotto  gli  Bruii  e  i  Goti,  nuove  leggi 
e  nuovi  costumi  prevalsero,  ed  un  mutamento  Intero  di  opinioni  e  di  cose. 
Laonde  il  ducato  beneventano ,  secondo  ogni  ragione,  essere  doveva  prima  ma- 
teria de'Ioro  laTorI  :  ed  eglino  di  comune  accordo  sonosi  deliberati  di  pubblicare 
Immediatamente  il  Codice  diplomatico  longobardo ,  frutto  delle  assidue  pere- 
grinazioni e  de'  hmgbl  studi  del  Signor  Carlo  Troja ,  già  da  lui  stesso  annun- 
nunziato  alla  Italia  dotta  nel  N.^  114  dell'Antologia  florentina.  Quest'  opera 
è  dal  suo  Autore  ornai  bella  e  compiuta,  e  può  senz' altri  indugi  venire  in 
luce  a  soddisfare  la  giusta  espettàzione  dell'universale.  Molli  documenti  che 
quivi  si  pobbilcheranno ,  avevansl  già  a  slampa ,  ma  dispersi  in  parecchi  vo- 
lumi e  disordinati  :  altri  riusciranno  del  tutto  nuovi  ;  fra*  quali  sono  da  anno- 
verare quelli  di  Farfa.  Saranno  disposti  secondo  le  ragioni  de'  tempi  ed  arric- 
chiti di  opportune  annotazioni.  Terranno  nel  Codice  non  ultimo  luogo  le  leggi 
longobarde ,  ridotte  a  nuovo  compendio  ;  per  le  quali  si  potranno  giudicare  le 
controversie  sulla  condizione  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi ,  e  si  faranno  a 
chiare  note  manifeste  le  dlflTerenze ,  che  passavano  tra'  Longobardi  e  gli  altri 
popoli  di  razza  barbarica  ;  dlfTerenze  non  sempre  avvertite,  ma  che  pure  ren- 
don  ragione  di  vari  punti  di  storia  italiana ,  che  malamente  si  potrebbero  dl- 
finlre  ricorrendoalla  fallace  analogia  delle  Instlluzionl  che  prevalsero  ollremontl 
nelle  terre  occupate  da'  Salici ,  da'  Visigoti ,  da'  Borgognoni.  Parimente  intorno 
alle  anzidette  leggi  si  farà  In  appresso  più  ampia  e  convenevole  dichiarazione. 
Ma  incompiuta  tornerebbe  la  notizia  storica  delle  regioni  chiamale  ora 
le  due  Sicilie ,  se  Insieme  col  ducato  beneventano  non  venissero  Illustrate  le 
cose  pertinenti  alle  altre  dominazioni  che  occupavano  al  tempo  stesso  parte 
di  quelle  terre.  Bd  in  prima  Intendiamo  parlare  della  signoria  conserva  la  da- 
gl'  imperatori  greci:  curioso  argomento  e  meritevole  di  profonda  considera- 
zione ,  a  determinare  Ano  a  qoal  grado  continuasse  1*  azione  dell'  Oriente,  se 
cosi  è  lecito  esprimerci,  neli'Boropa  occidentale:  argomento  che  spiegherà 
forse,  a  chi  n' è  vago,  la  causa  dell'andamento  che  prese  la  fliosofla  In 
quella  estrema  parte  d'Italia  dal  medio  evo  perUno  al  sestodecimo  secolo;  non 
che  molti  altri  fatti,  ora  politici  ora  letterari ,  ma  leccanti  sempre  davvicino 
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Il  sabMetto  «mportSDlMiiio  della  pallia  civiltà.  B  slam  lieti  di  poter  annandare, 
die  forse  a  qoegll  editori  sarà  dato  di  potersi  giovare  all'Mpo  degli  onorati  studi 
di  Pasquale  Eaffl,  Mastre  Napolltaao,  che  fa.  Né,  dopo  di  essersi  recata  Doova 
loee  alla  storia  della  donilnaifone  greca,  noi  penstaiao  che  sarà  negletta  la  eoih 
dltlone  de'  popoli  de'ducaU  di  Gaeta  e  d'Amalfl,  non  che  di  altre  terre  marit- 
time, mercè  le  qiali  a  taata  ^ria  si  levarono  nell'età  di  meno  leomaierci 
italiani.  Che  male  a  nostro  parere  si  avvisano  celerò  I  quali  cominciano  a  teft- 
sere  la  storia  delle  Due  Sicilie  da'  Normanni ,  dM  pvimi  onlrono  qoeHe  pro- 
vinole sotto  una  soia  dominazione  ;  In  primo  luogo ,  percbè  non  tengono  ra- 
gione de*  vari  elementi  che  fdrono  Insieme  aggregati ,  e  che  però  ehbero  ona 
scambievole  operazione  gli  uni  sa  gli  altri  ;  hi  secondo  loogo ,  perobò  non  av* 
vertono,  die  le  dominazioni  de*  Normanni  e  degli  9vevl ,  non  ohe  le  altre  che 
si  soccedettero,  trovarono  già  in  un  assetto  non  dubbie  le  pepstazlonl  Napo- 
letane e  Siciliane  ;  e  le  poche  ramfgHe  die  con  essi  verniero,  comonqne  vit- 
toriose, non  potette  essere  che  non  fbssero  grandenente  modlflcate  dagli  oil, 
dalle  consaetudini  e  dalle  leggi  de'  popoli  vinti. 

Dalle  cose  Un  qui  dette,  dasoono  Hrtende  come  da  questi  eladi  intomo  alto 
origini,  la  storia  delle  due  SidUe  acquisterà  una  chhireiza  magg^re,  e  osa  piti 
agevolezia  potranno  qoegll  editori  discendere  a'  teatri  che  più  d  sono  vicini. 
Noi  qohidl  preghiamo  quanti  sono  italtenl  a  far  Hata  accogtieoza  ad  ana  fk 
bella  Impresa  ;  ed  innanzi  tratto  invitiamo  qaeHI  che  possedessero  decomenU 
longobardi  anteriori  a  Cario  Magno,  a  volerli  corleseoMnle  mandare  bi  Na- 
poli al  Signor  Carlo  Troya ,  per  le  cui  core  saranno  dlligentemeiite  stampali; 
e  se  gtogneasero  sopra  lavoro,  messi  tn  Appendice. 
Napoli.  Aprile  1843. 

Storia  delta  Badia  di  Monte  Costino  ^  di  Don  Luigi  Tosti. 

Per  000  dd  soliti  sconcerii ,  cui  più  in  Italia  che  altrove  vanno  soggette 
le  comunicazioni  librarie ,  1  due  volami  già  pubblicati  di  queal'  opera  impor- 
tante non  d  sono  ancora  pervenuti ,  benché  sin  della  loro  comparsa  ne 
avesse  disposto  in  nostre  favore  il  benemerito  Autore.  —  Perdo ,  non  po- 
tendo darne  la  precisa  descrizione  odi'  elenco  bibliograflco  della  presente  ip- 
pendice ,  ci  è  forza  limltard  al  seguente  estratto  dei  manifesto: 

Mostrare  come  questa  Badia  sia  stata  madre  e  priodpal  sede  dell'Ordino 
él  S.  Benedetto ,  iavoreggiata  da  papi  e  da  principi ,  poderosa  di  vasta  si* 
gooria ,  locala  alle  porte  del  Reame  napditano ,  e  sempre  prima  air  arto  del 
forestieri  che  lo  corsero  a  conquisto;  narrare  ordinatamente  gli  avvenimenti 
cassinend ,  rapportarli  a  quelli  generali  dd  Reame  :  ecco  lutto  ciò  che  l'autore 
ebbe  innanzi  alla  mente  imprendendo  a  scrivere  la  storia  di  questa  Badia.  — 
A  corredo  dell*  opera  saranno  pubblicale  molte  antiche  scritture  deirArchiirio 
cassinense,  e  gli  autografi  di  coloro  che  per  dignità  o  per  fatti  siano  repu- 
tati celebri ,  e  una  descrizione  dei  manoscritti  più  preziosi,  accennando  quello 
che  contengono  di  sconosciuto.  E  saranno  anche  fatti  di  ragion  pubblica  aniiciii 
disdegni  di  flgure  o  di  ornamenti  che  sono  ne'Codid ,  perchè  ne  avvantaggi  ^ 
storia  delle  arti. 
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'  stamperia  er$lta  nel  Comfento  di  MonU  Ca$$tno. 

CI  è  grato  potere  aniwmlare,  come  «ella  celebre  Badia  di  Btoaite  Cas- 
sinOy  è  stata  stabilita  nna  tipografia,  per  l' oso  del  monastero,  a  fine  di  pub- 
blicare quello  che  di  pia  scelto  e  pMi  peregrlno'si  trova  in  queirArebiviou  Alcuni 
di  quel  padri  intendono  ora  a  preparare  storie,  cronache  ed  altre  scritture 
Inedtie.  Hanno  già  In  pronto  per  la  stampa  i  Cointnentarii  deUa  guerra  di 
Cipro  di  Fra  BarMommeo  Sereno^  cavaliere  e  poi  monaco  di  Monte  Cassino  ; 
ristamperanno  la  storia  degli  ipaii  di  Gaeta  del  P.  Federici ,  aggiungendo  do- 
cumenti ancora  Inediti  ;  il  1  .*  volume  deUa  Sioria  ddta  Badia  detta  Pomposa 
del  F.  Placido  Federici ,  pubblicando  per  la  prima  volta  il  2.^  volume  ;  due 
volumi  in  4.*  delle  Lettere  riffuardmUi  il  negozialo  di  pace  dopo  la  guerra  pel 
marchesaio  di  Sdosso,  e  VaequiHo  di  Ferrara  faUo  dalia  Santa  Sede;  i  Di' 
«orti  di  monsignor  Ciampoli ,  ec.  ec. 

Accademia  Caeenlinese  del  Buonarroti. 

Ci  è  caro  II  vedere,  come  questo  nascente  istituto,  che  conta  solamente 
il  second'anno  di  sua  esistensa,  abbia  già  volte  le  sue  mire  a  cosa  che 
tanto  importa  al  migliore  avviamento  degli  studi!  storici  ;  vale  a  dire,  alla 
ricerca  del  documenti  tuttora  ignorati ,  e  degli  statuti  municipall.  L' eccita* 
mento  a  ciò  fare  fu  dato  dal  socio  ordinario  Dolt.  Luigi  Rubeehi  di  Bibbiena, 
it  quale ,  neir  ultima  solenne  adunanza  tenuta  da  quegli  Accademici ,  parlò 
come  segue:  «  È  bisogno  sentito  da  tutti,  anche  dai  meno  culti,  l'evo^ 
a  care  alla  luce  del  giorno  quanto  possediamo  di  rlccheize  municipali ,  o  nar  . 
«  iloaall  Intorno  alla  sioria ,  onde  falla  piò  bella  possa  avviarci  a  miglior 
«  convivenza.  Già  r  illustre  cardinal  Mai  si  occupa  a  far  rivivere  gli  scritti 
<  degli  anlichi  giureconsuili ,  sepolti  nella  polvere  millenaria  delie  biblio- 
«  teche  di  Roma.  Il  re  di  Torino  hicoraggla  un  numero  di  dotti ,  per- 
e  che  facciano  di  pubblica  ragione  le  ricchezze  municipali  ;  e  voi  dovete 
«  supere  quanto  da  quei  dotti  abbia  tolto  II  Cibrario  per  la  sua  Storia  della 
e  Bconomla  del  Medio  Evo;  e  quanto  la  pubblicazione  degli  statuii  di  Torino, 
t  d*As(l  e  di  Aosta  sia  utile  alla  scienza  legale.  Molte  accademie  si  occupano 
«  di  queste  imprese;  e  tengo  opinione  che  debba  esser  cura  principale  d'una 
«  Società  accademica  r occuparsene  ».  L'accademia  decise,  che  in  ogni  capo- 
looi^  della  provincia  casentinese  sarebbe  da  qui  avanti  una  commissione  In^ 
caricata  della  Rivista  degli  Statuti.  (Y.  Belatione  dei  segretario  iML  Gregorio 
Palmi,  del  26  OlMre  1842  ). 

Mlomo  ad  alcune  opere  d<  FaàNcisco  Negri,  e  di  Antonio  Ziiaidinìì 

n  nostro  Cooperatore ,  sig.  Conte  Alessandro  Cappi  di  Ravenna ,  ha  ri- 
chiamato  la  nostra  attenzione  sopra  alcune  opere  assai  rare,  o  tuttora  Ine- 
dite d' illustri  uomini  ravennati.  Dei  primo  numero  ò  II  Yiaggio  settentrionale 
fatto  e  descritto  dal  famoso  Francesco  Negri  nel  secolo  XYII ,  stampato  una 
sola  volta  dopo  la  morte  dell'autore  :  dell'altro ,  un'  opera  del  celebre  archeo- 
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logo  e  giareconsolto  Anionio  Urardtni^  Inlitolata  D$  atUiqHit  Ravinmi  téifieiis, 
profanum  in  umm  eMntelii\  rlCùslone»  con  aggiunte  e  migHoramenU  nota- 
buissimi  de' due  libri  di  esso  autore  suH' argomeoto  medeslino  gli  stampaU 
in  Faenza  nel  1757.  ti  manoscritto  di  quest'opera  è  oggi  posseduto  dal  slg.ca- 
nonlco*Gio.  Claudio  Zlrardiul ,  nipote  ed  erede  deirautore  ;  del  quale  è  da  lo- 
darsi la  cortese  compiacenza  usata  verso  que' dotti  cbe  più  volte  bramarono 
di  consultarla.  Noi  raccomandiamo  agii  editori  e  UpograO  italiani  la  pubbli- 
cazione di  questo  libro  ;  Il  quale  illustra  sifllittamente  la  storia  ravIgnAna ,  cbe 
il  suo  rimanersi  inedito  non  è  senza  grave  detrimento  di  essa.  Del  Zirardlni 
paria  ampiamente  il  slg.  Filippo  Hordanl  nelle  Vite  di  Ravignanl  illustri 
(V.  Anmiimzi  ec.),  e  nella  Biografla  Romagnuola,  Voi.  I.  car.  53. 

Un'altra  notizia  cbe  volentieri  abbiamo  estratta  dalie  lettere  del  sul* 
lodato  nostro  Corrispondente ,  è  compresa  nelle  parole  che  seguono  : 
«  Nel  1835  ti  Comune  del  Ravennati  acquistò  un  Codice  in  foglio  di  834  pa- 
«  glne ,  contenente  1  documenti  del  governo  che  i  Veneziani  ebbero  di  Ra- 
«  venna  dal  1441  al  1491 ,  dal  doge  Francesco  Foecarl  al  doga  Agostino 
«  Barbarigo.  Fra  questi  diplomatici  documenti  veggo  con  piacere  le  ordinanze 
«  del  doge  Giovanni  Mocenigo  a  Bernardo  Bembo  pretore  della  città;  la- 
«  sciandosi  V  animo  volentieri  ricordare  di  lui ,  dal  quale  (degno  padre  del 
«  famoso  Pietro)  avemmo  nel  1842,  per  mano  del  Lombardi,  Il  sepolcro  di 
«  Dante.  L'allegato  Codice  è  di  non  poco  momento  spezialmente  per  la  storia 
«  patria;  e  Ravenna  appunto  nel  1441  non  potendosi  più  tenere  per  iecro- 
«  deità  del  suo  signore  Oslaslo  V  da  Polenta ,  congiurò  con  la  Repubblica  e 
«t  proclamò  S.  Marco:  e  quel  crudele ,  per  decreto  pubblico  in  Creta  relè- 
«  gate,  ove  egli  e  la  sua  donna  Ginevra  e  il  flgiiuoletto  Girolamo  in  breve 
«  si  morirono,  pose  veramente  una  misera  fine  alla  casa  cbe  tanto  fu  ospl- 
«  tale  al  divino  poeta.  Il  Codice  che  conservasi  nella  Classense,  è  membra - 
«  naceo  e  In  latino ,  meno  alcuna  rara  pagina  in  volgare,  e  nel  dialetto  del 
«  veneti  ». 

ConiinuMione  degli  Annali  n'  Italia  di  A.  Coppl 

Eravamo  per  chiudere  la  stampa  di  questo  foglio ,  quando  ci  giunse  il 
Tomo  VII  degli  Annali  d'Italia  dai  1750,  in  coniinoazlone  a  quelli  del  Mu- 
ratori ,  con  raro  giudizio  e  scelto  e  chiaro  ordine  conipllatl  dall'egregio  abaie 
Antonio  Coppi.  ^  L'Autore,  tra  il  1824  e  il  1827,  pubblicò  In  Roma  gli  Annali 
dal  1750  al  1819.  Neil' ultimo  volume  avverti  che  gii  avvenimenti  dal  1820 
in  poi  essendo  troppo  recenti,  non  pubblicava  per  allora  la  continuazione 
delia  sua  opera.  La  stessa  epoca  compresero  le  edizioni  posteriori  di  Macerala 
nel  1828  in  Voi.  VI  ;  di  Napoli  nel  1832  in  Voi.  Vili  ;  e  di  £ste  nel  1838 
In  Voi.  XII.  —  Ora  gli  avvenimenti  dal  1820  al  1829  polendosi  di  già  consi- 
derare di  diritto  storico ,  l'Autore  continuò  gli  Annali  d' Italia  di  tal  epoca. 
In  questo  tomo  Vii  si  discorre  l'epoca  dal  1820  al  1829;  e  quanto  agli  av- 
venimenti dal  1830  in  poi ,  dichiara  l'autore ,  che  essendo  troppo  recenti , 
si  asterrà  per  ora  di  pubblicare  11  proseguimento  di  questi  Annali. 
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•EOVITO  DELL' IBLEIIOO  DI  EDODOm  VEEEZIAIIE. 

(V.  Apjfendice  N.""  2.  p.  32). 

YiAflAi  Vicentini  Inediti  compendiati.  —  Venegia ,  1837*.  AMiopoH  in  8vo. 
Viaggio  Ditto  sotto  coste  dalmate,  greco-venete  ed  Italiche ,  nell'anno  Itfll  e 
seguenti,  de  Pre'  Francesco  Orassbtto  1 509.  —  Viaggio  di  Filippo  Pmafbtta 
dal  Cairo  al  Monte  Sinai,  neiPanno  lftT7.  —  Viaggio  di  Anton  Maeu  Aasona, 
In  Francia,  Inghilterra  e  Spagna,  gH  anni  1582.  —  Viaggio  per  dlrerse  parti 
d'Europa,  fatto  e  descritto  dai  Cons.  àsganio  Conti,  Cav. Gerosolimitano,  In 
compagnia  del  Car.  Gieolamó  Tbissino,  nell'anno  1614-1 5.  —  Viaggio  In  Àto- 
magna  del  Cons.  Gibolaho  Poeto  ,  fatto  nell'anno  1709-10. 

FoscAEiNi  Haecq  ,  doge  di  Venezia  cxyii.  UlQzl  due  Inediti.  —  Venezia^  1842; 

8vo  di  pag.  16. 

Pubblicati  in  occasione  delle  ausplcatlssime  nozze  Arbib-Coen. 

Il  primo  uffizio,  0  ailOGuiióne,  venne  recitato,  essendo  eletto  savio  di 
Terraferma;  Il  secondo,  venendo  elette  procurator  di  S.  Marco  de  Sopra, 
nei  1741.  Offerti  da  Giorgio  CatarHii  e  F.M.  Piave. 

Guida  dbll'àbsbnale  di  Venezia.  —    Venezia  y  1838,  co' tipi  dell'^ntoiMlM , 
In  161110,  di  Cacce  140,  con  tavole  In  rame. 
Opera  Importante  ed  erudita  dell' Ingegnere  Giovanni  Casom,  chelHostra 
molti  flatti  storici ,  e  d' uomini  (limosi  dà  contezza. 

Bei  Na violi  Poliebmi  usati  ùella  marina  dagli  antiehi  Veneziani,  di  Giovanni 
Casonl 

Si  trova  nel  Voi.  If .  delle  EsercilazIonI  dell'Ateneo  Veneto,  1838 ,  per  la 
lYp.  d^AMsopoli;  con  tavole. 

Questa  scrittura,  descrivendo  tutti  I  navigli  osati  dalla  principale  marineria 
che  fosse  al  tempo  della  rinata  civllta ,  è  di  rara  importanza  per  la  storta  ;  ed 
In  ispecle  per  V  Inteiligeriza  dei  cronisti.     ' 

Anello  di  Sette  Gbioie  ,  di  Linai  Careek.  Un  volume  in  8vo  grande ,  di 
Cacce  7n,  in  carta  velina,  con  tavole  In  rame.'—  Venezia,  1838,  ecotipi 
del  Gondoliere.  Prezzo  austriache  Lire  35. 

Contiene  la  vita  di  sette  donne  celebri  veneziane;  Giustina  Renier  Mi* 
chlel,  Catterina  Corner  regina  di  Cipro,  Gaspara  Stampo,  Bianca  Cappello, 
Beata  Bufomia  Giustiniani,  Irene  di  Spllimbergo,  Lucrezia  Corner  Plscopia. 
Il  Carrer  le  scrisse  hi  modo  vario ,  e  mostrò  la'  potenza  dell'  intelletto  saper 
trionlire  anche  degl'  Impacci  opposti  dalle  speculazioni  de'  librai. 

Sin  PrrroBEScm  prospettici  della  Laguna  Veneta.  -7  Venezia ,  co'  tipi  del  Gon- 
doliere 1838,  In  8vo,  di  fecce  136,  con  tavole  in  rame.  Prezzo  austriache 
Lire  18. 
B  la  descrizione  e  la  storia  delie  isole  principali  che  circondano  Venezia.. 

Beco  li  nome  delle  isole  e  dei  descrittori  : 
San  Giorgio  Maggie^ ,  di  Pietro  Chevàlier. 
San  Clemente,  di  AgoetinQ  Sagredo. 
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Santo  Spirito,  di  Giovanni  Veludó. 

San  Vllo  drFttlestriiia,  dì  N.  N. 

Lazzeretto  Vecchio ,  di  Andrea  MuUoxkti, 

San  Lazzaro  degli  Armeni ,  di  ^iMi^fia  Renier  Mkhiel, 

San  Servolo,  di  Paolo  Zannimi. 

Un  lunedi  al  Lido,  di  Tdwmmo  LoealeUf, 

Caatello  di  Sant'Andrea ,  di  EmiUo  Oe  mido. 

Santa  Foaea  di  Torcello,  di  Leopoklo  Cico§mfra  (aerillnra  pottama). 

San  Cipriano  di  Morano ,  di  BarMornmso  Gomita. 

San  aiambatUata  di  Morano,  di  Luigi  Correr. 

San  Mlebele  di  Murano,  di  Aniomio  Ditéo. 

Guida  del  Forastibkb  per  Venezia  antica.  Passeggiate  quattro  del  cavaliere 
Fabio  Motinblli.  -  Venezia^  1848  ,  coi'  tfpi  «fai  G0miomr$ ,  con  tavole. 
Prezzo  Lire  3. 

Mbiok)  Andua  ,  Relazione  al  senato  veneto  della  sua  prlgtonla  nel  Topai 
•  nel  castèUo  d'Abldo  (1714-16),  pobbllcata  da  G.  B.  Foscolo  per  le 
nozze  Mocenigo  Spaen.  —  Venetia^  1840,  7^.  AMmpoiL  Fo  donato* 

Stoma  du  Vinbzuni,  di  Domemigo  Csivblu  cittadino  di  Venezia  (Secoli  V ,  TI» 
VII ,  Vili  ),  -  Venezia ,  dal  Gondoliere,  in  Svo  piccolo  1839.  Un  wUune 
di  faeee  xvi  e  390.  Prezzo  aoatrlaclia  Lire  6. 
L'autore  mori  poco  dopo  la  pobhllcailone  del  Ubro.  Era  accurato  scrit- 
tore, non  fine  critico.  Crede  la  nessuna  osservanza  del  Veneziani  verso  rim- 
pero  d'oriento  quando  crebbe  la  potenza  41  loro  ;  crede  l' arletocraiia  eredi- 
taria esclusiva  signora  dello  stato  ;  nega  ogni  potere  al  popolo.  E  la  storia 
recnsa  queste  opinioni ,  che  I  documenti  dimostrano  erronee.  Non  manea  di 
diligenza  nella  parte  ecclesiastica. 

VgtiiiiA.  Quadro  slorico  dtila  Mia  ot^Né,  decimi  progrezH  e  di  inUi  li  ^ 
costumanze;  opera  scritta  da  un  Veneziano.  —  Venezia,  pel  GmM,  In^^^ 
con  tavole  litograflcbe.  Fu  pubblicata  per  dispense ,  compiuta  nei  1841* 
Voinml  V.  Prezzo,  anstrlatihe  Lire  49.  50. 
Non  è  che  una  compilazione  oontasa  di  molte  notizie. 

Il  Flou  M  VnmiA ,  di  Smiolao  Paolitti.  —  Venezia^  1837-40 ,  eo^l^  ^ 
TOizo  In  Svo.  VoL  iV  agorati.  Prezzo  austriache  Lire  33. 
B  m'opera  pregevole,  tratta  4a  buone  fonti,  scritta  savlanwinto»  <^' 

tiene  una  guida  storica  di  Venezia. 

La  Chibsa  bd  il  Sbminabio  di  Santa  Maria  della  Salute  in  Venezia ,  descritto 
da  GuNNANTONio  MoscHiNi,  cauonico  della  Marciana.  Opera  poatome^  ^^ 
aggiunte.  <-   Venezia)  e&Upi  deWAnUmelU  1842,  Svo.  Qo  vokiBie  di 
fàcce  160.  Prezzo  austriache  Lire  3. 
Il  Meschini,  benemertto  delle  arU  veneziane ,  raccolse  nel  Seminario  stu- 
pendi monumenti  storici,  e  li  descrive  in  questa  opera;  die  legò  con  to^ 
1  suoi  averi  al  Seminarlo  stesso,  perotiè  se  ne  facesse  onafdizione,^Ci^^^ 
della  quale  adomare  II  magnifico  tempio  con  due  lampade  d'argento.  VI  precede 
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la  91»  vita  beltaOMiKe  dosoitlla  dalfaliale  Gioito  Cetere  ParotorK 

di  flioiogia  greca  e  latina  nel  Semlnarfo.  JSfmiMniiiéiff  Ciwffna  riiirdtaò  qae- 

al' opera. 

Dblla  citta'  m  Tbrbzia  ,  Lettera  tee^ta  di  G&Bawu  Seltac»  genoTeae ,  a 
meaaer  Cammllie  Paléolto;  edita  per  cifra  di  Emmmuele  Cicogna.  — 
fimsM,  Hp.  MerlOy  1812;  di  pag;  m  in  8vo. 

LsTTstA  INEDITA  di  FtAifcgaco  HoBiMitBixo  Udinese,  Intorno  al  modo  di  scrl- 
▼efe  la  storia,  partieeiarinente  Tènezlana  ;  edita  per  cura  di  Bmmamtele 
Cicógna.^  Vénnia^  tip.  Meri»,  1849;  di  pag.  31. 


MEMOBIE  MBITTB  E  POBBUGATE  0A  LBONAEDO  MAMDL 

Nella  tena  sessione  pobMlea  dell'Ateneo  V^eneziano,  Anno  1814. 

Etoom  dei  CARmiiALis  BaaaAWO  NAVA«sao ,  teacovo  di  Verona.  -^  Veifiezia. 
ViUareUi  1814  in  4to. 

Esami  ragionato  sol  libro  delle  monete  veneziane  dal  principio  ai  fine  della 
Repabblica  veneziana.  Esiste  nel  l.^  volarne  delie  Esercitazioni  Sdenti- 
ftche-Letterarie  delfAleneo  di  Yenezia.  Ivi.  ~  Picolli,  1827  iii  4to,  a  pa- 
gine 167. 

04INI  Genbek  di  stodii  da'  Veneziani  coltlvavasl  negli  ultimi  anni  del  Veneto 
Governo.  Prolusione  neirAdananza  pobMlca  dei  giorno  8  Dicembre  1888. 
Esiste  nel  11.^  volume  delle  Esercitazioni  ec.  —  Venetia^  ÉM$opiM  1838 
In  4to ,  a  pag.  f  3.      • 

BBfiu  STomi  fatti  dagl'  idrautDcl  nazionaii  e  forestieri  soDe  lagane  In  varil 
tempi.  Prolosione  letta  neir Adunanza  pabblica  M  giorno  tf  Loglio  1838. 
Esiste  ael  soddetto  II."  volume  ec.,  a  pag.  47. 

Saocuo  sopra  alcune  figure  simboNdie  espresse  so  di  antlclie  làbbriclie  di  Ve- 
nezia. Esiste  nel  suddetto  li."*  volarne,  a  pag.  246« 

Soma  on  antico  comcb  n  marina.  Prolusione  letta  nell'Adunanza  pubblica 
dei  di  21  Maggio  1837.  Esiste  nel  lll."^  votame  ec.,  a  pag.  21.  ^ 

Dbllb  RBLAZioNi  degli  ambasciatori  veneziani.  Prolusione  letta  nell'Adunanza 
pubblica  del  di  12  Maggio  1839.  Esiste  nel  IV."*  volume  ec. ,  a  pag.  11. 

nwn  sTimii  selle  relazioni  finali  degli  ambasciatori  veneziani.  -  Disaorae.  - 
E^te  nel  suddette  IV.*  votame  ec. ,  a  pag.  289.* 

CoNTOTAZioNB  della  storia  veneziana  di  M.'  Dani  circa  la  mala  amministrazione 
delle  Provincie  governate  da' Veneziani;  estratto  nella  relazione  esistente 
nel  IV.*  volume  come  sopra. 

HUKiBiB  trauciMBiTiCBB  Intomo  la  vita ,  la  translazione  ed  invenzione  del 
eorpò  di  San  Marco  Evangelisto.  ~  Venezia-,  PlcMU  1813  In  4to,  con  ta- 
vole V.  . 

Lb  «TBasfe.;  seconda  edizione,  con  appendice,  documenti ,  e  discorso  di  Soa  Emi- 
nenza Il  Cardinal  Patriarca  Monlce.  —  Venezia ,  1 838 ,  JHertó ,  Inr  4to ,  con 
Tav.VI.  Opera  di  singotare  diligenza  ed  erudizione  sicura  ;  importante  perchè 
H  neme  di  San  Vafco  è  oeHegato  colie,  glorie  d*  Italia,  perdio  Uà  movente  e 
segno  di  tanti  ffluslrl  fMH  e  intraprendimenti  di  una  parte  d^a  nazione. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


56 

iLuwnàxioNE  BBixB  MiDMUB  (M  Dof f  «H  TaiMBia ,  deoomliiate  Oielte.  — 
FMMSte,  1834  io  4to  ooii  Tarole  TK 

L'opera  del  Conte  Manin  solle  oteUe,  medaglie  cbe  i  Dogi  disiribolvano 
ogni  anno  ai  patrixi,  invece  deirantico  dono  di  dae  anatre  seivaticlie  dette 
oMe ,  è  di  raro  valore  e  singolare  tmportania.  Nel  diritto  delia  medaglia  al  • 
conlava  an'allostoné  al  Catto  principale  dell'anno;  e  cosi  si  scrisse  la  storia 
metallica  della  repubblica  dal  secolo  XYI  sino  alla  fine.  Le  lilostrasioni  danno 
contena  del  fatti.  Qaest'opera  è  rarissima,  perchè  se  ne  trassero  pochi  esem- 
plari ,  che  Corono  donati.'per  T  occasione  delle  none  della  figlia  dell'Autore  » 
Contessa  Marletta  Manin  ,  dama  gentilissima  e  colta  »  coli' egregio  Conte 
G.  B.  Bori  di  Verona.  Sarebbe  desiderabile  cbe  fosse  ristampata.  Notare  qol 
si  deve  che  nessona  delle  opere  del  Conte  Manin  è  posta  In  commercio. 
Qoelle  Inserte  nelle  Esercitazioni  dell'Ateneo  di  Venezia ,  possono  compe- 
rarsi da  chi  acquista  i  quattro  votomi  osclti  In  loce  finora,  e  che  conten- 
gono dimolte  belle  ed  Importanti  serittore  di  scienze  e  di  buone  lettere.  Si 
vendono  dall'Ateneo. 

DiscoBSo  iNAUQUBALE  lotto  nella  solenne  distribuzione  del  premli  del  giorno 
80  Maggio  1840 ,  nell'I,  e  R.  Islitnio  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  -  Vetu- 
ziay  AnkmeUi,  1840  in  4to. 


owmWLM  zv  oonso  bi  assogiasiovx. 

MtDiTAzioNi  Storio»  di  Cksabs  Balbo.  —   Torino  ^   1842.  G,  Pomba  f  C, 
editori.  8vo  grande. 
Le  Meditazioni  I  a  Vili.  -  Preliminari  —  Storia  antica.  Pag.  1  a  294, 

I.  Le  contemplazioni  della  Provvidenza  nella  Storia. 

II.  La  storia  della  Creazione. 

III.  Il  destino  degli  nomini. 

IV.  Divisione  principale  della  Storia. 

V.  Età  I.*  deUa  Storia  antica.  —  Età  antichissima* 

VI.  Età  II."  0  delle  genti  primitive  ;  Dispersione. 

VII.  »  Civiltà. 

Vili.  »  Colti.  ^ 

SToau  DiAu  Stati  Italiani  fino  all'anno.  i84o  di  Enugo  Lio.  —  Prlm» 
versione  dal  tedesco  di  A.  Lobwb  e  E.  Albèsi.  Firenze  ^  1843.  Società 
Eàttricc;  8vo.  Dispènsa  XX/ 

DiziòNABio  Geografico  Storico  Statistico  Commerciale  degli  Stali  di  3.  -M.  il 
Re  di  Sardegna ,  compilato  per  cara  dei  prof.  GoFFaiBO  Casaus  ,  dottore 
di  Belle  Lettere:  opera  molto  olile  agi'  impiegati  nei  pubblici  e  privati 
offlzt,  a  lotte  le  persone  applicate  al  foro»  alla  milizia,  al  commercio, 
e  singolarmente  agli  amatori  delle  cose  patrie.  Torino^  1843.  G.Moipcro. 
Il  làsc  44 ,  2.^  del  Voi.  XI.  -  (  MontaUnghé-Moraino  ). . 

Onai  Volgari  di  Lion  Batt.  Albiuti,  per  la  pia  parte  inedite  e  tratte  dagli 
Bolografi,  annotate. ed  illostrate  dal  Dottor  Anigio  Bonoggi.  JFir«fi«e,  1843« 
Tipografa  Galileiana  ^  8vo.  —  Disp.  I. 
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DsLUi  flroftiB  ITAUANB ,  diN'  anno  I.*  dell'  Bra  Volgare  al  1S40 ,  Diacono  di 
GmsMtfE  BoacMU.  Firenze,  1843.  U  Mofnéer  editore.  Dlsp.  XTI.* 

DoB  Gbonaqhb  CATALàNB  Intomo  al  falti  f  mporlaotl  sulla  storia  d' ItaUa  dei 
seeolo  XIII  e  XIV ,  una  di  Raoionoo  Mdmtaiibe  ,  r  altra  di  Bbbnabdo 
D'  KSCLOT.  Yol.  I ,  Dispensa  5.*  (t.  Appendice  N.*  2 ,  p.  24.  ; 

Stobu  obi  Downj  Stranibbi  in  Italu,  dalia  cadala  dell' Impero  romano 
in  Occidente^  fino  ai  nostri  giorni  /  scrlttti  da  Filippo  Moisfe.  Firet^ 
te ,  1843.  F.  BateUi  ;  in  8vo.  Dispensa.  49/ 

Annoauo  Stobico  Univbbsalb,  opera   intrapresa  pei    sigg.  Associati    del 
Mondo  Contemporaneo.  Firenze ,  1842.  Sodeià  Ediirice.  Anno  1.^  1^3. 
III.* 


BacicuMPBDU  Stobiga,  ovvero  storia  universale  comparata  e  documentala , 
opera  originale  italiana  di  Cbsabb  Canto*.  Torino j  C.Pamba  e  Ceditori. 
Dell'  edislone  In  8vo  grande  le  dispense  258r267.—  Baeeonli.  Voi.  XII, 
le  paniate  1  a  9.  ~  é?tfogi^a/la.  Velame  anice  la  puntata  il.* 
Dell'edizione  4.*  in  12.<^  la  disp.  29  ( Docamenli-l>M«ra(ttra  v.  I.  2). 

Cbnni  Stobigi  solle  famiglie  di  Padova ,  e  sol  monumenti  dell'  Università , 
premesso  un  breve  Trattato  sull'arte  araldica.  Con  tavole.  —  Pado- 
va, 1842.  Fase.  I.""  in  4.^  in  due  colonne,  di  pag.  VIll-24  .  e  tavola  lito- 
grafica di  stemmi. 

Babchi  Albmano,  Storia  dei  Santi  Martiri  Bresciani.  —  Brada,  1842.  Fa- 
scicolo l.<*  in  4.   pag.  xxvin  ,  e  intaglio. 

Ghma,  Confèreme  islerfche .  suir  origine  e  sui  progressi  del  comune  di  Nool 
in  terra  di  Bari.  Napoli,  1842.  Voi.  1  e  II,  in  l2rao. 

Stobu  deila.Badia  di  Montb  Cassino,  dall'anno  di  sua  rondasione>  fino  al 
nostri  giorni  ;  divisa  in  libri  nove ,  e  Illustrata  di  note  e  dòeumenti  da 
D.  LuNi  Tosti  Cassinense.  IVopoM,  1841^3,  in  8vo  massimo,  con  inta- 
gli (sono  usciti  il  voi.  1,^  ed  11 2.^'  ;  tra  non  molto  verrà  ftaorl  anche  il  3.''). 

D1910NAB10  geografico  fisico  slorioo  della  Tow^ana ,  compilalo  da  Evanoblle 
Bbpbtti.  Firenze,  1843.  Presto  V  Avtore'-edUore';  8vo.  Case.  9.»  del 
Voi.  IV.  —  (  Mpa-amoli  [fonte]  ). 

BmoBAFiB  del  Capitani  Venturieri  dell'Umbria,  scritte  edìllustrate  con  do- 
cumenti da'ABiobANTB  Fabbbttl  M<m<«ptaci(mo  1842-43.  Àngiolo  Fumi  , 
Aù  l2mo.  —  Sono  pubblicate  le  Dispense  1  a  6  del  Voi.  i.« 

Lb  Opbbb  di  Gaulbo  Gaulbi,  prima  edizione  compieta  condotta  sugli  au- 
tentici manoscritti  palatini ,  e  dedicata  a  S.  A.  L  è.R.  Leopoldo  II  Granduca 
.  di  Toseana  ;  aotlo  la  direzione  di  B.  AinfeBi.  Firenze^  1843.  Società  EdUrice 
Fioreniina  ;  Svo.  (Opere  Astronomiche)  il  Tomo  II  di  pag.  ziu  a  408.  — 
prezzo  £  9. 
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€ftoNi»Ti  t  Scnrrou  SmcimmI  fl*»oi.irANi,  Mli  tomUiMw  Mia 
ano  alla  vonvU  di  Carlo  dt  Borbone ,  raeoolU  o  pahMMaff  da 
DSL  He,  con  dlsoorel  proeililall,  versioni,  note  e  commenti  41  vartl.  — 
MfoH,  1843.  Sttmptfkk  étVinée;  Sto.  -  La  dltpaoao  9  e  fO  del 
Tel.  f  (  iVòratoniK  ). 

Famiqub  CsLBBai  ITAUANB ,  del  Conte  Pomo  Lrm.  MHano ,  1819-1S43. 
rotilo  ma«.È  imbblieato  II  fiiaeleolo  LT.  Dtap.  M.  {lUmrttmi  M  Umu 
Smammmria  MtVMria;  d^m  Bomr^tm  M  MÈomU  ).  Dodici  tavole  di  laato, 
con  tre  stemmi  colorati  nella  prian ,  ed  una  tavola  d'Inelsione. 


Avs  s  WBBucAVB  asosvnMnrvs. 

Di  AijGiniB  .oMBaMB  vrona ,  dlseòrao  del  Dott.  Abmbì  ZAvasuLi,  iwnfaaiore 
di  icienBa  e  legge  politlea  neN*  I.  e  R.  Università  di  Torino.  Letto  nella 
grand' aola  deUa  delta  Cntvenllà  nel  solenne  rlaprlmento  degli  stadi  per 
l'anno  seolastleo  1849-4S.  —  JMéno,  f84S.  Mrola;  8vo  di  pag.  44. 


ScL  VEMO  SIGNIFICATO  dalla  sigla  3,  quando  precede  L  signiOcante  Uberto  o  li- 
laria.  Lettera  al  Mareb.  Tucbriio  Goubau,  di  emvANNt  m  8cno.  M- 
dbfMi,  1842.  A  SUca*,  8vo  di  pag.  .18. 

NoTiiiB  DI  Fba  Giovanni  Da  Scuo,  dedicate  da  Giovanni  da  Sono ,  In  oocasloiie 
delle  none  di  Nanni  Gozzadini  e  Mabia  Tbbbsa  Sabboo  ALUGUBai.  Po- 
doM,  1841.  Ttp.  Sacco;  8vo  di  pag.  57.  Con  ritratto  del  B.GIovannlda 
Schio. 

lUaioNAiiBNTo  di  Antonio  Tasi  Intorno  al  veri  contini  di  Bomagna.  Fém^ 
xa,  1841.  ATonlmioH  e  MartMni;  pag.  84. 

Di  miA  snANA  omnionb  del  sig.SisNONDO  SisaoNDi,  nella  sua  Storia  delle  Re- 
pnbMIche  Italiane,  intorno  alla  Romagna.—  Apologia  oompoata  da  Antonio 
Tbsi  Cesenate.  F/wnsa,  1841.  Jfontenarl  ^  J|far«MNl;  pag.  8S. 

YiTB  d'  illostbi  ftaliani  descritte  da  Pbancbsco  Renbdbtti  di  Cortona ,  tratte 
dalPaatograftì,  corretto  e  sappllto  per  L.  L.G.  Aomn  m  Rians.  Lhne,  1848. 
Comum  9  Blane  ;  8vo  dt  pag.  n  e  178. 

Db-Conti  Vincenao.  Notizie  storiche  della  citta  di  Casale  e  del  Monferrato. 
~  CoMfo,  1841-42.  Voi.  X  e  XI  (oltimo),  in  8Vo  pag.  488,  881. 

Gandolfi  Gio.  CriatoToro.  DeNa  moneta  anllca  di  Genova ,  lltort  IV.  —  Gmoca, 
1841-42.  Due  voi.  In  8vo  di  pag.  ix.  284  e  2  tavole,  208  e  5  tavole. 

TfTB  DI  Ravbonani  Iiaostbi,  scHtle  da  FniPTo  Kobdani.  - EdMene  seconda, 
emendata  ed  aocrescinta  dair  antere.  —  BaiMMia,  par  k  Uampe  d^Ao- 
wri,  1837.  Vn  votame  In  8vo  di  pag.  278. 
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ViTAg  CHI  yjMBOi  iLUMTÉnni,  q«l  flMOiilo  XT  «xllURial ,  aMlM«iioaev«  ¥■- 
sPAflUNO  FuNUMTnio:  poMit  BwHAUMNi  Baim«  de  IHffòrfo  Iractatat.  — 
Jlomae,  lypifcoltefti  I7rtam',  1839 ,  pag.  iLVin.  688  In  8to. 


SvLU  CoNoiuoMs  degli  Studi  tMsUa.  Mooairbla  di  8avq|a  siiio  ali' «là  di  1 
NUBLB  FiuBBBTO.  Leiiooe  del  eav.  LodotigoSauu..—  JoHno,  1843.  ^lam- 
perto  lieo/e;  4to  di  pag.  SI  3. 

DgLLA  Economia  Politica  dbl  MoNicnnoiu  Maht^ta  a'UMipl  lo  «ai  ai  reggeva 
a  Repabblitia  :  premessa  ana  relazione  storica  del  diversi  governamentl , 
Ono  all'estinzione  di  quello  dei  Gonzaga.  Memoria  di  Cablo  n'Aico,  socio 
all'  latitato  Arcbeoiogico  di  Roma,  all'Aecadenia  delia  Valle  Tiberina  to- 
scana, alla  Reale  di  Torino.,  a  quella  di  Belle  Arti  di  Peragia ,  ed  all'Ateneo 
di  Bergamo.  Corredata  di  i>oconieoti  aoteotici  per  gran  parte  Inediti,  e  di 
alcune  tavole.  ^  Mantova ,  1842  presso  gli  Editori  FraUUi  NegreUi;  8vo 
di  pag»  4M,  con  carie  Iop9graliolie. 

Il  Diarrrp  Amiqnutrativq  pbl  RvaNO  dells  Di«  Skwir;  Saggio  leoffallco, 
atofflco  e  positivo  di  Giovanni  Manna.  ^  ffapoU,  1841-42.  a^,i)Qf«e«t; 
8V0.  Volnise  11.^  cbe  eompreode  un  SagniQ  iiorico  dèVammfuUIraMiow 
M  loglio ,  daila  fimdmiom  deUa  monarMa  Hmo  alla  puòMcaiìsm  ééUe 
imoes  M(pft. 

iffOffBai  per  aignlfleato  di  cinque  iaeri*Mil  dotte  volgarmentg  etroatihe  od 
flagoMe,  por  mo'  aeoperte  nel  Vicentino ,  dettate  dal  primo  cbe  a'  Incontrò 
a  vederle.  Venezia ,  1839.  ÀM$opoli  ;  8vo  di  pag.  16  con  tavole* 

VùKf  {Lem  DA).  Lettere  inedite.  Sat^VHo^  1842,  in  idmo,  di  pag.  32.  Per 
le  Bocse  D'Aitan-D'AJtems,  oHerte  da  P.Ilott.Z.  —  Sono  dne  lettaM  ai 
Savorgnano,  del  1511. 

VonacATi  Sozzi  (Paolo).  Sulla  moneta  della  città  di  Bergamo  nei  secolo  de- 
cimoterzo,  dissertazione  storico-critica.  —  Bergamo  ^  1842.  In  8vo,  di 
pag.  78,  e  4  lav.  litograf. 

Rbuzhwi  topograflco-4l8leO"mateorologlche  aoUa  città  di  Stona  e  ano  territorio 
olreoslante,  svUoppate  coUa  replica  del  quesiti  conpilatt  dal  Dollor  Gro- 
sgm  taoNABDo  Damisi,  aiuto  aaslstente  del  professor  di  cllnica  neir  Im- 
perlale e  Aeale  umvenltà  ,  aiadloo  degli  spedali  riunlU,  e  aode  deU'Ac- 
cademto  dei  Fisiocritiel. Sima,  1843.  TVp.  deWAneora. 

Stobu  di  LoofiA  dall'origine  ano  a  tutto  il  1817,  del  marchese  Abtomid  Maz- 
lAWMA.  Seconda  edialone  dall'  astore  rivista  *  acoresolata  e  corredata  d' im- 
perlanti doeumeiill.  Xmcco»  1843.  «.MoM-Tem.  II  ed  ottimo;  IV  delle 
Opere. 

CàKLUNA  DonieDleo,  1  TtaBoni  e  gli  Awandrl  ;  aaggio  di  storia 
dalia  «annla  di  Arrigo  VU  fino  alta  caduta  delta  repuhbUea  ; 
documenti.  Torino  j  1842  ,  In  8vo  di  pag.  110. 
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Omuvauoni  aopni  tre  moBole  berftaMtelie  del  seeolo  deeinetarso. 
mo ,  1842  ,  in  lamo  di  pèg.  12.  SeUeeorlUe,  P.  M. 

▲nnau  d'  Italia  dal  1790  al  1829  compilati  da  A.  Com.  —  Contlnuaiioiie 
dal  1820  al  1829.  iMcea,  1843.  G.GùtHi;  Tolaine  In  Sto  di  pag.  434.— 
Prezio  paoli  11. 

Si  Tende  in  FIrenxe  al  GaMnetto  Seienièlleo  l£U9raHo. 
»  Lucca  presso  Giuteppe  Giusti. 

9         Roma  presso  Pietro  MÈetio. 


ABOHZTIO  STOaiGO  ZTA&IAMO. 

Volumi  pubbUeaii, 

V  ISTORIA  FIORENTINA  di  Jacopo  Prm,  lllosirata  con  doconenU  e  note. 
Firenze  j  1842.  Yol.  di  pag.  lui  e  483,  In  Sto,  fogU  33.  Corredato  eoa 
discorsi  di  G.  Cavpomi,  e  prefàtione  di  P-L.Poudom. 

U.»  DIARIO  DELLE  COSE  ATTENUTE  IN  SIENA  dal  20  Loglio  1880  ai 
28  Giugno  1»58 ,  scritto  da  Albssamimio  SoniMi,  con  altre  narrailonl  e 
docamentl  reiatlri  alla  caduta  di  quella  repubblica.  FireuMe,  1842  io  Sto, 
fogli  40.  Corredato  con  prefazione  e  note  di  Gaetano  ItaAMni. 

IIL*  CRONACHE  MILANESI  scritte  da  Giotan  Pibtbo  Caonola,  Giotahni 
Animba  Piato  e  Giotan  Maico  Bmueo^zo ,  ora  per  la  prima  Tòlta  pub- 
bucate;  con  prelazione  di  Cbsabb  Canto*.  Firemte,  1842.  Fogli  40  di 
stampa ,  In  8.®     - 

y.''  STORIA  ARCANA  di  Marco  FoscAUNi  ;  Lettere  del  medesimo  al  mar- 
ebese  Scipione  Maffei  ed  al  Cardinal  Passione!  ;  Monografia  dei  YeneHaiil 
raccoglitori  di  codici;  e  catalogo defia  gran  raccolta  storica  Poacarini  ; 
con  prelazione  di  Tommaso  Gar.  Firenze,  1842.  fogli  35-e  meoEO  di  slampa , 
compresa  l'Appendice. 

Volumi  ioilo  il  torchio. 

lY  •  YiT£  D>  ILLUSTRI  ITALIANI ,  Parte  1.*  che  contiene  le  Tito  di  Fi- 
lippo degli  SeolaH ,  BatoUmmeo  Valori  (  il  Teccbio  ) ,  Lorvnso  JMdotJl ,  Asr- 
nardo  Gim/ni,  Alinolo  AceiaMi ,  Piero  de*  Paxzi,  Bariolommeo  ForiitU,  e 
di  Alfomo  I  re  d^ Aragona  e  di  SieiUa  ;  soprannominato  il  Magnammo  ;  eoo 
documenti  e  note.  Si  aggiungono  alcuBiJtieord<d<ooMr<iiii<ltoH  scritti  da 
Guido  deìVAnteUa  (1298),  à&  CrUtofano  Guidini,  Notajo  Seneee  (1362) 
e  da  Oderigo  di  Credi,  orafo  (I40tf  j.  Con  Prefazioni  e  Discorsi  di  F.  Dsl 
FURU,  P.RiOAZZi,  C. Milanesi,  G.Canbstrdii  e  F-L. Poudori. 

Yl."*  ISTORIA  DI  PISA  di  Raffaello  Roncioni  ,  con  note  ed  illnstnitieni 
del  Prof.  FRANCESCO  Bonaini  ,  ed  altri  interessanti  documenti  ftaedlti. 

TU."»  e  yill.o  ANNALI  VENETI  dall'  anno  1487  al  1500 ,  del  Senatore  Do- 
menico Malipiero  ,  ordinati  e  abbreTlatl  dal  Senatore  Francesco  Longo, 
con  annotazioni  di  Agostino  Saorbdo.  —  (  ti  aggiungono  )  :  I  Disfacci  di 
Francesco  Foscari  e  di  altri  oratori  air  Imp. Massimiliano  1,  dall'  ottioio 
di  Maggio  sino  ai  di  3  di  Novembre  1496. 
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ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 

APPENDICE  N.^  IV. 
Agosto  1843 


OMEBVAnONI,  GOBBEnom  E  HEGLAMI  SUI  VOLUMI 
PBECEDENTI. 


Tolome  III  a  pag.llS.  CasieU'AsqwHe,  leggi  CoiteUo  Arqwle ,  cioè  d'Arqoà. 


▼olome  V  a  pag.28.  Duca  di  Finlandia,  leggi  Duca  di  Fridlandia;  e  poche 

linee  sotto:  Andrea  Eniami^  leggi  Andrea  Cantelmo. 
A  pag.  67.  Manforte  IfweUo  e  GoiÈengo^  leggi  JUanforte^  NweUo  e  Gorxengo, 
▲  fiag.  187.  Marchete  di  Broglio ,  leggi  Mardiete  di  Breglio. 


intomo  a  dm  pasti  della  monogralla  di  Mabgo  Fosgauni  mi*  Veneziani  racco- 
iflitori  di  Codici  manoteritti^  rBditore  dell'Archivio  Storico  ricevette  le 
otterwuioni  teguenti^  dei  nottro  eorritpondcnte  e  cooperatore,  sig.  Avvocato 
Filippo  Antonio  Sbnbbi  di  Perugia^  che  noiy  fedeli  al  principio  già  etpotlo , 
ofriaimo  ben  volentieri  al  giudizio  del  pubblico. 

<x  Rleapitatoml  appena  II  Tomo  y  dell'ilrcMoio  Storico ,  che  contiene  bellis- 
alme  produzioni  di  Marco  Foacarini ,  r  ho  percorso  con  pari  avidità  e  diletto. 
Ma  giunto  alla  pag.  269,  sono  rimasto  aiqoanlo  sorpreso,  che  alla  nota  8, 
coi  credo  dello  stesso  antere,  siasi  lasciata  scorrere  inosservata  la  opinione, 
che  attribnlsce  ad  Aido  Manaiio  il  vanto  di  ritrovatore  del  carattere  minuto 
italico.  Eppure  mi  sembra  di  avervi  Inviata  una  mia  Memoria ,  ove  io  riven- 
dicava questo  vanto  a  Francesco  da  Bologna  in  un  modo ,  ai  mio  corto  inten- 
dere, irrefìragabiie. 

«  Andando  innanzi  nella  lettura ,  mi  sono  incontrato,  alla  pag,  273 ,  in  quei 
passo ,  dove  il  Foscarlni  asserisce  esser  passata ,  dopo  la  morte  di  Aldo  il 
giovane,  la  sua  copiosa  libreria  di  ben  80,000  volumi  a  certi  tuoi  nipoti  di 
Cingoli  nella  Marca.  Questa  invero  è  notizia  pellegrina ,  da  altri ,  eh'  io  mi 
sappia ,  non  mai  azzardata  :  cosicché  è  rimasto  sempre  dubbioso  fra'  letterali 
qual  destino  subisse  quella  insigne  libreria,  trasportata  fra  gli  anni  1588  e  1589 
da  Venezia  in  Roma, con  la  immensa  spesa  di  quasi  2,000  scudi  d'oro.  Ape- 
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stolo  Zeno ,  fra  «li  altri,  coetaneo  del  Foscarinl ,  fa  erbette  sof getta  alle  Ti- 
cende  di  tante  altre  librerie  private,  cbe,  mancando  ehi  le  ba  raccolte,  vanno 
poi  In  dispersione  fra  le  mani  di  eredi  necessitosi  o  Ignoranti  Benonard  per6, 
sulla  fede  di  Memorie  MS.  di  Giovanni  Delflno,  ambasdalere  pieno  Cle- 
mente Vili,  ritiene,  che  essendo  morto  Aldo  all'Improvviso,  Il  28  Otto- 
bre 1597,  senza  aver  assettato  1  suoi  aflbri ,  furono  I  suoi  eflTettl  sequestrati 
dalla  Camera  e  dal  numerosi  suol  creditori;  e  che  la  Biblioteca ,  toltone  per 
superlor  comando  un  certo  numero  di  articoli ,  fu  nel  resto  divisa  fra  I  credi- 
tori e  I  nipoti  di  Aldo,  senza  spiegare  chi  questi  fossero. 

(c  Un  libro  però,  eh*  io  posseggo ,  di  prima  legatura ,  contenente  cinque  di- 
stinti Opuscoli  teologico-legall,  rinnlli  insieme ,  di  Giovanni  Coclee,  stampato 
ognuno  di  essi ,  cbe  sono  scritti  in  latino ,  in  Ingolstadt  per  Alessandro  Vues- 
senborn,  l'anno  1546,  in  4to,  ha  nella  carta  di  risguardo  al  primo  fìrontesplzio 
la  seguente  autografa  annotazione  di  antico  carattere  :  Fìorindm  BaffUi  L  U,  D. 
Pergul.  Romae  emU  anno  Domini  1601  ex  UMs  Aldi  ManuUi.  Ciò  sembra 
provare,  che  il  grosso  della  Libreria  Aldina  fosse  in  realtà  esposto  alla  pub- 
blica vendita.  £  sebbene  Aldo  morisse  net  1597  di  Ottobre ,  tuttavia  trattan- 
dosi di  libreria  immensa,  su  cui  caddero  spogii  parziali,  sequestri,  divisioni,  ec. , 
non  può  recar  meraviglia  che  la  vendila  se  ne  continuasse  ancora  nel  1601 , 
in  cui  il  Doti.  Baffi  dalla  Pergola,  lasciò  memoria  di  aver  compralo  In  Boma 
Il  suddetto  libro  ^  ec. 

Al  Compilatore  del  Y  volume  MVArchiìfio  Storico  ItaUano^  duole  di  non 
aver  avuto  contezza  della  Memoria  dell'egregio  Big.  Senesi  oirca  11  vero  ri-- 
trovatore  del  carattere  italico ,  prima  che  la  Monografia  si  stampasse.  Pro- 
curatasela ora  e  lettala  attentamente ,  non  può  a  meno  di  non  rendere  la  dor 
vuta  giustizia  alla  svariata  erudizione  del  benemerito  antere.  Tuttavia  dai 
documenti  riportati  per  confermare  l'assunto ,  non  gli  parve  potersi  dedurre 
piena  certezza  dell'  invenzione  ;  giacché  la  citata  testimonianza  del  tipografo 
e  calcografo  Francesco  da  Bologna  alla  sua  edizione  del  Canzoniere  del  Pe* 
trarca,  fatta  nel  1516,  un  anno  e  mezzo  dopo  la  morte  di  Aldo,  non  piova 
la  proprietà  del  trovato  tanto  evidentemente ,  che  non  si  possa  aomiettere 
all'Aldo  ne  venisse  la  prima  idea ,  e  Francesco  da  Bologna  non  faoease  che 
intagliare  le  lettere  In  quella  forma  corsiva ,  più  tardi  da  lui  medesimo  exco- 
gitata  di  novo  per  la  surriferita  edizione. 

Quanto  alla  osservazione  seconda ,  sembra  cbe  II  Foscarlni  traesse  il  ca- 
cato del  due  nipoti  di  Aldo  Manuzio  dagli  stessi  dispacci  di  Giovanni  Delflno, 
ambasciatore  della  Bepubbllca  di  Venezia  presso  la  corte  di  Boma ,  o  da 
qualche  altro  aoteniico  documento.  L'eruditissimo  Sig.  £.  Cicogna,  nella  sua 
grand' opera  delle  Ucrisioni  Veneziane^  Tom. ili,  pag.  65,  aaserisoe  eguai* 
mente,  che  «  la  Biblioteca  fu  divisa  fra  1  creditori  di  Aido  e  b*a  i  suol  nipoti, 
ch'erano  da  Cingoli  nOia  Marca ^  dopo  una  scelta  che  ne  fece  II  ponteflee. 

T.  Gai. 
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inX>VI  COBAISPONDEim 

CBK  ONOBANO  COLLA  PROMESSA  DI  COOPBBAZIONB  L'ABCBIVIO  STOBKO  ITALIANO. 

Sigf.  GIUSEPPE  FRAPPORTI ,  Professore  a  Ala  di  Trento. 
»     Mareb.  Cav.  G.  MELCHIORRI ,  Presidente  del  Museo  CapitoHno.  ~  Boma. 
»     Dottor  DIOMEDE  PANTALEONI.  -  Roma. 
»     LUIGI  PASSERINI.  -  Firenze 


nOTlEIE  VARIE  «  RA88ECHIE  DI  LIBBI,  k* 

Attila  Letteratura  ttoriea  de'  Trentini  (*). 

MI  ebledele  notizia  degli  storici  nostri  trentini  ;  ed  io  aderendo  al  vostro 
desiderio,  non  farò  che  ridestare  con  pochi  cenni  tn  voi,  occupato  di  gravi  cose, 
anche  la  meraoria  delle  minori  ;  risovvenendovi  prima  delle  storie  e  degli 
ajatl  storici  a  stampa,  poscia  del  manoscritti,  che  sono  a  notizia  mia. 

Le  dne  Epistole  del  veicow)  Vigilio  sono,  ch'io  mi  sappia,  per  la  narra- 
zione  che  contengono  del  martirio  dei  tre  Santi  Anaanlesi,  il  più  antico  fonte 
della  nostra  storia.  Una  bella  e  accorata  Impressione  ne  fu  esogaita  testé 
nel  1841  In  Yerona,  col  tipi  del  Libanti ,  In  8vo,  per  Istndlo  del  sacerdoti  di  Ala 
trentina,  e  fra  essi  particolarmente  dell'egregio  cavaliere  Abate  Francesco 
PizztnL 

IVon  secolo  appunto  tien  dietro  al  vescovo  Vigilio,  il  monaco  trentino  5f- 
eomdo;  della  cronaca  del  qnale ,  che  a  noi  non  pervenne,  si  servi  Paolo  Dia- 
cono, che  nella  storia  dei  36  ducali  longobardici  abbonda,  in  certo  modo  di 
pibporzlone,  di  Alti  riguardanti  il  ducato  trentino. 

Del  secoli  undecime ,  duodecimo ,  e  decimoterzo ,  ci  rimangono  diplomi 
e  docomentl  importantissimi,  pubblicali  dal  BoneUineWe  sue  Raccolte  dei  ATo- 
munenti  detta  CMm  trentina  e  delle  Notizie  storico  eriliche.  Il  Tartarotli, 
nelle  Memorie  sue ,  ha  pur  pubblicata  una  vita  di  S.  Vigilio ,  di  frate  Bartolom- 
meo  da  Trento  domenicano,  scrittor  latino  dell'ultima  metà  del  secolo  deci* 
moterzo.  Altri  diplomi,  decreti,  e  gravi  documenti  storici  del  secoli  decimo- 
quarto  e  decimoqointo ,  ha  dati  nelle  accennate  Raccolte  In  luce  il  Ronelll  : 
Ita  gli  altri,  gran  parte  di  quel  processo  che  un  vescovo  di  Trento  tenne  con- 
tro 1  Glndel  veri  o  supposti  carneflci  di  certo  bambino  ;  del  quale  processo 
r  ignoranza   va  deplorata  del  pari  coir  atrocilà. 

li  secolo  decimosesto  e  II  decimosetlimo,  fino  alla  metà  del  decimottavo,  d 
forniscono  varie  impressioni  dello  statuto  trentino,  e  molte  addizioni  al  me- 
desimo; scritture  molte  in  materia  canonica  e  politico-legale.  1  due  cronisti 
Pincio  e  Mariano  ci  danno  le  vile  dei  vescovi  principi,  e  le  descrizioni  delle 
stato  si  topograflco  che  civile  del  principato.  Noi  cercheremmo  indamo  in  questi 

(1)  Crediamo  far  cosa  grata  al  lettori  col  pubblicare  I  seguenti  cenni  diretti 
a  un  nostro  Collega  sulla  letteratura  storica  d'  una  provincia  italiana  degna  d'es- 
sere più  conosciuta. 
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due  scrittori  l' eleganza  od  i  caratteri  della  critica:  contengono  però  le  nar- 
razioni loro ,  specialmente  quanto  si  riferisce  air  importante  periodo  della 
guerra  rostica ,  delle  notizie  qoa  e  là  sparse  di  qualche  interesse  ;  ed  II  Ma- 
riano ne  dà  anche  raggaaglio  della  sclentiflca  e  letteraria  Accademia  degli 
Accesi ,  che  nel  secolo  decimosettimo  In  Trento  floriva.  . 

Colla  seconda  metà  dei  secolo  decimottavo  s'accrebbe  il  novero  dei  rac- 
coglitori di  cronache  e  di  memorie  ;  ed  alla  indagine  delle  nMdesime  inco- 
minciò ad  associarsi  lo  stadio  dell'archeologia  e  delta  critica.  Nel  1760  poh- 
blicò  un  primo  lavoro  archeologico  il  Creteeri,  intorno  ad  una  iscrteione 
auguslea  trentina , eh' esercitò  dipoi  l'ingegno  d'altri  eruditi.  Quasi  contem- 
poraneamente il  Baroni  die  hiori  Videa  d'una  rioria  della  VaOe  Lagarina; 
mentre  già  prima  Jacopo  TariaroUi,  in  un'opera  di  suo  fratello  Girolamo , 
avea  pubblicate  le  Iscrizioni  di  Rovereto  e  della  detta  valle.  Un'  altra  Memoria 
usci  sulle  Giudicane  ;  una  di  MaffH  sulla  /VouiKa  e  sulla  wOU  di  Sole;  una  final- 
mente sulla  Valtugana  e  Primiero  del  MontebeUo:  libro  di  qualche  pregio  e 
per  r accoratezza  e  la  copia  delle  notizie,  e  per  certa  purezza  di  stile  non 
comune  agli  scrittori  di  quella  età.  Pigliavano  intanto  le  mosse  le  scienze 
politiche,  statistiche  e  finanziere  nelle  Memorie  del  BarloUmei*,  nelle  molte 
successive  pubblicazioni  legali  e  canoniche;  finalmente  nelle  dotte  scritture 
di  monsignor  (?«nlitoU<  annotator  dell' Ughelli,  e  del  conte  Barbaeonti^  autore 
del  Codice  che  daini  si  chiama.  Quest'ultimo,  come  legale,  appartiene  al  secolo 
decimottavo;  come  raccoglitore  di  cose  storiche,  al  decimonono. 

Ma  1  due  scrittori  che,  oltre  1  citati,  abbian  lasciata  particolar  memoria  d'in- 
gegno e  di  benemerenza ,  sono,  come  meglio  del  vostro  amico  sapete,  il  BcnOH 
ed  il  Tariarolli.  Benedetto  Boneiii  frate  firancescano,  assiduo  e  diligente  rac- 
coglitore, ci  pubblicò  in  due  voluminose  opere,  intitolate  Mommenta  Eet^eilae 
iridentinae^  e  Notizie  storico  critiche  della  Chiesa  di  Trento ,  tutte  le  più  pre- 
cise memorie  deHe  vite  dei  principi  trentini ,  e  della  trentina  storia  ecclesia- 
stica ;  appoggiando  le  narrazioni  ed  i  ragionamenti  ch'egli  sulle  medesime  Isti- 
tuisce ,  a  molti  preziosi  documenti  estratti  da  lui  dall'Archivio  de'prfncipl  ;  I 
quali  documenti ,  senza  la  sua  generosa  fatica ,  ora  probabilmente  si  deside- 
rerebbero, almeno  in  parte. 

Il  prete  Girolamo  Tartarotti ,  per  lasciare  delle  sue  scritture  minori,  per 
disgrazia  polemiche,  è  chiaro  per  i  varti  scritti  archeoioglco-storlcl  sulle  la- 
pidi trentine,  per  le  Memorie  antiche  di  Bowreto ,  per  le  dissertazioni  de 
Origine  Ecclesiae  Tridentinae ,  e  sul  martirio  dei  tre  santi  Anaunlesi.  Forse 
io  non  erro,  riputando  li  Tartarotti  pei  più  acuto  ingegno  fì-a  I  passati  e  pre- 
senti nostri  scrittori.  Duole  che  la  copiosissima  sua  erudizione  sia  superiore 
all'altezza  ed  alla  libertà  dell'animo  che  in  uomo  di  tanto  Ingegno  poteva 
accoppiarsi.  Ma  sono  i  grandi  animi,  non  i  grandi  ingegni  che  s'elevano  sulle 
condizioni  dei  tempi  e  dei  governi.  In  ogni  modo ,  ci  maravigliamo  della  dot- 
trina da  lui  profusa  nel  negare  la  santità  d'un  vescovo,  e  l'esistenza  d'un 
monaco. 

Ingegno  meno  scientifico  di  Tartarotti,  ma  festivo,  aggraziato  ed  alacre 
molto,  fu  dementino  Vannelti.  Ha  luogo  In  certo  modo  Ara  le  cose  storiche 
un  suo  sonetto,  da  lui  indirizzato  costà  a  Biarrocchesi^  In  tempi  nel  quali,  at- 
tesa r  aggregazione  di  noi  Trentini  ad  un  governo  non  italiano,  si  dubitava 
dal  lontani  nostri  Ck'atelli  della  nazionalità  nostra. 

Gli  anni  finora  scorsi  del  secolo  declmonono  aggiunser  ricchezza  sk  alle 
storiche  che  alle  critiche  investigazioni.  E  primieramente  II  Barbacaifi  ed  II 


Digitized  by  VjOOQ IC 


67 

Pirinit  facendo  tesoro  delle  sparse  raccolte  dei  predecessori,  e  ridacendo  le 
oarrazlonl  ad  an  ordine  e  ad  una  unità,  pobbllcarono^  il  prlnno  le  Memorie 
per  la  Storia  di  Trento  e  detta  Naunia ,  dai  tempi  più  antichi  fino  al  suoi  :  il 
secondo,  ia  Stmia  dei  Caeteìti  della  provincia.  Come  sopplemento  a  quest'opera 
del  Perini  possono  rìgoardarsi  le  Memorie  tutta  famigUa  dei  conti  Tkunn  e 
dei  conti  Sisxo  :  le  prime  dell'abate  Plnamonti ,  benemerito  per  varil  scritti  di 
altro  argomento,  ed ,  al  proposito  nostro ,  delle  vite  dei  santi  della  Diocesi 
trentina;  le  seconde  di  colto  e  gentil  cavaliere  che  non  volle  nominarsi ,  pago 
di  mostrarsi,  con  quel  saggio,  elegante  e  vago  scrittore. 

Lo  StofféUay  II  FUoi,  il  MaxxeUi  e  il  Tetani  Chiarirono  quasi  ad  an  tempo 
per  lavori  archeologici.  Lo  StolTella  nelle  varie  dissertazioni  contro  11  Glova- 
nelll ,  dando  più  prova  d' ingegnosità  che  di  libertà  d'animo ,  parve  e  per  le 
tendenze  e  per  la  dottrina  destinato  a  fiir  rivivere  ona  piccola  ombra  di  Tar- 
tarotti.  Il  Filos  sviloppò  bellamente  alcon  ponto  di  storia  trentina;  e  questo 
stesso  fece  Mazzetti,  la  copiosissima  biblioteca  del  quale  è  passata  alla  nostra 
città.' Il  Telani  In  due  grazloslsslme  lettere  trattò  U  soggiorno  di  Dante  al  co- 
italo di  Lisxana ,  con  quella  dottrina  e  versatilità  che  é  propria  a  questo  il- 
lustre ed  infiAticablle  letterato.  Resta  che  vi  rammenti  più  specialmente  11  Gio- 
vernati,  lo  scrittore  fra  i  nostri  moderni  certo  più  benemerito  per  Ingegno,  stu- 
dio ed  erudizione. 

Il  conte  Benedetto  GUnaneUi  ha  nel  1812  aperta  la  sua  carriera  letteraria 
colla  dissertazione:  Trento  dita  d^ltaUa.  Il  titolo  stesso  vi  fa  conoscere  la 
deplorabile  condizione  del  tempo  summentovato,  quando  vi  parlai  di  Yannetti: 
tempo  di  malevola  cecità ,  che  permette 

il  gintto  Dio  quando  i  peccati  noitri 
Han  di  remiseUm  pateato  il  segno , 

quando  1  firatelll  divengono  f)ra  loro  stranieri.  A  quest'opera  succedettero  le 
erudite:  Trento  città  della  Rezia  e  colonia  romana;  Memorie  d*  iscrixioni ro- 
mane,  con  varie  repliche  allo  Stoflèlla  ;  Memoria  sui  comuni  tedeschi  nelle 
alpine  parti  del  Trentino  ;  e  la  Memoria  suU'  antica  zecca  trentina ,  lavoro  ve- 
ramente perfetto. 

Riconoscente  ai  meriti  sclentlflci  e  letterari  di  questi  dotti ,  formò  testé 
la  nuova  generazione  una  scuola  novella.  Ella  senti  che  all'erudizione  bisogna 
pure  associar  qualche  cosa  ;  che  la  storia  maestra  degli  uomini ,  ha  ad  es- 
sere specchio  di  vita  morale  e  politica  :  ella  conobbe  che  nei  destini  delle  na- 
zioni vi  ha  di  che  piangere ,  di  che  far  ammenda  ;  che  una  sola  parola  d'af- 
fetto vale  la  marmorea  scienza  del  più  gigantesco  erudito  :  essa  ha  stesa  una 
mano  al  connazionall|,  non  so  se  più  sconoscenti  o  più  sconosciuti ,  ed  ha 
detto  :  ecco  noi  pure  nella  unità  del  vincolo  il  più  sincero  I  I  Discorsi  suUa 
storia  e  suOa  condizione  del  Trentino  nelF  antico  e  nel  medio  evo  pubblicati 
nel  1840-41  (1);  1  recentissimi  scritti  del  Perini;  i  canti  dei  nostro  comune 
amico  Ignazio  Pueeher,  ve  ne  ponno  esser  saggio.  Mi  è  grato  anche  annun- 
ziarvi, che  il  mio  egregio  amico  Luigi  Antonio  Baruffagli ,  s' apparecchia  alla 
trattazione  di  patrll  argomenti,  colla  vicina  pubblicazione  dei  suol  canti:  // 
Vitlor  Pisani;  e  che  il  prete  Marocchiy  fra  le  molte  cose  fliosoflche,  ha  in 

(1)  Di  questi  Discorsi  del  signor  Giuseppe  Frapporti  sarà  parlalo  nella  pros- 
sima Appendice. 
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pronto  la  vtta  del  genera  Piombazzl  :  nò  YOgUo  tacervi  ;  ebe  éàì  beneonrtto 
ed  mastre  Prof.  LumelU  quanto  prima  s'attende  fhKto  4elle  ane  fHoiofiolie , 
fls^ohe  e  aoograflche  trattazioni  sol  Trentino.  L'arte,  anioa  e  aegnaee  della 
letterarie  imprese,  si  è  assodata  alla  voce  delia  natnra  ;  e  H  flovinettn  Inci- 
sore Oiwemni  Tolti  levò  dall' antica  tacciata  del  palane  nostra  monleipale 
maestrevolmente  II  fresco  rappresentante  H  supplizio  di  Bellenani spunte 
storico  non  contestalo. 

Resta  die  v'intrattenga  dei  manoscritti,  e  di  qnestl  Ciro  ancor  pMèrare- 
mente  ;  giacchò  se  del  fonti  stessi  a  stampa  dubito  che  tutti  mi  sleoo  nati , 
per  la  ristrettezza  de*  mid  mezzi  nel  procacciaraU  snssidU»  tanto  aaeno  arllsco 
asslcnrarvi  rapporto  alia  natora  di  scritti ,  della  maggior  parte  dd  qnaN  parlo 
solo  per  relazione.  Gt'  importanti  codici  Yangliianl  ed  Udalrldanl  (i)  lo  non 
potei  conoscere  che  per  citazioni  ;  cosi  natia  vidi  della  raccdta  Mazzetti ,  cIm 
dee  contenere  copiose  corrispondenze  deH'epoca  dd  GaadNo  (3)^  Il  Mmr§i^ 
V Anonimo  trentino ,  liwioe^so  da  Prato  mi  senepnr  noti  per  ade  citailoni, 
nò  mi  fa  dato  vedere  il  prezioso  manoscritte  IppolHi.  Bbbl  invece  fn  mana 
il  manoscritto  di  Ambrogio  Franco ,  De  Areemis  Castri  fimdatiane  ec  ;  e  varH 
scritti  dd  Barone  Antonio  Gaudenti^  interessantiaslral  aBa  storia  e  oaodiilaB 
nostra  negli  aitimi  tempi  dd  principato.  GoncMaderò  rammentandovi  dna  pre- 
ziosissimi manoscritti  che  mi  fa  dato  di  consaltare.  L'ano  ò  11  maMBorKIa 
AWertif  in  cai  qael  prindpe  vescovo  registrò  dai  più  remoti  tempi  ino  a'anoi, 
molte  ed  accora tissime  cose.  É,  si  poò  dire,  ona  storia  coo^Mota  dd  prin- 
cipato; ed  ò  sol  da  dolersi  che  hi  copia  da  me  vedota  presenti  leeone  preci- 
samente in  pantl  di  grande  rilievo.  L'ebbi  dalla  gentilezza  dd  conti  TWmm. 
L'altro  manoscritto  non  meno  importante,  ò  del  cavaliere ^nfon^d  PisiM  di 
Ala  nostra  trentina.  Questo  ò  intitolato  :  RimembraniBe  di  Ala  e  dei  quattro 
Vicariati^  nei  grandi  aovenimenli  della  guerra  d^ Europa  attemana  e  franeeee^ 
daWanno  1796  al  1802.  Sono  sei  grossi  volami  in  8vo,  decorati  di  aasai  doco- 


(i)  Molti  di  essi  sono  Incorporati  alla  imperiale  Biblioteca  di  Vienna. 

(3)  La  lunga  lettera  che  il  barone  Antonio  Mauetti  poco  prima  delia  soa  morie 
scriTeya  ai  Compilatori  di  questo  Archivio^  olDerendo  loro  liberalmente  roso  della 
sua  collezione  di  limila  tra  carte  e  codici  risguardantl  1*  istoria  della  provhida 
trentina,  delle  citta  lombarde,  ed  altre  materie  di  politica,  eeòledaitica  e  legale 
erudizione  (  Vedi  Append.  N.<»  I ,  p.  i)»  adduocTa  nd  tempo  stesso  no  bd  nomerò 
di  documenti  storid  che  a  lui  parevano  non  disconToalre  alia  nostra  Impresa. 
Fra  essi .  parecchie  storie ,  diaij  e  scrittore  inedite  riguardanti  il  condilo  di 
Trento  ;  statuti  di  vaij  luoghi  del  Trentino  ;  monumenti  storici  dei  Consoli  di 
Trento ,  e  memorie  sopra  gli  antichi  castelli  dd  territorio  ;  ducali  Tenete  antiche 
in  affari  pubblici  ;  alcune  relazioni  di  ambasciatori  yenetl  ;  alcune  vite  d' uomini 
illustri  (p.e.,dl  Cristolbro  Madrucclo,  cardinale  e  governatore  di  Milano  ;  dd  car- 
dinale Ugo  Candido,  che  si  rese  Amoso  ai  tempi  ddla  Contessa  Matilde ,  e  alPepoca 
ddlo  scisma  fra  la  Chiesa  ej*  Impero)  ;  documenti  storid  dCHa  cod  detta  goeim 
rustica,  prodotta  dalla  Riforma  nd  1535;  la  storia  ddla  ribeUione  di  Rodolfo  Bd- 
lenzano  trentino,  contro  il  goyemo  episcopale ,  di  coi  vico  fatta  esenzione  negli 
scrUtori  Rerum  Jtalicarum  dd  Muratori  ;  alcuni  documenti  relativi  ad  Ecceiino 
da  Romano  ;  delle  prerogative  del  Magistrato  consolare  di  Trento  ;  diplomi  d*lm- 
peratori ,  re ,  principi  ;  bolle  e  brevi  pontificii  ;  documenti  intomo  a  Ludovico 
il  Bayaro  ;  atti  relativi  a  guerre  e  paci  nel  principato  di  Trento  ;  e  finalmente  11 
Codice  detto  Vanghiano ,  preziosa  raccolta  d' antichi  documenti  della  Chiesa  e 
del  principato  di  Trento ,  Incominciante  dal  1100 ,  consultata  anche  dal  Verci  per 
la  sua  storia  della  Marca  Trirlgiana  e  psr  quella  degli  Eoealinl. 
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menu ,  con  diligenll  piani  e  maiipe  a  mano,  il  cavalier  Plzzini»  dotto  nelle  Alo- 
aoflehe  e  legali  discipline,  potestà  della  saa  città  in  qoe'  tempi  ne'  qoaii  questa 
carica  era  qualche  cosa,  trasfonde  in  quest'opera  il  perfetto  carattere  di  pra- 
tico pensatore,  d'nomo  integerrimo ,  ed  amico  della  patria.  Lo  potei  esami- 
nare per  cortesia  de'suoi  figli  Giuseppe  e  Francesco ,  che  ebt>éro  in  retaggio 
dajnl  le  egregie  doti  dell'animo  e  dell'ingegno. 

Temo ,  amico ,  di  non  aver  soddisfatto  al  desiderio  vostro  con  questa  po- 
vera risposta  :  ma  veramente  io  posso  dare  poco  più  dei  buon  volere,  ec.  ec. 

Ala  di  Trento,  il  LugUodel  1843 

GlUBIPPB  Fkappohti. 


SuUa  eondùnone  degli  8lt»4f  neUa  monarchia  di  Sawda,  intino  all'età  diEma' 
nue(e  Filiberlo.  Lezioni  del  Cavalier  Lonovico  Sauli.  —  Torino ,  Skum- 
perki  Beale,  1843,  in  4to.  (In  vendita  presso  G.  Bocca), 

Di  questo  erudito  ed  elegante  libro,  distinto  in  sette  capi  o  lezioni, 
come  del  modo  In  che  lo  condusse  11  suo  chiarissimo  autore ,  ci  par  debito  di 
dare  un  breve  ragguaglio  ai  nostri  lettori. 

Le  genti  onde  si  compose  la  fiorentlssima  monarchia  di  Savoja,  ne' tempi 
dal  nostro  A.  considerati,  non  hanno  neirantichità  domestico  lume  di  storia 
che  ne  dichiari  le  condizioni  (Tem^  Antichi  pag.1-7).  E  degli  Àllobrogi  sap- 
piamo appena  come  porgevano  religioso  culto  ai  Dio  ed  a'  genj  del  canto  In 
che  sfogavano  I  sensi  dell'  animo ,  e  come ,  al  modo  del  Celti  e  d' ogni  aitra 
qualsivoglia  gallica  gente,  ebbero  dei  Bardi.  Tinti  da' Romani  e  ricevuta  la 
lingua  del  vincitori ,  presto  ne  raggiunsero  le  discipline.  C.  Albuzio  Silo  di  No- 
vara fiori  tra' primi  Retori  in  Roma;  e,  a' tempi  di  Nerone,  Crispo  Yibio  da 
Yercelli  era  In  fama  di  valente  oratore.  Diflbsa  per  l'orbe  romano  la  religione 
cristiana ,  tra  il  cadere  del  IV  e  il  principiare  del  secolo  Y ,  8.  Eusebio,  nato 
In  Sardegna  ma  vescovo  di  Yercelli,  e  Massimo  vescovo  di  Torino,  per  le 
scritture  loro  si  dimoslrano  valentissimi  nelle  dottrine  ecclesiastiche:  per 
essi ,  ed  altri  sapienti  vescovi  di  quella  età ,  stette  che  non  si  rompessero  in 
quelle  parti  le  anella  della  catena ,  onde  il  senno  antico  si  ricongiunge  a  quel 
de'  moderni. 

Durante  la  dominazione  de' barbari,  gli  studj  ripararono  ne' monasteri. 
Allora  la  comunità  de'sacerdoti ,  inslno  dal  lY  secolo  fondata  al  di  là  delle 
Alpi  In  Aganno  ad  onore  di  S.  Maurizio  e  della  legione  febea ,  non  che  il 
celebre  monastero  Bobblense ,  a'  tempi  e  per  benignità  di  Teodolinda  regina 
insti  tolto  presso  alle  sorgenti  della  Trebbia  dal  santo  e  dotto  Colombano ,  non 
poco  giovarono  ad  avanzare  i  monastici  studj  (pag.  8-31) ,  pe'  quali  anche  sotto 
i  Longobardi  non  cessò  in  Italia  ogni  adornamento  di  lettere.  Dipoi ,  Lottarlo  I 
fondava  u6o  studio  in  Torino ,  e  alla  coltura  de'  suoi  giovani  provvedeva  il 
vescovo  d' Ivrea  ;  per  ordine  del  quale ,  Dungailo  Scoto ,  largo  che  fu  di  co- 
dici al  monastero  di  Bobbio,  insegnava  In  Pavia.  Molti  valenti  monaci  fiori- 
rono In  quelli  ed  altri  monasteri ,  posteriormente  eretti  In  quelle  contrade. 
La  cronaca  della  Novalesa  ,  celebre  abbazia  fondata  nel  secolo  YIII,  è  una 
delle  poche  rimaste  ad  attestare  le  care  in  quella  tenebrosa  età  date  ne'mo- 
naateri  agli  storici  studj.  In  S.  Michele  della  Chiusa  si  dettaron  cronache  di 
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non  lieve  momento  ;  anche  la  Badia  di  Pedona  ebbe  la  sua ,  che  or  sembra 
smarrita,  e,  da  qael  poco  che  ne  avanzò,  più  ne  accende  il  desiderio  di  sé; 
meschina  é  l'altra  di  Rivalla  (an.  1195-1405)  ;  abbreviata  quella  di  S.  Be- 
nigno 0  di  Frattaaria  :  ma  Dio  sa  quanto  delle  monastiche  faticbe  durate  in 
quel  paese ,  e'  involò  la  mano  del  tempo  I 

Gli  studj  e  le  buone  lettere,  insinché  si  tennero  come  a  custodia  dentro 
le  mura  de'  monasteri ,  poco  giovar  potevano  a  tornare  In  lustro  e  civiltà  le 
imbarbarite  nazioni.  Ma  quando,  trascorso  11  X  secolo,  nuovi  bisogni  vennero 
ad  agitare  e  pungere  le  civili  società ,  ben  si  costrinsero  a  uscirne  fuori  a  uti- 
lità universale  ;  né  pochi  furono ,  ed  ecclesiastici  tutti ,  i  valmluomini  nati  in 
queste  contrade  ^  e  che  si  segnalarono  pe*  loro  slu4f  in  paesi  stranieri  (pag.  32-54) 
posciachò  la  patria  loro,  divisa  in  piccole  ed  appartate  signorie,  era  campo 
troppo  angusto  ai  medesimi.  Ed  invero,  se  Pavia  fu  quella  tra  le  città  d' Italia 
onde  parti  la  scintilla  che  dovea  raccendere  la  luce  delle  lettere  per  tutta 
Europa ,  Attone  vescovo  di  Yercelll  la  raccolse  primo,  acciò  la  sua  città  splen- 
desse in  sapere.  S.  AnselncM)  di  Aosta  udiva  il  celebre  Lanfranco  di  Pavia  nel 
monastero  del  Bec  in  Francia ,  e  succedeva  al  suo  precettore  nella  sede  di 
Cantorbery  (»{(  1109).  Lanfranco  e  Anselmo,  autori  di  opere  capi talissime,  fon- 
davano il  moderno  incivilimento  inglese,  ed  ambedue  non  lievemente  contri- 
buivano a  migliorare  in  Francia  gli  studJ  d'ogni  maniera  :  a  niuno  è  ignoto 
il  nome  del  novarese  Pietro  Lombardo  ;  e  (per  tacer  di  tanti  altri)  il  Vescovo 
cardinale  ostiense ,  Arrigo  di  Susa ,  veniva  immortalato  ancora  ne'  carmi  del 
divino  Alighieri. 

Né,  mentre  con  tanto  ardore  attendevasl  alle  più  gravi ,  punto  si  trasan- 
davano  in  quelle  contrade  le  amene  discipline.  La  poesia  proveniaU  ed  i  tro- 
vatori (pag.  55-79) ,  cui  tanto  di  loro  gentilezza  debbono  le  meridionali  re- 
gioni di  Europa  ,  vi  ebbero  non  pochi  né  tutti  oscuri  cultori  e  seguaci; 
sennonché ,  vezzo  di  quasi  tutti  que'  lusinghieri  e  spensierati  cantori  essendo 
di  usar  le  corti  e  non  r  universale ,  poco  operarono  in  dirozzarlo  :  e  quindi , 
tra  per  non  essersi  immedesimata  al  popolo,  oflltiscata  come  fu  dalla  maestà» 
-  che,  nata  appena,  rivesti  l' italiana  poesia;  e  guasta  infine  dai  mal  costume , 
che  ingenerò  nelle  Accademie  o  Corti  di  Amore,  l'arte  loro  venne  inonorata- 
mente a  illanguidirsi  e  morire. 

Anche  i  più  casti  e  severi  studJ  dell*  Istoria  non  mancarono  di  cultori 
{delle  Cronache  e  dei  Cronisti  p. 78-145).  E  già  il  Benzene,  vescovo  di  Alba, 
aveva  scritto  nel  secolo  XI  in  sette  libri  il  panegirico  di  Enrico  Ili,  o  IV  che 
dir  si  voglia,  Imperatore,  Il  fiero  nemico  di  Gregorio  VII  (onde  anco  ai  di 
nostri  può  ricavarsi  lume  intorno  alle  contese  che  furono  tra  II  sacerdozio  e 
r  impero)  ;  quando  le  subalpine  provinole  non  più  oppressale  dalla  imperiai 
potenza,  dettero  nel  secoli  XIII  e  seguenti  materia  ad  opere  di  domestica 
Istoria  :  onde  1  comuni  di  Cuneo  ,  di  Asti  e  di  Novara ,  e  le  stirpi  aleramiche 
dei  Signori  del  Carretto ,  di  Monferrato  e  di  Saluzzo ,  nonché  quella  più 
grande  ed  illustre  dei  Signori  di  Piemonte  e  Savoja ,  ebbero  Cronisti  né 
scarsi  in  numero  né  tutti  di  lieve  conto ,  ed  anzi  alcuni  pregevolissimi  ;  come 
un  Ogerio  Alfieri ,  Guglielmo  e  Secondino  Ventura  da  Asti ,  Pietro  Azario  da 
Novara ,  Giovanni  Ranza  Buoninconlro  da  Vercelli  ;  Galeotto  del  Carretto  e 
Benvenuto  San  Giorgio ,  che  descrissero  le  gesto  dei  Signori  di  Monferrato  ; 
GiofTredo  delia  Chiesa ,  GIo.  Iacopo  de  Fia.  e  Bernardino  Orsello  da  Saluzzo  ; 
e  finalmente  Giovenale  d'Aquino,  e  Domenico  della  Beila,  da  Maccagno  sua 
patria  detto  li  Maccaneo  ,  i  quali  atlesero  a  ragionar  la  storia  della  Casa  di 
Savoja. 
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Rivolgendo  poi  lo  sguardo  alle  condizioni  degli  stadj ,  noi  vediamo  che 
in  quella  età  non  vi  correvan  prospere qaanto  in  altri  paesi  {VniverHlà  di  Ver- 
cHHj  primorf^f  di  qu^Ua  di  Torino ,  pag.  145-107).  Sennonché,  nell'anno  1228, 
Raimondo  Trolto  podestà  di  Yercelll  colse  occasione  dai  torbidi  che  agita* 
vano  la  cKlà  di  Padova ,  onde  gli  scolari  ed  I  professori  di  quella  Università 
Irasferissero  le  stanze  loro  In  Vercelli ,  che  cosi  venne  ad  ornarsi  di  uno  studio 
generate  ;  ove  se  è  dubbio  che  insegnasse  li  famoso  autore  de  imilaUone 
Chrisli,  al  dire  di  alcuni  nato  in  Cavagna ,  certo  é  bene  che  vi  fiori  il  ce- 
lebre giureconsulto  Uberto  da  Bobbio.  £  se  poi  per  causa  di  peste,  nel- 
l'anno 1400,  disperdevasi  quella  Università,  nell'anno  1402  aprivasl  l'altra 
di  Torino  ;  la  quale  ora  con  prospere ,  ora  con  tristi  vicende ,  e  non  senza 
aloone  interruzioni,  serbavasi  a  miglior  vita  nelle  età  moderne;  e  Intanto  a 
quando  a  quando  adornavasi  di  professori  illustri ,  come  di  un  Nevizzano ,  cui 
la  etnica  festività  delia  sua  syb>a  nupliaUs  accendeva  coulro  lo  sdegno  delie 
donne  torinesi,  che  lo  costrinsero  a  prestarne  acerbissima  emenda. 

Ha  ae  per  eotal  guisa  provvedevasi  alquanto  agli  studi  •  si  per  difetto  di 
città  libere ,  e  per  la  povertà  e  l'asprezza  di  gran  parte  di  quelle  contrade, 
per  r  inOoito  numero  di  piccole  baronie  In  che  dividevansl ,  e  per  le  tante 
vessazioni  die  ne  seguitavano ,  impedlvasi  ogni  avanzamento  intellettuale  e  so- 
ciale (Condixioni  de'popoUpoeo  favoretfoH  ogH  itwVf  protegione  da' principi 
per  farli  /knirey  proffresH  de'noflW  maggiori  neUa  leUeralura  clastica  e  nello 
sltidto  dM'onltfdiad,  leUeratwra  ftaneue  e  italiana,  pag.  168-211).  Vero  è  bene 
che  le  stirpi  aleramleiie  possedean  più  vasti  ed  ordinati  domlnj.  Ma  i  mar- 
chesi éei  Carretto,  Signori  delle  Langhe,  Implicati  in  continue  guerre  con 
Cvenova,  non  potean  rivolgere  le  loro  cure  al  promuovlmento  degli  studj. 
Per  contrario,  I  marchesi  di  Saluzzo  (alcuni  de' quali,  come  il  marchese  Tom- 
maso 111  ed  II  fratello  cardinale  Amedeo»  Lodovico  I ,  e  soprattutti  Lodo- 
vico II ,  seppero  assai  di  lettere) ,  molto  in  ciò  adoperarono  ;  sicché  a'  tempi 
loro  fiorivano  In  Saluzzo  uomini  valenti  in  ogni  ramo  delte  scienze  e  lettere 
allora  seguitate.  Nel  Monferrato  poi  Teodoro  Paleologo  marchese ,  scriveva 
in  greco  e  voltava  poscia  in  latino  un  libro  Intorno  alla  disciplina  militare , 
e  caldamente  proteggeva  le  lettere;  di  che  più  splendido  mecenate  fu  l' altro 
marchese  Teodoro,  al  quale  Antonio  Astesano  intitolava  la  prima  lettera  del 
terzo  libro  di  sue  elegie.  Meno  di  tutti  a  cosi  nobii  segno  mirarono  I  Signori 
di  Savoja ,  occupati  com'erano  nelle  foccende  di  stato  e  di  guerra;  dimo- 
doché la  sola  Università  di  Torino  giovò  a  custodire  ed  a  diflTondere  in  qae'do- 
iniQj  lo  studio  e  l'amore  delle  buone  lettere  e  discipline.  E  veramente  alla 
lingua  latina  si  applicò  i'  animo  con  ardore  ;  né  le  greche  lettere  vennero  tras- 
andate ;  e  le  francesi ,  se  non  vi  furono  mal  né  spontanee  né  nazionali,  non 
mancarono  di  lustro  come  cortigianesche.  A  coltivare  le  Italiane  poi  uno 
de' primi  fu  Galeotto  del  Carretto,  il  quale  scrisse  prima  del  Trisslno,  ma 
divulgò  più  tardi ,  la  sua  Sofonitba;  e  migliore  poeta  fu  Luca  Valenziano  da 
Tortona ,  medico  di  corte  in  Ferrara ,  il  quale  dedicò  alla  Scarampi  il  Ca- 
minclèo,  poemetto  che ,  còme  le  altre  sue  rime,  spira  la  più  dolce  eleganza. 
Amico  a  lui  e  quasi  concittadino  fu  Matteo  Randello ,  Il  celebre  novellatore, 
nato  In  Castelnuovo  di  Scrlvla  nell'anno  1480;  il  quale  da  frate  che  era, 
consagrato  vescovo  di  Agen  In  Francia ,  scrisse  talvolta  scorrettamenle,  fe- 
sllvamente  sempre,  siccome  quegli  che,  ai  dire  del  nostro  autore ,  era  nemico 
acerrimo  della  seccatura  :  «  Il  peggiore  di  tutti  i  malanni  che  possano  Incogliere 
alla  misera  umanità  »  {pag,  209). 
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Con  le  cose  sin  qaf  toccate  .  abbiamo  ritratto  in  parte  quelle  più  molte 
che  si  discorrono  io  questo  libro  dei  cavalter  Saoli.  Più  assai  malagevole  ne 
riesce  adesso  di  dar  contezza  del  modo,  in  che  dal  medesimo  vennero  trat- 
tate. Urbanità ,  facilità  ed  eleganza  senza  pari  accoppiansi   ad  elevatezza  e 
copia  di  pensieri ,  e  ad  una  critica  piacevoi  sempre  e  vivace  ,  e  che  talora 
addentrasi  nelle  più  profonde  viscere  di  scabrosi  argomenti  ;  come  egli  è  ma- 
nifesto laddove  il  nostro  autore  difTondesi  in  esaminare  la  Cronaca  della  No- 
valesa  (pag.  18-28} ,  e  il  panegirico  di  Enrico  III   Imperatore ,  dettato  dal 
Benzene  vescovo  di  Alba  (pag.  81-89).  Niun  cieco  amore  per  la  provinola 
che  lo  vide  nascere ,  nissuna  invidia  giammai  lo  muove  ad  esaltare  di  so- 
verchio le  glorie  della  sua  patria  ,  né  a  scemar  quelle  delle  altre  italiche  Pro- 
vincie :  scrittore  veritiero ,  Integro  e  assai  studioso  della  esattezza  nei  parti- 
colari ,  poche  mende  possono  qua  e  là  spigolarsi  iq  un  libro  che  tante  e  cosi 
diverse  cose  doveva  esibire.  Ma  il  vivo  e  potente  spirito  che ,  a  cosi  dire , 
informa  tutta  quanta  l'opera,  è  un  raro  aborrimento  da  ogni  specie  di  pedan- 
teria. Quindi  una  schietta  originalità  neir  assegnare  agli  eventi  le  eause  più 
naturali  ed  aperte,  senza  lambiccar  la  mente  a  Immaginarne  delle  astruse  e 
riposte;  quindi  un  rispetto  altissimo,  ma  non  servile,  per   gli  scrittori  che 
precederono  l' età  nostra  ;  né  mai  si  place  di  que'  pungenti  motteggi ,  di  quelle 
stomachevoli  riprensioni  che  altri  nofl  vergognano  di  avventare  ad  essi ,  se 
alle  ricerche  loro  per  mala  sorte  sfuggiva  un  qualche  Isterico  documento,  che 
la  gelosia  de'  tempi  usava  allora  di  tenere  cautamente  custodito  :  e  mentre , 
con  Io  stile  e  i  modi  ognor  più  rari  del  gentiluomo ,  mai  non  ricosa  di  tri- 
butare le  dovute  lodi  agli  eruditi  scrittori  suoi  contemporanei  e  concittadini , 
sagacemente  astiensi  e  dall' esercì  tare  a  minuto  Parte  critica,  e  dall' osten- 
tare 0  qualche  novella  e  magra  scrittura,  o  qualche  più  corretta  lezione  di 
antichi  manoscritti  ;  delizia  invero  degli  eruditi ,  ma  che  di  rado  valgono  a 
ritrar  meglio  le  condizioni  delie  età  che  fdrono  (unico  segno  cui  mirar  deb- 
bano gli  scrittori  di  storie)  ;  e  intanto  t' inaridiscon  l' animo  nelle  minuzie , 
e  promuovono  la  pedanteria ,  la  seccatura  ,  che  giusta  il  riferito  canone  fon- 
damentale dei  nostro  autore,  è  il  più  presente  ed  il  peggiore  di  tutti  i 
mali  che  possano  incogliere  alla  misera  umanità. 

Prof.  Pirmo  Capri. 


Detta  Economia  polUica  del  Municipio  di  Mantova  nei  tempi  in  cui  si  reggeva  a 
Repubblica,  premessa  una  relazione  storica  dei  diversi  govemamenli  fino 
aW estinzione  di  quello  dei  Gonzaga.  Memoria  di  Carlo  d'Arco,  corredala 
di  documenti  autentici  per  gran  parte  inediti ,  e  di  alcune  tavole,  Mantova 
presso  i  Fratelli  Negrelli,  1842,  un  voi.  in  8vo.  di  pag.  452. 

Essendo  principale  scopo  di  questa  Appendice  il  registrare  semplicemente 
le  opere  storiche  di  qualche  importanza  che  si  vanno  pubblicando  in  Italia, 
e  cosi  supplire  per  alcun  modo  ai  difetto  d'una  bibliografia  generale,  ossia  d'ao 
organo  per  la  storica  letteratura,  dobbiamo  per  conseguenza  astenerci  da  ogni 
minuta  disamina,  e  limitarci  a  dare  delle  opere  suddette  poco  più  d'un  annunzio. 

I/erudito  e  diligente  lavoro  del  sig.  conte  Carlo  d'Arco  fu  già  favorevolmente 
giudicato  nella  Biblioteca  italiana  e  nei  Giornale  di  Parma  ;  sicché  ad  inteiil- 
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geoia  della  sola  teMltora  di  esso  agglogneremo  gli  argomeDU  che  llcbiarlasimo 
aotore  prese  a  svolgere  ed  illastrare;  accenDando  qoelll  che  a  noi  parvero 
plA  felicemente  trattati. 

Nella  prefazione  toccando  dell' Importanza  dell'economia  politica,  termo- 
metro della  vera  vita  d'una  nazione,  d'ano  stato  qaalanqae, osserva  glostamente 
l'aotore ,  darsi  parecchie  storie  gravissime  Intorno  agi'  interessi  politici  delle 
Repubbilche  italiane;  ma  nessuna  ch'abbia  preso  ad  esaminare  e  a  presentare 
In  un  quadro  di  armoniche  proporzioni  lo  sviluppo,  l'opportunità,  r influenza 
delle  Istituzioni  politiche ,  mollali  ed  economiche  delle  diverse  provinole  e 
municipll  d' Italia. 

Tutta  l'opera  é  divisa  in  due  parti  :  nella  prima  contengonsi  dei  cenni 
storici  intorno  ai  vaij  governi  di  Mantova,  cominciando  dall'epoca  In  cui 
dominarono  i  Marchesi  Canossa ,  sino  a  quella  in  cui  cessò  11  dominio  del 
Marchesi  Gonzaga.  Eccoli  in  islrettlssimo  sunto:  —  11  governo  di  Mantova  fu 
dato  dall'Imperatore  di  Germania  ai  Marchesi  Canossa  circa  l'anno  962.  Dopo 
la  morte  della  Contessa  Matilde  (illtf)  la  città  di  Mantova  ordinossi  a  re- 
pubblica ,  con  un  governatore ,  nove  rettori  e  tre  procuratori  o  giudici. 
Nel  1183  il  governatore  si  scelse  tra  forestieri ,  e  ricevette  il  nome  di  Podestà, 
come  nella  maggior  parte  dei  Comuni  d'Italia.  La  quale  autorità  forestiera 
venne  nel  1272  limitata  al  giudizio  delle  cause  civili  e  criminali,  essendo 
stato  contrito  il  supremo  grado  della  repubblica  a  due  citladini  col  titolo  di 
Ylcarll.  Ma  Finamente  dei  Bonaeolsl  ottenne  con  male  arti  il  titolo  e  l'au- 
torità di  Capuano  perpetuo  della  sua  patria  (1276;  ;  la  quale  magistratura  fu 
esercitata  dalla  sua  famiglia  sino  all'anno  1328,  in  cui  Luigi  Gonzaga,  vinto 
ed  ucciso  Rinaldo  del  Bonaeolsl  ed  ammazzati  crudelmente  1  suoi  Agli,  si 
fece  signore  di  Mantova  sotto  lo  stesso  specioso  titolo  di  Capitano.  D*allora 
In  poi ,  per  lo  spazio  di  479  anni  (1328-1708)  il  dominio  di  Mantova  rimase 
sotto  diversi  titoli  nelle  mani  di  questa  famiglia ,  1  cui  regnanti  vengono 
dalPantore  giudicati  con  molta  saviezza. 

La  seconda  parte  che  tratta  della  Economia  politica  e  morale  del  Muni- 
cipio di  Mantova  ai  tempi  repubblicani ,  è  divisa  in  tre  libri  ;  nei  primo  dei 
quali  è  (atto  esame  della  condizione  polUica  delia  Repubblica  mantovana ,  cioè: 
delle  leggi  e  della  costituzione  della  società  ;  delle  relazioni  politiche  tra  la 
repubblica  e  gli  altri  stali  ;  delle  magistrature  e  rappresentanze  pubbliche  ; 
delle  corporazioni  e  società  degli  artefici  ;  delle  milizie.  Il  libro  secondo  ri- 
guarda la  condizione  morale;  e  discorresl  delle  idee  religiose  e  della  loro  in- 
fluenza sopra  il  governo  ;  degl'lstitall  e  delie  opere  di  carità  ;  del  costami 
dedotti  dalle  leggi  suntuarie,  dalle  fesle  pubbliche  ec.  ec.;  delle  scienze  e 
delle  arti;  della  legislazione  criminale.  Il  libro  terzo  mostra  la  condizione 
economica;  cioè:  le  varie  ragioni  di  spesa  e  d'entrata  del  pubblico  erario;  le 
tasse  prediali,  personali,  finanziarie;  alle  quali  aggiunge  un  prospetto  del 
titoli  e  della  proporzione  delie  gabelle  imposte  dalla  Repubblica  :  specifica  i 
proventi  del  comune  dalle  proprietà,  dal  tributi,  dalie  contribuzioni  forzate, 
dalle  confische  e  pene  pecuniarie  :  tratta  delie  spese  ordinarie  della  Repub* 
Mica;  delle  varie  condizioni  della  proprietà  nelle  terre  censuali ,  vassallatiche  « 
coloniche,  locate,  infeudate;  deir  agricoltura,  dell'industria,  del  commercio  ; 
del  regolamenti  di  polizia  circa  la  salute  e  l'ordine  dello  stato;  delle  monete , 
del  pesi  e  delie  misure;  materia  che  ci  sembra  svolta,  con  mirabile  chiarezza 
e  discernimento  :  finalmente,  dei  confini  della  Repubblica  Mantovana ,  espressi 
io  ona  carta  topografica  della  medesima.  A  conforto  poi  delie  cose  discusse 
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o  asserite  In  qoesla  seconda  parte  deiropera,  seguono  ventisei  doennaenli 
per  la  maggior  parte  aotenliei ,  e  sin  ora  inediti. 

A  chi  prende  amore  a  slmili  studi  sarà  agevole  congetlorare  anebe  dal 
nostro  magro  sommario  la  utIlitA  dei  lavoro  del  slg.  conte  Carlo  d'Arco;  al  quale, 
se  non  è  rioscito  di  darcelo  In  ogni  parte  perfetto ,  non  è  da  sapere  meo 
grado,  per  esser  egli  il  primo  In  Italia  ad  applicare  i  prinelpil  della  politica 
economia  ad  ano  slato  particolare ,  e  In  un'epoca  a  questo  riguardo  troppo 
scarsamente  illastrata.  Siamo  del  resto  persuasi,  cbe  T esemplo  proposto 
dall'egregio  mantovano  troverà  Imitatori  pei  diversi  stati  e  mnalcipU  ,  pie  o 
meno  potenti,  che  un  giorno  Oorirono  nella  Penisola  ;  preparandosi  cosi  i  ma* 
lerlali  a  una  storia  morale  e  civile  della  nailone. 

T.  Gah. 


Storia  delia  dominazione  Carrareee  in  Padova ,  ieriUa  da  Giovanmi  Cittaukli^. 
Padova ,  coi  tipi  del  Seminarlo  1842.  Voi.  due  in  8vo. 


L' autore ,  tatto  precedere  opportunamente  un  Indice  ragionato  delle  molle 
opere  edite  e  inedite  alle  qoali  ebbe  ricorso  nel  tessere  la  sua  storia,  pigila 
le  mosse  dall'anno  1256 ,  in  cai  Padova  si  costitaisce  a  repubblica,  e  ne  Indicat 
1  provvedimenti  civili  e  politici,  cosi  prima  della  tirannide  diEocelino,oome 
nei  tempi  seguenti ,  sinché  venne  a  obbediena  dei  Carraresi.  Questo  diandra 
è  dipinto  con  molta  rranchena  di  tratti;  li  lettore  ammira  in  cinquanta  pa- 
gine compendiato  il  prodotto  di  lunghi  stodj,  esente  di  trovarsi  in  compagnia 
d'uno  storico  che  conosce  perfettamente  il  cammino  cbe  e' Invi^  a  percorrere. 

Premesso  un  cenno  sulle  origini  della  famiglia  da  Carrara ,  racconta  come 
Padova,  stanca  delle  intestine  discordie,  riconoscesse  la  necessità  d'un  capo .  e 
confidasse  spontanea  il  dominio  di  sé  medesima  a  Iacopo  da  Carrara .  dita* 
dine  degnissimo  di  qaeirafflcio  (1318J.  Ha  continuando  le  discussioni  aocbe 
In  taccia  agi'  incaltanti  pericoli  a  cui  l'esponeva  l'ambliione  degli  Scaligeri  « 
invoca  la  protezione  straniera  :  sciagorato  espediente  cbe  produsse  più  tardi 
la  rovina  d'Italia.  Ubertino  da  Carrara  venuto  appresso,  sacrifica  al  sentimento 
della  vendetta  ogni  più  vitale  interesse  delia  sua  patria  ;  Marsilio,  mosso  da 
ire  domestiche,  giunge  a  dar  la  città  a  Cane  delia  Scaia;  poi  colto  il.  imon 
punto  e  fiitta  lega  coi  nemici  di  esso ,  gliela  ritoglie.  A  lui  sottentra  an  altro 
Ubertino  che,  per  assodare  la  ricuperata  signoria  nella  sua  famiglia ,  acca- 
rezza il  popolo ,  promuove  il  commercio  e  i*  industria.  Marsilletto  da  Carrara 
scelto  a  succedergli ,  dopo  quaranta  giorni  di  principato ,  cade  sotto  il  pugnale- 
di  Iacopo  suo  parente;  il  quale  per  affermarsi  e  cancellare  la  memoria  del 
delitto.  Imita  la  liberalità  di  Ubertino;  ma  trova  a  sua  volta  il  proprio  as- 
sassino In  Guglielmo  da  Carrara  bastardo.  Confidata  la  balia  di  Padova  a  Fran- 
cesco figtioolo  dell'  ucciso  e  allo  zio  Ubertino ,  costui  cerca  di  torre  prodito- 
riamente di  mezzo  li  nipote ,  e  scoperto ,  finisce  la  sua  vita  in  prigione. 
Francesco ,  rimasto  solo  signore ,  si  mescola  ora  con  prospera  or  con  avversa 
fortuna,  ma  sempre  valorosamente,  nelle  rabbiose  guerre  d'Italia;  mentre 
In  Padova  congiura  contro  di  lui  il  fratello  Marsilio,  Il  quale,  mancato  li  colpo, 
fugge  a  Yenezia,  di  dove  con  egual  esito  ritesse  uni  seconda  volta  la  trama. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


75 

Intanto  gì*  iBoomportaMII  pesi  a  cai  le  contiiioe  guerre  provocate  o  re- 
spinte dai  Carrarese  avean  sottoposto  1  Padovani ,  Iteon  cagione  cbe  qoeslt 
perdessero  Analmente  la  pazienta,  e  costringessero  Francesco  a  ritirarsi  a  Tre- 
vigi,  e  a  rininiiare' la  signoria  a  Francesco  Novello  suo  figlio.  Il  qoale ,  parte 
per  tradimento  de' suol  congiunti  e  le  contrarietà  del  Consiglio  padovano, 
parte  per  la  viotenia  delle  armi  viscontee ,  dovette  quasi  In  un  subito  lasciar 
la  città  io  potere  di  Gian  Galeano,  e  salvarsi  con  taga  piena  di  avventore 
a  FIrense.  Indi  si  mosse  a  istigare  I  principi  e  le  repubbliche  gelose  della 
preponderanza  del  Ylsoonti  ;  e  sussidiato  da  essi,  ricupera  la  perduta  domi- 
nazione. Ora  costretto  dalla  necessità ,  ora  sospinto  dall'ambizione,  versa  in 
continua  lotta  col  Veneziani,  gli  Scaligeri,  1  Mantovani,  I  Milanesi  ;  si  fa  un 
tratto  signor  di  Verona,  che  I  Veneziani  gli  ritolgono  presto.  Un  suo  fratello, 
d'intelligenza  colla  Repubblica,  congiura  contro  di  lui  ;  e  finalmente  Incapace 
di  Air  fronte  al  mal  animo  del  suol  sudditi  ed  alle  armi  dei  Veneziani ,  cade 
nelle  loro  mani  ed  è  spento  con  due  figli  nelle  carceri  di  Venezia ,  non 
senza  nota  di  crudeltà.  Gli  altri  figli  e  parenti  tentano  di  romper  l' esigilo  e 
di  riacquistare ,  cogli  ajuti  dell'Imperatore  e  del  Duca  di  Milano ,  il  perduto 
potere ,  ma  invano  ;  che  1  Veneziani  sanno  eludere  ciascun  tentativo,  e  man- 
tenersi nel  dominio  di  Padova  ambito  da  lungo  tempo.  Cosi  finiva  una  fa- 
miglia nò  peggiore  né  migliore  delle  tante  che  dominavano  allora  la  divisa 
Italia  :  famiglia  però  distinta  per  grandi  individualità ,  e  come  le  tendenze  di 
quei  maravlgliosl  tempi  portavano ,  capace  di  magnanime  Imprese  e  di  tra- 
dimenti sfacciali ,  di  buoni  e  civili  provvedimenti  e  di  barbariche  prepotenze. 

Alla  narratloae  sempre  animata  e  dignitosa  delle  vicende  di  Padova  du- 
rante l'impero  dei  Carraresi ,  segue  un  discorso  bellIsBlmo  delle  condizioni 
politiche  e  civili  di  essa  In  quello  stesso  periodo  :  il  quale  discorso  si  coordina 
al  santo  posto  in  principio  dell'opera,  intorno  alle  medesime  condizioni  della 
Repubblica  padovana ,  prima  che  Iacopo  da  Carrara  ne  prendesse  li  governo. 
Il  signor  Cittadella ,  eadendogli  in  acconcio  di  parlare  In  quest'ultima  parte 
del  ano  lavoro ,  del  prezioso  codice  originale  custodito  nelfArehivio  municipale 
di  Padova ,  conlenente  le  molte  e  diverse  leggi  che  i  da  Carrara  o  costituirono 
o  serbarono  fkra  le  antecedenti  repubblicane ,  aggiunge  H  desiderio  di  veder 
Inserito  wòWArchMó  SI»rieo  Uàlkano  codesto  Importantissimo  manoscritto  ; 
persuaso  cbe  «  la  Uluminata  condisceDdenza  de' suoi  concittadini ,  nell'assen-» 
tire  alla  piriiblicazlone  di  esso ,  desterebbe  forse  nelle  altre  città  l'utile  gara 
di  simili  concessioni ,  e  somministrerebbe  in  pari  tempo  nuova  e  larga  ma- 
teria a  chi  voglia  diflkisaraente  trattare  gii  ordini  civili  del  medio  evo  italiano  ». 

Ora ,  neii'  atto  che  l' Editore  e  i  Compilatori  MV Archivio  Storico  rendono 
le  grazie  più  vive  al  signor  Cittadella  pel  nobile  interessamento  dimostrato  alla 
loro  Impresa,  godono  potergli  manifestare,  essere  da  qualche  tempo  uno  del 
loro  ptogeUi  piò  vagheggiaU  quello  di  pubUleare  una  raceolU  degli  statuti 
antichi  di  proviocle  e  città  Italiane  piò  rimarchevoli,  messi  tra  loro  a  con- 
fronto ;  e  che ,  trovate  le  persone  che  vogliano  assumersi  il  grave  carico  d'  11- 
loslrarll  convenientemente,  approfitteranno  con  riconoscenza  della  sua  gene- 
rosa proposta. 

T.  Gau. 
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Catalogo  iagionato  mi  Dmjom  uùUnii  imi  l^oiòntaHa  dilia  CaUeéraU  di 
Palermo;  ora  coordinali  per  ordUne  del  re§ai  governo  da  yncsHio  Mo«- 
TiLLAKO»  Hareheee  di  YitLàMMk.  ~  Palenno,  184S,  dalla  Slamp.  Oretea, 
in  S,\  dipag.  IX-3tt3. 

La  compiiazlone  del  Catalogo  ragUmalù  del  diplomi  deirArcblvio  della 
Catledrale  di  Palermo,  per  volere  del  Prtoelpe  di  Campofranoo,  PreaMente 
della  Conanita  generale  del  regno  di  Slellia,  ta  aflUata  al  MarctMae  Vin- 
cenzo Kortillaro,  Il  qoale  ba  ordinato  e  diapoeto  aeoondo  le  regole  dipioiiMi- 
ticbe,  le  carte  tatto  cbe  giacevano  Inoaaervate  e  neglette  In  qoeli'arclilYio. 

La  ragione  del  lavoro  è  qaeata:  ogni  diploma  è  aegnato  di  no  numero 
d'ordine  progressivo  e  del  nomerò  dello  acafltale  dov'è  rlpoato;  aegoe  poi 
Tanno ,  Il  mese  e  la  Indizione;  ed  infine  II  sunto  di  ciò  cbe  nel  diploma  ai 
contiene.  La  nota  cbe  vien  dopo,  sta  ad  indicare  lo  stato  di  conaervaiiooe  , 
e,  quel  cbe  è  utilissimo,  se  e  da  chi  sia  stato  pubblicato  per  le  stampe.  1  Di- 
plomi sono  XCIX,  cbe  cominciando  dall'anno  1083  vanno  Uno  al  1748.  Per 
rendere  il  lavoro  più  compiuto,  In  un'  appendioe  posta  In  fine  del  libro ,  sono 
notati  per  serie  cronologica  i  diplomi  e  i  documenti  tutti,  gli  originali  de' quali 
oggi  più  non  si  trovano  nel  Tabularlo  sunnominato.  Dei  diplomi  Inediti  li  Mor- 
tillaro  volle  pubblicarne  nel  suo  Catalogo  36.  Fra  questi,  tre  sono  scritti  in 
greco,  uno  In  greco-arabo,  ed  i  rimanenti  tutti  In  latino. 

Gli  eruditi  e  gli  amatori  delle  patrie  istorie  deblnm  saper  grado  al  lavoro 
cbe  ha  fatto  il  sig.  MortlUaro  nel  Tabularlo  della  Cattedrale  di  Palermo  ; 
lavoro  cbe  può  chiamarsi  ottimo,  e  da  servire  d'esemplare  in  siffatta  materia. 

Ci  è  caro  poi  V  intendere  come  lo  stesso  aig.  Mortillaro  sia  alato  Inter- 
pellato dal  Governo  Siciliano,  acciocché  voglia  assumere  l'incarico  di  rormolare 
e  di  pubblicare  il  Tabularlo  dei  diplomi  dell'Archivio  suddetto. 

Speriamo  che  questo  esempio,  degno  al  certo  di  non  rimaner  aolo,  aarù 
Imitato  anche  dagli  erodili  di  altre  città  d'Italia;  i  quali ,  in  tanto  ardore  delle 
pubblicazioni  storiche ,  non  dovranno  trascurare  le  coHezioni  diplomaUelie , 
fonti  più  certe  e  più  genuine  della  storia  medesima.  B  già  T  esemplo  che  ne 
ha  dato  e  l'Accademia  di  Lucca  e  la  Società  Storica  di  Torino ,  verrà  tra  pooo 
imitalo  da  una  Società  di  amici  nei  regno  di  Napoli. 

C.  Milanesi. 


HenwrU  eopra  FanlieodeMtoviMfUeOy  mutui  e  eom^e  della  Bai^  S.GIorglo 
a  Genova^  deWÀw.  Cabuo  Combo,  Inepeltore  dei  Regi  ArdUn^  della  città 
e  ducato  di  Genova.--'  Genova,  Stamperia  dH  Sordo^muti;  8vo  di  pag.xx 
e  319,  con  tavole. 

Gli  scrittori  di  pubblica  economia,  i  quaH  non  vanno  d'accordo  tra  di  loro 
Intorno  agli  altri  punti  fondamentali  di  questa  scienza,  sono  però  onaniml  nel 
riconoscere  gli  eflìetti  maravigliosi  del  Credilo.  Il  Banco  di  S.Giorgio ,  la  Banca- 
giro  di  Venezia ,  il  Monte  Comune  di  Firenze,  sono  i  più  celebri  istituti ,  basali 
sul  credito ,  che  la  sapienza  delle  repubbliche  italiane  fondava  a  perfeziona- 
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mento  dalla  economia  pabbllca  :  istituii  i  quali  servirono  di  esemplo  alle  altre 
nailonl. 

Molti  sono  gli  scrittori  cbe  trattarono  del  Banco  di  S.  Giorgio ,  ma  nes- 
sono  sin  qnt  atea  stolte  le  fila  dell'  interna  sua  organiizaiione.  li  libro  del 
Sig.  AvT.  Canee,  dettato  con  molta  eradiilone  e  flnena  di  critica ,  ci  appa- 
lesa quali  Itoasero  le  relaiftoni  di  quel  Banco  col  governo,  la  sua  Indipendensa 
dalia  repobbllca ,  Il  slatema  delia  soa  amministrazione ,  le  basi ,  le  regole 
e  II  suo  progredimento.  OMracelò  è  pregevole  per  ie  importanti  noiloni  sto- 
rielle, e  per  i  fondamenti  di  economia  pubblica  cbe  esso  racchiude;  e  pu6 
spargeie  molta  iooe  sopra  alcune  essenziali  questioni  intorno  là  teoria  dei  De- 
bito pubblico. 

L'opera  è  divisa  m  due  parti:  nella  prima  l'autore  espone  con  molta 
chiarella  l'origine  del  debito  e  degli  offlcj  anteriori  alla  fondazione  del  Banco  : 
nella  seconda  egli  viene  a  ragloDare  delia  origine  e  dell' ufficio  del  Banco,  del 
Consiglio  Generale ,  dell'  officio  dei  Protettori ,  dei  Sindaci ,  delie  operazioni 
relative  aNe  paghe,  del  debito  redimibile  e  dei  debito  perpetuo ,  delle  redo- 
zioni  e  del  moltiplici,  del  Monte  di  Conservazione,  degl' imprestiti  forzali, 
delle  gabelle  amministrate  dal  Banco ,  dei  Porto-fk^anco  ;  ed  inOne ,  della  si- 
gnoria politica  della  casa  di  S.  Giorgio  solla  Corsica ,  Sarzana ,  Sarzanelio  ed 
altri  luoghi  della  repubblica  ,  e  solle  colonie  di  Levante. 

Le  contribuzioni  pubbliche  di  Genova  erano  assegnate  al  Banco,  il  quale 
pagava  le  spese  delio  stato.  Più  fruttava  il  Banco ,  secondo  la  bontà  de'  ne- 
gorj ,  minor  contribuzione  si  pagava ,  diminuendosi  in  eguai  proporzione  i  dazj 
•  le  gabelle.  Il  Banco  teneva  dei  fondi  di  riserva,  pei  bisogni  siraordinarj  delio 
alato ,  e  Invigilava  a  mantenere  II  credito  ;  per  coi  a  tanta  riputazione  era 
salito ,  che  poteva  tirare  a  sé  tutto  l'oro  delia  repubblica.  Esso  era  nello  stesso 
tempo  banco  di  commercio ,  monte  di  rendite ,  appalto  di  contribuzioni ,  e 
signoria  di  una  parte  del  dominio.  Macchina  portentosa,  dovuta  all'ingegno 
de' padri  nostri,  che  fu  l'ammirazione  de' popoli,  e  servi  di  modello  ai  mo- 
derni stabilimenti;  1  quali  se  lo  hanno  saperato  per  l' estensione  dei  possessi 
e  per  la  loro  Importanza  politica ,  bisogna  confessare  però ,  che  il  più  vasto 
Ira  questi ,  cioè  la  Compagnia  Anglo-lndtana ,  è  cosi  dipendente  dai  governo , 
che  Anlrà  o  contessere  assorbita  da  caso,  o  col  divenirne  un  mero  organo 


^  L'autore  ha  corredato  la  sua  opera  d'importanti  documenti,  dal  1114 
al  1470;  e  di  una  tavola  del  proventi  e  del  prezzi  dei  luoghi.  Intorno  al 
Banco  di  S.  Giorgio,  altri  documenti  si  possoo  leggere  tra  quelli  pubblicati 
da  SHveslro  De  Sney ,  che  li  trasse  dagli  Archivi  di  Genova. 

G.  (Unbstbini. 


JSdUUme  ftameee  delia  Stouu  UNivsasàLB  di  Cesare  Q^nto'.  Parigi ,  presso 
F.  Didol  FraleHi  editori.  Torino  presso  Pomba  9c.  —  Saranno  volu- 
mi'18  In  8vo.  Un  volume  ogni  2  mesi  a  partire  dal  1."*  Sellembre. 

Abbiamo  udito  con  piacere ,  che  una  e  forse  due  traduzioni  si  stanno  la- 
vorando in  Parigi  della  Encielopeéia  storica  di  Cesare  Canlù,  Quando  tra 
noi  questa  ardita  Impresa  fu  annunziata  ,  da  principio  la  giudicarono  molli 
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una  speculMiooe  industriale,  temeraria  per  r «alare e  flMraeaMhe  per  l'edi- 
tore :  nò ,  diciamolo  pur  francamente ,  la  preCaslone  generale  che  a  gakm  di 
manifesto  fu  distribuita  sola ,  smentiva  affatto  V  aocusa.  Ma  pai  beaftoeCo  lo 
smerdo  che  superò  ogni  aspettazione ,  veniie  ad  assoWereTeditore  :  e  a  chi  al 
facesse  a  rilerare  le  Inevitabili  mende  deir opera  sua,  potrebbe  il  jCantù  ri- 
spondere come  Donatello  :  «  or  va'  e  fMla  im  » ,  slowo  che  In  Italia  neasoiM, 
e,  ora  s*ò  visto,  nemmeno  In  Francia,  vorrebbe aeeetlare  la  dlalda.  Chim- 
qbe  andando  a  cercare  nella  vasta  ma  bene  ordinata  enciclopedia  le  Istarie  di 
(fuesto  0  di  quel  popolo,  vegga  in  ciascana  di  esse  ona  aQfflclente  rappreaen- 
tazloae ,  non  che  de'  fatti ,  de'  coslmni  e  dell'  ingegno  di  qmbk  popolo  ;  e  ^inindl 
raffrontando  insieme  le  varie  parti ,  scorga  nell'unità  del  concetto  e  dello  stile, 
impresso  dappertutto  il  suggello  della  mente  coaipreoslva  dell'  astore  :  ehlon- 
que  sappia  quante  difflcoltà  presenti  anche  un  solo  e  picclol  brano  di  storia , 
dirà  che  in  tal  modo  non  sogliono  farsi  le  Imprese  meroanUli  :  e  psécbè  la 
Francia  tante  ne' Insegnò  delle  pessime ,  giova  die  la  migliore  tra  esse ,  e  di 
gran  lunga  la  miglióre ,  oggi  le  venga  oSèrla  da  noi.  Questa  voraiono  fraooese 
della  grande  opera  del  Canta ,  ci  mostra  almeno  ohe  nel  tradurre  I  nostri  vi- 
cini hanno  miglior  giudizio  di  noi ,  e  assai  maggior  dose  di  pudore. 


NECROLOGIA 


Ippolito  BottLUNi. 


Un  bellissimo  lustro  all'Italia  è  mancato  a  Pisa  II  di  4  dello aoorao Glngno 
in  Ippollle  Roselllnl,  prima  Professore  di  Lingue  orienlali,  poi  di  Storia  e  d'Ar^ 
cheologla  ;  Il  quale  con  Charopolllon  divide  la  gloria  di  avere  svelato  II  secreto 
del  carattert  scolpiti  solle  piramidi  e  sugli  obelischi  d'figilte,  eonlenentl  la 
storia  politica ,  civile  e  religiosa  d' una  grande  naiione. 

Della  vita  aoientiflca  e  privata  del  RoseNinl  scrissero  In  questi  giorni  H 
D.  Giuseppe  Bardelii ,  suo  discepolo  e  amico,  e  il  D.Giuseppe  Del  :  noi  d  con- 
tenteremo di  riportare  un  brano  del  testamento  che  concerne  la  grandiosa 
sua  opera. 

«  Lascio  In  dono  alla  Biblioteca  ddl' Università  di  Pisa  1  mid  manoscritti 
sugli  studj  d'Egitto,  doò: 

1.®  Sette  cartolari  contenenti  le  mie  note  e  descrizioni  prese  sul  luoghi , 
e  che  hanno  servito  In  parte  alla  compilazione  ddl'opera  stampala,  ma  che 
contengono  ancora  una  parte  infinitamente  maggiore  di  eose  Inedite. 

2.^  Otto  cartoni  contenenti  11  manoscritto  degli  otto  volumi  stampati  ani 
MonumerUi  deW Egitto  e  detta  Nubia;  e  più,  1  circa  21  quaderni  dd  tomo  IX 
rimasto  imperfetto,  e  perciò  inediti. 

3.''  Due  grossi  cartolari,  uno  Intitolato  kporXO^ixa,  l'altro  iHnaUie^  che 
contengono  studJ  (;  materiali  serviti  o  da  servir^  per  Tofiera  suddetta. 
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4.*"  QiMfltro  fjiflselte,  divise  ia  oaBeUe»  contenenti  il  non  oHimalo  ma  molto 
atanstto  DltAmorto  a^ogUlleo^  eaegnfto  in  parecchie  migliaia  di  cartelle  poste 
per  ordine  aKMMMeo  pel  carallerl  ftméiiei,  e  metodteo  pei  /Igwroftfoj  e  id$o^ 
grafet  Mmboèlci ,  oetoCeotfti  nella  cassetta  pie  larga. 

Quanto  al  dUegni  già  pabbllcatl  e  al  pochi  Inediti ,  essi  apparteagono  a 
S.  A.  I.  e  E.  H  Grandoea  ». 

jL  ieniraenttf  però  della  gravlssiom  perdita  cbe  nel  aosellfeil  fecero  rilaUa 
e  FBarepe ,  ci  rimane  la  coosolant»  cerleaaa  di  possedere  quasi  in  tutte  le 
parli  perlMta  l'opera*  sua.  La  inleresmiète  notizia  ci  ò  data  dal  sig.  D.  Bar- 
éeW^  autore  deUa  somaMueioMita  Biograte,  con  queste  preelse  parole:  «  Tulli 
coloro  che  conoseoiiO'  i  MomummU  iJMFEgiUo  e  deda  iVuMa,  sanno  che  l'opera 
potrebbe  alare  da  per  s6 ,  anche  sema  1  Mimwnmii  raigieH  ;  e  male  per 
queale  si  direbbe  Imperfella.  Poasi^  per  altro  asstcnrare  il  pubblico,  che  anche 
nilMtfaileiie  del  MnmmmM  reUgioH  è  mollo  inoUreUa^  ed  è  a  desiderarsi  che 
gU  eredi  si  allMUiMia  pubMIcarla  ».  Allo  slesso  s|0.  BardeUi  poi  diede  il 
Beaemm  finoarleo  di  Dira,  secondo  il  suo  piano,  gr Indiasi  deUe  Materie  e 
delle  Tavole,  delle  quali  si  doveva  comporre  il  X  ed  ultimo  Volume  dell'opera. 

T.  Gar. 


Baipabllo  LmiaATouB. 

L'obbligo  noshro  di  consacrare  poche  linee  di  questo  foglio  alla  memoria 
dei  Coeperaloel  Corrispondenti  àeW Archivio  Slorieo  Italiano  che  han  cessato 
di  vivere ,  ci  chiama  a  dire  alcune  brevi  parole  di  Raffaello  Liberatore.  La 
perdita  di  quest'  uomo  estimato  da  quanti  Io  conoblMro ,  fu  sinceramente  com- 
pianta da  tutta  Napoli  come  un  pubblico  danno.  E  quanto  universalmente 
amato  egli  fosse,  lo  mostra  l'ultimo  tributo  d'affìetlo ,  che  non  solo  gli  amici 
suol ,  ma  la  città  tutta  ofMf»  aHe  vIHA  di  quest'  uomo  egregio.  La  sua  spo- 
glia mortale  fu  accompagnata  dalla  casa  alla  chiesa  della  Scala  Santa  da 
un'  eletta  schiera  di  eittadlol  ;  alla  quale ,  via  via  procedeudo  il  tanebre  con- 
voglio ,  si  aggiunsero  quanti  intesero  a  qual  personaggio  rendevansi  quelle 
estreme  OBorauae.  E  questo  universale  cerdogMo,  e  >  questa  unanimità  di  de- 
siderio per  un  capo  ^  caro,  sono  ia  più  bella  tesUmoniansa,  e  come  il  me- 
ritato suggello  di  quell'affetto  che  a  lui  vivo  procacciarono  le  rare  virtù  dell'in-  ^ 
lelletto,  e  le  eminenti  virtù  del  euore. 

Raffaello  Liberatore  nacque  a  Lanciano  il  22  di  Ottobre  del  1W7,  e  mori 
tal  Napoli  II  giorno  decimo  di  Glngno'  del  1943.  Le  calamità  domestiche  e  i 
mutamenti  poiilici^  lo  costrinsero  a  metterai  nella  via  delie  lettere ,  nelle 
quali  diventò  uno  del  più  operosi  d' Italia.  Cominciò  col  tradurre  opere  legali: 
Il  Corso  di  Darléncourt  e  II  BepfrloKo  del  Sffre^  Fattosi  autore,  nella  verde 
età  di  17  anni  detto  alla  luce  un'opera  Intitolato  :  PenHerieMU  ed  economici 
nU  miglioramenlo  della  Provincia  di  CMeri,  Piacquegli  ancora  d' esser  com- 
pilatore delle  Curioiità  seientifieo^Uerarie ,  e  di  una  RaecoUa  di  casi  rari 
in  medicina.  In  Napoli,. dove  si  restitui  nel  1828,  ideò  e  stobUI  quella  So- 
ctoto  Tipografica  che  porto  11  nome  del  Tramator ,  e  ne  fin  il  direttore.  Un 
anno  dopo  gli  nacque  ti  pensiero  di  stompare  11  gran  Vocabolario  Universale 
dola  Unqwk  /(oltona,  che  tutto  contenesse  quanto  dall'Alberti,  dai  Yeronesl, 
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«laf  Bolognesi ,  dai  Padovani  e  da  aitri  era  slato  raccolto  ed  aggiuoto  ;  regi' 
f^trnndovi  dentro  eziandio  le  voci  scientlflctie  raccolte  nei  vocabolari  dello 
Siratico ,  del  Grassi ,  deli'Omodei ,  dei  Bonavilla ,  e  di  altri.  A  questa  grave 
impresa  dettero  ajato  il  Gatti  per  la  sinonimia,  il  BorrelU  per  la  eUmologta , 
Il  Tenore  per  la  botanica. 

Nel  tempo  stesso  che  soprintendeva  alla  compilaslone  del  Vocabolario , 
scrisse  ancora  il  Viaggio  piUorieo  nel  regno  dette  Dne  SieiUe.  Dettò  tn  diverse 
occasioni  molti  elogi  fanebri  ;  ed  qq  infinito  numero  di  epigrafi  ItaHane,  delle 
(|uali ,  e  le  più  belle ,  sono  ancora  inedito.  Scrisse  la  Vita  di  Maria  CrieHna 
di  Samja;  illustre  la  Cappella  di  San  Severo^  le  migUoripUtnre della  Certoe& 
di  San  Martino ,  e  parecchi  monumenti  d' arto  per  l' opera  <lel  Beai  Mnteo 
Borbonico.  Per  un  solo  anno ,  assente  il  fondatore,  diresse  11  Progreeeo^  gior- 
nale di  Napoli.  Le  strenne  e  raccolte  amene  hanno  poesie  da  tal  composte; 
nel  Poliorama^  nella  RMsla  Napoletana^  nel  Lucifero^  ed  in  altri  giomali 
edoramatlarj ,  si  (rava  una  gran  copia  di  articoli  del  Liberatore;  tra*  quali 
sono  tenuti  tn  gran  pregio  quello  sulle  Società  Anonime ,  l'altro  sugli  Scrittori 
ilei  dialelto  napoletano^  e  T altro  sul  Dieegno  di  un  coreo  di  lelleraiwra. 

Quei  consigli  e  quelle  calde  parole  onde  II  Liberatore  raccomandava  Vàr- 
chivio  Storico  Italiano,  come  opera  importantissima  agli  utili  studi ,  sarebl>er8i 
mutati  in  una  efficace  e  sapiente  cooperazlone ,  quando  egli  avesse  veduto 
scemare  li  peso  ed  il  numero  delie  sue  occupazioni.  Né  alle  sue  promesse 
avrebbe  mancato,  perché  era  uomo  integerrimo  ed  operoso;  e  l'Editore 
deli* Archivio  Storico  serberà  perpetua  memoria  della  costanto  e  cordiale  ami- 
cizia ,  che  per  venti  anni  io  tenne  a  lui  unito  con  vincoli  di  affètto  e  di  rico- 
noscenza. 

C.  HiuNai. 


AimUNZI  BIBLIOORAFICI 

Opere  terminale  e  pulMieale  recentemente. 

Storu  degli  Stati  Italukìi,  fino  all'anno  1841  di  Enrico  Lko;  prima  ver- 
sione dal  tedesco  di  A.Lobwb  e  E.  Auifcai.  Firentey  1842-43.  Soeielà  Edi- 
lrice\  volumi  2  in  8vo  grande. 

Annali  d'Italia  dal  1750,  compilati  da  A.  Coppi.  Tomo  V.«  o  VII.*»  (con 
frontespizi  diversi  per  adattarli  alle  due  prime  edizioni),  dal  1820  al  1829. 
Lucca,  1843.  Tipografia  di  G.  Giusti;  8vo  di  pag.  433. 

Sulla  condizione  degli  Styjdj  nella  Monarchia  di  Savoja,  sino  all'età  di  Bma-. 
nuele  Filiberto.  Lezione  del  Cav.  Lodovico  Sadli.  Torino,  1843.  Slam- 
peria  Reale;  4to  di  pag.  212. 

Le  ANTicnrrA'  della  Sicilia,  esposte  ed  ilhistrate  per  Dombnico  Lo  Paso  Pie- 
TRASANTA,  ducs  di  Serradifaico.  Palermo,  1842,  in  foglia.  Vol.iy.<»  e  V."" 
(ultimo)  di  pag.  iv-204  e  35  tavole;  iv-ll4-xx,  44  tavole  e  ritratto 
dell'autore. 
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Rblazionb  di  Mbssbb  Aunoi  Giobgi,  tornato  dail'offlxio  di  Capitano  a  Ticet-.  « 
(1556).  Venezia,  iS43;  in  S.^"  df  pag.  38. 
Questa  RelaHone  è  stata  pabbllcaCa ,  nell'occasione  delle  none  Mila.. 
MassarPe  Cornelio,  dal  Conte  Acm)stino  Saorbdo;  con  una  sua  nota  preli- 
minare salta  costUazione  Interna  della  Repabblica  di  Venezia ,  sali' allarga- 
mento del  800  dominio  nel  continente  d'Italia,  ed  alquante  notizie  di  Mescer 
Luigi  Grittl.  La  Relazione  poi  è  corredata  di  brevi  note,  parte  storfcbe,  parie 
dfebtarative  di  aleone  parole  del  voigar  veneto. 

Bkmbafia  del  Cav.  Prof.  Ippolito  Rosbllini  ,  scritta  dal  Dott.  A.  Dbi.  Firen- 
Me,  1843,  Tfpograpa  Galiieianaf  8vo.  di  pag.  15. 

BioGBAnA  dèi  Pbof.  Ippoirro  Rosbluni  ,  scritta  dal  suo  discepolo  e  amico , 
D.  GrosBPPB  Babdblu.  Firenze,  1843,  Pialli;  8vo.  di  pag.  40. 

ELLOGim  Nicolai  Hippoltti  Rosbluni,  tubo  plumbeo  cnm  eioscorpore  con- 
dltnm ,  prope  parletem  orientalem ,  In  area  ad  8.  Cracis ,  extra  moenla 
Plsarom.  Scrib.  J.CAifTDiras.  Pisa  1843,  NUlri  p.  Tilt. 

Rbbvi  NOTiziB  iirroBNO  alla  crrTA'  di  Cbsbna.  Imola,  1843,  In  8yo.  di  pag.  18. 
—  SI  attrlbniscono  al  conte  Bdoaboo  Fabbbl  Dedicate  dalla  nobile  Ippolita 
SerbellonI  Fabbri  alia  contessa  Costanza  Montaltl  Marini,  nelle  nozze Ma- 
rinl-Goldi. 

NoTizm  Di  Salona  ,  antica  città  della  Dalmazia ,  estratte  dalla  cronaca  lati- 
na inedita  di  Tommaso  arcidiacono  della  chiesa  di  Spalato,  che  fioriva 
nelMCCLXYL  Venezia,  1843,  In  8vo.  gr.  di  pag.  24.  Offerte  da  Domino 
Dott.  6.  P.,  AnoeUmi  Rarkiani  Dùmenieo,  Cadorin  Don  Giuseppe,  a  Giorgio 
Doti.  Planeich ,  eletto  canonico  onorarlo  della  patriarcale  di  Venezia. 

Mbmobib  Intorno  alla  fiimiglla  tridentina  del  conti  Sizzo  db  Nobis,  compilate 
da  D.  C  S.  N.  MiUamo,  1843,  In  8vo.  di  pag.  70,  ritratto  intagliato  e  cinque 
disegni  litografici  (Non  è  In  commercio). 

Nonzu  Stobichb  delta  Terra  di  Canino,  scritte  dai  Cav.  Pibtbo  Ebgolb  Vi- 
sconti ,  CooMiiissario  delie  antichité ,  Rima  ,  1843  ;  in  8vo  di  pag.  28. 
Interessante  notizia  che  (à  parte  di  on  elegante  volume  pobbilcato  per 
cara  di  8.  B.  Cablo  Luigi  Bonapabtb  Pbincipb  di  Canino  b  Musisnano,  nel- 
l'occasione che  il  15  Maggio  1843  8.  E.  il  Cardinale  F.  Fbansoni  assunse  li 
protettorato  delta  cattedrato  di  Canino. 

Monbtb  b  MBDAeLn  ONOBABIB  PBBiABBSt ,  iHostnite  da  GrosBPPB  Matb.  Per- 
rara,  1843;  in  8vo  di  pag.  160. 

Vrr^  DI  Madonna  Onobata  (Orsina)  scritta  da  Bbbnabdo  Iucino,  pubblicata 
per  la  prima  volta  sopra  un  codice  del  secolo  XV,  da  Gidsbppb  Vallabdi 
Aglio,  nella  ricorrenza  delle  nozze  di  S.  E.  la  Contessa  Beatrice  Archinio 
col  signor  Don  EmUio  de" Principi  AUieri.  —  Milano,  1843;  In  8vu  di 
pag.  xxvi-41 ,  con  fregi  illustrativi. 
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AMTiGA.  MMàiià  TU  DBL  SwPMMis ,  iNiovaaienle  oaservaU  e  lUnsInta,  cen 
monameDll  contemporanei,  dal  Cav.  Giovanni  Lamw.  Memoria  leita  oell'adu- 
lunza  deH'l.  R.  laUiiito  LoiBiiardo,  del  6  Afaeto  IMO.  Wtaao,  1843; 
in  ito,  di  pag.  33  e  2  (atole. 

» 

Feaioibhto  SvoBico  nnui  euaana  TBA'CKnLvi  ■  GaiBauJNi  u  Boumna  nel  1964 
e  1380;  poesia  del  seoolo  Xlil.  JMapna,  2l«iO0r^fla  6iiM<,  1841  ;  In  8vo 
di  pag.  24.  (É  rorigine  della  PoreMio.  onérto  dai  Upograto  nelle  none 
Goziadlnl  e Serego  Alllglileri.  Incomincia:  Hoceatprinclpluni  destmctionis 
clvitatla  Booonlae). 

Del  GovBaNo  civu.b  di  Roma;  opera  inedita  dell'abate  Gum  Vincbhzo  Gravina. 
iÀoomo,  1840;  In  8vo  di  pag  44  (Da  Ronnole  04no  a  Ntceolo  ▼.) 


Opere  tn  eor»o  di  ottookmiùtM. 

Annuamo  Stoiico  Unitbbsalb,  opera  intrapresa  pei  sigg.  Associati  del  Mondo 
Contemporaneo.  Firenze^  1843.  5ocMà  BéUriee.  Dispensa  IV.'  (dell'an- 
no I.%  1841). 

Stobu  dblla  Toscana,  compilata  ed  in  sette  epoche  dlstriboila  dal  Cavaltor 
Fbancbsgo  iNfiHiaAMi.  PoUffrafia  Finolana^  1843;  8vo.  (Fine  dell'epoca  V.' 
De' tempi  repubblicani).  Il  tomo  IX.^  dal  1501  al  1530,  con  atlante. 

DBI0NABÌO  Geograflco  Storico  SlatlsUoe  Commerciale  degli  Stati  di  8.  M.  Il  Re 
di  Sardegna ,  compilalo  per  cara  del  Prof.  Gomumo  Casaus.  Tmiao^  1843  , 
G.  Matpero.  (Il  Issoipolo  28.»  contlnnasione  deirAsttoolo  ««nova;  Il  45.<> 
Morano-MwUieri,  ed  II  46.''  Moutien-NUMa). 

Bfn  CaoNACBB  Catalane  intorno  a  fatti  importantissimi  anno  Storie  d'Italia 
dei  secoli  XIII  e  XIY;  ana  di  RAiiioNno  Montaneb,  l'altin  di  Bbanabdo 
d'Esclot  ,  per  la  prima  volta  dai  loro  originale  tradotte  in  italiano ,  pre- 
cedute da  on  ragionamento  storico,  e  seguitate  da  studj,  note  e  documenti 
iliostrativi  df  F.  Moisti,  autore  delle  Starle  de'DomioJ  stranieri  In  Italia. 
Firenze  1843,  npografia  GiUUeicma;  8vd.  Difpenae  6.*  6.*  e  7.^ 

Stuuj  sol  Sbcolo  nECMOTBBXO,  di  Gtoseppe  La  Fabina.  Firenze^  1842-43,  Sia* 
Mlimenlo  Tipografico  Fabris;  8vo.  La  dispensa  12-1 3« 

Stobia  UBI  DoHNJ  6TBANIBBI  IN  Itaua,  scrltto  da  Filippo  Moisfc.  FirenUy 
1843;  in  8.<»  (Yol.  yI.^  dlstriboaione  68). 

SOLLB  Stobib  Itauanb,  dall' auno  1.^  dell'Era  Volgare  al  1840,  Discorso  di 
Giuseppe  Borghi.  Firenze,  1843.  Dispensa  XYIII.' 

Annali  di  Livobno,  dalia  sua  origine  Ano  all'anno  di  Gesù  Cristo  1840:  dei 
Doti.  Giuseppe  Tivoli.  Livorno,  1843,  in  8.""  (issclcolo  IO.""). 
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BioGiAFK  DU  Capitani  VnmiMBBi  dbll'Umbbu  ,  scritte  ed  IIIOBtrate  con  do- 
cumenti da  Abiodantb  Fabbbtti.  JfoRtepiilciafio ,  1843  (Yol.  1.^  fasci- 
colo IX). 

DizioNABio  aBooBAnco  FISICO  sTOBico  DBLLA  TOSCANA,  Compilato  da  Bmanublb 
Rbpbtti.  Firensej  1843;  in 8to.  (Volarne  V. ,  ftac.  1.^  SaeeUm»  [9.  Agata  a] 
—  Sanqyineo). 

MBorsAzioNi  Stobichb  di  Cbsabb  Balbo.  Tarino,  1843;  In  8yo  grande.  Pun- 
tate VII,  Vili  e  IX,  che  contengono  le  meditazioni  da  IX  a  XI. 

IX.  Età  III,  0  delie  Nazioni  Primitive.  —  L'Asia  Occidentale  e  Mediana. 

X.  »  »  L'India. 

XI.  »  »  La  Cina,  l'Asta  Settentrionale, 

Taltimo  Oriente. 

Stobu  DBLLA  OTTA'  DI  Pbbugia  ,  Scritta  da  Fbancbsgo  Babtou  sopra  memo- 
rie raccolte  e  compilate  da  Luigi  Bblfobtl  Pentffia ,  1843.  F.  Saniucd  ; 
in  8vo.  —  DIstritMizione  i.*  di  pag.  Bxxrm  e  26 ,  ossia  fogli  4.  —  Prezzo 
Baiocchi  14. 

Dbllb  Pbosb  b  Pobsib  Lirichb  di  Dantb  Alliqbibbi.  Prima  edizione  illastrata 
con  note  di  diversi.  Voinme  qainto ,  che  contiene  :  Epistolb  m  Dantb  Alli- 
oiUBBi,  edite  ed  Inedite;  aggiuntavi  la  Dissbbtazionb  intobno  all'Acqua  b 
ALLA  Tbbba,  é  le  traduzioni  respettlve  a  riscontro  del  testo  latino,  con  Illa- 
strazioni  e  note  di  diversi,  per  cara  di  Albssandbo  Tobbi  veronese.  Li- 
nwrno ,  1842  ;  In  8vo.  (Le  associazioni  si  ricevono  In  Pisa  presso  r  autore 
Al.  Tobbi  ;  In  Firenze  e  Livorno  ai  respettivi  GaMneUi  Seientipci  Letlerarjì, 

Le  Naumagbib  combattute  fra  i  Genovesi ,  i  Veneziani ,  1  Pisani  e  I  Saraceni; 
le  splendide  vittorie  e  le  sanguinose  rotte  vicendevoli;  descritte  dal  sig.  Fb- 
LKB  Isnabm.  —  (  Volume  unico j  al  prezMO  di  Ln,  2.  HO,  da  pubbliearii  in 
Genova  pei  lipi  del  Fatiola,  loUoM  skui  raeeoUo  un  iuffeienie  miiKero  di 
(Ufoctaio* 


IiIBai  VUBBI.IOATI   AIA'  S8TSBO. 

Statoti  Civiu  b  Cbihinali  m  Cobsica,  pubMicati  con  addizioni  inedite  e  con  una 
Introduzione,  per  maniflcenza  dei  Conte  C.  A.  Pozzo  da  Bobgo,  da  Giovan 
Cablo  Gbbgobj  ,  consigliere  alla  corte  reale  di  Lione ,  presidente  della  So- 
cietà Letteraria»  ec.  Lione,  1842,  DumouUn,  Ronet  e  SUmei;  8vo  grande. 
Tomi  due  legati  in  uno  di  pag.  cxlii,  276  e  192. 
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ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


APPENDICE  N.^  V, 
Dicembre  1643 


ossmTAXioiri,  coaasmioiri  m  aso&Aiu  sui  toiiIIhii 


Dobbiamo  al  gentilissimo  qaanto  erodilo  alg.  Ssmoia  Kncop  la  seflueBio 
avvertenta  sul  Tol.  lY  dell'Archivio  Storico  Italiano  : 

Pag.    6,  Un.  4,  per  il  ricordo  ^  leggi  t  rieordo. 

Pag.  12,  Un.  22.  Per  Ciaito  leggi  C0ko.  Il  cognome  Gnidi  deve  essere 
Invece  da  Gavignano  parendo  essere  lo  stesso  Ciacco  o  Gianni  mentovato 
di  sopra.  Che  Ciacco  sia  an  dimlnalivo  di  Giovanni  pare  chiaro.  La  llngoa 
tnglese  conserva  anoora  1  oorrispondenlf  John  e  Jack  prononciatl  Mm,  Giac 


■iaO<&* 


«VOTI  ooaaisvowosiraz 

€BE  ONOBANO  COLLA  LORO  GOOPBBAKIOIIB  L'ABCHIVIO  STOBICO  rTAUANO. 

Sfgg.    ATT.  MICHELE  GIUSEPPE  CANALE.  >-  Genova. 
»       Conte  SEVERINO  SERVANZI  COLLIO.  —  Sanseverino. 
•       Conte  BENEDETTO  GIOYANELLI.  -  Trento. 


oraas  nrBBUOATs  haii  Moaswi 
SUOI  &iaax  a  btabbfa  s  MAwosoaiTTi. 


Siamo  persuasi  di  far  cosa  grata  agli  eroditi  ed  agli  stadiosi  delle  scienze 
isloriche ,  riproducendo  in  questa  Appendice  11  Catalogo  Cronotogieo  delle  opere 
proprie  o  ^altrui  pubWcaie  dot  canonico  Bombnico  Mobrni,  e  da  lui  stesso 

iO 
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compilato  e  dato  doe  folte  allo  slampe ,  fiieendolo  preeedero  da  brevi  DoUzfe 
SQll'aotore  e  dalla  fortaoa  che  ha  avato  la  saa  copiosissima  e  rara  libreria. 
Il  Moreni  dette  notizia  di  sé  In  una  letlera  Indlriziala  a  monsignor 
C.  E.  Mazzarella,  pubblicata  già  nel  N.o21  del  Tiberino^  anno  1841.  Essa  è 
la  segaente  : 

iOutlrUsimo  e  ReverendUtimo  Mùnsignore, 

«  Io  sono  florentlno,  nato  da  AJesaandro  Moreni,  ai  4  Agosto  1703^. 
Nel  1793  fdl  dal  Grandaca  Ferdinando  III  eletto  ad  un  canonicato  in  questa 
l.e  R. Basilica  di  S.  Lorenzo,  si  celebre  nel  flisti  florentini  per  tanti  insigni 
personaggi  in  letteratura.  Sono  accademico  della  Crusca ,  ed  annoverato  tra  le 
primarie  d'Ilalia.  Sono  stato  per  molti  anni  amico  intrinseco  del  Cav.Cons.  Ia- 
copo Morelli,  rsmoso  letterato  e  bibliotecario  di  Venezia ,  e  da  lai  onorato  del- 
rindlrlno  d' una  delle  sue  lettere  latine  relative  a  letteraria  erudizione  ;  tolte 
dirette  ai  suoi  più  dotti  e  cordiali  amici  :  e  con  esse  pose  fine  alle  serie  delle 
sue  molliplici  e  dotte  opere.  Io  bo  sempre  procurato  di  vivere  a  me;  mai 
bo  chiesto,  nò  desiderato  onori  né  cariche,  i^rchè  sempre  me  ne  sono  ri- 
putato indegno.  Solo  mi  sono  occupato  sempre  In  cose  che  ridondar  polessert^ 
In  lustro  della  mia  patria,  senza  ponto  alterare  il  mio  sacro  mfnlstero.  Que- 
sto è  quanto  potea  suggerirle  per  soddisfare  alle  di  lei  richieste  ,  per  me 
troppo  onorlOche,  ec. 

IM  V.  S.  Illustriss.  e  Reverendissima 

OiM.  t  Dot.  Un\nn 

Oinonlco  Domenico  Moavirr. 

n  Canonico  Moreni  mori  In  Firenze  ai  13  Marzo  del  1835.  Nella  so- 
lenne adunanza  dell'Accademia  della  Crusca,  tenuta  la  mattina  dei  9  Set- 
tembre di  quell'anno,  Il  segretario  Fruttuoso  Becchi  ne  lesse  l'elogio  che 
poi  rese  di  pubblico  dlrRto. 

Morto  II  Moreni ,  I  suoi  eredi  vollero  rinvestire  in  danari  la  preziosa  li- 
breria a  loro  pervenuta,  ed  elessero  l'onesto  uomo  signor  Marco  datti,  perchè 
ne  trattasse  la  vendila.  Il  Clatli  non  solo  si  adoperò  affinchè  rimanesse  in  Fi- 
renze, ma  recedi  tutto  perchè  non  andasse  in  tante  parti  divisa  una  libreria  che 
tante  fatiche  e  spese  era  costata  al  raccoglitore.  A  tale  effetto  egli  -tentò  di 
iàrne  la  vendita  tutta  in  un  corpo,  e  la  propose  a  più  persone  >  le  quali  tutte 
al  ricosarono  ;  Ono  a  che  l' egregio  signor  Pietro  Bigazil ,  col  doleva  grande- 
mente di  vedere  andar  venduta  sciolta  ed  a  brani  una  libreria  preziosissime, 
e  che  sopra  ogni  altro  desiderava  di  possedere  1  manoscritti ,  le  miscellanee 
e  certi  libri  di  singoiar  rarità ,  ne  fece  r intero  acquisto,  e  salvolla  cosi  dalla 
minacciata  dispersione.  Essa  si  componeva  di  quasi  tutti  i  libri  che  il  Moreni 
ha  registrato  nella  sua  Bibliogvafia  Storico-Critica  della  Toscana  ;  di  tutte  le 
edizioni  del  Torrentino ,  raccolte  dal  Moreni  stesso  nella  occasione  che  ebl>e 
a  compilare  e  dare  alla  luce  per  le  stampe  gli  ArmaU  delta  Tipografia  Fio- 
rentina di  Lorenzo  Torrentino  ;  e  di  una  preziosa  raccolta  di  150  volumi  di  Mi- 
scellanee, In  ognuno  de*  quali  possono  contarsi  da  Itf  in  20  opuscoli  di  sto- 
ria, di  archeologia,  di  letteratura,  di  poesia,  di  esequie  e  funerali  special- 
mente medicei ,  oc.  ;  rarissimi  i  più ,  e  di  molla  curiosità ,  cominciando  dal 
primi  tempi  della  stampa.  Fra  libri  rari  noteremo  la  Riforma  del  Ceceki;  1» 
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Guèrra  di  Siena  ^  ollave  di  Laura  Pieri  ;  tAnedào  di  Firenze ,  di  Mambrino  Rò- 
uo  ;  il  GiowxKnimti  Stefano ,  Penthaleacas  in  Medlceam  tfonarctilam  ;  e  Unti 
«Itri  che  possono  riscontrarsi  nella  citata  Bibliografiia. 

Fra  i  manoscridi  (  chò  anche  di  qaesd  si  componeva  la  biblioteca  dei 
Moreni) ,  alcuni  appartennero  a  Domenico  Maria  Manni  ;  altri  gli  vennero  per 
acquisto  fattone  nella  vendila  della  copiosa  libreria  de'Guadagni;  e  d'altre  fami- 
glie; altri  inflne  si  procacciò  visitando  1  rivenditori  di  vecchi  libri,  e  rovistando 
sai  maricciuoii.  I  manoscritti  ascendono  in  tutti  al  N.**  di  400;  e  la  molta 
«rodiiione  e  scienza  bibliografica  del  signor  Blgazzi  ci  fa  sperare  un  catalogo 
del  tesori  ch'egli  possiede ,  e  che  volle  mantener  sempre  Intatti. 

Oltre  i  manoscritti  pervenutigli  per  compra  fattane  dagli  eredi  del  Mo- 
reni, il  Bigani  è  rlnscHo  per  le  sue  care  a  mettere  insieme  drca  a  da- 
gento  altri  manoscritti.  Tanto  di  questi  come  di  quelli  noi  aspettiamo  con 
desiderio  eh'  egli  conduca  a  fine  r  intero  catalogo  ragionato ,  cui  da  qualche 
tempo  ha  posto  mano,  I  manoscritti  del  Moreni ,  per  la  maggior  parte  ri- 
sguardano  la  storia  patria  e  la  patria  erudizione;  come  è  a  dire,  Priorlsti, 
Cittadinari,  Senatoristi,  Sepoituari,  Raccolta  d'armi  gentilizie,  Diari!  e  Nar- 
razioni di  fatti  e  casi  civili  avvenuti  in  Firenze,  dal  secolo  XYI  al  XYIII;  e  di- 
versi Viaggi  de'Granduchl  di  Toscana. 

Di  alcuni  di  questi,  tenendo  a  scorta  le  schede  offerteci  gentilmente  dallo 
slesso  possessore,  faremo  la  nota,  scegliendo  tra  i  dugento  esaminati  da  lui 
lino  ad  ora ,  quelli  che  ci  sono  sembrati  i  più  importanti  allo  scopo  In  per^ 
IJcoiare  éeXi'àrchtviù  Siorieo. 

Vm  di  Chiappino  VKelli ,  signore  di  Montone ,  marchese  di  Petriolo  e  di 
Getona  ec. ,  arbitro  tra  le  Maestà  Cattolica  e  d' Inghilterra  ;  nella  quale 
sommariamente  si  raccontano  gli  eccelsi  gradi  e  gii  egregi!  fatti  militari 
di  questo  gran  cavaliere  ;  raccolta  da  Don  Lorenzo  Borghesi  di  Città  di 
Castello.*-  Yol.dl  pag.  241,  precedute  da  20 carte  dell'indice  non  nume- 
rate. Copia  del  secolo  XYIL 

AcGiiioou  Roberto,  inviato  Commissario  generale  a  Pistola;  copialettere 
originale,  dal  2  Giugno  al  28  Novembre  1521;  con  aHri  docamenll*rela- 
lativi  della  Repubblica  fiorentina.  —  In  folio ,  di  carte  76. 

Mabcaldi  Francesco, narrazione  dello  stato  della  repubblica  diGenova,  da  lui  in- 
dirizzata a  Luca  Torrigiani;  in  data  di  Firenze  e  nell'anno  1589.  —  Volu- 
metto in  4to  piccolo  ,  di  carte  30;  copia  del  secolo  XVll,  con  una  lunga 
nota  del  Manni  in  principio ,  ove  ne  ragguaglia  di  altre  operette  scritte 
dall'autore,  ed  espone  una  sua  congettura  sul  personaggio  cui  fu  dedi- 
cato 11  libro. 

^  Narrazione  delle  cose  di  Spagna ,  indirizzata  a  Gino  Capponi  dall'  au- 
tore; in  data  di  Firenze,  nell'anno  1589.—  Copia  del  secolo  XYII,  di  un 
volumetto  in  4 lo  piccolo,  di  carte  26,  appartenuto  al  Manni. 

SiGiLU  antichi  pressoché  tutti  inediti,  improntati  e  letti,  e  molti  diesslllin- 
strati  con  note  latine  per  cura  di  Domenico  Maria  Manni.  --Voi.  in  4to, 
di  carte  186,  con  Indice  non  finito.  Questo  prezioso  codice  contiene  le 
Impronte  di  mille  seicento  sigilli  ;  sicché  potrebbe  opportunamente  ser- 
vire di  copiosissima  aggiunta  all'  opera  stampata. 

•^  anUcbl  de'  secoli  bassi ,  in  nomerò  di  ottantasei ,  improntati  a  mano ,  del 
museo  d'  Urbano  Savorgnani  ,  nobile  veneto ,  con  alcune  noterelle  di 
D.  M.  Manni.  -  Di  90  carte  in  4to. 
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isGUziom  PMb  nelle  ehlefle  floreoUne  del  quartlerrdl  8.  Crooe,  di  San  Gl«^ 
▼anni  e  di  Santa  Maria  Novella ,  raceolte  ed  In  parte  lllosirale  dal  P.  Yìor 
cenzo  Fineschi  e  dall'  abate  Domenico  Morenl.  Non  mancano  In  questa 
pregevole  serie  le  Iscrlsioni  delle  chiese  oggi  demolite  di  S.  Pier  Sche- 
raggio ,  di  Santa  Cecilia ,  di  S.  Romolo ,  di  S.  Pier  Maggiore  ee.  —  Volome 
in  follo',  di  pagine  1200. 

CiinTou  della  Marineria  per  la  Repabblica  Ragngea ,  parte  in  Ialino  e  parte 
In  italiano ,  estratti  dagli  Statuti  e  dalle  Riforme  e  dal  libro  verde  e  giallo  ; 
col  titolo  in  fronte  alla  prima  pagina  :  Ordine$  arlig  naulieae  ieemUbnm 
contueludin^m  ewikUit  Ha^usii  ;  e  finisce  colle  testimonianse  del  pobbllco 
notare  e  del  rettore  e  conaigUo  di  Ragosi ,  le  quali  stanno  a  confermare 
r  autorità  del  MS^  codice  membranaceo ,  di  32  earte  In  4to.  —  Leggeal 
sulla  coperta  :  «  Questi  sono  li  capitoli  della  marinarezza  della  magniflca  et 

eccelsa  republica  Rangea,  quali  sono  di  Giuliano  Lippi  de" vide 

Consolo  delia  nazione  suddetta ,  venuto  a' di  l.**  d'ottobre  1557  »;  e  sotto 
queste  parole  evvi  le  sigla  di  Giuliano  Lippi. 

Statuti  e  Ordinamenti  di  Riforma  pel  Comune  e  pella  Università  di  Monte 
Catini  In  Yaldl  Cecina,  cominciati  a  scriversi  neiranno  1520,  proseguiti 
distesamente  in  tutto  il  secolo  XYI ,  e  continuati  a  piccole  aggiunte  One 
air  anno  1734.  ^  Antico  Hbro  della  Comune ,  membranaceo ,  di  carte  800 , 
in  Ito  grande,  legato  in  coperte  di  legno  foderate  di  pelle. 

**  anticbl  di  Monte  Marciano ,  nella  Marca  d'Ancona ,  folti  In  parte  dal  Si- 
gnori Malatesti ,  e  parte  per  lo  Illustrissimo  signor  Jaeomo  Picoolomliil 
seniore  ;  e  statuti  nuovi ,  ordinati  e  riformati  al  tempo  dell'  Illustrissimo 
Slg.  Jaeomo  Piccolomloi  Juniore  ;  con  Infine  alcune  notizie  storiche.  -- 
Scrittura  del  secolo  XVi ,  In  folio  di  carte  08. 

OaoiNAHENTi  e  altre  scritture,  fatti  e  stanziati  nel  1370  per  r  altare  e  per 
r  opera  della  cappella  della  Vergine  Maria ,  la  quale  è  nella  Pieve  di  Prato; 
e  Teglamento  (1402)  dei  venerabile  e  famoso  mercante  Francesco  di  Marco 
Datlni,  scritto  e  pubblicato  per  lo  prudente  uomo  Ser  Lapo  MazzeI  di  Prato, 
notajo  e  cittadino  florentlno  ;  di  grammatica  in  volgare  sermone  ridotto 
per  Ser  Ugucclo  di  Ugolino  da  Ortignano ,  notaJo  e  cancelliere  della  Co- 
mune e  popolo  della  Terra  di  Prato.  —  In  pergamena  di  carte  41  In  follo. 

RossBLLi  Stefano ,  Sepoltuario  Oorentino  ,  ovvero  descrizione  delle  chiese, 
cappelle  e  sepolture;  loro  armi  ed  Iscrizioni ,  che  sono  nella  città  di  Firenze 
e  suoi  contorni;  fatta  nell'anno  1657,  con  r indice  delle  chiese  edellefeml- 
gile  disposto  alfabeticamente.  —  MS.  in  folio,  con  rami  all'acquerello,  di 
pag.  1140  numerate ,  e  di  130  non  segnate  ;  pregevolissimo  per  le  corre- 
zioni ed  aggiunte  di  Giovanni  di  Poggio  RaldovInellL 

Baldovinbvti  Giovanni  di  Poggio,  Sepoltuario  dei  lastroni  In  marmo ,  e  di  altri 
monumenti  sepolcrali  posti  ne*  pavimenti  o  alle  pareti  delle  chiese ,  spe- 
cialmente florentine  ;  disegnati  a  penna  ed  acquerellati ,  con  molte  Ulu- 
strazlonl  storiche.  —  MS.  In  folio  di  carte  160. 

Rbgisteoii  liclerarum  transmissarum  DominU  Florentinis  et  aMs  diwrHs  per- 
soni»  per  gpeeMUem  iuvenem  Laurenlium  nalum  recolendae  tnemoriae  Jo- 
hannis  de  Medieis ,  dignum  oralorem  eaceUae  Comunilaiis  Florenliae  ad 
plures  Domino$;  ab  anno  l42i^  die  21  Decembris,  fuqw  ad  annum  1430, 
die  3  Àuguelii,  —  MS.^  autografo ,  per  la  massima  parte  in  lingua  volgare 
in  follo  di  pag.  164  scritte,  o  di  26  carie  bianche. 
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Gautou  de'Pimil  oolia  HeiHibbliea  fiorentina,  fermati  nella  resa  di  Pisa  at 
4  GiQgno  ltt09.  —  MS.^  di  14  pagine  In  follo ,  copia  del  tempo. 
Pregevole  dooomento,  distinto  In  47  capi ,  non  registrato  dai  nostri  storie!» 
e  differente  dallo  stampato  dal  Dal  Borgo  (Diplomi  Pisani)  per  an'  aggiunta , 
che  segae  sobito  dopo  il  47.^  capo  ,  e  che  te  questo  titolo:  Sumlo  degli  no- 
mini delle  poieUerie  del  contado  di  Pisa,  obbligali  a'  fosti.  Abbiamo  da  essi  que- 
sto tanto,  che  I  patti ,  nel  modo  In  specie  del  rimettere  1  debiti,  (tarono  tali  da 
parere  I  Pisani  1  datori  piottostochò  gliaccettatori  delle  condizioni.  Infatti  al 
capo  16.*4  intitolato  appunto  Remissione  de*  debili ,  leggesi  :  «  Li  cittadini  e  con- 
tadini Pisani,  I  quali  dall'anno  1494  Camlliarmente  fossino  abitanti  o  al  presènte 
abitasslno  in  Pisa  o  vi  avessino  le  famiglie  loro,  non  s'intendendo  però  di  quelli 
obe  al  presente  obbediscono  ai  signori  Fiorentini ,  o  fussino  debitori  de'  Fioren- 
tini, origine  e  nativitate  o  di  loro  sudditi ,  s'intendino  essere  e  sieno  li- 
beri e  assoluti  da  ogni  e  qualunque  robe  date  e  ricevute  di  qualunque  sorte  e  in- 
qoaiunque  modo  e  sotto  qualunque  nome  a  essi  debiti  appartenessi ,  etiam  se 
tato  credito  tbssi  ceduto  e  trasferito  in  altri  et  effettivamente  ad  altri  appar- 
tenessi ,  dall'anno  1490  inclusive,  al  modo  fiorentino,  in  qua  contralto  e  fatto 
la  Pisa  0  in  altro  luogo  del  Dominio  fiorentino.  £  per  i  debiti  contratti  da 
detto  anno  1490  esclusive  innanzi,  s'Intendine  avere  et  abbino  detti  cittadini 
e  contadini  Pisani  quattro  anni  di  tempo  a  pagarli  ec.  ec.  »  E  non  poco 
importante  si  è  il  benefizio  loro  accordato  pei  signori  Fiorentini  di  lavorar 
panni  e  lane  e  tigner  berrette  di  qualunque  colore ,  e  fare  ogni  altra  arte  e  I 
esercizio ,  eccello  i  drappi  di  seta  e  battiloro,  E  questo ,  massime  a  fine  che 
d0Ua  città  di  Pisa  sia  beneficata  e  reslaurata^  e  possa  riempirsi  di  lavoratori 
ed  abitatori  ».  Quindi  non  andrebbe  erralo  chi  dall' indole  de' patti,  e  dai  modo 
eoi  quale  vennero  dichiarati  o  scritti ,  traesse  argomento  di  dire ,  che  i  capitoli 
della  resa  fdrono  pressoché  il  testo  degli  Ambasciatori  Pisani.  Nei  nostro 
Priorista  Baondelmonti  leggiamo:*  A' 19  Giugno,  si  riebbe  le  città  di  Pisa,  la 
qoale  per  XY  anni  continui  aveva  affaticate  le  borse  de' nostri  cittadini  ». 
(  L'Illustrazione  di  questi  Capitoli  ò  copiata  per  Intero  dalle  schede  stesse 
del  8lg.  Bigazzi  ). 

Catalogo  Cronologieo  dette  opere  proprie  e  d'  altrui 
pubblicate  dal  Can,  Dombmico  Morbni. 

i.  *  Questione  bibliografica  col  P.  Luigi  Baroni  di  Lucca,  Servita,  se  preesi- 
stessero  altre  edizioni  del  Fllostrato ,  poema  di  Gio.  Boccaccio ,  a  quella 
da  esso  procurata  lo  Parigi  nel  1789,  e  da  lui  spacciata  per  prima.  Siffatta 
scrittura  ed  altre  parecchie ,  sono  al  nom.  xxi,  pag.  48  e  seg.  delle  Nov. 
Lett.  Fior,  del  1789  e  seg. 

II.  *  Memoria  bibliografica  sopra  alcune  sconosciute  edizioni  l^lte  nell'antica 
nostra  Stamperia  di  S.  Iacopo  di  Ripoli.  Nov. Lett. Fior.,  all'anno  1791, 
pag.  65  e  seguenti. 

III.  *  Serie  di  più  antichi  sconoscloti  Canonici  della  Metropolitana  Fiorentina, 
tratti  dalle  carte  dell'Archivio  Diplomatico.  Ivi. 

lY.  •  Descrizione  della  Chiesa  della  SS.  Nunziata  di  Firenze.  In  Firenze  1791. 

per  Iacopo  Grazioli,  In  8vo. 
Y.  Notizie  isteriche  dei  Contorni  di  Firenze.  In  FircMe^  per  Gasfano  Cambiagi 

1791-1795.  T.  YI  in  Svo. Lire  20 
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VI.  *  De  In§réitu  Sum.  JVml.  LeonUX  FforeiUlam,  Seàeriptio  Pariék  de  Grtt«- 
Hit  cifrii  Bcmmientit ,  Pinmrienii$  Episcopi ,  ex  Cod.  «u. mmeprimmmin 
ìmeem  edito,  et  «olii  iUmiralaee.  Florenliae  1793.  Tlpto  Galetanl  CamMagl, 
in  8vo. 

VII.  Morei^  et  comuetudines  Èeeleeiae  Florenlinae,  Codex  ms.  ex  ÀreMoio  Àe» 
diUum  S.  Mariae  Florida»  a  Dominieo  MùreiU  enOi»,  edUue  et  OAufro- 
fiw.  AccedU  Vicariorum  Generaiium  eiutdem  Becktiae  Caiaio§ui.  Floren- 
tiae  1704.  Typte  Petri  AllegrinI,  tn  Sto Lire    3. 

Vili.  *  Lettera  éì  Filippo  Baldlnaccl  a  Ifons.  Loreoio  SalTlatI,  fotoroo  al 
modo  di  dar  proponione  alle  Agore  in  Pittura  e  Senltara  ;  ora  per  la 
prima  volta  pobblieata.  In  JL^oomo  per  Tommaso  Masi  1S03.  in  Sto. 

IX.  Memorie  istorlctie  dell'Ambrosiana  Imp.  Basilica  di  S.  Lorento  di 
Firenie ,  opera  postuma  del  Can.  Puh  Nolasco  CiANroom,  pobblieata  dal 
Can.  Domenico  Morenl,  e  corredata  di  illostrazioni  e  docomenti.  In  Ff- 
renMe  1S04.  per  Domenico  Ciardetti ,  io  4to.  (con  rami)  •  Lire    S. 

X  Lettera  bibiiograflca  ail' Eroditiss.  slg.  Can.  Carlo  Ciocchi,  Bibliotecario 
della  pubblica  Libreria  di  Modena,  In  risposta  ad  una  sua  {ameéiretta^  e 
pubòlieaia  In  Hodena  nel  1804)  concernente  il  Piano  della  contlnua£ione 
delle  istorie  d'Italia  del  Prop.  LodoTico  Muratori.  In  Firense  1S04,  per 
Domenico  Ciardetti ,  in  Sto.   .......       Lire    1. 

Xi.  BlbllograOca  Storico  -  ragionata  della  Toscana ,  o  sia  Catalogo  degli  Scrit- 
tori cbe  banno  illustrata  ia  storia  delie  città ,  luoghi  e  persone  della  me- 
desima. In  Firenze^  1S05,  per  il  suddetto;  T.  II.  in  4to.     .        Lire  16. 

XII.  *  Idea  della  perfezione  della  Pittura  di  M.  Rolando  Freart ,  tradotta  dal 
Francese  da  Anton  Marta  Salvini ,  e  pubblicata  per  la  prima  Tolta  ec.  ;  eoa 
una  Dissertazione  apologetica  In  One  di  Michelangiolo  Buonarroti,  scritta  dal 
slg.  Onofrio  Boni.  In  FireAxe ,  1809,  per  11  Carli,  In  Sto. 

XIII.  Pelri  Ang^i  Bargaei  de  BeUo  SenenH  CommeiUariw^  ad  Camum  Mtedi-- 
cem  Blruriae  Dueem ,  ex  codice  MS.  Magliabechiano  nune  pNmum  in  Imeem 
edilu»,  nolisque  iUmtralui  ec.  Florentlae,  1809,  per  Franclscom  Daddiom , 
in  Sto Lire  3.  IS.  4. 

XIV.  Benedicli  Masliani  I.  C.  de  Bello  Balearieo  Commentariolum  in  lueem 
edilum^  nolieque  iUustraium  eie.  Florentlae,  IStO ,  per  Franciscnm  Dad- 
dlum,  in  Sto. Lire    3. 

XV.  Annali  delia  Tipografia  Fiorentina  di  Lorenzo Torrentino.  In  Firenu^  1811« 
per  Niccolò  Carli ,  in  Sto Lire    6. 

XVI.  Memoria  intorno  al  risorgimento  delle  belle  Arti  In  Toscana,  ed  ai  ri- 
storatori delle  medesime.  In   Firenze  iStS  ;  per  Niccolò  Carli,  in  Sto. 

Lire  S.  13.  4. 

XVII.  Vita  di  Filippo  di  Ser  Branellesco ,  Architetto  Fiorentino ,  scritta  da 
Filippo  Baldinocci  con  altra  in  fine  di  anonimo  contemporaneo  scrittore; 
ambedue  per  ia  prima  Tolta  pubblicate  ed  illustrate.  In  Firenze^  1812, 
per  il  suddetto ,  In  Svo. Lire    4. 

XVIII.  Delle  tre  sontuose  Cappelle  Medicee  situate  neirimp.  Basilica  di  San 
Lorenzo  di  Firenze,  descrizione  storico-critica.  In  Firenze^  1813,  per  Nic- 
colò Carli,  In  Sto. Lire   4. 

XIX.  Relazione  della  gran  Cappella  delle  Pietre  Dure,  e  della  Sagrestia  Vec- 
chia eretta  da  Filippo  di  ser  Branellesco ,  situate  ambedue  noli'  Imp.  Ba- 
silica di  S.  Lorenzo  di  Firenze;  1813,  perii  suddetto,  in  Sto.    Lire    3. 
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XX.  Deflcrbloiie  Istorlco  critica  della  Imp.  Cappella  de'PrmcIpl,  eretta  nella 
Basilica  di  S.  Lorenzo  di  Fkreme  da  Mlelielangiolo  Boonarroti ,  d'ordine 
del  Som.  Pont  Clemente  YII.  In  Firente,  1813,  presso  II  saddetto,  In  8to. 

•    LIro    4. 

XXI.  Ragionamento  sopra  r origine  deirAeeademla  delia  Crusca,  ed  Ora- 
zione In  lode  di  Cosimo  Padre  della  Patria,  ambedue  del  Can.  Saltini,  e 
fin  qui  Inedite  eo.  In  Fireiue,  1814,  per  Pietro  Allegrinl,  In  8vo.  Lire  2. 

XXII.  De  /ngrefitt  ÀnUmH  AttovUae  Àrehlepiicopi  Florentiniy  historiea  descri- 
piio  ineerH  auetorisy  quam  edidit^  praefatut  ««<,  et  noias  adieeit  Dominieus  etc. 
fn  foMitissimo  detideraUseimi  no9Ì  PraeiuMs  adventu  exuUms,  Floren- 
tiae,  I8ltf,  per  Franelscum  Daddlom ,  in  8vo.  Lire    2. 

XXIII.  Il  Pittore  originale,  Poemetto  didascalico  del  pittore  e  poeta  In- 
MOGBNzio  Ansaldi  di  Pesda,  pubblicato  per  la  prima  volta.  SI  aggiungono 
le  Memorie  riguardanti  ta  di  Ini  vita  e  le  di  lui  opere.  In  Firenze,  1816 , 
per  Francesco  Daddi ,  in  4to Lire    2. 

XXIY.  Continuazione  delle  Memorie  Isteriche  deirAmbroslana  Imp.  Basilica 
di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dalla  erezione  della  Chiesa  presente  a  toKo  fi 
regno  Mediceo.  In  Firenze,  1816,  per  II  suddetto»  T.  II.  In  4 lo.  Lire  16. 

XXY.  *  Memorie  d'Uomini  illustri  dell' Imp.  Basilica  di  S.  Lorenzo  di  Firenze. 

XXTI.  *  Elogio  di  Cosimo  de'MedicI  P.  P. ,  scritto  dairimmortai  Sen.  Vin- 
cenzio DA  FiucAU,  e  pubblicato  per  la  prima  velia  in  occasione  di  reci- 
tarsi nella  Imp.  Basilica  di  S.  Lorenzo  dal  nobile  giovine  sig.  Luigi  Rlcasoli 
l'orazione  In  lode  dell'lstesso  Cosimo.  In  Firenze^  1817 ,  per  Francesco 
Daddl ,  la  8vo. 

XXY1I.  Ragloiiamento  dell' ornatissimo  sig.  Mkhblb  Colomm)',  letto  nell'Ac- 
cademia della  6rusca,  sopra  un  luogo  dell'Asino  d'Oro  di  Niccolò  Machia- 
velli ,  stranamente  viziato  nelle  edizioni  della  Testina ,  e  malamente  cor- 
retto nelle  moderne  ristampe;  con  dedica  e  prefazione  deircditore.  In 
Firenze,  1817,  per  il  saddetto,  in  8vo LIro    1. 

XXTIIf.  OlUcium  proprium  in  Translatione  SS.  Reliquiarum,  ex  dono  de- 
nMniU  riL  Pont.  Hax. ,  in  Basilied  Laureniiand  eaislentium ,  nec  non 
Bymni  prò  SS.  Laurenlio  et  Ambrosio  ;  iiuae  omnia  ex  archetypo  Petri 
NoUuehi  Cton/bgM,  benemerentiseimi  eiusdem  BaeHicae  Canonici,  Dominieus 
Moreniuepubliei  Juri$  feeii.  Aceedunt  nonnulla  excerpta  ex  sermone  S.  Am- 
krasH  hoMto  in  eiusdem  BasUieae  solemni  dedieatione  ab  ipsomet  factd , 
^n.  Rep.  Sol.  CCCXCIL  Florentiae  ,  1817 ,  per  Franelscum  Daddlnm  , 
In  8vo Lire  1.  6.  8. 

XXIX.  Deir  Ingresso  e  permanenza  in  Firenze  di  Federigo  IT  Re  di  Dani- 
marea.  In  Firenze ,  1819 ,  per  il  Magherl ,  in  4to.  Lire   2. 

XXX.  *  Annali  detta  Tipografia  Fiorentina  di  Lorenzo  Torrentlno,  stampa- 
tore ducale,  edizione  seconda,  rifatta  e  aumentata.  In  Firenze^  1819,  per 
Francesco  Daddl ,  In  8vo. 

XXXI.  Saggio  di  Poesie  inedite  di  Luigi  Alamanni ,  pubblicate  In  occasione 
di  Nozze  ec.  In  Firenze,  1819  ,  per  II  Magherl,  In  4to.       .       Lire    2. 

XXXtl.  Della  Solenne  Incoronazione  del  Duca  Cosimo  I  in  Granduca  di  To- 
scana ec.  In  Firenze,  1819,  per  il  suddetto ,  in  4to,  con  rami.     Lire    3. 
XXXIIL  Ricordi  intomo  al  costumi,  azioni  e  governo  del  Ser.  Granduca  Co- 
>  I,  scritti  da  Dohbnico  Mbllini,  di  commissione  della  Ser.  Maria  Cri- 
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sUna  di  Lorena  ,  ora  per  la  prima  volta  pa|)blioaU ,  eoo  tthi^IratioiiK  In 
Firenze  ,  1820  ,  per  il  saddetto  ,  in  8vo Ure    3. 

XXXIV.  Saggio  di  Poesie  inedite  di  Pibr  Fbascbsoo  Giambollabi,  pobbli* 
cate  per  le  fauste  nozze  del  slg.  Cav.  Francesco  Arrighi  già  Grlffoll, 
colia  nobile  Doniella  sig.  Teresa  Ricasoll.  In  Firente^  1820»  per  tt  ama- 
detto,  in  4to.    .  Lire    3. 

XXXY.  Batracomiomachia  d'Omero,  ossia  della  Goerra  'Mìe  Rane  e  de'TopI , 
volgarizzamento  inedito  di  Antonio  Pazzi ,  Cavaliere  Geroeoiimltaoo.  Io 
Firenze,  1820  ,  per  li  suddetto,  in  8vo.  •       Lire  1.  0.  S. 

XXXYI.  Laurelum,  sive  Carmina  in  Unukm  LaurentH  MMHcU ,  ediUo  aUera. 
Florentfae ,  1820 ,  Tipis  Magherianls ,  In  4to ,  con  rame.  Lire    3. 

XXXYIL  Novella  dei  Grasso  Legnaiuolo,  restituita  ora  alla  sua  integrità.  In 
Firenze^  1820,  per  il  Magheri,  in  4to,  con  rame    .  •       Lire    3. 

XXXVIII.  Discorso  di  Mons.  Don  YnfCBNno  Borghini,  intomo  al  modo  di  far 
gli  Alberi  delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine.  Edizione  seconda  con  lilnslra- 
zloni  ed  appendice.  In  Firenze^  1821,  per  il  suddetto,  in  4to.  L.  3.  13.  4. 

XXXIX.  Il  Pellegrinaggio  delia  Yen.  Compagnia  di  8.  Benedetto  Bianooalia 
Santa  Casa  di  Loreto,  descritto  dall'I mmortai  Poeta  Sen.  Vincenzio  bàFi- 
UCAU  ,  e  non  mai  impresso.  In  Firenze ,  1821  ,  per  Francesco  Daddi ,  In 
8vo Lire  1.  6.  8» 

XL.  Sonetti  di  Hess.  Bbnedbtto  Yabghi  pei  la  infermità  e  goariglonedi  Co- 
simo I  del  Medici ,  pubblicati  per  la  prima  volta  In  occasione  delia  rlca- 
perala  salute  di  S.  A.  L  e  R.  Il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  III.  In 
Firenze,  per  11  Magheri,  1821  ,  in  8vo  gr.       .       •       .       Lire  1.  0.  8. 

XLI.  Prose  e  rime  inedite  del  Sen.  Vincenzio  da  Fiucau,  d'ANTON  Mibu 
Salvimi  e  d'altri.  In  Firenze,  1821,  per  il  suddetto,  In  8vo.  L.  2.  13.  4. 

XLII.  Della  carcere,  dell'ingiusto  esilio  e  del  triontele  ritomo  di  Coskno 
Padre  della  Patria ,  narrazione  genuina  tratta  dall'Istoria  Fiorentina  MS.  di 
Gio.  Cavalcanti;  con  illustrazioni.  In  Firenze^  1821,  per  11  saddette,  in  8vo, 
con  rame Lire   4. 

XLIII.  Della  nobiltà  delle  Lettere  e  delle  Armi ,  ragionamenti  Inediti  di  Lo- 
bbnzo  Gì  acumini.  In  Firenze,  1821,  per  il  suddetto,  In  8vo.  .       Lire    3. 

XLIY.  Orazioni  Inedite  alla  Croce,  d'Anton  Francesco  Grazzlni  detto  il  LazceL 
In  Firenze,  1822,  per  il  suddetto,  in  8vo       ....       Lire    1. 

XLV.  Prose  e  Rime  inedite  d'ORAZio  Rucblui  ,  di  Tommaso  Bijonaventcbi  e 
d'altri.  In  Firenze  ,  1822,  per  il  suddetto,  in  8vo.       .       •       Lire   ff. 

XLVI.  Rime  Inedite  di  Raffaello  Bobgbini  e  di  Angelo  Allobi  »  detto  II 
Bronzino,  In  Firenze,  1822,  per  il  suddetto.  In  8vo.    .        Lire  2.  6.  8. 

XLVII.  Del  Viaggio  In  Terra  Santa,  tetto  e  descritto  da  Ser  Mabiano  da  Sibna 
nel  secolo  XV,  codice  inedito.  In  Firenze,  1822,  per  li  suddetto,  in  8vo. 

Lire  2.  6.  8. 

XLVIII.  Philippi  Redditi,  exhoriatio  ad  Petrum  Medicem  in  magnanhni  sui 
parenlis  Laurentii  imilationem  ;  ex  codice  Laurenliano.  Floreniiae ,  T^pis 
Magberianis ,  1822,  In  8vo Lire  3.  6.  8. 

XLIX.  Saggio  del  Dialoghi  niosoflci  d'OBAZio  Rocblui,  Testo  di  lingua  ine- 
dito. In  Firenze,  1823,  per  il  suddetto,  in  4to,  con  rame.  Lire  3.  6.  8. 

L.  Sonetti  di  Angiolo  Allobi,  detto  il  Bronzino ,  ed  altre  rime  inedite  di  pia 
insigni  poeti.  In  Firenze,  1823,  per  il  suddetto,  in  8vo.       .       Lire    4. 
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LI.  Leltera  del  Ch.  8ig.  Ab.  Fiuncbmo  CàNCBLumi  al  tlg.  Can.  Domenica 
Horenl  aopra  la  Statua  dt  Mosòdel  Boonarroti ,  ec.  In  F<r«fue,  1893,' per 
Il  soddetto,  in  4lo ,  con  rame Wre  Ò,  0.  tJ. 

LII.  *  Lettera  di  Nkcola  Ratti  al  atg.  Can.  Domenico  II orenl ,  sopra  un 
preteso  Deposito  di  Mlchelagnolo  Buonarroti,  in  Firenze,  1823,  per  II  sud- 
dette ,  In  8vo ,  con  rame. 

LUI.  Sonetti  di  Antos  Mabia  Salvimi,  fin  qui  Inediti.  Io  Firewe,  18S»,  per 
Il  saddetto.  In  8vo ''•"'«    ^• 

LIY.  Illoslrazione  storico-critica  di  una  rarissima  Medaglia  rappresentante 
Binde  Altovitl,  opera  di  Mlchelagnolo  Buonarroti,  in  Firensey  1824,  per  II 
soddetto ,  in  8vo  con  rame I^lre   4. 

LT.  Disfida  di  caccia  tra  I  Piacevoli  e  Piattelli,  descritta  da  Grouo  Dati,  né 
mal  fin  qui  comparsa  in  tace.  In  Firenze,  1824 ,  per  li  saddetto,  In  8vo. 

Lire  1.  A.  8. 

LVL  Sulla  maniera  di  Tare  le  orazioni  funebri ,  Ragionamento  inedito  dida- 
aealico  di  Fiancbsco  Bonciani.  In  Fireme,  1824,  per  II  suddetto ,  in  8vo. 

Lire  1.  8.  8* 

LTII.  Lettere  Inedite  di  Fbo  Bblcabi.  In  Firenze,  1823,  per  il  suddetto,  in  8vo. 

Lire  I.  6.  8. 

LTIll.  Lettere  Inedite  di  Fbancbsco  Redi.  In  Firense,  1825,  per  II  suddetto, 
fn  8vo iire  3.  8.  8. 

LIX.  Lettere  di  Cablo  RmoLFO  Dati.  In  Firenze,  1828,  per  il  suddetto,  In  8vo. 

Lire  3.  6.  8. 

LX.  Della  Imp.  Tiila  Adriana,  e  di  altre  sontuosissime,  già  adiacenti  alla  città 
di  Tivoli,  descrizione  di  Gio.  db' Conti  Babdi,  antico  Accademico  della 
Crusca,  con  Illustrazioni.  In  Firenze,  1825,  per  II  suddetto,  in  8vo.  L.  1 .  i  3. 4. 

1.X1.  Saggio  di  Lettere  d'OBAzio  Rucbllat,  e  di  testimonianze  autorevoli  In 
lode  e  difesa  dell'Accademia  della  Crusca.  In  Firenze,  1826,  per  il  suddetto, 
io  8vo,  con  rame Lire  2.  13.4. 

LXIL  Inoeeliva  lÀni  Coludi  Saluiali,  Reip.  Fior,  a  eecreliz,  in  Àntonium  Lu- 
eewn  Vkentinum  de  ead^m  Befntblicà  mate  senlleniem  ;  eodex  ineditus.  Flo- 
rentlae,  1826,  Tipis  Magberlanis  ,  In  8vo Lire    4. 

LXIll.  Vitae  Danti»,  Petrarehae  el  Boeeaceii  a  Philippo  ViUanio  scriptae,  ex 
Codice 'fiMdilo  Barberiniano.  Florentlae,  1820,  Typfs  Magberlanis ,  In 
8vo Lire  I.  13.  4. 

LXIT.  Degli  Scrittori  dei  gloriosi  Fasti  della  Famiglia  Medici.  In  F<r0nx«,  1826 
per  II  Magberl ,  In  8vo  ,  con  rame Lire  4, 

LXY.  Leggenda  della  Beata  Umillana  de'Cercbi ,  Testo  inedito.  In  Firenze , 
1827,  per  il  suddetto,  in  8vo  .        .  Lire    3. 

LXYI.  Pompe  tanebrl  celebrate  neirimp.  e  Real  Basilica  di  S.  Lorenzo, 
dal  secolo  XIII  a  tutto  11  regno  Mediceo.  In  Firenze ,  per  il  suddet- 
to ,  1827  .  io  8V0 Lire    4. 

LXTII.  Lettera  Inedita  di  Bbnbdbtto  Boommattbi  a  Pibb  Fbancbsco  Rinuc- 
cm,  sopra  la  rovina  di  Montefalno  In  Casentino,  rinnuovalaal  18  Maggio 
di  (fuest'anno.  In  Firenze,  per  il  suddetto,  1827,  In  8vo,  Lire  — .  13.  4. 

LXVIII.  Saggio  di  Poesie  di  Maria  Selvaggia  Borgbini,  Nobile  Pisana  ,  e  testi- 
monianze del  di  lei  valore.  In  Firenze,  1827 ,  per  il  suddetto ,  In  8vo. 

Lire  2.  13.  4. 

11 
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tXIX.  QoQtlloiie  flrirAlchimla  «  BomBTro  Tamb,  €oétoe  taeauo,  la  FV- 

renu^  1837,  per  il  snddetlo»  ta  8vo Lire    S. 

LXX.  LeUero  Inedite  di  Bikbdbtto  MBNimi  e  del  9en.  TwcBHfeio  114  Fiu- 

GAU  a  Fkancugo  Rum.  In  Firense ,  1838 ,   per  U  Mddette ,  in  8to. 

Lire  3.  6.  8. 
LXXI.  Tlaggio  per  Talta  Italia  del  Ser.  Gran  Principe  di  Toeama,  poi  Gran- 

daea  Coeiaio  IH.  descrlUo  da  Filippo  Plziicbl.  la  Firmata  1838,  per  N 

«addetto,  In  8vo.  Lire    4. 

LXXII.  Viim  i)mU$  AM§hkrU  a  J,  Mario  PkUilpho  $crtpUt,  mm  tnimwm^ 

Codie€  LafwrenUano  in  lnàemeéUay  H  no4^ iUtufraio. FloreaUaei ex lypo- 

grapiiia  Hagherlana,  1828,  lo  8vo.  ....  Lire  3*  6.  8. 
LXXIli.  Lepidese  di  aplritl  Menni,  ed  avvealmenU  oarioel .  raof^lU  e  à^ 

scritti  da  Urto  aoberto  Bali.  Ftreiuu,  1829;  per  11  Magkerl,  la  Uwo. 

Lire  4. 
LXXIY.  Lettere  41  Glovaani  Pegni,  anedlco  ed  arebelogo  pisano»  a  Fra»- 

Cesco  Redi ,  In  raggoaglio  di  gaaale  fide  ed  operò  In  TanJai.  F&mte ,  per 

Il  snddello,  1829,  In  8?o Lire  2.  13.  3. 

LXXV.  Trattato  de' quattro  gradi  deUa  CaritA,  di  Riccardo  da  San  TiUoro. 

Firenze^  per  il  saddetto,  1829,  in  8to.  •      Lire  1.    6.  8. 

LXXVl.  PredJcbedi  Fra  Giordano  da  Rivallo  salla  Genesi ,  recitate  in  Fireaaie 

nel  1304.  Firenxe,  per  il  snddetto  ,  1830,  in  4to.       •  Lire  8. 

LXXYIL  Letlere  di  Lerenzo  11  Magnifico  ai  Pape  InnoeeaBlo  YUI ,  ec.  F^ 

reiue^  per  il  soddetlo,  1830.  in  8vo Live  3.  13.  4. 

LXXYlIi.  Ragionamento  di  Francesco  de'  Tierl  sopra  II  Sonetle  del  Soaoo 

di  Monaiguore  Giovanni  della  Casa.  Firenze^  1830 ,  per  il  saddetto,  in  8vo. 

Lire  1.  6.  a. 
LXXÌX.  Prediche  dJ  Fra  Giordano  da  Rivolto,  detta  la  Firenie  dai  1303 

al  1306.  Firetu€,  per  li  saddetto,  1831 ,  il  YoL  In  4to.     .       Lire  16. 

Il  a.  le  opere  men  distinte  con  asterfeeo  etmo  a«ef I0  OeUe  quaU  Hmangmui  aa- 
eora  Mie  wpie  vendiMi ,  «I  in  caria  eemtme  che  in  earta  $rmde ,  preem  U  Si- 
gnor Marco  Ciatii ,  Cuetode  Mia  meoardiana  ,eki9  méU  iepoeUario. 

C4ai.o  MiMiipai. 


Opere  («rmlmUs. 

iLUJSTRAZUMiB  dei  monamentl  anticlil  di  spettanza  della  miialclpaie  Riblieteea 

Qqirlnlana  di  Brescia,  di  Albssandbo  Sala.  Milano,  1843;  in  8vodlp.38. 
I  meaMneati  sono,  la  lyeoe  geuimata  di  Galla  Placidias  tpe  «|l(ttci; 

alcuni  basslrill^f  I  in  avorio,  e  revangeliario. 
Cbnni  SroaiGi  delle  nove  CongregaiionI  del  clero  feneio,  dell' ab.  Gwsbppb 

Cadobiv.  Venezia,  1840;  in  8vo  di  pag.  60. 
I  LoNooBABPi  B  S.  Gbboobio  Maono  ,  meoioria  storica  dall'abate  Fiunro  Db 

Bbbnabdi.  Milano,  1843;  in  8vo  di  pag.  40. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Epistola  latina  di  OaNiBuni  Lbomckno,  oollt  <iaali  accompagiMiTa  a  Pietro 
Fosoarl,  nel  14tf8,  dae  ciUadint  che  la  città  di  Vicenza  inviava  ambascia- 
tori a  Pasqnale  Mallpieri  per  coograluiàrsl  detta  sua  eleiione  ai  dogato. 
Vieenxay  t843;  io  8vo  di  pag.  16« 

(Offerta  da  Luigi  Piatene  oeiroccaslone  delie  nocze  Mite  Hasflorl- 
Cornelio.  —  Ognibene  de*MonitoH  nacqpie  In  Loalgo,  donde  il  aeprannoflia 
di  teoniceno). 
Intorno  ad  alcuni  Hitm  della  Camlglia  Mattboggi,  patrliia  <tt  Ferma  o  di 
SaoseverlBOi  Lettera  dei  conte  Sbvkrino  Sbevahzi  Coluo,  eavaiieve  Cìero* 
BQllmitano,  al  roarcbese  Pacifico  Matteuocl.  Sameverino ,  i843  ;  In  8vo 
di  pag.  10. 
Sopra  I  recenti  scavi  di  Peragla,  lettera  al  eh.  signor  dottoro  BralUo  Brano , 
segretario 4iirlgente  dell* {stilato  Archeologico,  scritta  dal  conte  Sbvbrino 
Srrvanzi  Collio  ec.  Sanseverino^  1843,  in  8vo,  di  pag.  7. 
Sopra  gu  Smsdocu,  vtearii  per  Santa  Chiesa  In  Sanseverlno,  dal  secolo  XIV  ' 
al  IV;  reminiscenze  storiche  scritie  da  monsignore  Giovanni  Caria  Gen- 
tili, per  nozze  Servansi- Valentin!  di  Sanseverioo.  Macerata^  Tip.  d'Alesian' 
dro  Mancini^  1841  ;  in  8vo  di  pag.  22. 
Mbmorib  storiche  dei  Forlivesi  beoeraerUI  dell' amanita  e  degli  stvél  nella 
loro  patria;  e  soUo  stalo  attuale  degli  Stabilimenti  di  Beneflcenia  e 
d'Islrozione  lo  Forlì.   Opera  del  conte  Sbsto  Mattbdccu  ForH^  1843; 
In  8vo,  di  pag.  200;  divisa  In  due  parti.  La  prima  comprende  gt' latitati 
di  Beneficenza,  l'altra  quelli  consacrati  all'Istruzione* 
Storu  bblla  Baoia  m  Momtb  Cassino,  divisi  in  Uhrl  nove,  ed  mostrata  di . 
note  e  documenti,  di  Don  Lui«  Tosti,  Casslnese.  Napoli,  1842*43.  SiaH» 
liVMHlo  poligralko  di  Filippo  CireiU  ;  volumi  3  In  8vo  grande. 
Voi.  1.  di  pag.  xui.  e  428  | 
j»    li.       »  322  I  con  tavole. 

»    III.     »  384  I 

SI  vende  in  Firenze  al  Gablnetto^lentfflco  Letterario,  al  prezzo  di  paoli  45. 
Cbnni  Storici  sulle  antiche  Biblioteche  pubbliche  di  Peragla,  sulla  ftwdazlone 
e  vicende  della  Biblioteca  Podiani ,  Intorno  alle  cause  che  ne  hanno  fa- 
vorito la  conservazione  e  gU  accrescimenti ,  con  qualche  istruzione  per  I 
bibllotccarj  che  dovranno  presiederla;  raccolti  e  pubblicati  da  Gio.  Battista 
VbrhiÒliou,  conservalore  onorarlo  della  della  pubblica  Biblioteca.  PenigUn^ 
1843.  Tip.  Barlelli  ;  8vo  di  pag.  74. 
Vm»  Grado  d'importanza  che  debbono  avere  1  Comuni  nelle  monarchie  pure, 
del  professore  Andrea  Zambelu.  Letto  nell'adonanza  dell'  I.  R.  IstUuto  Lom- 
barda del  giorno  25  Giugno  1843.  ilfitono,  1843*  Tip.  Bemardoni;  Svo  di  p.  17. 
Mbiiorib  del  conte  Francbsco  d'Arco  intorno  ai  censimento  dello  stalo  di 
Milano ,  pubblicato  nel  MDCCLX ,  e  della  successiva  sua  appiicaaione 
nel  MDCCCXXXV  a  quello  di  Mantova  (seconda  edizione).  Jfanlova,  1842, 
In  Svo  di  pag.  80. 
Mbmorib  Storichr  di  Ottaviano  I^blli  pittore  Eugubino,  Illustrate  con  docu- 
menti da  LoiGi  BoNPATTi.  GuWOy  1843«  Tip.  ifagni,  di  pag.  30.   Prezzo, 
baiocchi  1». 
iLuwrRAZiONB  STORtOKARTisncA  del  Palazzo  de' Priori,  oggi  Palazzo  Vecchio, 
e  del  monumenti  della  Plazga,  per  opra  di  Faippo  Moisk.  Firense^  1843. 
Ricordi  €  JoìOmuL  Voi.  di  pag.  llMt«  con  tavole.  Prezzo,  paoH  1^. 
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Operi  in  cono  d'Auoeiaxiome, 

DmoNAKio  SeogmOco,  Storico,  Flsieo  della  Toscana,  compilalo  da  Ehahvelb 
Bbpbtti.  Firenze,  1€43,  In  8vo;  voi.  V.%  fascicolo  II.»  (San  Quirieo  — 
Savignone  ). 

Stoiu  dblla  Toscana,  compilata  ed  In  selle  epocbe  distribuita  dal  Cavaller 
Fban.  Inghikami.  Poligrafia  FieuAana,  1843,  Svo.  (Epoca  TI.'  De*  tempi 
Medicei  )  Tomo  X,  dal  1530  al  1737. 

Cbonisti  b  Sckittobi  sincroni  napoletani  ,  dalla  fondazione  della  Monarchia 
fino  alla  venata  di  Carlo  di  Borbone ,  raccolti  e  pubblicati  da  Gics.  Del  Rb, 
con  discorsi  proemiali,  versioni,  noie  e  commenti  di  varil.  Napoli ,  1843; 
Svo.  La  dispensa  1.*  del  voi.  11.*^  {Svevi  e  Angioini.  —  Cronaca  di  me- 
cardo  da  San  Germano,  dal  1189  al  1243). 

ENCICLOPEDIA  Stobica,  ovvoro  Storia  Universale  comparata  e  documentata. 
Opera  originale  italiana  di  Cesabb  Cantù.  Torino  1843.  Pomba  editore. 
Deirediz.  in  Svo  la  puntata    8.*  del  Voi.  XIII  Racconli, 

»       19.»  »    V       Schiarimenti  e  Pfote. 

Stuoj  SUL  Secolo  DECHioTBazo ,  di  Gius.  La  Farina.  Firenze,  1843,  StaMH- 
mento  Tipografico  Fabris;  évo.  Le  dispense  14  a  17. 

Storu  db'  DoMiNJ  Stranieri  in  Italia  ,  dalla  caduta  dell'  Impero  romano  in 
Occidente  Ano  al  nostri  giorni ,  scritta  da  Filippo  Moisi.  Firenze^  1843  ; 
BeUeUi ,  Svo.  Dlsp.  tt7. 

Sulla  Storu  Italiana,  dall'anno  1.*  dell'Era  cristiana  al  1840.  Discorso  di 
Giuseppe  Borghi.  Firenze ,  1843  ;  Le  Jifonnier  editore.  Il  fase.  20. 

Storia  dbiXa  citta'  di  Perugu,  scritta  da  Fran.  Bartoli  sopra  Memorie  rac- 
colte e  compilale  da  LuiQi  Bblfortl  Perugto,  1843.  V.Santucci,  In  8vOr 
Distribuzione  II.*  che  comprende  dall'anno  di  Eoma  245  agli  anni  di  Ges6 
Cristo  337,  ed  è  la  flne  del  Libro  Primo. 

Due  Cbonache  Catalane  intorno  a  fatti  ijpporlantisslmi  solle  storie  d'ItaNa 
del  secoli  XIII  e  XIY;  una  di  Eaimomdo  Muntaner,  l'altra  di  Bernardo 
D'Esclot,  per  la  prima  volta  dal  loro  originale  tradotte  in  italiano;  pre- 
cedute da  un  Bagionamenlo  storico ,  e  seguitale  da  sludj ,  note  o  do- 
cumenti iilustrativl  di  Filippo  Moisit ,  Autore  della  Storia  de'  Domici 
stranieri  In  Italia.  Firenze,  1843.  Tipografa  Galileiana;  Svo.  Dispensa  8, 
9  e  la. 

DiooRAFiB  DEI  O^rTANi  Yenturibbi  DELL*  UMBRIA ,  scrltlo  Od  Illustrate  con  do- 
cumenti da  Ariodantb  Fabrbtti.  Montepulciano,  1843.  (Tol.  II.*,  Diset- 
coli  I,  il  e  III). 

Dizionario  Geografico,  Storico,  Statistico ,  Commerciale  degli  Stati  di  S.  M.  Il 
Re  di  Sardegna ,  compilato  per  cura  del  Prof.  Goffredo  Casaus.  Tori- 
no, 1843.  (Fasclscolo  47,  seguita  l'articolo  Nizza). 

Annali  di  Livorno,  dalla  sua  origine  Ano  all'anno  di  Gesù  Cristo  1840; 
del  Dottor  Giuseppe  Yivou.  Livorno  ,  1843  ,  In  Svo.  (  l  (àsclscoll  dal  17 
al  21). 

Le  Opbbb  di  Galileo  Galilei,  prima  edizione  completa,  condotta  sogli  a«- 
lenticl  manoscritti  palatini ,  e  dedicala  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  li , 
grandoca  di  Toscana.  Tomo  IH.  Firenze,  1843.  Società  Editrice  Fioren- 
tina, in  Svo  di  pag.  xi  a  508.  Opere  astronomiche ,  con  dieci  tavole.  Di- 
rettore Eugenio  Alberi,  Coadiutore  Celestino  Biancbi. 
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Stoiu  d'Itaua  del  Memo  Evo,  di  Carlo  Tsota.  Napoli^  184t,  SUnmperia 
Beaìi,  di  pag.  591t  e  80. 

La  parte  IY.*deII.*yolaine  di  questa  Storia,  da  noi  aecennata  a  p.25 
di  quest'Appendice,  è  uscita  alla  luce.  Essa  parte  comprende  nelfe  prime 
592  pagine,  i,^  La  Tùvola  Cronologicay  che  addila  con  particolarità  gli  au- 
tori dei  racconti  della  Storia,  conduce  più  dappresso  nelle  fonti  di  essa. 
2.0  (fn  pag.  70)  ITìi  Appendice  al  Discorso  intorno  a'  Romani  vinti  dal 
LongolMirdi;  In  risposta  a  due  articoli  di  F.  Rezzonlco,  inseriti  nella  BibliO' 
teca  lUUiana  (LngHo,  1842;  Febbraio,  1843);  co' quali  II  Rexzonlco  so- 
stiene esservi  stati  cittadini  Romani  sudditi  de'  Longobardi ,  prima  di  Liut- 
prando  e  di  Carlomagno.  3.*  (In  pagine  10)  Alcune  nuove  Leggi  di  Rachi 
e  d*  Astolfo ,  re  de*  Longobardi. 

Con  questa  parte  si  compie  il  1.^  Volume  deiropera  dei  signor  Carlo 

Troya.    L' esaurimento  della  prima  edizione  ci  fa  vivamente  desiderare  che 

ne  sia  intrapresa  una  seconda ,  per  diffondere  maggiormente  queito  lavoro 

storico,  forse  il  più  Imponente  che  al  presente  si  faccia  In  Italia. 

C.M. 

AMmVWZJ  TAB J  y   RA8SKOWS  DI  I.IBBX  ,  ac. 

Le  Storie  M  popoli  europei^  dalla  decadenta  deW Impero  romano,  opera 
di  S.  RoKAMiN.  ->  Venexia ,  1842-43. 

QfMtf  opera  storica,  venula  in  luce  nel  1843  e  ora  condotta  a  tutto  II 
prloM  volume,  è  un  racconto  schietto  e  spesso  animato  del  fatti  principali 
deUa  Storia  d'Europa,  pigliando  le  mosse  dalle  Invasioni  del  barbari.  Un 
semplice  annunzio  non  consente  d' entrare  in  una  particolare  analisi  d'un  libro 
che  si  stende  a  tanta  grandezza  e  varietà  d' avvenimenti ,  e  che  si  propone 
di  condurre  le  nazioni  europee  dalle  rinnovate  origini  sino  allo  slato  presente 
del  loro  incivilimento.  Solo  per  far  conoscere  la  via  che  l'Autore  ha  tenuta 
nel  suo  lavoro,  osserveremo  essersi  egli  egualmente  astenuto  dalla  minuta 
critica  erudita ,  e  dal  soverchio  uso  di  generalità.  Alia  narrazione  dei  riatti 
intromette  saviamente  la  plllora  del  costumi ,  e  fa  tesoro  di  quanto  in  questi 
QUiml  tempi  fti  scritto  dagli  storici  più  riputati.  Molte  letture  può  risparmiare 
quesr  opera ,  specialmente  a  coloro  che ,  o  per  condizione  della  vita  o  per 
mancanza  di  studi,  non  possono  attingere  alle  vere  fonti  della  Storia.  Mala 
vastità  del  quadro  che  l'Autore  ha  preso  a  colorire,  forse  nuocerà  alla  unità 
dal  concetto,  e  renderà  dlMIcile  quella  equa  proporzione  di  parti  che  fa  la 
bellezxa  di  questa  specie  di  lavori,  nei  quali  è  scopo  più  letterario  che  sclen- 
llfleo.  Però  noi  non  cesseremo  dal  raccomandare  alla  gioventù  IlaHana  che 
sente  amore  per  ti  studi  storici ,  di  limitare  quanto  può  più  II  campo  delle 
proprie  investigazioni,  quando  esse  si  aggirino  unicamente  sul  fatti.  Cosi  la 
hiee  della  verità  può  meglio  diffondersi ,  e  trarsi  il  senso  verace  di  tatti  In- 
compresi. Queste  parole  non  vogliamo  che  tornino  in  biasimo  del  signor  Ro- 
maoto,  perchè  egli  avrà  bene  misurale  le  forze  all'  impresa  che  si  è  assunta; 
ANI  le  abbiamo  dette  perdio  In  altri  la  confidenza  non  passi  In  temerità,  glac- 
ebè  per  tal  vhtio,  ingegni  non  mediocri  si  son  fatti  un'  eco  inutile  e  spesso 
tafadele  di  quanto  innanzi  a  loro  fu  scritto. 
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Il  libro  cbe  aBnonslaaio ,  è  dedicalo  alte  donae  lUUaoe.  Non  ò  gufilo  ^ 
luogo  di  esaminare  se  alla  offèrta  geollle  risponda  lo  scopo  e  la  esteuaiooe 
dell* opera.  Ma  ti  pensiero  ci  parve  degno  di  molla  lode:  perchè,  nonostante 
il  perpetoo  lamento  della  mancanza  di  opere  uUli  alla  istmiione  delle  donne, 
r  Italia  anco  In  qoesli  ultimi  tempi  ha  poco  del  soo  ;  ed  essa  che  dopo  il  rl- 
sorglmenCo  delle  lettere  fu  prima  tra  le  naxioni  europee  a  scrivere  storie, 
non  ha  un  libro  ove  le  sue  donne  apprendano  le  glorie  e  le  sventure  della 
patria.  Non  fu  (laesta  per  certo  una  delle  ultime  cause r  per  cui  sopra  una 
terra  di  tanto  stupende  memorie,  passarono  generazioni  codarde,  aCCitto  di* 
mentiohe  dei  loro  destini.  M .  Tabaikihi. 

SnOLMimi  RoMAMUH.  —  R(mae^  1839-1842,  8vo.  Voi.  I-TllL 

Questa  Importantissima  raccolta,  benché  porti  la  data  dal  1830-43,  non 
è  alata  messa  In  pubblico  che  nel  1843.  Collezione  fatta  dal  signor  Cardinale 
ÀII6BL0  Mai  sopra  I  manoscritti  greci .  latini  e  italiani  delta  Vaticana* 

Come  spettanti  alla  storia  del  medio  evo.  troviamo  i  seguenti  monumenti. 

Nel  Voi.  I   Trattato  di  Bernardino  Baldi  intorno  al  bene  scrivere  la 

storia;  e  un  soo  giudizio  sopra  alcuni  luoghi  dei  Guicciardini.  Questo  irai- 

iato  precede  aUe  Vitab  CHI  Virorum  iUwtrium  di  Vespasiano  (Vedi  Archt- 

tHo  Storico  Italiano  y  Voi.  IV,  pag.  XI ,  nota  2). 

Nel  Voi.  111.  tetterà  prolissa  di  Arrigo  Vili ,  re  d'IngbHterra.  coltro 
Lutero. 

Nel  Voi.  VI.  Vite  dei  romani  pontefici  da  San  Pietro  sino  a  Gregorio  VII, 
con  lo  cose  ecclesiastiche  e  civili  dei  tempt 

»   Annali  Carolini ,  ed  altri  monumenti  analoghi. 

p  Supplemento  di  una  antica  vita  d'Innocenzo  VII. 

Nel  VoU  Vili.  »  Canzone  sacra  del  Saviozio  (da  Siena),  ed  al(ra  per  la  dis- 
tolta del  principe  di  Poppi  ». 

»    Vite  latine  di  tre  viceré  di  Napoli.  C.M. 

Piamo  per  una  Storia  computa  di  MontereltrOy  di  Aodllb  MAimL 
Urbino,  1843.  Bondlni  e  Allppi. 

«  fissa  si  comprenderebbe  in  tre  parti.  La  prima  conterrebbe  le  notizie  del 
pM  antichi  abitatori  di  quel  paese;  le  vicende  militari  e  civili;  e  le  dlstm- 
«ionl  barbariche  cui  soggiacque,  dai  tempi  più  remoti,  fino  al  secolo  X.  La  se* 
eouda ,  che  avrebbe  principio  col  secolo  seguente,  dietro  la  scorta  di  perga- 
mene ,  cronache  e  più  sicuri  noonumenli,  svilupperebbe  le  viclssitudiiil  del 
tempi  della  cavalleria  e  delle  fazioni,  sino  ali* epoca  presente.  Avrebbe  la  terza 
parte  per  oggetto  d'illustrare  le  famiglie  celebri  feretrane,  dilucidarne  la 
origine  e  genealogia ,  e  toccare  altresì  di  quegli  uomini  che  per  sanlitA  di 
vita ,  sapienza  di  lettere  ed  arti,  o  valentia  di  cose  morali  e  poliUche,  ai  re- 
sero benemeriti ,  e  alto  levarono  la  gloria  di  Mootefèltro  e  dell'  Italia  a. 
(  Estratto  dalla  BMHa  J^uropsa,  N.*  lO-SO ,  1843  ).  C  M. 
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CMk,  Commercia  é  MMUraHa  M  GmmfeH,  éàOB  wiffm  «iraiiiiol797; 
MTtfte  éaVaimf9ealo  MiaiiLB  Giosim  Canale,  9dtta  éa  Gtovaniil  Orai- 
dow 9  Mf^^  in  Gfnoca.  —  Genera ,  Tipografìa  Feirando,  1848  la  8to. 

Di  qaerta  Storia  per  ora  non  conosciamo  che  la  Inlrodviione ,  dote  T  au- 
tore discorre  fa  ragione  e  il  disegno  della  sua  opera  ;  di  che  noi  renderenoo 
conto  osando  delle  parole  stesse  dello  scrittore  :  a  Ho  partila  la  Storia  In  sei 
epoche,  quanti  fdrono  gii  stabili  e  nasionali  governi  che  ebbe  la  RepnbMlca. 
Oneste  epoche  ho  divise  In  due  pjirti  ;  la  prima  tratta  della  storia  civile ,  la 
seconda  della  commerciale  e  letteraria.  Ogni  parte  ho  dislrihaila  In  libri  e 
capitoli,  te  sei  epoche  ho  poi  cosi  ordinate.  I^  priva  comprende  II  Coiue- 
UUo  dal  1100  al  1190;  la  seconda  11  Pod€$là  dal  1190  al  «870;  la  Carza  I 
CapUaM  M  Popolo  dal  1270  al  1339;  la  qaarU  1  Vogi  Perpètui  dal  1339 
al  1928  ;  la  quinta  1  Dogi  Biennali  MUli  dal  1828  al  1876  s  la  sesta  I  i)ogi 
Biennali  Puri  dal  1876  al  1797  ».  C  M. 

DocwnmUi  itoriei  tulf  Istria  e  la  Dalmazia  ,  raecolti  ed  annotali 
day.  SoLiTBO.  (Manifesto). 

«  L  afllstto  al  mio  paese  e  la  speranza  ch'altri ,  afatato  delle  mie  ricerche, 
consacri  un  giorno  i'  ingegno  a  compiere  la  Storia  dell'  Istria  e  delia  Dalma- 
tla,  e  dia  a  queste  provinole  ignorate  il  Nbro  che  aspettano ,  Ispirarono  la 
raccolta  che  sotto  il  titolo  di  Documenti  Horiei  ofih)  a'  miei  compatriotti.  Si 
oompongon  essi  di  carte  pubbliche ,  di  memorie  contemporanee ,  sovente  di 
3er8one  eh'  ebbero  parte  ne'fòtti  che  narrano;  di  cronache,  nelle  quali  il  giu- 
tlBlo  Bottile  va  del  paro  con  r  importanza  delle  cose.  Ogni  documento  ac/com- 
lagno  con  noie  che  M  dichiarano  r epoca ,  e  quando  s'abbia,  l'autore;  e 
rischiarano  1  (ìli ti  dubbli  e  isolati ,  cosi  che  il  lettore  gli  può  allogare  da  sé. 
Le  cose  latine  o  illiriche  reco  tradotte.  Il  sig.  dottor  abate  professore  Fran- 
cesco Carrara ,  esimio  coltivatore  della  storia  della  sua  patria ,  ornerà  l'umile 
lavoro  di  parecchi  scritti»  ch'egli  con  singolare  amore  conserva. 

De' costumi  semplici  e  forti,  del  vivere  intimo  dei  padri  loro,  avranno, 
spero,  gl'Istriani  e  I  Dalmati  come  In  ispecchio  l'Imagine;  e  da  que'che 
patlron  disagi ,  ammaestramenti  solenni.  I  più  de'  materiali  mi  venner  raccolti 
alla  Marciana  e  agii  Archivi  di  Yenezia;  Il  restante  ad  altre  pubbliche  e  pri- 
vate biblioteche  italiane.  L'essere  gli  autori  pressoché  sempre  stranieri,  é 
guarentigia  della  loro  veracità. 

Agl'Istriani  e  a' Dalmati  ai8  rad^unandiita  la  qualunque  fatica. 

NmiiuTniA  m  Iblanda,  di  Monsignor  Gio.  Batista  Rinoccini,  Arehìeseovo  di 
Fermo ^  negli  anmi  1648  a  1649;  puMieata  per  la  prima  wlta  su*  MSS. 
orignali  della  Rinucciniana,  con  documenti  illustrativi ,  per  cura  di  Giù- 
SBPPB  Auzzi,  Bibliotecario  della  medesima.  Firenze  dalla  Tip.  PiaUi^  1844, 
In  8vo  di  pag.  lxiii  e  486.  Prezzo  L.  12. 

Eccone  f  Indice  :  Al  cortese  lettore  »  Notizie  blograflcbe  di  Monsignor 
Rlnnccinl  —  Breve  d' Innocenzio  X  —  Istruzione  a  Monsignor  Rinuccinl,  ec. 
—  Istruzioni  segrete  —  Memorandum  pel  medesimo  —  Lettere  durante  la 
Nnnzlatura  —  Documenti  Illustrativi  —  Extrait  de  l'acte  du  Pariement  d'An- 
fleterre  pour  descouvrtr,  convaincre  et  punir  les  Papistes  qui  reftiseront 
d'afejorer. 
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a  tnpetUaino  a  far  per  ora  il  sempllee  aoiraoilo  di  questa  bella  pabM- 
canone  del  benemerito  ed  operoso  8ig.  Alani  ;  riserbando  a  più  eomoda  oc- 
casione il  dare  on  esteso  ragguaglio  di  quest'opera,  r  inportanga  della  quale, 
per  la  materia  che  tratta,  può  essere  ne' presenti  tempi  adequatamente  fa- 
lutata  da  chicchessia.  CM. 


Opir$  del  Hgnor  Cav.  Jamis  Millohibn»  cfte  H  trowmo  t)mdibai  in  Fi- 
retwe,  pre$$o  Luigi  Mollnl,  «  al  Gabinetto  Sclentiflco-Letterarlo. 

M iDALUc  HDToaT  ow  Nafolbon  ,  a  collection  or  ali  the  medals ,  eolna  and 
Jettons  relating  to  bis  actions  and  reign,  fìrom  the  year  1798  lo  1818. 
London,  1819;  4to  de  p.  120  con  60  tavole;  e  1821,  4  ;  supplemento  a 
p.  42  e  14  tavole.  Prezzo P.^  189 

Stllogb  or  ancient  unedlted  coins  or  greck  cities  and  Kings  rktmi  various 
collectins  principally  in  Great  Britain.  London,  1837;  4to  di  pag.  91  e  4  ta- 
vole  P."  86 

Amcknt  Coins  or  Greak  Cities  and  KIngs  rrom  various  collections  princi- 
pally in  Great  Britain,  lllustrated  and  explained.  London^  1831  ;  4to  de 
p.  77  e  vili,  e  5  la  volo P."  42 

CoNsmBtATioNs  sur  la  Nomlsmatique  de  l'Ancienne  Italie,  prinelpaleaMnt  soos 
le  rapport  des  Monumens  hlstoriqnes  et  philologiquea.  PUntna ,  Mollnl  * 
1841  ;  8vo  de  p.  1  e  265 P.^  18 


AROBITIO  BTOaiOO  TTALlàMO 

Folttifii  che  iono  ioito  il  torchio. 

Voi.  VI.  IsTOBiA  ni  Pisa  di  Rafpabllo  BoNCioia,con  note,  illustrazioni  e  pre- 
razione  del  proressorFBANCBScoBoNAiNi,  divisa  in  più  parti, l'ultime  delle 
quali  conterranno  varie  antiche  Cronache  Pisane^  e  molti  importantissimi 
documenti. 

Yol.  TU.;  parte  2.*  Annali  YBNBTidel  Senator  Dovbnigo  Maumbio  ec.,clie 
conterrà  la  parte  3.*  4.*  e  8.*  di  essi  Annali.  —  Diepaoci  di  Franeeeco 
Foicori,  ed  altri  oratori  all'Imperatore  Massimiliano  l;e  la  Storia  VenHa 
di  Danibl  Babbabo  ,  supplita  nella  sua  parte  mancante  colla  Storia  Mo§r§- 
la  di  Luigi  Bobqhi. 

Volumi  che  H  elanno  preparando. 

DfjB  SotBNNi  Cbonacub  Vbnbzianb ;  Tona,  cioè,  detta  la  Cronaca  altinate , 
scritta  in  lingua  latina ,  e  minutamente  illustrata  dal  Prol.  Luigi  Rossi, 
Bibliotecario  della  Salute  ;  e  l'altra,  composta  nell'antico  rrancese  da  Mae- 
stro Mabtino  da  Canale,  ora  tradotta  dal  Conte  Cav.  Giovanni  Galvani; 
con  Prefazione  di  Fiuppo  Luigi  Polidobi,  ed  altre  illuslrazionl. 

Storia  dblu  Gorbba  degù  Spagnuou  contbo  il  papa  Paolo  IT  ;  libri  quat- 
tro di  Pietro  db  Norbs  ,  con  note  illustrative  del  Sig.  Scipione  Volpkella. 
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OaSBRT AZIOWI ,  CO&RBZIOWI  S   ASCIiAMI  SVI   ▼OLUMI 
PliSCEDENTI. 

Airamorefole  e  gentile  amme  éeH  Cblartoetaio  Cav.  Angelo  Penaiia  di 
Puma ,  sono  dovete  le  segoentl  avvertenie  sol  Tolimie  IV  dell' ArelilTlo  Sto- 
rico Ilaliano,  conaiileale  all'Editore  eoo  lettera  del  Febbraio  1844. 

«  Non  per  erigermi  iooeiwore  de*  prestantlaalinl  Conpilatori  deli'ilrcMvio 
Statico  Haliano ,  ma  per  obbedire  ai  loro  oomando  folto  pobbUeo  colle  stampe , 
Le  nolo  qnJ  alcnne  inezie,  osserrate  nella  rapida  scorsa  da  me  data  al  som- 
mamente Importante  IT  volome. 

A  pag.  244  ,  im.  6.  Oiio  Banieno.  Goal  si  trora  scritto  questo  nomo 
in  più  de'  veccbi  storici ,  e  nelle  cronache  ;  ma  deesl  veramente  scri- 
vere In  quest'altro  modo:  (HMmono  ,  o  OUobom  IVrztf,  che  spesso  chiama- 
vasi  anche  OUo ,  o  OiUme  Tensi.  Egli  era  precisamente  dell'  antica  famiglia 
parmigiana  Terxi,  Parali  quindi  che  sarebbe  stato  conveniente  l' accennar 
nella  nota  i  che  qneH'  Otk>  BonUrzi  era  si  veramente  OiUj^Hmo  Terzi ,  o  Oi- 
UAmm  Terzi, 

A  pag.  344  ,  nota  1  »  è  detto  che  a  Francesco  Sforza  si  sottomise  la  città  ec. 
di  Milano  nel  1440.  Questa  sommessione  non  snecesse  veramente  ohe  il 
di  36  Febbraio  14«a. 

Ivi.  FUippo  Maria  YisconU  non  mori  11  di  13  Aprile ,  ma  si  II  di  13  Ago- 
sto 1447. 

A  pag.  «3  éeìVÀppemUee  N.*  IV ,  leggesl  eaHeUo  Arquéie ,  cioè  d'àniiià. 
Quando  io  proposi  la  correzione  di  CazleWÀiqmU,  scrissi  che  vi  si  dovea  so- 
fluire  CaUàttarqwUo ,  non  già  Ca$UUo  ArtimUe ,  cioè  d'Arqoà ,  che  è  negli 
Euganei»  e  famoeo  per  4a  tomba  del  Petrarca.  CatMiarqwUo ,  o  Ca- 
ziMarqutUo ,  è  borgo  del  Piacentino  »« 

Ringraziamo  eziandio  II  sig.  Cav.  Bmllio  de  Tlpaldo  per  averci  notalo 
i  due  seguenti  abbagli  mìV  Appendiei ,  N.*"  II  e  N.""  IH. 
A  pag*  37.  ZunetU  invece  di  Francesco  Zanolio. 

»       53.  L' isola  41  S.  Giorgio  maggiore  non  fu  descritta  da  Chevalier, 
ma  da  ^ovonm'  Bernardini, 

12 
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WirOTI  C0tUll8FOir»BM^I 

CHE  ONOBANO  COLLA  LOBO  COOFBBAXIONE  L'ABCBIVIO  STOBICO  ITALUflO 

Sigg.  FEDERIGO  ALIZERf  —  GenotHt, 
»     ARIODANTE  FABRBTTI  -  Pen»gia. 

»    A.  PANIZZI ,  custode  del  libri  slampati  del  Museo  Britannico  — 
landra, 

BKXBKORIB  ORIOWALI 

Cenni  diUa  RaecoUa  patria^  legata  aUa  ciUà  di  Trento  da  S.  É.  U  teroiif 
Antonio  Mazzetti  (Dalle  Appendici  al  Meteaggiere  di  HwereUt,  degli  8 
e  19  loglio  1843  ). 

Tra  le  Raccolte  roonleipali  non  uUimo  luogo  tiene  la  Irentina,  sorla  per 
le  cure  di  Antonio  Matietll .  il  quale  morendo ,  con  aflèttoose  parole  la  le- 
gava a  Trento  sua  patria.  Intorno  alla  quale  avendo  lo  tenuto  diaoorao  al  miei 
concittadini,  oso  ripetere  in  queste  Appendici,  che  tanno  corona  ad  un'  opera 
feconda  di  utilità  letteraria  e  civile,  quel  qualunque  alasi  ragguaglio.  Glodl- 
chlno  i  lettori  se  l' argofnento  non  ò  Impari  al  luogo  ;  a  me  dolcissima  cosa 
è  il  pensare,  che  anche  la  mia  povera  patria  può  portare  la  sua  pietra 
air  Instauraiione  della  storia  italiana ,  presagio  e  simbolo  di  altri  rlmiovel- 
lamenti.  Spiacemi  di  essermi  dovuto  contentare,  per  ora,  dell'esame  del  solo 
catalogo  (1)  ;  ma  seguirà  una  più  particolareggiata  descrialone,  quando  le  ctr- 
costanze  lo  permetteranno. 

A  Trento ,  ed  alla  storia  di  Trento  buona  parte  delia  laboriosa  vita  di 
Antonio  Mazzetti  fu  consacrala.  Sin  da  quando  era  studente  di  legge  loco* 
minciò  a  radunare  ogni  sorta  di  libri  che  a  quella  si  riferissero  ;  di  poi  oon- 
ceplto  il  più  vasto  disegno  di  una  completa  Raccolta  roanicipaie,  per  lotta 
la  vita  lo  accarezzò;  e  giunto  a  coprire  eminenti  cariche,  giovossl  deifiSTori 
cui  quelle  gli  procacciavano  a  viemeglio  conseguirlo ,  mal  rimettendo  a  dili- 
genza ,  o  perdonando  a  spesa  alcuna.  Quale  effetto  sortissero  le  sue  core,  ma- 
glio che  ogni  ragguaglio  od  indice  potrà  dimostrarlo  una  storia  del  Trentino. 
£  se  il  Mazzetti  non  avesse  colle  sue  diligenze  prodotto  altro  flutto  che 
quello  di  porgere  r  occasione  che  qualche  generoso  animo  d' una  tal  opera 
s'Invogli,  nessuno  stimerebbe  II  suo  tempo  gettato.  Tanta  sembrami  l' Impor- 
tanza di  una  storia  municipale  non  grettamente  scritta,  non  stortamente  pen- 
sata, in  cui  non  solamente  una  porzione  di  fatti,  ma  tutti  1  moltissimi  da  coi 
risulta  la  vita  di  un  popolo  aleno  contenuti,  svolti,  ponderati.  In  coi  pia  che 
a  seccamente  giudicare  il  passato ,  a  fecondare  r  avvenire  si  pensi.  Rltor- 

(1)  Diligente  lavoro  dello  steMO  MazzeUI.  Olire  le  solite  Indicazioni  dei  libri 
slampali  si  riporta  ad  uno  ad  uno  la  data  del  diversi  documenti  e  delle  lettere, 
«  di  queste,  chi  le  scrisse  ed  a  chi.  È  poi  accennata  la  pagina  dove  si  legge  qual- 
che notizia  di  cose  trentine  ;  una  simile  annotazione  é  ripetuta  sul  voinme 

stesso. 
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Bando-  alla  Raccolta ,  qaanto  In  essa  esiste ,  sotto  tre  grandi  divisioni  si  può 
disporre;  la  prima  nomlnerenio  Biblioteca,  la  seconda  Archivio,  la  terza  con- 
terrà ciò  che  avvi  intomo  ai  Concilio. 

Nella  prima  colloclieremo  le  opere  che  trattano  di  Trento ,  o  del  Tren- 
tino ,  quelle  che  Incidentemente  ci  danno  qualche  notizia  di  cose  trentine ,  gli 
icritit  d' ogni  genere  di  Trenllni ,  e  gli  opuscoli  per  occasioni.  Per  tacere  delie 
opere  sa  Trento ,  le  quali  a  tatti  sono  note ,  accenneremo  qualcuno  dei  mol- 
tissimi manoscritti  che  non  possono  non'  gettare  del  lumi  su  molti  punti  sto- 
rici non  bene  ancora  svolti,  come  gli  Annali  tridentini,  la  Storia,  ed  ono 
scritto  su  Giorgio  I  d*  Innocenzo  a  Prato  ;  la  Storia  di  Trento  in  X  libri,  e  gli 
Elogi!  del  Bertelli;  ana  Relazione  compendiosa  delle  cose  di  Trento  e  soe  di- 
pendenze sino  air  anno  166»  d'ignoto;  una  storia  di  Trento  sino  all'an- 
no 1684;  an' altra  Storia  di  Tomazzolli  ;  i  famosi  manoscritti  del  principe 
Felice  Alberti;  an  Breviario  delia  Storia  di  Trento  dall'  origine  della  città 
sino  al  regno  del  Longobardi  In  Italia  ;  on  altro  Breviario  della  storia  del 
ducato  trentino  sotto  I  re  d'1.talla  Longobardi,  Franchi  e  Tedeschi;  ono 
scritto  degli  antichi  popoli  del  Trentino  avanti  la  fondazione  della  città  ;  le 
annotazioni  ad  Epiicopas  Tridenlinos  in  Italia  sacra  Ughellii,  copiate  da  un 
manoscritto  della  Marciana  ;  la  copia  del  raro  manoscritto  intitolato  Bellum 
Haborelaimm  (narra  V  Invasione  del  Trentino  fatta  dai  Teneti  sotto  II  Sanse- 
verino),  tratta  dalla  Biblioteca  Parmense;  ano  sulla  guerra  rustica,  ed  un  al- 
tro sulla  guerra  delle  Glodlcarle  del  1679;  ed  in  flne  parecchi  Diarll,  Storie  , 
Cronache  sugli  avvenimenti  degli  ultimi  tempi  (TI!  volumi  di  Dlarii  del  De- 
cano Sigismondo  de  Mancl ,  un  Diario  del  1801  del  Mazzetti,  una  Cronaca 
Salvetti,  un'  altra  di  Girolamo  Grazladel  ;  e  degli  scritti  di  Romagnosi).  Ag- 
giognerò  le  dissertazioni  su  vaij  punti  della  storia  trentina  di  Fulten ,  Carlo 
Albano  e  Benedetto  Glovanelll,  GentllottI ,  Leopoldo  Filati,  Tamanini;  i 
motti  manoscritti  d'erudizione  trentina  del  P.  Gian  Grlsostomo  e  del  F.  Ip- 
polito, di  col  gli  orlgloall  si  conservano  nell'Archi vlo  del  Convento  di  S.  Ber- 
nardino, e  qui  trovansl  le  copie  ;  numerosi  estratti  da  varj  serlttori  Intorno 
a  cose  trentine ,  fatti  dal  Santoni ,  dal  Sardagna  (Importantissimi  devono  es- 
sere quelli  del  Sardagna  Intorno  ad  Ugo  Candido ,  e  quella  dal  Dlartl  inediti 
di  Marin  Sanato),  dal  Mazzetti,  dallo  Zajottl  eda  altri.  HannovI  pure  parecchi 
aanoecrltti  sulla  storia  parziale  di  vallate  o  di  luoghi  del  Trentino  e  su  quella 
«lelie  soe  più  cospicue  Famiglie. 

Buona  parte  delia  raccolta  sono  1  libri ,  nei  quali  toccasi  Incidentemente 
di  cose  trentine.  Con  sk  largo  intendimento  orasi  II  Mazzetti  accinto  a  farne 
lesero,  che  non  solo  volle  rianltl  que'che  contenessero  qualche  pregevole 
notizia,  ma  raccolse  eziandio  tutti  quelli ,  In  cui  o  di  Trento  o  di  avvenimen- 
to ,  o  di  un  uomo  trentino  venisse  fatto  qualche  cenno ,  fosse  pur  questo 
tenne  ed  alla  sfìigglla.  Ed  occorre  un  numero  non  piccolo  di  libri,  solo  perchè 
dedicati  a  Trentini  (ce  ne  saranno  da  1»0  al  solo  C.  Carlo  FIrmian);  ed  un 
altro  di  poco  minore ,  che  con  Trento  hanno  questa  sola  relazione  che  dai 
tipi  in  Trento  uscirono  (1).  Lasciando  i  quali  di  minor  conto,  le  opere  Im- 

(1)  U  Mazzetti  fece  fare  un  fac-simlie  dell*  esempi iire  delia  Catinla  di  Sicoo 
Folentone  che  conservasi  nella  Marciana.  Venne  stampala  cel  1iS9 ,  In  Trento  , 
e  ai  ritenne  dallo  Zeno  per  la  prima  commedia  Italiana ,  che  sia  uscita  dai 
torchi. 
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porUinlI  per  materia ,  o  notevoli  per  mole ,  sono  pur  tante  da  foraiare  ana 
non  l^pregevole  biblioteca  utile  ad  altri  letterarii  stndil  oltre  a  quello  della 
patria  storia.  Quasi  tutti  I  classici  latini,  tutti  gli  storici  Italiani  di  grido, 
tranne  forse  il  solo  GiannoDe ,  tutte  le  storie  monicipall  delle  elilà  IlaHane 
vicine ,  e  tutte  le  lllustrailoni  erudite  tanto  sulla  eompleashra  loro  storta 
ecclesiastica  e  civile ,  quanto  su  punti  partieolari  di  quella  coi  Dioltlsskiil 
scritti  polemici;  parecchie  opere  scritte  In  lingue  straniere,  e  pareccbla 
traduzioni.  Fra  quelle  che  trattano  di  cose  non  SUIIarie,  nominerà  le  rae- 
oolle  del  Rerwn  Germanieantm ,  Rgrum  AHUriearwm ,  ei  Rerum  SeoUcanm 
Kriptùrt». 

Questo  nella  parte  storica.  Nella  corograflca ,  descrizioni  e  topografie 
delle  regioni  vicine  al  Trentino  ,  viaggi  In  questo  »  In  quelle  ;  diiionarH  geo- 
giiaflci.  Per  la  biografica ,  dizIonarH  blografld ,  storie  letterarie  e  nottaie  de 
ogni  sorte  di  uomini  ilhistri.  Per  r  artistica ,  tutte  le  opere  pittoriche  la  col 
si  giudicano  o  si  accennano  lavori  di  artisti  trentini;  e  dizlonarli  pittorici, 
e  guide  di  città.  Àggiungansi  le  raccolte  di  consultasloni  e  decislOBi  forensi  ; 
di  tutte  è  maggiore  la  raccolta  manoscritta  di  decisioni  della  sacra  Rota  Ro- 
mana fatta  dal  Sardagna. 

Importantissimi  sono  tutti  quegli  scritti  che  giovano  alla  cooosoena 
della  costituzione  del  principato  di  Trento:  Fra  questi  tengono  H  primo 
luogo  gli  Statuti  e  le  carte,  di  Regola.  Novererò  le  nMHte  edizioni  degli  sta* 
tati  di  Trento  ;  gli  statoli  di  Rovereto  colle  aggiunte  ;  gii  statuti  e  gli  or- 
dini dei  Sindaci  dei  IV  Vicariati  ;  lo  statuto  concesso  al  fdro  d'Arco  ;  qoelU 
di  Nago  e  Torbole;  gli  statoti  ed  ordini  di  Valle  di  Ledro;  1  dlritU  nra- 
nlcipaii  della  giurisdizione  di  Porgine;  gli  statoli  delle  tre  giurisdiilonl  di 
Ivano ,  Telvana ,  Castellalto  ;  quelli  di  Vezzano ,  di  Terlago .  di  Levloo  e 
S^iva  ;  i  privllegii,  le  consuetudini  ed  il  nuovo  statuto  di  Val  di  Fiemise; 
1  privilegli  -dello  Valli  del  Noce  inforlore  e  auperiore  ;  lo  statuto  per  le  TU 
Pievi  delle  Giudicarle;  le  carte  di  Regola  di  Rumo,  di  Malosco ,  Ronzone , 
Samonlco  e  Sejo ,  di  Prie,  di  Breslmo,  di  Gaaezio,  di  Rovo,  di  Crovlana, 
di  Fondo ,  di  Carizzana  ,  di  Smarano ,  di  Vasto  di  Romeno ,  Dono  ed  Am- 
biarlo ,  di  Termono ,  luoghi  tutti  nella  Naunla  ;  la  carta  di  Regola  di  Val 
di  Sole,  di  Ceredo,  di  Derzo,  di  Severo  e  Segomano,  di  Alblano  e  di 
Fornace,  la  maggior  parte  manoscritti.  Poi  raccolte  di  leggi ,  di  ordinan- 
ze ,  di  editti ,  di  proclami  delie  varie  autorità,  durando  il  Principato  di  Trento, 
e  degli  altri  governi  che  a  quello  teonero  dietro.  Riportansi  a  questa  classe 
le  molte  dissertazioni  politiche  del  Ciurietti ,  Cristiani ,  Gaudenti ,  Filati  e 
Santoni.  Con  particolare  diligenza  venne  raccolto  tutto  quello  che  concerne 
le  relazioni  dei  Principi- Vescovi  di  TreoAo  coi  Conti  del  Tlrolo;  parte  prln- 
cipalissima  della  nostra  storia. 

Intorno  agli  uomini  illustri  del  Trentino  :  tutte  le  vile ,  le  notizie  e  gli 
elogil  che  si  pubblicarono,  e  non  pochi  scritti  inediti,  come  una  vita  di 
MaUia  Galasso ,  gli  elogi  del  Pilall ,  del  Geniilolti ,  dello  Scopoii  (lo  disse 
il  Morelli  in  una  prolusione) ,  le  notizie  sullo  stesso  Scopoii  ,  sol  Micbe- 
lotti ,  la  vita  del  Borzi  scritta  dal  Professor  Tevlni ,  le  raccolte  di  memorie 
solla  vita  del  Corradini  diplomatico ,  del  Giannini ,  e  dello  Steffnninl  gene- 
rale ;  I  materiali  per  h  biografla  delle  illustri  donne  trentine.  Tra  gli  uo- 
mini Illustri  è  por  forza  comprendere  I  Santi  ;  e  di  notizie  sui  Santi  tren- 
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Uni  questa  raceolta  non  palisce  ai  certo  difetto.  Scoti  pure  manoacrltte  le 
opere  della  venerabile  Giovanna  Ilaria  DaHa  Croce. 

Menilone  a  parte  conviene  al  molti  scritti  cbe  trattano  delle  prodo- 
ilonl  flsiclie  del  Trentino ,  Il  condensare  II  succo  del  quali  ed  li  donMceto 
annientato  di  nnove  osservazioni ,  sarebbe  opera  forse  cbe  meglio  d'ogn'altra 
gioverebbe  ad  Insegnarci  I  roeizl  di  soddisfare  al  nostri  bisogni  materiali. 
Vi  sono  le  principali  opere  risgnardanti  la  storia  e  la  corografia  del  TI- 
rolo,  cosi  pore  quelle  Intorno  la  Cbieaa  di  Bressanone,  né  mancano  del 
tutto  gli  scritU  di  autori  UrolesI ,  e  le  notizie  sogli  uomini  iUustri  di  qoeNa 
regione. 

Rispetto  agii  scritti  di  autori  trentini  dirò ,  cbe  dei  maggiori  non  bav- 
Yene  si  picciolo ,  cbe  non  vi  sia  raccolto  ;  che  anzi  dello  stesso  più  edlzio- 
nl  9  se  non  tutte ,  si  trovano ,  e  sin  di  molti  gH  originali  manoscritti.  E  di 
quei  Barbacovi,  le  cui  opere  di  legislazione  dureranoo»  e  di  col  sarebbe 
da  Imitarsi  quel  sapiente  scbivare  le  arrlscblale  e  leggiere  teorìe ,  sonvt , 
luUi  quanti  In  una ,  di  molli  estratti  ed  abbozzi.  Nove  volumi  del  mano- 
scritti del  medici  Gio.  Battista  e  Francesco  Borsleri ,  la  eoi  importanza  venne 
toccata  da  molti  giornali ,  e  di  cui  una  parte  tu  pubblicata  pòchi  anni  sono 
dal  Dottor  Gio.  Batista  Berti  per  cura  del  Mazzetti.  Di  moltissime  poesie 
ed  altri  componimenti  inediti  cosi ,  che  io  credo  che  diligentemente  rivol- 
gendo questa  Raccolla ,  non  vi  sia  autore,  di  cui  non  si  giunga  ammettere 
in  luce  qualche  coperto  flore.  Ricorderò  quattro  volumi  di  un' opera  del  Maz- 
zetti ,  o  per  usare  il  modesto  termine  del  catalogo,  abbozzo  di  opera,  SuUa 
vila  e  reg^imei^o  del  conte  Corto  di  Firmian ,  e  Uoria  deOa  Lombardia  eotto 
Maria  Teresa  e  Giuseppe  li ,  la  quale  colla  storia  del  Trentino  nel  medio 
evo  e  con  moltissimi  estratti  da  noi  già  menzionati,  mostrano  quanto  la- 
boriosa fosse  la  di  lui  vila ,  quanto  1*  amore  verso  Trento.  Il  manoscritto 
di  L.  A»  PraU ,  Intitolato  Commento  politico  ai  tre  Ubri  di  MacbiaveMi  so- 
pra la  I.*  Deca  di  Tito  Livio ,  d  ammonisce ,  cbe  la  lode  di  niono  studio 
mancò  al  Trentino ,  anche  di  quelli ,  col  sembrerebbe  le  condizioni  del 
paese  avessero  dovuto  impedire. 

In  quanto  agli  scritli  minori ,  questi  consistono  nel  solito  ammasso  di 
manuali  ecclesiastici ,  morali ,  sclentlflci  ;  di  libri  ascetici ,  di  dissertazioni 
Inaugurali,  di  raccolte  di  versi,  di  panegirici,  di  calendari,  di  relazioni 
di  cause,  cbe  mostrano  però  che  i  nostri  maggiori  amavano  ed  onoravano 
gii  stodil. 

Dietro  gli  scritti  per  occasione ,  non  ispenderò  altra  parola ,  che  per  ri- 
cordare una  poesia  al  Romagnosl  reduce  dalie  prigioni  d' Insprock. 

Passando  alla  seconda  divisione  ,  questa  consta  di  documenti  pubblici ,  di 
documenti  privali,  e  delle  collezioni  di  lettere.  In  capo  al  primi  sta  rorlglnale 
Istrumento  di  donazione  al  Vescovo  di  Trento  dell'  Imperator  Corrado  (1),  ed 
il  Codice  Yanghiano:  poi  diplomi  dei  Principi-Vescovi,  concedenti  investitore 
o  privilegi,  e  di  altri  Principi  in  cose  riguardanti  11  Trentino;  convenzioni 
e  trattati  (di  questi,  molti  cavati  dell' archivio  di  San  Fedele  in  Milano); 

(i)  Cosi  è  scritio  nel  catalogo ,  ma  lo  scrillore  di  questi  Cenni  é  ben  loataoo 
'     dal   Tolérae  essere  mallevadore. 
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brevi  del  Papa  ;  LXXXIY  tohiml  di  lettere  al  Principi  Gonzaga  od  ai  loro 
ministri,  da  Trento,  Ineominclando  dal  1492  alno  alla  fine  del  secolo  XTI,  es- 
sendovi compresi  qaeali  anni ,  In  cnl  a  Trento  II  Concilio  Ecumenico  cele- 
bravasi:  abbondantissima  messe  tratta  dall' archivio  sefretodl  Mantova;  do- 
cumenti dei  Cardinal  Cristoforo  Madmcci  in  Milano ,  ed  altri  dalia  raccolta 
Correr  di  Venezia  ;  e  sulla  storia  militare  del  Trentino.  Poi ,  le  raccolte  di 
documenti,  del  Principe  Alberti,  deli'ex<^esnlta  Gnarenonl,  deir Ippolita 
del  Ciurletll  ,  ed  il  repertorio  del  documenti  dell'archivio  principesco  dello 
stesso  Alberti  ;  Il  compendio  delle  scritture  dell'  archivio  della  città  di  Trento , 
eseguito  dal  deputati  del  Magistrato  consolare  ;  e  gli  estratti  dei  documenti 
esistenti  nell'antico  archivio  di  Trento,  del  Ducati.  Molti  atti  di  varie  auto- 
rità, e  governativi  e  di  Pretori  (fra  questi  quelli  del  Eomagnosl),  e  del  Magi- 
strato consolare  e  del  Capitano  della  terra  e  del  Capitolo.  Trovo  anche  gli 
atti  della  santa  Inquisizione  nel  1709,  contro  una  povera  donna  impotala  di 
stregoneria.  Inoltre  l'originale  della  matricola  dei  cittadini  di  Trento;  gli 
atti  dell'una  o  dell' altra  Dieta,  ed  altri  di  autorità  tirolesi;  molti  pareri  / 
relazioni ,  atti  e  mappe  sulle  arginazioni  del  Ooml  del  Trentino  ;  molli  pro- 
cessi ,  del  quali  alcuni  importanti,  come  quelli  Istituiti  dopo  la  Guerra  Rustica  , 
e  quelli  contro  1  sospetti  di  eresia  nel  secolo  XTI  ;  altri  cnriosi ,  ed  altri  die 
ben  preziosi  riuscirebbero  a  certi  infaticabili  incettatori  di  scandali.  Il  MS.  con- 
tenente le  querele  del  Procorator  Foscarinl  contro  il  Tartarolti ,  e  gli  ordini  in 
seguito  venuti  da  Insprnck  ;  iniquo  allo  di  prepotenza  di  qaeir  Illustre  uomo , 
e  testimonio  della  miseria  del  tempi,  della  fragilità  dell'umana  natura  (1). 

Seguono  molli  documenti  di  famiglio  nobili  trentine  ,  degli  estratti  e  l'in- 
dice deVarcbl vio  Casleibarco,  e  l'inventario  dell'archivio  Cazzufflano,  del  P.  Gian 
Crisostomo  ;  ed  un  gran  numero  di  rogiti  notarili ,  dal  XIV  secolo  in  poi.  Di 
docomenll  privati  antichi  ovvi  una  collezione  di  XXI  volnme. 

Di  Lettere  poi  havvi  una  quasi  incredibile  dovizia.  Ricorderò  le  moltissime 
di  Principi-Vescovi,  od  a  questi  dirette  (di  quasi  tutte,  gli  originali)  ;  le  lettere 
ai  Conti  d'Arco  e  ad  altri  potenll  signori  dei  Trentino  (fra  queste  ,  molle  degli 
Arciduchi  d'Austria  Conti  del  Tirolo)  ;  quelle  al  Firmtan ,  al  segretario  aulico 
GalvagnI ,  e  di  esso;  quelle  del  barone  Martini ,  Commissario  cesareo  In  Italia 
ai  tempi  della  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  Fra'  letterati,  ve  ne  sono 
dei  TartaroUl ,  del  Vannetti ,  del  Graser ,  del  Pitali  (di  cui  abbiamo  VIII  por- 
tafogli di  note  falle  nel  suol  viaggi),  delRorsierl,  di  Gregorio  Fontana,  del 
Poli ,  del  Rarbacovi,  del  Moschlni,  ed  al  Rovereti ,  al  Vannelli ,  a  Carlo  Ro- 
smini ,  al  Dorsleri  ,  al  Dall'Armi,  alio  Scopoli  :  Inoltre,  la  collezione  al  Chiara- 
monti  di  Erosela,  che  tiene  XXXIII  numeri  del  catalogo ,  e  le  moltissime  al 
Mazzetti ,  che  tulle  le  volle  inserite  nella  soa  Raccolta  (2).  Preziosissimo  alato, 
come  ognuno  vede,  alla  storia  letteraria  ed  agli  studii  biografici ,  1  quali  quando 
aleno  Intrapresi  coir  animo  di  mostrare  e  far  amare  il  vero,  e  non  con  sor- 


ci) Vedi  la  prefazione  alla  Storia  Arcana  ed  agli  altri  scritti  del  Folcarlni  , 
nel  V  Tolorae  dell'Archlrio  Storico  Italiano. 

(9)  Molle  altre  memorie  Intorno  alla  soa  vita  pabbitca  e  privata  lasciò  il 
MazzelU  nella  sua  Raccolta  ,  da  cai  può  anche  ritrarre  giOTamento  la  storia  con- 
temporanea. 
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vili  mire,  prodooono  aUiitsImi  fratti  >  e  sono  deioi  cbe  il  wmiro  mmId  Ti 
ponga  mano. 

Diremo  ora  della  tena  divisione,  riserbata  antcamente  agli  scritti  sol  CoocIHo 
di  Trento.  L'importania  della  raecolta  MaizolenI  riciiiede  ctie  se  ne  dica  l'ori- 
gine. Alberto  Mazzoieni  Bergamasco ,  nato  nei  1696 ,  morto  nel  1759 ,  frate 
nel  monastero  di  Pontlda,  si  sentia  da  quelle  sante  e  gloriose  mora  inOam- 
mato  a  giovare  all'  Italia  ,  illusirandone  le  glorie.  Rivolse  1  soci  stadi  al  Con- 
cilio di  Trento,  di  cai  ben  s'accorse  non  aversi  ancora  una  degna  storia,  es« 
sendo  state  traviate  le  menti  e  gli  animi  di  ehi  vi  s' accinse  o  da  nna  trista 
servilità  di  faiione ,  o  da  nn'  impedantita  teologia.  Che  ei  comprendeese  totta 
la  grandeisa  del  soo  assunto ,  appare  dai  vederlo  noi  por  mano  ad  incarnare 
Il  suo  disegno  senza  qoelia  Impaziente  ansia ,  che  manda  a  male  tanti  letle- 
raril  lavori,  essendosi  egli  messo  a  raccogliere  con  amorosa  diligenza  ogni 
scritto  che  lo  potesse  giovare ,  favorito  in  queste  ricerche  dalle  commenda- 
tizie del  Papa.  Se  poi  il  fk'ate  Mazzoieni  fosse  pari  al  difficile  argomento,  non 
so;  certo  la  soia  pubblicazione  di  opere  di  numismatica  non  ce  ne  è  garante. 
La  morte  venne  a  toglierlo  dal  suol  stodj ,  ma  restarono  i  documenti  da  lui 
raccolti ,  i  quali  da  altra  mano' ebbe  il  Mazzetti ,  che  gli  stimava  il  più  splen- 
dido flore  della  sua  RaccoUa.  Sono  LII  volumi,  tutti  di  manoscritti,  nei  quali 
si  contengono  copie  delle  moltissime  lettere  scritte ,  dal  1543  al  1565 ,  da 
Principi  e  da  altri  potenti  intorno  al  Concilio  (la  diplomazia  non  avendo  an- 
cora Inventate  le  note ,  tutti  gli  alTàrl  si  trattavano  in  lettere)  ;  una  relazione 
del  Concilio,  del  Massareilo ,  segretario  di  esso,  piarli  delle  esposizioni  dei 
voti  dei  singoli  prelati ,  istruzioni  e  relazioni  ;  un  trattalo  delle  indulgenze , 
delle  sacre  immagini  e  delie  reliquie  dei  Santi  ;  documenti  su  fatti .  che 
sull'andamento  del  Concilio  Influirono  ;  degli  atti  di  questo,  che  si  dicono  tratti 
dalla  Magliabechiana  (1)  ;  ed  un  prezioso  manoscritto  di  Vili  volumi  conte- 
nente le  osservazioni  di  Bernardo  Floro,  Arcivescovo  di  Zara,  solla  storia  del 
Concilio  del  Sarpt.  Degno  contorno  a  tanta  dovizia  sono  i  molti  altri  mano- 
scritti raccolti  separatamente  dal  Mazzetti  ;  di  questi  I  più  importanti  sono 
le  raccolte  di  lettere  di  Padri  oda  Padri,  tratta  dalla  Parmanse ,  dalla  Mar- 
ciana ,  dalla  Biblioteca  di  Parigi  ;  parecchi  esemplari  degli  Atti  ;  un  mano- 
scritto di  diiscussloni  nelle  sessioni  ;  la  storia  inedita  del  Milledonne  ;  gli  Atti 
delia  Repubblica  di  Venezia  del  1658,  per  la  proibizione  delia  storia  del  Pal- 
lavicino, tratti  dal  grande  archivio  di  S.  Maria  de'  Frari  (2).  Interessanti  per 
la  bibliografia  sono  le. prime  stampe  delle  orazioni  e  del  decreti  del  Concilio  , 
che  per  lo  più  uscivamo  dal  torchi  di  Riva  di  Trento. 

DI  opere  intorno  al  Concilio ,  o  tutte  o  la  massima  parte  delle  edizioni 
del  canoni  fatte  per  comodo  degli  studiosi,  qualcuna  di  catechismi,  di  mes- 
sali, di  breviarli,  di  bibbie,  di  indici  dei  libri  proibiti,  pubblicali  dietro  gli 
ordini  del  Condilo;  un  buon  numero  di  edizioni  delie  due  famose  storie  del 
Soave  Pelano  (F.  Paolo  Sarpl),  e  dello  Sforza  Pallavicino  ;  di  scritti  critici  In 

(1)  InAttl  nella  Magliabechiana,  ci.  xxxii  N.^  S ,  e?Yl  un  Diario  «  CdUectum  a 
Ré^er.  D.  Torello  Phola  de  Puppio  ». 

(S)  Quantunque  strettamenle  non  si  riferisca  al  Concilio ,  pure  qui  ricorderò 
on  manoscritto  intitolato  :  Conclavi  éei  eommi  Pontefici  da  Àle$$andro  VI  a  quello 
di  Gregorio  XIV. 
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cMfMMkme  6d  lo  dIfiM  di  ^piesle  slorle;  6  molle  opere  potealrtie  eoi  Con- 
cilio stesso,  ed  altre  non  poche  riscblarantl  ponti  di  dogma o di diooiplioa  in 
esso  deciti  o  oUbilttl. 

Clrinderò  coiraccemiare,  cbe  preiloso  ag li  stodioei  della  patria  storia  riesce 
Il  catalogo  scritto  in  massima  parte  dallo  stesso  Monetti;  siccome  quello, la 
coi  a  latte  le  opere  nelle  quali  di  cose  trentine  silfa  cenno,  sta  agglnnta  r  la^ 
dlcaitone  della  notizia  e  della  pagina  ove  questa  leggesi  (1).  È  pure  Indicalo 
il  titolo  e  la  data  ad  uno  ad  uno  dei  moltissimi  dooomentl  ;  e,  delle  lettere, 
chi  le  scrisse ,  ed  a  chi.  Per  doppio  rispetto  adunque  dobUam  tener  cara 
questa  degna  memoria  deil'  uomo  che  ci  fece  tanto  dono,  a  cui  non 
un  monumento  di  gratitudine,  almeno  in  parole,  sarebbe  troppa  i 

Giova  a  formarsi  una  più  completa  idea  di  questa  lUocdta  H  conoacere  il 
rapporto  In  coi  le  varie  materie  stanno  fra  loro.  A  ciò  serve  II  seguente  pro- 
spetto, In  cui  tutti  gli  scritti  vennero  aggruppati  in  XTl  classi.  Le  cifre  arabe 
indicano  la  somma  dei  numeri  del  catalogo  che  cadono  sotto  quella  classe  ;  e 
si  può  ritenere  che  questa  equivale  a  quelli  dei  volumi ,  con  qualche  eooeclone, 
per  cui  sotto  un  numero  solo  vennero  collocati  pia  volumi  di  un'  opera  o  di 
on  manoscritto ,  od  un  unico  opuscolo  ottenne  per  sé  un  numero. 

I.  Cloisé.  Storie  generali  e  partiall  del  Trentino ,  documenti  sto- 

rici, storie  e  memorie  di  fliroigtie  noMN.    •    .    .N.**   617 

II.  »     Opere  che  dichiarano  la  costituzione  del  Mnclpato  di 

Trento,  atti  d'autorità  Trentine,  oche  il  Trentino 
dominarono »    669 

III.  »     Opere  storiche  di  erudizione  in  genere,  e  glomali  in 

col  contiensi  qualche  notizia  importante  per  la  sto- 
ria del  Trentino »  1644 

IV.  »     Descrizioni  generali  e  parziali  del  Trentino,  ove  si  con- 

tengono notizie  corograflche  e  statistiche  del  Tren- 
tino ;  scritti  sulla  storia  natuiìile ,  carte  geograflche, 
mappe  ,  ritratti  ;  e  sul  dialetto »    309 

V.  »     Opere  in  coi  trovasi  qualche  cenno  o  di  avvenimento , 

o  di  persona ,  o  del  territorio  Trenthio  ;  di  poca  im- 
portanza   »    778 

VI.  »     Opere  e  poesie  dedicate  o  dirette  a  Trentini,  o  stampate 

in  Trento »    469 

VII.  »     Lettere  di ,  o  a  Trentini »    462 

Vili.      »     Sortiti  di  autori  Trentini »  1SJS6 

IX.  »     Manuali ,  prediche,  orazioni,  ahnanacchi,  glornail  Trea- 

Uni »    831 

X.  »     Crttiche  e  giornali  letterarti »  1118 

Somma  e  segve N.^    8133 


(1)  Neil'  articolo  del  Padre  Beda  Weber  leggesl ,  che  qaeate  stette  indlcaaloni 
trovansl  al  principio  d' ogni  volume.  —  Oltre  il  catalogo  di  cut  qui  al  tien  pa- 
rola ,  erri  un  Indice  alfabetico  di  parte  della  Raccolta ,  ed  un  altro  per  «nni. 
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XII. 

» 

Xlll. 

1» 

XIV. 

p 

XV. 

11 

Itt 

J}<l»r4# N.»    «ia:J 

Molttte  di  TrMitloi  ehe  si  disitnsero »    602 

Sorìiy  M  oanqe  el^l,  processi  orimliiaM ,  d^eumeotl  prl- 

vali  »  sorlUi  d*  amirtliilsiraiioDe  privata  .    .    v    .  »    61S 

Poesie  ed  altri  scritti  d' oe^skme »    321 

Scritti  sai  Concilio  <li  Trento »    ttM 

Scritti  sul  Tiralo,  salla  storia  tirolese;  noUile  di  TirelesU 

e  scriUI  di  Titolesi  ;  solla  Chiesa  BressaAonase  .  »  821 
XVI,       »     Miscellanea  e  scritti  ebe  non  si  seppero  con?«oiente- 

manie  iii  aMro  luogo  riporre »    498 

Ibtalè N.°  10048 

C.  Sizza. 


BAMSAVA    »1  OI^B&B    TARUI 


CnaoTilcoN  NovALiciBNSB.  TawriiH  1843. 

In  ebe  conto  debbasi  avere  la  a  Crwuica  della  NQvale$a  »,  è  mapifesto  per 
queiraso  che  potè  fame  II  Maratorl  negli  «  Annali  <t  ikUia  ».  Di  qaesta 
Cronaca  alconl  pochi  frammenti  erano  stati  pabbllcati  dal  Dncbesne  im* 
$tor,  Vrmvsor.  T.  Il,  p.  293.;  T. Ili,  p.635),  e  dal  Roche  {La  gioire  ds  fAb- 
de  la  NcwUaUe,  p.OK  e  68);  aliorchè  il  Maratori  istesso,  dopo  averla 
inogo  tempo  ed  Inutilmente  cercala ,  ne  ricevè  copia  dair  Ab.  Mar- 
Ghneppe  Malaspina  ;  e  si  per  queil'  immenso  amore  ohe  professava 
agli  storici  stodj ,  come  per  non  parere  ingrato  al  donatore ,  illostratola  di 
iMreCudone  e  note ,  le  die  laogo  nella  Collezione  Inscritta:  Rerum  Italica- 
rum  Seripiores ,  T.II ,  p.  II ,  p.  097-764.  Ma,  de'clnqne  libri  onde  In  origine 
quella  Cronaca  si  componeva ,  rapografo  malaspintano  esibivano  soltanto  ti 
secondo ,  Il  terso  ed  II  quinto  ;  tfd  anche  in  questi ,  alcuni  capitoli ,  sk>^ 
come  11  none  del  secondo  pressoché  In  intiero ,  lutto  il  primo  ed  II  so- 
eondo ,  In  parte ,  del  quinto  libro  mancavano.  Al  segnilo  poi  del  quinto  ll<- 
bro,  venivano,  nel  malaspinlano,  alcuni  brani  staccati ,  ohe  II  Muratori  non 
vwlle  asserire  se  fossero  una  continuazione  del  quinto  libro ,  o  che  altra 
relazione  avessero  eoo  qoeHa  Cronaca  ;  brani  che  Dece  Imprimere ,  sic^ 
eome  stavano,  In  calce  della  medesima.  Con  l'andare  del  tempo,  Il  Mo- 
ralori  ebbe  alle  mani  l' ultimo  capo  che  rimaneva  ancora  dei  primo  II* 
bro,  e  la  parte  nella  edizione  sua  mancante  del  capo  nono,  libro  secondo; 
0  rono  e  l'altra  pubblicò  nelle  soe  AiUiquitalei  medH  aevi;  Mediolani  1740* 
Qiiesta  era  la  veste  In  ebe  sarebbe  Vissuto  in  pubblico  il  Cronografo  della 
Novaiesa,  se  a  due  de'  chiarissimi  deputati  sovra  gli  studj  delta  storta  patria 
In  Torino  non  fosse  piaciuto  di  meglio  provvedere  all'  onore  di  questo  loro 
concittadino.  Nel  Regio  Archivio  Torinese ,  ove  capitò,  dopo  avere  per  qua- 
ranta e  più  anni  giaciuto  (a  tutti  Ignoto  e  lagrimato  siccome  spento}  in  una 
cassa  del  suo  convento ,  il  nostro  Cronografo  fa  di  sé  pompa  In  un  ruololo.di 

i3 
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più  e  pia  carie  pecorine  alia  notarile  ;  claaeoiM  delle  qoafi  te  segnlto  airal- 
tra,  ed  Ila  in  largiieiM  presaodiè  on  dedmetro^  e  in  taf  te  per  tanghean 
tengono  lo  spailo  di  li  metri  eMO  milltroetrt.  I  caratteri  si  dimostrano  qtalf 
fòrmaTaiisi  nei  secolo  XI,  in  cai  viveva  TAiitore  della  Cronaca,  che  la  condasse 
Inaino  al  1048  ;  qua  e  là  vi  hanno  parecchie  oorreiioni  degli  errori  oceerai 
agli  amanaensl  e  non  di  rado ,  giunte  interlineari  acrNie  In  più  minato  •  ca- 
rattere; oocorronvi  Inoltre  delle  Iacono,  e  eegnaiaraente  quando  o  l'anno ,  o 
fi  luogo,  o  on  personaggio,  o  un  qualche  Catto  era  da  registrare;  e  final- 
mente, vi  al  veggono  dei*  segni  che  richiamano  a  postille*  Cose  tolte,  onde  I  mo- 
demi  editori  drittamente  scesero  nella  opinione ,  che  H  descritto  ruololo  esi- 
bisca l'aufogre^o  di  questa  Cronaca;  e  che  le  sue  lacune  siienvi  per  attestare 
dltlstto  di  memoria ,  mal  non  soccorsa,  In  chi  la  dettava.  Anche  rautografo 
come  ora  è ,  manca  del  primo  libro  (  eccetto  l' ultimo  capo  )  e  di  tutto  II 
quarto;  ma  di  vantaggio  alla  edizione  muratoriana ,  contiene,  alcunché 
frusto,  il  primo  capo ,  e  tutto  Intiero  il  secondo  del  quinto  libro;  sono  com- 
pleti gì'  Indici  degli  ultimi  quattro  libri  ;  né  vi  ban  parecchie  di  quelle 
mende,  onde,  per  colpa  del  tristo  malasploiano  apogralb,  pecca  l'antedetta  edi- 
zione. Ove  pertanto  i  recenti  editori  altro  non  avesser  Ritto  se  non  pubblicare 
quale  ora  vedesl  rantico  rootolo  novaliclense,  ne  avrebbero  d'assai  vantaggiato 
Il  Cronografo.  Ma  ciò  non  è  tutto.  Dissi ,  come  dentro  al  medesimo  veg- 
gansl  sparsi  de'segni ,  I  quali  richiamano  a  postille  :  or  queste  postille  sono 
appunto  quo'  brani  staccati,  I  quali ,  come  nel  ruotolo  cosi  nella  edizione  mu- 
ratoriana, traggon  dietro  al  quinto  libro  delia  Cronaca.  Sennonché ,  Il  Bla* 
nitori ,  coi  l' apografo  malaspinlano  non  rappresentava  que'segnt ,  non  seppe 
Indovinare foaser  postille;  ed  io  opposto,  i  nuovi  editori,  Calti  per  qoe'segnl 
aeeorll ,  restituivano  ciascun  brano  o  postilla  alla  respetti  va  sede  ne'oinqoe 
libri  in  che  adesso  è  chiaro  aver  l'autore  cooclusa  la  sua  Cronaca.  Sennonché, 
le  Ingiurie  del  tempo  avendo  alwlito  alcono  dei  segni  che  ne  ragguagliava, 
doverono  gli  edHorl  ajolarsi  della  loro  arte  critica  per  collocare  adegoala-i 
mente  alcona  di  esse  postille,  e  ne  rinvennero  II  sito  nel  quinto  libro.  Oltrae* 
dò,  volendo  i  noovl  editori  soppllre,  per  quanto  era  in  loro ,  al  difetto  del 
primo  e  del  quarto  lll>ro  di  questa  Cronaca  ,  sonosi  giovati  non  aolo  di  qool 
po' serba  tono  dal  Duchesne,  maeiiaadio  della  epitome  che  oe  lasciarono  Fi- 
Uberto  Spingono  (autore  di  ooo  dubbia  fede)  e  Guglielmo  Bakieasani  per 
quanto  del  costui  lavoro ,  oggi  amarrilo ,  serbò  estratti  il  Terraneo  alia 
ecoasleoe  di  nrandare  in  luce  la  «  àiMaide  iUmlrmla  ».  Cesi  il  Cronografo  della 
Novaiesa,  per  le  amorevoli  cure  di  alcool  aooi  concittadini,  é  venuto  fuori  In 
quella  miglior  luce  ohe  nelle  presenti  condizioni  poteva  desiderare ,  e  ooo 
senza  elegantissima  prefazione  di  uno  di  loro  :  del  aig.  Celestino  Combettl , 
il  qoale  vien  ragionando  io  essa  e  deiln  Cronaca  e  del  eoo  aconesololo  Au- 
tore; della  moratoriana  e  della  presente  edizione:  per  cui  mi  sembra  sorgerà 
in  tutti  vivissimo  11  desiderio  che  Cronografo  più  autorevole  del  Novalioienae 
venga  (e  sia  presto!)  in  luce ,  per  gli  studi  e  le  core  di  cosi  dotti  ed 
nati  editori. 

Prof.  P.  CarajL. 
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MncBLUNKii  Stolte*  8ANB5B.  ToMIti  8.°  di  poQ.  LXl V.  -  iS4.  Stfnm,  1941. 
Presso  Onoralo  Porri, 

Questo  libro,  pobblteato  da  Glaoeppe  Porri,  e  da  tal  dedicato  eoit  modesta 
epigrafe  a  (otti  I  suol  eoticittadini  di  ognr  ordine,  contiene  it  primo  libro 
doUe  Stwrie  $anéit  di  Marcantonio  Eellarmati ,  d«e  antiche  narratloni  delta 
SeMfUiM  ai  iMMMéiffwrlo,  e  alctmi  cernii  satta  Eeeea  sanmi ,  oomposll  dall'edi- 
tore  medesimo. 

Il  Bellarmall  ^  vissuto  dal  180O  al  f  544,  (a  distinto  patrixio  d(  Siena ,  ove 
prese  molta  parte  nelle  hicceade  politiche,  e  due  volte  corse  rischio  di  perder 
la  testa.  Dopodiché,  si  delle  tolto  alle  lettere  e  alia  gfaHsprodema  »  la  quale 
proTessò  nello  stodlo  di  Siena  e  di  Pisa  ;  come  rilevasi  dalle  notizie  che  ele- 
gantemente ne  scrisse  II  Dottore  Gaetano  Milanesi,  il  quale  con  essa  ne  ofllre 
on  bei  saggio  di  dò  che  sarà  la  Slorla  di  Slena,  die  egli  al  presente  sta  scri- 
vendo, li  Bellarmall  Imprese  a  scrivere  la  Storia  della  sua  patria;  ma  o  non 
giunse  alla  flne  dell'opera ,  e  il  tempo  ce  ne  rapi  la  massima  parte.  Il  primo 
Hbro,  che  solo  rimane,  fu  pubblicato  la  prima  volta  a  Padova  nel  1839  dal 
Dlblldecarlo  Fortunato  Federici  t  e  all'  edizione  padovana  si  è  attenuto  it 
Porri  in  questa  ristampa ,  a^glongendovt  alcune  varianti ,  tratte  da  un  codfce 
della  Chiglaoa  di  Roma.  Questo  libro  è  scritto  con  gravità  di  sentimenti  e 
con  latta  l'eleganza  propria  agli  scrHtori  del  secolo  XVI,  e  gareggia  con  gli  sto- 
rici Oorentlni  del  medesimo  tempo.  Il  piacere  che  si  prova  leggendolo,  è  dis^ 
turbalo  dal  pensiero ,  che  di  si  nobile  scrittore  non  rimane  che  una  piccola 
parte ,  e  che  essa  appunto  fluisce  allorquando  ci  aspettiamo  di  sentire  in  qtiei 
bello  stile  narrato  lo  Hrtuio  e  il  grande  scempio  che  fece  l'ÀrMa  eùìorala  in 
roteo.  Questo  avvenimOnto  famoso,  è  descritto,  ma  in  modo  ben  diverso ,  nelle 
due  Cronache  che  al  libro  del  Dellarmati  succedono.  li  Porri  avea  già  pub* 
bllcato  la  prima  nel  1836  ;  ed  ora  vi  ha  saviamente  aggiunta  la  seconda ,  per 
riunire  insieme  lotte  le  particolarità  di  col  rimanga  memoria.  Egli  non  ha 
nsparmlato  fatiche  e  noje  di  eOnfronll  di  codici ,  di  ricerche  sugli  autori  di 
quelle  cronache  :  ne  ha  notati  con  senno  I  pregi  e  I  difetti ,  e  le  ha  corre- 
dale di  eruditissime  note.  Quelle  narrazioni  sono  d'assai  posteriori  ai  fatto, 
e  adottano  ciecamente  tutto  ciò  che  la  tradizione  ha  raccontato ,  senza  sce- 
vrarne  le  esagerazioni  e  le  parole  che  la  boria  municipale  e  la  gara  de*  par^ 
iiii  ha  saputo  inventare.  Pure,  e  dal  lato  della  lingua  e  del  fUtti,  possono  molto 
giovare  a  chi  eoo  giudizio  le  studi  I.  L'  editore  «  le  raccomanda  plA  spe- 
«  clalmente  agH  amatori  delle  patrie  antichità ,  perchè ,  fatta  avvertenza  alla 
«r  grandezza  delle  cose  operate  da' nostri  maggiori,  vogliano  riflettere,  che 
«  senza  svestirsi  delle  liasse  ed  individuali  passioni ,  tomba  vera  d'  ogni  ge- 
'  «  neroBo  pensiero,  non  è  possibile  mal  che  In  alcun  tempo,  per  qualunque  cir- 
ce costanza ,  possa  trionfare  la  pubblica  «ausa  ». 

Nel  cenni  solia  Zecca  sanese.  Il  Porri,  lasciando  da  banda  tutto  ciò  che 
può  appartenere  all'  economia  pobbllca ,  ffei  alcuno  Indagini  solte  prime  mo- 
nete di  Siena  ;  e  qolodi  possa  ad  illustrare  alquante  monete  storiche  ,  per 
la  pia  parte  da  tot  possedote.  naseH  riferiseom  ad  epof^  certe  e  memora9fiH 
delta  patria  storia;  e  l'autore  le  pubblica  In  numero  di  venlidoe,  In  una 
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favola  posta  alia  flne  del  libro.  Qui  abbiamo  solenni  memorie  della  battaglia 
di  liontaperto  (1260),  delia  lega  Ira  1  Sanesl  e  II  Conte  di  Virlò  ai  damH  ét^ 
Fiorentini  (1389),  del  valore  e  della  vittoria  dei  Sanesl  ooBiro  I  Noveadil  e 
Papa  Clemente  VII  (1526),  e  degli  atti  d' Indipendenza  cbe  i  generosi  reputa- 
bHoa»i|  vlBif  in  Siena,  eBercitarono  In  M^MtalcIno  (15^11^1  i»K9).  L'aatore,  dia- 
correndo  degù  lUllml  casi  dei  generosi  Sanesi ,  e  delie  monete  teltnle  la 
Ifottlaioino,  In  col  per  l'ullima  volta  al  vede  acritlo  il  none  della  Ubertà 
moribendit;  ne  commuove  raoina^  coMe  sue  parole  IngeDoamente  delenll, 
e  giustamente  sdegnose.  Poscia ,  venendo  a  notare  che  gli  esemplari  di  «ueile 
moneie  al  Cecero  rarissimi ,  percM  dal  nuove  governo  furono  colpito  di  or- 
ribile anatema«oadegU  olUmi  docuBoenti  della  libertA  andasser  dispersi  ;  con* 
elude  cosi  :  «  Snorme  ingiustizia  t  la  quale  aggiunta  alla  conilMa ,  air  esilio , 
«  alia  proscrizlciie,  accrebbe  di  certo  la  miseria  di  tanti  InieHcl»  L  quali»  coma 
«  por  troppo  sovente  accade  »  si  trovarono  in  colpa  percbò  Xurono  I  pia 
«deboli ,  perchè  non  seppero  o  non  vollero  porsi  dalla  parte  di  quelli  che 
«  trionflirone  :  enorme  IngiostiBla ,  perchè  »  in  qualunque  saanlen ,  inateam 
V,  con  lero  andava  a  colpire  chi  sa  quanta  di  quelli  stesa!  I  quali  avevamo 
«  servito  a  atabliire  II  novello  ordine  di  cose  (  Quasiché  distruggendo  Todiala 
«  moneta»  rimanesse  distrutta  ogni  memoria  d*  un  fatto  più  unico  che  roa- 
tt  ravlglioso  ;  quasiché  la  storia ,  la  quale  registrando  con  mano  timorosa , 
«  per  la  baldanza  di  novelli  signori ,  le  gesta  contemporanee,  coli'  andara 
a  del  tempi  non  avesse  dovuto»  senza  amore ,  senza  odio  »  sfrondando  gM  al- 
«  lori  de'  più  forti ,  narrare  le  Incontaminate  e  gloriose  gesta  de'  vinM  ». 

Finalmente ,  al  oenni  sulla  Zecca  Senese  tengono  dietro  xvu  documenti  a 
ciò  relativi  »  tra  i  quali  ne  è  uno  che  descrive  miaulamenle  gli  onori  e  le 
feste  da  farsi  dalla  città  aW  lUuslrUtimo  ed  Ecc$llen(i»$imo  iignor  DvÈca  neUa 
$ua  iafUo  éeMwQtgL  el  felicia^maioenula  a  Siena.  Questo^  documeaAOt  pieno  di 
una  viltà  portentosa  »  è  una  novella  prova  che  la  servila  iiccMe  di  morte  tur" 
pissima»  e  più  istantanea  che  accidente  di  gocciola. 

Di  generoso  sentire ,  di  buona  critica  e  di  molta  scienaa  delle  antiche 
memorie  dà  saggio  il  Porri  in  questa  pubblicazione,  della  quale  ognlaaNitore 
delle  cose  patrie  deve  sapergli  buon  grado. 

Atto  Vanmixigi. 


ikilA  venula  e  dimora  in  Boloona  del  Sùmmo  Ponleflce  CtemenU  VII  per  la 
Coronasiome  di  Carlo  V  Imperatore ,  celebrala  V  anno  MDXXX  ;  Cronaca 
con  noie ,  docnmenli  ed  incisioni ,  pMflicala  da  Gaetano  OioaaANi ,  Ispettore 
della  P.  Pinacoteca  di  Bologna  ;  Socio  di  varie  accademie  ec.  Bologna ,  fon- 
deria e  tipografia  governativa  —  alla  Volpe  —  1 842.  un  solo  voi.  in  avo  di  pa- 
gine XL ,  184, 176»  200  ;  in  tutto ,  pagine  000 ,  con  Tavole.  Prezzo  2  aeudl 
per  gli  associati  ;  3  per  i  non  aaaocialt. 

Quest'opera,  dovuta  alle  lunghe  e  payleiill  indagini  dell' erodltisaimo 
aig.  G.  Giordania  è  un  vero  monnmento  Innalaalo  ad  uno  de' fatti  più  me« 
morabiil  della  storia  di  Bologna;  fatto  dal  qnale,  pur  troppo»  aebfaeaa  av^ 
volto  in  un  cerimoniale  che  a  primo  aapellD  pp4. sembrar  poco  degna  di  al 
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iakÉQlii:rJcardMta».  d»  vennero  all6  code  d'IUiNa  qtteMé  tWMOfliwfciBe»  dw 
ai  più  «00^  bolo.  —  ìs  lafinilà  deète  nollsie  d'ogat  maDlefà,  tn  este  eonte- 
■ale  ^  rcaderanaai  qoesr  o#epa  ottie  D«a  solò  agli  alodiosi  deda  storia ,  ma 
por  aiicliB  al  aenpllce  cultore  Mia  letteralara  ,  dalla  MMtogralla  a  della 
balle  arti* 

Tatto  il  Hbre  è  dlTtoo  in  tre  parti ,  dalle  qaali  ecco  II  dontenato. 

.Dedica  al  Seoalore  ed  al  Conservatori  della  oiUà  di  Bologna  —  Aleetteaa 
fteMaia  —  Indice  delle  persone  e  cose  più  notabili  che  si  coMengono  nei  va' 
lama.  •*- Cronaca  ee. ,  Parte  Prima  (1S29)--  Parte  Seconda  (1530)^  Nota 
aRa Croaaoa,  la  nnniero  di  720.  —  IhMsamentl  rari  o  Inediti,  In  nnmero  di  lx  — 
MMIegrafia  ^  ovverà  nolMe  di  aatori  elie  seriaaero  Intorno  la  vita ,  fatti ,  ge- 
sta,  Imprese,  feste,  morte  ec.  dell' imperator  Carlo  V;  coir  aggiunta  degff 
S^ittorf  della  Casa  d'Aastria.—  lettera  descrittiva  del  Conta  Baidassarre  Ca- 
aliallonei  sa  r  iaceroaazIoBe  di  Carlo  Y  Imperatore i  celebrata  In  Aqol'- 
sgrana.-^  rfotiile  di  opere  di  Belle  arti  »  che  agarano  gloriosi  fatti  delia  vita 
dairimperatore  Carla  V ,  esegalte  in  Sassuolo  ,  Roma,  Veneala^  Terona,  Bo- 
logna, Teaeolano»  Sionxa,  Firenze,  Ravenna ,  Oaad.  —  Splegaslcine  della 
Tavole  in  rame*  ^  Lettera  di  Ugo  Booneonripagnl  (  poi  Gregorio  XIII  ),  per 
nggaa^K»  della  lawaronaiiona  di  Cario  Y  imperatore,  in  Bologna  i  diretta  a 
lieaaev  TaWa  àfcaee.  -*-  Blenee  del  doeamentl  per  iHaetrara  la  Cronaca  ec;  -^ 
Qpeeelta  varie  date  alle  stampe  da  Gaetano  Glordlini.  —  Operette  medile  palH 
bucate  per  oota  dello  atesso.  —  Altre  operette  da  pabbliearsl  In  segèlto  dàlia 
alesaò.  -^  Errori  e  correilonl  —  N.^  XI  taVole  contenenti  I  ritratti  di  Glemeb- 
té  YI1 1  Carlo  Y ,  Alessandro  de'  Medici,  Glammalteo  Gibertl ,  Lorenzo  Cam-» 
a0ggi ,  nrra  XalVeatl ,  Angelo  Ranutzl ,  Andrea  Bentlvogllo ,  Girolamo  Grati, 
ArnuMlotto  de'Ramazzotll,  Andrea  Angeleill,  Girolamo  Popoli,  Camillo Gozia* 
diai ,  Girolamo  da  Casio ,  AohUIe  Bocchi ,  Properzia  da' Rossi.  —  Foggia  di  ve- 
BMn»  del  Poteèlà ,  Gonfaloniere  di  Giostizia ,  Tribuno  della  Plebe ,  Senatore  o 
der  Qaaraata  di  Bologna ,  Gentiluomo,  Cittadino  ,  Milite  Cavaliere ,  Paggla 
noMle  di  Bologna.  —  Yedota  delta  Piaasa  maggiore  di  Bologna  ;  Interna  della 
Parinslgne  BaslKfca  di  S.  Petronio  in  Bologna.  —  Antonio  Pepouller  Fiammingo, 
dipinto  al  naturale^  -^  Monumento  del  Barone  Gioseflb  di  Montmoreney.  -^ 
Monmnento  di  Diego  di  Yaena,  Capitano.  —  Coronazione  di  Carlo  Y  in  Boio^ 
gùa  1  da  un  aflfreseo  di  Luigi  Scaramuccia  nella  Sala  Farnese  di  questa  Città.  -- 
Manele  della  Zecca  Bolognese,  aventi  corso^negli  anni  1529  e  1030  in  Bologna. 

C.  M. 


Svaau  0*fcLA  crrTA'  m  Pauia  ;  ooaiinitaia  da  Afmiblo  PazaAMA.  To.  l.  an* 
m  1346-1400;  Pamut^  Tipografia  Ducale^  1837.  -  To.  11.  anni  1401 
I4i9;  Ivi ,  1942.  Pag.  XYl.  280,  e  YIH.  728,  tra  preflizionl  e  lesto  i 
e  116  41  doeamentl  e  indici;  In  4.* 

GP  Italiani  che  tante  ignorano  delle  cose  lor  proprie,  non  sanno  farse 
(  dico  1  più  fra  1  letterati }  che  un  uomo  assai  dotto  e  già  ben  oltre  cagli  an- 
ni ,  un  aaiva  d' Inoorrotta  riputazione  e  di  provata  operosità ,  sta  conducendo 
in  Parma,  e  In  gran  parte  ha  già  pubblicato,  una  Storia  della  sua  patria ,  con- 
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lifRiata  da  quatta  del  P.  Ireneo  A0ò,  di  coi  iiMSl* uMfiio  avea  latto  I»- 
primere  ben  quattro  volami,  laselafido  inedito  l' aKlmo  libro  del  eonpostl 
da  esso;  cioè  II  deolmoUavo.  L' onetlo  Cootlmialore ,  gtadtoamlo  «aera  emm 
per  sempre  /'  oUtìU  r^roprielà  ,  ptoddsae  tal  qoalo  e«o  era  cotesto  libro  ; 
benché  non  mancassero  di  quelli  cbe  il  confortavano  di  fonderlo  ad  wn  ero- 
Qiuolo  colle  annotazioni  ed  agfiunto  che  l' editore  stesso  avea  preparate  per 
soppUme  1  difelli.  Dall'anno  adunque  l97ff,  comlneia  propriaikwnte  ti  rac- 
conto dettalo  dal  eh.  cav.  Pexzana ,  qon  tale  «m  dignità  e  una  belienft  di 
stile,  che  assai  di  rado  ci  accade  di  rilrofare  negli  storici  sdanielpalU  ▲ 
proposito  di  ohe,  professando  T  A.  di  credere,  che  le  iilorte  mumMpaU^ 
debbano ,  quanto  alla  scolla  delie  niaterie  e  tfla  copia  dei  perlioolari ,  ecrimrM 
in  modo  diverso  dalle  generali  d' un  reffuo  o  d^Mna  {fronde  prtvineia;  sembra 
altresì  che,  senza  Carne  motto,  abbia  voloio mostrarci ,  coooe  nel  Catto  deHa 
dizione ,  possano  le  storie  di  municipio  rassomigliarsi  a  quelle  degli  anpl 
slati  e  delle  Intere  nazioni.  In  quanto  al  soglio  propostosi  ed  al  periodo 
ch'egli  ne  tratta ,  il  Big.  Pezzana  cosi  ne  parla  negli  Àwenimemi  premessi 
al  To.  1.*"  «  Scrivo  le  vicende  di  piooiolo  stato  non  fieraoé  di  altissiail  avveni' 
n  menti ,  men  ferace  ne*  tempi  da  cui  comincia  questa  continuazione;  impe- 
«  rocdiè  essa  pigHa  appunto  le  mosse  dal  principio  di  qae'  dagent'  anni  du- 
«  rante  i  quali  questa  nostra  città,  avendo  cessato  di  governarsi  popolaraseote, 
«  0  a  tiranola  delle  più  polenti  famiglie  nostrali ,  passd  sotto  l' aspro  gtego 
«  Visconteo  per  alcuni  anni  interrotto  dal  più  acerbo  di  Ottobono  Terzi,  e  dal 
«  più  mite  dell'Estense;  e,  dopo  breve  tempo  d'Indipendenza,  al  portabile 
«  di  Francesco  Sforza  ed  a  quello  de'  suol  successori;  vale  a  dire  diveeulo 
«  provinciale ,  non  potò  più  avere  né  i  vantaggi  né  le  pertnrIiaKlool  di  clità 
a  libera  ».  Per  altre  parole  poi ,  con  che  si  prelude  al  To.  11.%  sappiarae 
com'  egli  intenda  di  protrarre  quest'  opera  sin  verso  il  mezzo  del  passato  se- 
colo. Della  dovizia  e  importanza  e  opportunità  delle  note,  cbe  tutte  qoaal 
accenoano  alle  sorgenti  da  coi  sono  derivati  i  racconti ,  mal  potremmo  far 
ritratto  al  lettori  di  queslo  foglio ,  più  che  ai  giudiili  o  alle  analisi,  destinalo 
agli  annunzii.  L' A.  slesso  sembra  temere  cbe  non  gli  sia  fìllio  rimprovero 
di  questa  sua  molla  diligenza  nel  porre  in  mostra  ogni  ravUhizm  che  tomi  a 
lustro  della  sua  patria  :  ma  ciò  egli  scriveva  alcnnl  anni  addietro  iiWl)y  In 
cui  non  cosi  furto  come  a  di  nostri  era  in  Italia  sentito  l'amore  degli  sto- 
rici monumenti.  Siccome  però  non  é  spenta  anche  oggidì  la  genia  del  bef 
fardi  0  degli  onn»cio/t  (  com'  egli  ripete  nel  secondo  Tomo  )  a  che  hanno  a 
<c  scherno  i  racconti  particolareggiati  degli  avvenimenti  della  loro  patria  e 
«  delle  gesta  del  loro  più  segnalali  concittadini  d;  cosi  noi  pure  volentieri  fa- 
remo eco  alla  voce  di  chi  grida  solennemente:  «  Alzo  la  voce  contro  coloro 
«  che  sgrignano  di  chi  raccoglie  cose  patrie,  quakmqoe  elle  sieoo;  perché 
«  queslo  ò  segno  di  poco  o  ninno  amore  al  paese  natale  ;  questo  è  alzar  ves- 
«  siilo  di  nazione  disfatta  ».  Auguriamo  (  nò  questa  ò  formoia  4'  oIBciosltà 
triviale)  all'illustre  Bibliotecario  Parmense  longevità  ed  ozio  sofliclenU  per 
coglier  gii  ultimi  frulli  di  questa  sua  ragguardevsle ,  e  veramente  onorata 
Impresa. 

F.  POL 
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MmoBit  OumiALi  iTJhUAMS,  HgoiirchHitl  le  Belle  Afe*lt.  SeHe  qoai'ta.  BoM- 
tua,  l^a;  i»»To.  (t^|}a0.t69;  a  spese  détf editore  JUtehe^ngeiò' GuaìaniXi. 

È  qooBUi  fa  !▼/  seHe  di  uft^operachefl  merilissimo  di?.  Gualandi  va 
pebMicando  In  servigio  di  colo!  (  se  pare  an  solo  potrà  bastare)  che  impren 
derà  a  scrivere  la  Storia  delle  Belle  Àrii  Italiane  —  l.a  Sloria  delle  AHI  In 
Italia,  più  tardi  della  politica  ebbe  raccoglitori  di  documenti;  e  il  primo  cui 
vealne  te  pensiero  di  confortare  eoli'  ajuto  di  essi  le  tnittafeioni  di  cobc 
d'arte,  fa,  sebbene  scarsamente,  il  Baldlnucci.  L'esemplo  di  lui  ebbe  Imi- 
tatori nel  P.  Della  Valle,  in  Monsig.  Bottart,  nel  Ticozzl,  e  nel  Ciampi  ,  trai 
nostri  ;  e  fu  seguitato  dal  Rumohr  e  dai  Gaye  ,  due  tra  gli' stranieri  che  som- 
maiìieote  si  resero  benemeriti  dell'  Italia.  A  questi  dottt  ed  amorevoli  rac- 
oef litorl  ai  ò' aggiunto  l'animoso  Gualandi;  e  sebbene  taluni  desiderar  po- 
tessero una  scella,  un  ordine  e  un  modo  d' illustrazione  più  rigorosi,  tuttavia 
questa  pobblicaxione  è  cosi  utile  per  tanti  rispetti ,  che  ti  notar  quello  che  è 
celpa  piuttosto  di  chi ,  potendo ,  nega  Cavore  ed  ajuli  all'  editore ,  non  scema 
né  l'importanza  dell'opera,  né  i  benemeriti  del  Gualandi. 

C.  Milanesi. 


Opuscoli  coNcsaNENTi  la  Storia  Vbnkta. 

Btiioria  ée  Sakminà  capta  et  Jtf.  iintonio  Bragàdeno  Preside  excoriato  ;  ov- 
vero: Storia  dèlia  prna  di  Scdamina  e  di  Marc' Antonio  comandante,  tcòr- 
Ucato  ,  scritta  da  Antonio  RiccoBONidi  Rovigo,  volgarizzala  col  lesto  latino 
a  fronte  ;  Opera  inedita.  Venezia ,  daUa  Tipografia  della  Gazzetta  Privile^ 
gioia.  1843.  [Per  le  nozze  àrrigoni-luccheschi)  ;  di  pag.  72  in  8vo. 

Dell* eroica  difesa  che  i  Vetìezlani  fecero  di  questa  piazza  importante  nei 
regno  di  Cipro ,  presa  dopo  lunghissimo  assedio  da  un  esercito  smisurato  di 
Torcili  (1571) ,  e  del  erodete  supplizio  inflitto,  contro  alle  condizioni  dèlia 
resa ,  a  liarc'Antonle  Bragadioo  comandante  il  presidio ,  parlano  tutti  gli  sto- 
rici' veneilanl  e  stranieri.  Fra  quelli  però  elie  ne  scrissero  con  più  veracità  e 
più  particolarmente,  é  da  mettersi  Antonio  Riccoboni  di  Rovigo,  contemiM)ra<^ 
neo  a  que*  fatti ,  che  raccolse  dal  pochi  sopravvissuti  alla  strage  del  Veneti.  Fu 
gentile  pensiero  d'uno  dei  più  eietti  ecriilori  veneziani  viventi ,  che  per  mo- 
desta riservatezza  pose  le  sole  iniziali  del  proprio  nome(T.  L.) ,  l' inaugurare 
le  nozze  d' un  amico  con  una  produzione  si  interessante.  I  cultori  degli  studj 
•lorlcl  In  Italia. dovranno  saper  buon  grado  all'egregio  uomo  della  pubblica- 
ilone  di  qoeeta  operetta  ;  la  quale ,  prescindendo  dalla  latinità ,  si  raccomanda 
per  l'esattezza,  l'ordine  e  l'abbondanza  delie  notizie.  La  tradnzióné,  quan^ 
taaqoe  Ineleganle  e  spesso  arbitraria ,  fu  aggiunta  col  solo  scopo  di  agevolare 
al  lettori  meo  dotti  r  hilelllgenza  dell'  originale.  Accresce  poi  non  picciolo  pregio 
.  al  lodalo  opuscolo  una  coriosissima  annotazione  intomo  al  modo  con  coi  dà 
OS  teronese  fu  rapita  ai  Turchi  la  pelle  dell'eroe  Bragadioo;  pcMe  tuttavia 
eonservata  nello  splendido  monumento  innalzato  ad  onore  di  lui  nella  chiesa 
del  SS.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia.  L'annotazione  è  di  Emmanuele  Cicogna, 
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principe  degli  erodili  veneziani  ;  al  qaale ,  oltre  la  grand'  opera  delle  lierUiomi 
VmfmioHfi^  fAie.da  veni' anni  froeegse  eoo  tanto  applaiso  del  detti  d'ogii 
paese,  r Italia  va  debitrice d'mgraadiaalreawiDiero di epaacoii,  per  laitag- 
gior  parte  concernenti  le  antiche  vicende  della  saa  patria  :  oposcoll  che,  poh- 
dicati  ordieariamonte  per  none,  In  pechA  eseninHari  messi  di  rado  in  com- 
mercio, r^^riler^bero  di  esser  rlaatii  in  qb  corpo  a  vantaggio  codmmhl 
Acoenneromo  i  due  pia  recenti  tra  eaal. 

Disborso  di  Jacopo  Valvasonb  di  MùnUtto ,  Horioo  dèi  ìbcoìo  XVI ,  àUome  U 
ciUà  di  Udine,  V4neiia ,  neUa  Ttpoffrafla  di  G.  B.  Merio,  i843.  di  peg.  31 
in  Svo  (  Per  te  nof M  Tnwigam^Boui  )« 


In  qoesto  discorso  II  Yaivasone  espone  I  meni  che  gli  paiono  pia  i 
a  promoovere  la  hileioMuprosperità  dt  Udine  ;  e  a  questo  vvoposito,  aarra  tee* 
veniente  l' origine ,  la  savia  eleslone  del  sito  di  quella  olila ,  e  le  divene  vl^ 
cende  alle  qoali  fa  soggetta  sino  Bll'acmo  in  cai  scrisse  (ttfdè).  JU  Dlseonip 
sono  premesse  dal  chiarissimo  8ig.  Cicogna  alenile  memorie  intomo  alla  vMa 
e  alle  opere  dello  storico  Frialano. 

DoeumerUo  inedito  del  secolo  XIV,  ad  onore  del  Cav,  Jacopo  Geadbmgo,  paiò- 
blicalo  ed  illustralo,  per  le  nozte  Venier-Gradenigo.  Venezia,  neUa  Tipo- 
grafia Gasparii  1843  ,  di  pa^.  24 ,  io  4  lo. 

Dopo  la  dedica  che  io  zio ,  Antonio  Loredano,  fa  dell'operetta  Mia  spasa, 
v'ha  il  sQQio  dell'albero  genealogico  della  ducale  famiglia  Gradenlgo  ,  da  coi 
dfaeende  e  queir  Jacopo  al  quale  si  ritèrisce  il  dooomeaio  sopraoitato ,  e  la 
iHastre  donzella ,  i  cui  sponsali  in  si  nobile  modo  si  festeggiareno.  8eg«e  i'  il- 
lustrazione dei  documento  originale,  che  riguarda  il  oonfisrimenlo  dello  stemma 
del  Comune ,  concesso  dalla  città  di  Perugia  a  Iacopo  Gradenlgo  patrizio  ve- 
neto, il  quale  nel  1389  vi  aveva,  con  sodisCsizione  uni  versale,  sostenato  il 
carloo  di  Podestà.  Questo  fatto  porse  occasione  al  eh.  SIg.  Cicogna  di  dettase 
la  hlograOa  del  cav.  Gradenlgo ,  iatesseadovi  alnme  generali  notizie  istomo 
a  quella  illoslfe  famiglia,  e  al  Comune  medesimo  dt  Perugia.  L'ediiioaeè 
magni/Ica ,  e  adorna  d*an  fac-simHe  del  docaascnto,  maestrevolmente  eseguile 
in  IKogratla. 

^0i  l^ii^rs  aulografè  di  Marco  Foscabini.  Venesia,  t843  ;  per  i'itndreste. 
In  8vo,  di  pag  itf. 


BfeniEioneremo,  per  ultimo,  la  pubblicailonedi  sei  lelUre  auté§rafe  di  ì 
Fo$carini,  finite  raanosoorsoa  Venecla,  per  solennitzare  le  nona  Trevisana 
Eossi,  da  Giacomo  Felice  Foscarlni ,  pronipote  di  quel  grand' uomo.  Sebbeae 
ootesle  lettere,  indiriiEate  al  nipote  Sebastiano  Foscarlni ,  amltasdalore  viapaèe 
aUa  Corte  di  Sipagna,  siano  alquanto  scorrette  e  di  pota  importanza  storta  ( 
tottavla  da  alcoai  brani  di  esse  appara  troppa  chiaramente  raeoAo  liigagna 
tìne  la  ha  dentate,  per  dispaosaroi  dall' essere  rioenoseenti  a  ohi  le  i 
alla  iuee, 

T»  Ga». 
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MTOTISIB    TAAIB 

<t   RlCBBCHB  B  POBBLIGAZIONI  DI  DOGOHBNTl  SPETTANTI  ALLA  STOEU  NAPOLITANA 

ff  B  SiciLUNA  »  (  F.  Umeo  di  Scienze  e  LelUralura.  —  Naova  Serie  —  An- 
no 1.  —  Fascicolo  6.«  -  27  Febbraio  1844  -  pag.  178  ). 

Precede  a  questo  Ricordo  (  come  piacque  all'  autore  di  chiamarlo  )  una 
lettera  del  Cb.  Cario  Trofa ,  colla  quale  egli  lo  Indirina  ai  Compilatori 
dell' anildetto  miOYO  Giornale  Napoletano.  Dopo  una  rapida  eoumeraiione 
delie  fàticbe  fatte  da  tanti  Yalent'  uomini,  Italiani  e  straoleri,  «  per  liberare 
dall'  oblio  le  scritture  del  medio  evo  p  (  ai  quale  proposito  il  cortese  scrittore 
non  ebbe  dimenticato  il  nostro  ArcMoio  Slorieo  Italiano),  si  accennano  le  prin- 
cipali pubblicazioni  di  Documenti  fatte  nel  Reame  di  Napoli  e  nella  Sicilia 
nel  corso  degli  ultimi  cento  anni. 

Ed  eccoci  a  cloche  forma  l'oggetto  speciale  di  questo  Manifesto,  atteso 
da  noi  con  desiderio,  e  che  consuona  mirabilmente  con  ciò  che  facemmo  già 
noto,  sulla  fede  delie  nostre  corrisponderne,  nel  N.**  111.°  di  quest'Jppen- 
dice  (pag.  4S-50). 

«  Ad  alcuni  dunque  lira'  molti,  die  amano  la  patria  Storia ,  sembrò  neces- 
sario Il  ricercarne  le  fonti,  massimamente  greche ,  pubbllcJhdo  le  pergamene 
di  Napoli  e  di  Sicilia ,  con  altre  scritture  o  non  mai  stampate  o  fatte  rare,  dal- 
l' anno  508  (  allora  i  Longobardi  mossero  contro  l' Italia  )  fino  al  1734 , 
cioè  alla  venuta  del  Re  Cario  di  Borbone,  il  Commendatore  Spinelli  fe' plauso 
a  tale  divisamente,  e  propose  a  8.  E.  li  Ministro  degli  aflRiri  interni ,  di  com- 
mettere a  qnestl  cercatori  delle  avite  memorie  la  cura  dello  stampare  le  leggi 
longobarde  come  veggonsi  elle  scritte  od  illustrate  ne'  Codici  Cavensi  e  Ca- 
sinesi.  Ed  il  Ministro  concedette  le  Oicoltà  opportune,  come  si  dirà  più  am< 
piamente  In  altro  luogo  ;  ciò  che  die  assai  coraggio  agli  animi. 

e  Lungo  è  il  cammino;  ma  per  fornirlo  egli  è  mestieri  d'avviarsi ,  e  d'or- 
dinare in  varii  modi  la  gita.  Le  llitlche  saranno  divise  in  dieci  Parti  o  Serie, 
suddivise  In  varj  Ordini ,  a  ciascuno  de'  quali  uno  speciale  Deputato  si  pro- 
porrà. Grave  danno  che  la  Storia  Siciliana  ora  si  separi  dalia  Napolitana»  ed 
ora  vi  si  coogiunga  ;  non  pertanto  gli  studj  comuni  all'  una  e  all'  altra  vince- 
ranno si  fratta  difUcoltà.  Que*  di  Sicilia  sono  confldati  spezialmente  al  Principe 
di  Cassero. 

Carte  NapoliUne  dal  568  al  1016. 

Carte  Siciliane  dal  568  al  1016. 

Carte  di  Napoli  e  di  Sicilia  dai  1016  al  1282. 

Carte  Angioine  di  Napoli  dal  1282  Ano  alla  morte  di 
Giovanna  Il.«  nel  1435. 

Carle  Siciliane  dal  1282  Hno  alia  riunione  di  Sicilia  con 
Napoli  sotto  Alfonso  I. 

Carte  di  Napoli  e  di  Sicilia  sotto  Alfonso  I. 

Carte  Aragonesi  di  Napoli  sino  a  Ferdinando  il  Catto- 
lico nel  1501. 

14 


Parie  L 

ParU  f/. 

ParU  liL 

Parte  IV. 

Parie  K 

Parte    VI. 

Parte  VII. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


118 

Parte  Viti.        Carte  Aragonesi  di  Sicilia  (Ino  a  Ferdinando  il  CaUoHco 

nel  1501. 
Parte  IX,  Carte  di  Napoli  sotto  I  Viceré  Ono  ai  1734. 

Parte  X.  Carte  di  Sicilia  sotto  i  Viceré  Ono  al  1734. 

«  Innanzi  Carlo  Magno,  il  Ducato  Beneventano  appartenne  al  regno  Italico, 
allorché  leggi  ed  usi  e  costumi  erano  comuni  a  tutte  le  terre  conquistate  dai 
LongotKirdl.  Laonde  te  leggi  da  stampare  saran  quelle  dei  regno  interno  Lon- 
gotuirdo:  e  s'uniranno  in  un  Codice  Diplomatico  tutte  le  pergamene  dello 
stesso  regno,  con  parecchie  altre  scritture  Ano  alla  conquista  di  Cario -Mof no 
nei  774.  Fin  qui  fa  inulile  desiderio  del  Marchese  Maffel,  che  queste  (ar- 
massero un  solo  corpo ,  senza  il  quale  credeva  ^11  non  si  potesse  degnamente 
maneggiar  la  Storia  d' Italia.  Gran  lume  in  oltre  da  (al  Codice  DiploaiaUco 
avranno  gli  studi!  sulle  condizioni  de'  Romani  vlnli  da'  Longobardi  i». 

Segue  la  nota  di  quelli  che  assumono  l' onorato  incarico  di  ttìcercaiori  e 
Pubbtìcalori  di  Documenti  di  Storia  Napolitana  e  SicHiana  dal  62»  al  1734. 
In  questi  nomi  (  in  lutto  03  )  abbiamo  con  piacere  notati  quelli  di  alciMil  no- 
stri Corrispondenti  ;  e  i  più  fra  1  Ricercalori  e  Pubblicalori  appariscono  al- 
tresì come  specialmente  Deputati  a  qualcuno  dei  molti  Ordini  in  cui  fin  d'ora 
ci  si  porgono  divise  ie  sopradetto  Parti  1 ,  HI  ,  IV,  VI,  VII  e  IX.  Felice 
condizione  di  una  città  popolosa  ,  di  un  paese  ricco  d' Ingegni  e  di  vantaggi 
materiali  ;  dove  con  tanto  concorso  é  dato  di  cooperare  ad  ano  scopo  di  onor 
nazionale  e  di  patria  carità  !  Noi  confidiamo ,  che  sebbene  questa  opera  sia 
per  farsi  nel  Regno  ,  ed  abbia  per  oggetto  la  Storia  delle  Due  Sicilie ,  gi'  il- 
lustri  Compilatori  non  dimenticheranno  mal ,  eh'  essa  appartiene  all'  Italia  ; 
e  facciamo  voti  caldissimi  pel  pronto  comlnciameoto  e  li  felice  successo  della 
medesima,  aspettando  con  qualche  impazienza  il  secondo  scritto,  il  quale  (come 
in  questo  ci  é  promesso)  «  dichiarerà  le  condizioni  delia  stampa  ». 

F.  P. 


NCCfiOLOGIÉ 


CofiTK  Giacomo  Milan  MassAhi. 

Sebbene  più  tardi  degli  altri ,  non  con  minore  alTetto  però ,  noi  Ci  oniartio 
H  compianger  la  perdita  dei  conte  Giacomo  Milan  Massari  «  meritamente  te- 
nuta dall'  universale  come  un  pubblico  danno  irreparabile. 

Nel  momento  che  questo  insigne  letterato  stava  preparando  per  l'Archivio 
Storico  Italiano  una  compiuta  edizione  delle  Lettere  di  Luigi  da  Porto,  nar- 
ranti,  con  molla  efllcacia  di  stile  e  nobiltà  di  favella ,  le  cose  più  memora- 
bili operate  in  Italia  dall'anno  1509  al  1513,  morte  troncò,  quasi  appena 
sul  cominciare ,  un  disegno  si  beilo.  Nel  conte  Giacomo  Milan  Massari  di 
Vicenza  ,  la  sua  patria  ha  perduto  un  bellissimo  scrittore  della  sua  storia  ,  come 
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da  on  saggio  che  ne  delle  alia  loce  (1)  ;  noi  abbiamo  perduto  uno  de' più  caldi 
e  gentili  oooperalorl,  che  con  II  suo  laToro  avrebbe  grandemente  illustrato  la 
nostra  raccolta.  La  vita  e  le  virtù  vere  di  questo  cittadino  sono  narrale  con 
sincero  affètto  nelle  seguenti  epigrafi,  dettate  dal  SIg.  A vv. Giuseppe  Petrucci 
di  Ferrara ,  che  ta  unito  al  conte  Milan  Massari  con  vincoli  di  amicizia  e  di 
stima  ;  e  che ,  per  sua  gentUena ,  Imprenderà  a  compiere  il  lavoro  suHe  Let- 
tere del  da  Porto ,  già  appena  Ineominclato  dai  suo  illustre  amico  defunto. 

8a  la  porla  della  chiesa  della  Certosa  : 

BsequUUi  preci 

a  io  spiriio 

Di  Giacomo  Milan  Massaki 

noMe  da  Vicenza 

per  volo  spontaneo  M  Ferrarese  Municipio 

a  la  cHtà  aggregalo 

nel  patrio  Senato  consigliere 

e  Triumtiro  preposto 
a  le  leggi  del  pubblico  ornalo 

in  Italia 

per  bella  lelleralura  Marissimo 

marito  padre  cittadino 

incomparabile        

Sion  ancora  compili  gli  anni  XL  VII 

spirò  nel  bacio  del  Signore 
H  di  JVIIl  gennaio  HDCCCXUV. 

Ai  quattro  lati  del  catafalco  : 


(àrie  neW  aenersa  fortuna 

nella  praepera  mile 

compassionevole  sempre  carilalivo 

ewmgelico  religioso 

esempio 
del  vero  cristiano 

II 

per  anni  XX  VII 
affeltuosissimo  marito 

a  la  consorte 

il  primo  e  solo  dolore 

portava 

con  l*  acerba  sua  dipartita 


(J)  Vedi  fsg.  11  di  questa  Appendice. 
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III 

padre  toUeeratinimo 

al  sapere  a  V  onore  a  la  religiome 

i  figli  edwava 

che  a  la  nM  ntemoria 

lagrimanli 

sempre  beneéiroMM 

IV 

eerillore  Ureo  robmto 
della  materna  fanHla 

volea  laMciare 

nella  iloria  foieentina 

solenne  monumenlo  a  V  iUUia 

di  amor  patrio. 

Anche  nilaslre  P.  Giordani  volle  onorare  t  meriti  e  le  virtù  dol  Mlian  Mas- 
sari ,  con  le  seguenti  epigrafi  : 

Esequie  straordinarie 

A  Jacopo  Milan  Massari 

morto  in  Ferrara 

U  XVm  di  Gennaio 

non  compiuti  XXXXVli  anni. 


Se  pur  avesse  raddoppiato  il  tempo  del  vivere 
lo  piangeremmo  di  morte  immatura. 

Appena  fu  dato  a  poMsHmi  tanto  numero  dTamiei 
e  tanta  benevolenza  universate. 


Era  di  Hneerità  di  cortesia  di  benefieema  rarisHmo, 


Si  fece  noto  in  itatia  per  begU  studi 
e  alla  patria  preparava  una  buona  istoria. 


GIUSEPPE  MICALI. 

Era  già  composto  e  andava  sotto  il  torchio  an  breve  anoonzlo  blbllogra- 
Ileo  del  MoNOBiENTi  lifBDiTi  a  illustrazione  della  Stoku  Degli  Antichi  Popou 
iTAUANi,  raccolti,  esposti  e  pubblicali  da  Giuseppe  Micau,  quando  per  morte 
venne  a  mancare  questo  illustre  Toscano ,  dopo  77  anni  di  laboriosa  vita , 
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adoperata  In  fierviglo  delle  scienze  archeologiche.  La  memoria  di  Gioseppe 
Micall  vaol  essere  onorata,  perchè  r Italia  ebbe  in  lai  an  diligente  ed  infa- 
ticabile Investigatore  della  saa  storia  antica  e  dei  saoi  monamentl,  coi  con- 
sacrò ricerche,  stodi  e  fatiche  d'ognlnMiniera,  fratto  de*qaali  sono  le  due 
opere  dell*  italia  twanti  il  dominio  dH  Romani  ^  e  la  Storia  degli  Antichi  po- 
poli lUdiani.  Saperflao  sarebbe  il  raccontar  qui  I  diritti  che  ha  acqolstato  il 
chiarissimo  autore  alla  gratitudine  della  repubblica  letteraria  ;  e  particolar- 
mente della  scienza  archeologica.  Compimento  e  perfezionamento  di  qaeste 
Opere  grandiose,  sono  II  Volome  e  TÀtlantediOO  tavole,  anticipatamente  da 
noi  annnnzlatl ,  ed  ora  venute  alla  luce.  —  La  natura  di  qaesV Appendice  non 
consente  che  noi  ci  estendiamo  sul  pregi  scientifici  e  monumentali  di  essi  :  ciò 
spetta  ai  cultori  dell'Archeologia.  Ma  non  dobbiamo  tacere  della  bellezza  del- 
redlzlone,  e  soprattutto  del  merito  squisito  del  disegni  e  dell'Incisione  delle 
tavole,  parte  delle  quali  colorile,  che  compongono  il  detto  Atlante.  ▲  chi 
possiede  le  due  opere  del  Micall,  quest'appendice  è  Indispensabile  ;  ed  è  po- 
tente motivo  di  procurarsi  l'opera  tutta  a  quelle  Biblioteche  che  ancora  non 
la  posseggono.  Qualunque  sleno  le  opinioni  degli  erodili  suil'  Immenso  lavoro 
del  Micall ,  è  certo  che  le  sue  opere  dovranno  esser  sempre  studiate  e  citale 
da  tutti  i  cultori  delle  antlchilà  italiane. 


DI  due  altri  nostri  Cooperatori  testé  mancati  ai  viventi ,  ci  corre  obbligo  di 
lÉr  menzione  più  speclflcata  in  questa  Appendice.  L'uno  è  II  canonico  conte 
MiCHSLB  DBLLA  TogBB ,  defdnto  in  Clvldale  del  Friuli  sua  patria,  dopo  un'  assai 
lunga  carriera,  tutta  rivolta  all'  Incremento  e  decoro  degli  studi  storici.  L'altro 
è  il  tamigerato  autore  della  Storia  Letteraria  della  Liguria^  cavaliere  6.  B.  Spo- 
ToiNo,  i  cui  giorni  furono  troncati  in  un  tempo,  nel  quale  molli  altri  fhitti 
potevano  attendersi  della  sua  singolare  erudizione,  e  delle  Indefesse  cure  da 
lui  poste  neir  Illustrare  le  gloriose  memorie  della  sua  nativa  provincia.  È  per 
noi  doloroso  II  pensare ,  che  dobbiamo  occuparci  del  suo  fdnebre  elogio  prima 
d'aver  potuto  (com'egli  graziosamente  ci  aveva  acconsentito)  annoverare  il 
suo  nome  tra  I  Corrispondenti  della  nostra  difHclle  Impresa.  Ambedue  gli  ar- 
ticoli che  noi  accenniamo,  benché  già  in  pronto  per  la  stampa,  non  avendo, 
per  angustia  di  spazio,  potuto  aver  luogo  In  questo  numero  del  nostro  foglio , 
saranno  dati  nel  successivo  N.*  YII. 


ANKXmZl   BIBXiIOOAAFIOI 

Opere  terminate, 

L'Abbazia  di  Chiabavallb,  presso  Milano ,  monumento  de!  secolo  XII  ;  stu- 
dio di  storia  patria  di  Gottardo  Calvi,  ilfttono  1843.—  V.  Guglielmini^ 
In  8vo  di  pag.  16. 
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L«noNi  iNTOBNo  AD  AECKiMsNTi  mmiMATici  (dei  meAo  e? o) ,  (H  Gnuo  ha  San 
QtJiNTiNO.  7br<iio,  StompeHA  ffeofo,  1842,  In  4 lo.  di  pag.  38  e  InlagNo. 
(  Notizie  ed  omervazlonl  sopra  aieone  monete  ballate  in  PaTla  da  Àrdoino 
marcheie  d*  Ivrea  e  re  d'Italia  «  e  dalPavo  soo.  Il  re  Berengario  li.  —  Della 
parie  dovota  agl'Italiani  neUo  stodlo  delle  monete  battole  nel  eorao  del 
aecoli  XIII  e  XIY  nelle  provinde  meridionali  dell'Impero  greco  In  Koropt  ; 
eoi  tipo  dei  denari  torneai }. 

Ì4I0CA  lOH.  ■lUJBMicnrro ,  Memoria  di  Gmsbpk  M atkaja,  pittore.  iMcca^  Tipo- 
gn/la  fimrfofW,  1843,  Hi  8vo.  di  pag.OS;  e  pianta  di  Locca  In  i<iogr<via. 
(Deaerlalone  materiale  della  citlj&). 

DvLtB  Nona  di  Costanzo  Sforza  eon  Camilla  d'Aragona,  celebrate  In  Pesaro 
ranno  1475 ,  aotografo  del  Conte  Giulio  Pkiticaei.  Pe$oro,  Tipografia  No- 
bili, 1843,  la  4 lo.  di  pag.  18.  (  Manoscritto  pobMicato  per  cor*  del  fra- 
tello GQréimo  ). 

CnaoNicoif  NoTAuaBNSB.  Taurini ,  1843,  ex  Refio  IVpograpMo ,  In  8vo.  di  pa- 
gine XYII  e  196. 

CaoNOGRAViA  nsL  LoGUDOBO,  dal  1294  al  1841 ,  preceduta  dalla  descrizione 
degli  antichi  dlparlinoenti  dello  stesso  regno;  In  continuazione  delle  notizie 
Storico-Statistiche  de'  Giodicall  Sardi.  Compilazione  di  Y.  Anoios  ,  eatralla 
dal  Dizionario  Geograflco-Storlco  ec  de'Regli  Stati  ec. ,  Torino^  Ceffone 
e  jrarioraitf .  1842  In  8vo.  di  pag.  346. 

MiscBLUiiBA  Stobka  Sanbsb.  —  Il  pTlmo  libro  delle  Storie  Senesi  di  Mabc'An- 
TONIO  Bbllabmati.-^  Duc  Narrazioni  solla  sconSttadl  Montaperto,  traile 
da  antichi  manoscritti  ;  —  Cenni  salia  Zecca  Senese ,  con  docamenll  ine- 
diti. —  Siena,  1844,  presso  Onorato  Porri,  In  8vo  di  pag.  184,  eon  Tavola. 
—  Prezzo  paoli  7. 

Un  aioBNo  di  devozione  In  Sanseverlno ,  ossia  la  visita  dei  corpi  Santi  e  di 
altro  oggello  di  colto ,  descritto  dal  Conte  SBVBBiifo  Sbbvanzi  Couio  ,  Ca- 
valiere del  sacro  militare  ordine  gerosolimitano  ;  con  noUile  relative.  Ma- 
cerata, 1843.  A.  Mancini;  In  8vo  di  pag.  32. 

Docombnti  risgnardanti  la  rotta  di  Piero  Strozzi  In  Val  di  Chiana  (1544) ,  pob- 
blicati  ed  annoiati  dal  capitano  consultore  Obbstb  Bbizi  di  Arezzo.  Arez- 
zo ,  1844 ,  Tipografia  BeUotti  ;  In  8vo  di  pag.  19. 

Pianta  geometrica  della  città  di  Firenze,  alla  proporzione  di  1  a  4500,  le- 
vata dal  vero  e  corredala  di  storiche  annotazioni  dairarchttetlo  Fbdbbigo 
Fantozzi.  Firenze,  1843.  Coi  Tipi  della  Galileiana.  8vo  di  pag.  300.  — 
Prezzo  Paoli  30. 

Lezioni  di  Storia  Universale ,  proposte  dall'  ab.  Giovanni  Bbllomo.  —  Fe- 
nezia,  co' tipi  di  G.  AntonelH,  1839-43,  hi  8vo,  con  carte  geografiche  e 
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tavole  sincrone.  Tomo  I.  Storia  antica.  —  li.  Storia  del  MeMo  Evo.  — 
ili.  Storia  moderna  alno  al  nostri  giorni. 

Fasti  Gymmash  Patavini,  Iconlbas  exornati,  ab  anno  1707  asqne  ad  1787, 
a  FtANcnco  Mabu  Colle  Bellunensi  elocobrati  «  notisqae  aneti,  et  oaqoe 
ad  1840  prodoell  a  Josbpro  Vedova  patavino.  -  PatanHi^  em  ùgMna  Angeli 
Sicca,  184 1,  in  4to.  -  Yol.  1,  Par8<  I. 

Mbwtauoni  Storicu  di  CasARB  Balbo.  -^  IbHiio  ,  1843,'  Pòmba  editore.  — 
Dispensa  IX. 

▲miAU  n  Livowio  del  Dott.  G.Yivou.  —  Livorno ,  1842-44  ,*  Sarei ,  81ro.  Fa- 
scicolo XXXIV. 

I6T0UA  GiviLB,  CoMBtBBcuLBBLvTtBBAiiA  del  Geoovest ,  dsll^  orlglDe  alP  an- 
no 1797;dell'avv.  Michblb GnWBrn Canale. fienoM^l 844.  G.  tfroMhma, 
Editore  ;  in  12.»  Voi.  I.''  fase,  l.**  e  II.''  pag.  1  a  288. 

Le  VrrB  de*  più  celebri  capitani  soldati  napoletani ,  scritte  da  li abuno  d'Ayìla* 
Napoli,  1844.  Tip.  deW  iride,  8vo.  Quaderno  IV.  Da  pag.  289  a  384. 

Del  pbbtbso  soeeioBNo  di  Dante  In  Udine  od  in  Tolomino ,  dorante  il  pa« 
triarcato  di  Pagano  Della  Torre;  e  Collezione  di  Documenti  per  la  Storia 
del  Friuli  dal  1317  al  1332;  dell'Abate  Giuseppe  Biangbi  ,  prefetto  del 
Ginnasio  cornonale  d*  Udine. 

Udine,  26  Febbraio  1844.  Onofrio  TurdA^tio ,  Tipografo-Editore.  (Ma- 
nifeslo). 

L' opera  consterà  di  tre  volumi  In  8vo.  Ogni  volume  verrà  distribuito  in 
dispense  di  cinque  fogli  di  slampa  di  16  pagine,  a  Lire  1  austr.  per  ciascuna. 
Sei  dispense  circa  formeranno  un  vulume.  Ogni  mese  si  pubblicberà  una  di- 
spensa. Cbi  procurerà  dodici  soci  guarentiti ,  avrà  In  dono  la  13.*  copia. 

BioGBAPu  DEOLi  Itauani  Illostbi  nelle  sciente ,  lettere  e  arti  del  secolo  XVIII 
e  dei  contemporanei ,  compilata  da  letterati  Italiani  di  ogni  provincia  ,  e 
pubblicata  per  cura  del  Prof.  Emiuo  de  Tipaldo.  In  8vo.  Voi.  IX.  Di- 
spensa 1.  Venezia,  1844.  Cecchini  e  C, 


Operelin  eor$o  di  AisociazUme, 

DizioNABio  Geograflfìo  Fisico^ Storico  della  Toscana,  compilato  da  Emanuele 
Bepbtti.  -  Forense,  1841,  8vo.  li  fascicolo  a.*"  del  voi.  V.""  (SAVI-SETI). 

BiooRAFU  e  ritratti  di  uomini  illustri  di  (ulto  lo  Stato  Ponimelo ,  pubblicala 
dall'editore  Antonio Hbbcolani di  Forli\  8vo.  Fase.  23;  delia  Serie  Picena.-- 
{Angelo  Colocei)  e  fase.  24.  (  G.  B,  PergoleH  ). 
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Shllb  Stobh  italunb  t  dair  anno  primo  deirera  cristiana  al  1840 ,  Discorso 
di  GiDSBPPB  BoBGBi.  ¥iT€nie,  1848,  F.  lemonnter,  8vo.  dispensa  91.*,  prima 
dei  Voi.  IV.» 

ISngiglopbdu  Stobicì,  ovvero  Storia  Universale  comparata  e  docomentala  , 
opera  originale  italiana  di  Cbsabb  CAifTo*.   Torino  1843 ,  Fomba^  editore. 
Deirediz.  In  8vo,  la  Dispensa  800,  Raceonli,  Yol  Xill,  pant.  21-22 
»  »  »         305    DoeumeM  »      27-28 

»  l6mo  »  3tf    Tomo  XII  »  3 

OaiGiMB  B  PBOGEBSSo  DBLLÀ  CIVILTÀ*  BuBOPBA ,  divISB  In  6  libri ,  Scritta  dal  Dot- 
tor Luigi  Cicconi.  Torino  1843  ,  Pomba  editore.  È  la  dispensa  17.*  della 
Ro/ceolia  di  opere  ulUi. 

BtoGBAFiB  Mi  Capitani  Vbntubibbi  dbll'  Uìobu  ,  scritte  ed  illastrate  con  do- 
cumenti da  Abiodantb  Fabbbtti.  itonUpuMano,  1843.  Voi.  II.  fascico- 
lo IV. 

Stobia  dbllb  Compagnib  di  Vbntoba  m  ITALU,  di  Bbcolb  Ricotti.  Torino  1844  , 
Pomba  8vo.  Voi.  I.^  di  pag.  XXXIX  e  360. 

DmoNABio  Geografico  Storico  Italiano  Commerciale  degli  Stati  di  S.  M.  Il  Re 
di  Sardegna,  compilato  dal  Dott.  Cabaus.  Torino  1844,  Canone^  Marxorali^ 
8vo.  fascicolo  48  (  Nizsa— Novara). 

Stobia  obi  Dominu  Stbanibbi  in  Italia,  dalla  cadala  dell'  Impero  Romano  In 
occidente  fino  ai  nostri  giorni,  scritta  da  Filippo  Moisfc.  F<r«nse  1839-1844. 
F.  BaleUi  e  C.  ,  8vo.  Dispensa  IS9. 

Ei.BTTA  OBI  MoNUMBNTi  TIC*  ILL08TBI  arcbltettonlci  sepolcrali  ed  onorarli  di 
Fermo  e  suoi  dintorni ,  pabblicati  ed  illustrali  daii'Avv.  Gabtano  db  Mi- 
Nicis.  Aoma,  Tipografia  delle  BeUe  Arli ,  1841.  Fase.  I.  e  II.  «  in  8vo  di 
pag.  82  e  3  Tavole ,  2-8  e  Tavola. 


Alla  pag.  114,  V.  4  ,  dove  dice:  per  sempre;  leggasi:  pur  sempre. 
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A'  SIGNORI  ASSOCIATI 


DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITÀLUNO 


Mu  Appmike  deirArcbÌTìo  Storioo  Italiano  oicne  ?6Mm  ooAcepita, 
e  600  ad  ora  esegaiU  «  noa  aveva  dltro  scopo  che  quello  di  aom- 
mìnistraraii  il  modo  di  partecipare  a  talli  i  lettori  dell'Archìvio  i 
Bedami ,  le  Corrispondenae  epistolari  e  gli  Adduiizì  bibliografici 
ritgoarda&ti  le  Scienze  Storiche ,  che  ci  sctabrAs^ro  degni  ddla 
loro  atieoEione.  —  Ma  coli' inoltrarci  nella  nostra  impresa  ^  abbiaoio 
ffieaBoscioto  «  se  non  la  necesjsità  ^  almeno  una  beo  sentila  conve- 
rieoza  di  estendere  il  piano  di  detta  Appendice. 

Le  ricerche  da  noi  variamente  e  in  più  luoghi  istitoite  »  ci 
fanno  venire  frequentemente  alle  mani  sorittnre  inedite  d' ogni  ge« 
nere;  crouehette  dì  piccoli  monicipj,  pergaàiene,  documenti  diplo- 
iMtici  9  oontralti »  lettere»  ec»  ;  le  qaali  »  benché  di  loro  natura  im*- 
portanti ,  non  potrdibero  trovare  facilmente  nò  subito  il  loro  col^ 
locaiDeBto  in  un  volume  di  cose  analoghe  ;  e  di  cui  d*  altra  parte 
sarebbe  peccato  V  indugiare  la  pubMieazIone^  Siamo  venuti  adunque 
nel  divisaìBieQlo  di  arricchirne  la  nostra  Appendice  delFArckimo  Sia» 
riso  lÉatianù  ;  e  conàiiiceremo  a  brio  colla  prossima  dispensa  N^*"  7 
— -  restando  però  ben  inteso»  che  questo  H."  7  non  sarà  fuorché  la 
oentinuaaione  del  volune  già  in  corso ,  senza  muiameitto  di  pagi* 
■aaiotte  ;  e  die  allorquando  80  o  40  saranno  i  fogli  di  esso  „  mande- 
remo a^i  associati  un  ùrodtespizio ,  con  coperta  separata ,  e  con 
nn  indice  generale,  com'era  già  sta  tot  promesso.  Non  vìsmranno, 
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del  resto,  se  non  poche  differenze  ;  V  introduzione ,  cioè ,  di  an  ca- 
rattere più  grosso  per  gli  articoli  di  qualche  rilicfo  —  un  maggiore 
numero  di  fogli  per  ogni  dispensa  ~  e  la  diTisione  dell*  Indice  per 
categorie  di  materie. 

Siamo  stati  anche  confortati  in  questa  nostra  determinazione , 
dal  considerare  che  documenti  di  non  poco  momento  per  la  Storia 
patria  »  Tanno  ogni  di  a  perdersi  nelle  colonne  di  giornali  e  gior- 
naletti ,  i  quali  trattando  un  pò*  di  tutto  e  non  avendo  Terufio 
scopo  speciale ,  vengono  prestamente  dimenticati  ;  né  potrebbero 
pel  soTerchiante  lor  numero  raccogliersi  tutti  quanti  dai  cultori 
delle  Scienze  storiche.  Crediamo  adunque  che  alla  comodità  e  pro- 
fitto di  questi ,  sarà  più  conducente  che  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  quegli  scritti  renga  a  depositarsi  neìVÀppenHee  di  una 
raccolta  esclusivamente  dedicata  ai  medesimi;  e  che  ali*  universale 
verrà  pur  gradita  1*  occasione  di  poterci  indirizzare  quei  documenti 
e  quelle  più  importanti  notizie  le  quali  si  bramerà  che  sian  fatte 
di  pubblica  ragidie« 

VAppmiiee ,  come  al  solito ,  per  evitarne  la  perdita ,  anderà 
sempre  unita  ai  volumi  ieiVArehivio  Storico. 

IH  un*altra  cosa  mi  ed*  uopo  far  qui  parola  al  pubblico.  V*ba 
chi  si  è  fatto  difficile  al  ritirare  il  Voi.  VII  [Annali  del  MùU fiero), 
allegando  eh*  io  non  avevo  ancora  pubblicato  il  Voi.  Vi.  Prego  i 
miei  Associati  a  voler  considerare ,  che  in  un'  intrapresa  del  geaere 
della  mia,  io  non  posso  né  mantenere  un  ordine  affatto  materiale 
nella  distribuzione  dei  v<dumi ,  né  mandarli  fuora  ad  epoche  de- 
terminate. Un  volume  sotto  il  torchio,  benché  condotto  ai  suo  pe- 
nultimo foglio  di  stampa ,  può  venir  sospeso  e  trattenuto  per  un 
dubbio  coscienzioso ,  per  la  necessità  di  un  documento  da  cercarsi 
ed  aggiungersi  »  per  una  prefazione  che  non  può  mai  farsi  bene  se 
non  che  a  volume  terminato,  ec.  Mi  é  forza  dunque*,  per  esser  certo 
di  poter  pubblicare  un  volume  ogni  tanto,  averne  sempre  tre  o 
quattro  alla  volta  sotto  il  torchio;  affinché  Fattività  dei  collaboratori 
possa  alternativamente  portarsi  dall'uno  all'altro  senza  che  il  la- 
voro venga  del  tutto  interrotto.  Cosicché,  quando  il  Voi.  VII,  dopo 
indngii  di  tal  fatta ,  era  già  terminato  (volume  di  40  fogli  di  stampa), 
atiei  io  dovuto  ritardarne  la  pubblicazione  solo  perché  il  VI  non 
era  ancora  all'ordine?  A  questo  modo,  io  mi  troverei  certo  od 
caso  di  mandare  fuori  ad  uu  tratto  più  v(dumi  ;  e  V  inconveoieole 


Digitized  by  VjOOQ IC 


127 

per  gii  AttOGiali  «arebbe  maggiore  che  non  è  quello  di  ricevere 
il  VII  prima  del  VI,  di  cai  già  essi  ben  sanno  che  non  potrebbero 
restar  privi. 

Meglio  però  delle  ragioni  fin  qui  addotte,  verrà  a  persuaderli  la 
considerazione,  che  dal  pubblicare  un  Voi.  Vii  prima  del  Vi ,  non  ne 
resulta  ver  un  inconveniente  reale:  imperocché  ogni  volume  forma 
un'opera  da  sé,  e  si  vende  anche  separatamente.  Gli  Associali  avreb- 
bero motivo  di  lamentarsi  solamente  nel  caso  eh'  io  avessi  data  la 
SL^  parte  di  un  tomo  avanti  di  aver  messa  in  vendita  la  prima.  Ora , 
per  esempio ,  ho  sotto  il  lorchio  la  2.*  parte  del  Malipiero ,  come 
pure  la  2.''  parte  della  Storia  pisana  del  Rondoni  :  ma  il  dir  quale 
dei  due  volumi  sarà  prima  all'  ordine,  mi  sarebbe  impossibile  ;  po- 
tendo per  l'uno  dover  attendere  nuovi  schiarimenti  da  Venezia,  come 
per  l'altro  da  Pisa. 

1  Volumi  óeWArchivio  Storico  già  sotto  il  torchio ,  sono  i  se- 
guenti : 

Vii.*"  Parte  II.'  *-•  Annali  V£Nbti  del  Senalor  Domenico  Mali- 
PIRRO ,  ec. ,  che  conterrà  la  parte  3.*  4.^  e  5.*  di  essi  Annali.  —  jDì- 
spaeci  di  Francesco  Foscari,  ed  altri  oratori,  all'  Imperatore  Mas- 
similiano I;  e  la  Sieria  Veneta  di  Daniel  Barbaro,  supplita  nella 
sua  parte  mancante  colla  Storia  Segreta  di  Litigi  fioRGHi  ;  ee. 

VI.  Parte  il.'  —  Storia  di  Pisa  di  R.  Roncioni  ,  che  contiene 
gH  ultimi  Sei  Libri  di  essa ,  i  Documenti  ed  il  Regesto  delle  Carte 
diplomatiche  pisane. 

Vili."*  La  Cronaca  Altinatb,  colle  illustrazioni  del  Prof.  Luigi 
Roai;  e  la  Chroniqub  dbs  Vbnicibns  di  M.  Martino  da  Canale, 
tradotta  dal  Co.  Cav»  G.  Galvani ,  colle  annotazioni  di  E.  Cigogna , 
e  prefazione  di  F.  Polidori. 

Ben  presto  poi  si  darà  principio  a  tre  fra  i  seguenti  volumi , 
che  si  stanno  preparando: 

VI.*  Par.  HI/  Istoria  di  Pisa  :  che  conterrà  tutte  le  Cronache 
ed  altri  importanti  documenti  rammentati  nel  flrontespizio  della 
1/  Parte. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


128 

NoRES.  Storia  della  Guerra  degli  Spagnoli  coaUroiI  Pa|Mi  Paolo  IV, 
con  docuroenU  e  eoo  note  illustrative  del  Sig.  Scipionb  VolpiculAc 

Gaffari,  EiusQUB  CoifTiNDATOftuii,  AfiinajM  GeMim§0é  abmmoMC 
ad  annum  mque  MCCXCIIL  Traduzione,  col  lesto  a  fronte,  di  Fb* 
iMsaiGo  Alizbri;  col  corredo  di  documenti  inediti. 

JoBAnms  Sbr  Cambii  ,  Cronaca  éi  Lucca  sino  air  anno  ikìS. 
Edizione  compiuta. 

ViTB  D*  Illustri  ItaIiUNi  inedite  o  rare,  con  note  e  documenli. 

Piero  di  GtovAiiivi  VAaLiBNTi,  Storia  d*  Italia  dairanno  thOk 
al  i513j  eoo  documenti. 

Il  Caffaro  ed  il  Sbrgambi  sono  nella  categoria  di  quei  Cronisti 
che  il  gran  Muratori  non  potè  darci  completi ,  né  ben  conformi 
nella  lezione  ai  loro  Codici  originali  :  ed  è  pur  sempre  stato  nostro 
divisamenlo  il  non  trascurare  di  riprodurli,  ogni  qual  volta  ci  fosse 
dato  di  poterli  attingere  da  fonti  migliori ,  consultare  gli  autografi, 
e  corredarli  di  documenli.  Or  dunque,  tutti  gli  aiuti  desiderabili 
abbiamo  anche  per  ciò  trovali  presso  i  nostri  Cooperatori  di  Genova 
e  di  Lucca.  £  questi  aiuti  che  poco  alla  volta  ci  andiamo  procac- 
ciando su  tutti  i  punti  della  Penisola ,  giustificheranno,  come  spe- 
riamo ,  sempre  più  quella  fiducia  della  quale  il  pubblico  onora  la 
nostra  intrapresa. 

YIEU8SEUX 
iHr§tiQr€'E4itort 
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AI  SIGNORI  ASSOCIATI 
DELL'ARCHIVIO  STORICO   ITALIANO 


1  lettori  deirARCHivio  haono  già  compreso  per  la  dichia^ 
razione  colla  quale  chiadevasi  il  N.^  6  di  quesl*  Appendice , 
ciò  eh'  io  m*era  determioato  di  fare  a  fine  di  renderla  più  di- 
rettamente utile,  air  Archivio  Storico  Italiano»  e  dirò  pure  più 
degna,  e  parte  teramente  integrale  di  esso.  V Appendice  verrà 
a  formare  alcuni  volumi  di  Miscellanee  storiche;  e  quando 
saranno  tanti  i  fogli. di  stampa  da  darne  uno  di  giusta  mole, 
ì  Sigg.  Associati  riceveranno  un  frontespizio,  una  coperta,  ed 
un  indice  fatto  con  somma  cura  (1).  Gol  presente  fascicolo 
entriamo  nella  nuova  via  propostaci,  desiderando  e  confidan- 
doci altresì  di  far  cosa  più  importante  che  sino  ad  ora  non 
abbiamo  fatto.  E  con  tanta  maggiore  alacrità  mi  sono  accinto 
alla  non  facile  impresa ,  inquantochè  circostanze  propizie  sono 
venute  a  rianimare  il  mio  coraggio,  e  a  confortarmi  nelfo- 
pera  a  cui  confesserò  che  da  tempo  non  breve  io  mi  veniva 
disponendo. 


(1)  Ed  allor  quando,  come  nel  caso  presente ,  la  materia  ci  sommini- 
strerà tanti  Togli  da  formare  un  discreto  bsclcoio ,  ne  anticiperemo  la  pub- 
bUeazione,  senz'aspettare  cbe  possa  andare  unito  ad  un  volume.  Ciò  po- 
trebbe sembrare  opposto  a  quello  che  dicevamo  nell*  ultima  Appendice  ;  ma 
on' intrapresa  come  questa  mia,  conviene  ohe  sappia  piegarsi  ai  consigli  di 
chi  vede  le  cose  indipendentemente  dagr  Interessi  ddl'edltore  :  ed  è  a  richie- 
sta di  molti  distinU  amici,  che  lo  sono  venuto  a  questa  nuova  determinazione* 
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E  prima  d*ogDi  altra  cosa,  debbo  qui  partecipare  la  coope- 
razione attiva  dei  sottonotati  cultori  delle  scienze  storiche,  e 
zelatori  della  nostra  istòria  nazionale: 
Sigg.  Franc.  Gerroti,  Vici-Biblioiicario  della  Corsiniana  (1) 
Paolo  Mazio 

AVV.  ACHILLB   GrHNARELLI 

G.  W.  Grbene 
Dott.  Diomede  Pantaleoki  ; 
i  più  nativi  e  lutti  abitanti  della  per  tante  cagioni  privilegiata 
città  di  Roma.  Sono  questi ,  per  la  più  parte  »  quei  medesimi 
che,  stretti  in  vincolo  di  bella  amicizia ,  fecero  già  nota  al 
pubblico ,  per  un  articolo  del  Sig.  Gennarelli ,  inserito  nel 
Giornale  Bomano  il  Saggiatore  (  N.®  3  del  1844  ) ,  il  loro 
grandioso  e  ben  concepito  disegno  di  riprodurre*  con  analoghe 
e  numerose  addizioni ,  la  gigantesca  opera  Rerum  liaìicarum 
Seriptorte  del  Muratori  ;  dando  nel  tempo  stesso  a  conoscere 
quali  fossero,  e  restino  tuttavia,  dopo  avere  abbandonato 
quel  progetto,  e  le  lor  mire  disinteressate,  e  le  nobili  loro  in- 
tenzioni per  giovare  agli  studi  storici  in  Italia. 

Le  trattative  a  cui  quei  benemeriti  alludevano  enendo 
oggi  venate  a  maturità ,  vo  lieto  di  poter  annunziare ,  clie  i 
fruiti  dei  loro  studi  e  delle  loro  indagini  verranno  ben  presto 
a  cumularsi  con  quelli  dei  Compilatori  deir Archivio  Storico;  e 
che  il  Saggiaiare  di  Roma,  gk>rnale  compilato  dai  Signori  Gen* 
narelli  e  Mazio,  potrà  da  qui  innanzi  considerarsi,  non  altri- 
menti  che  quesV Appendice  ^  come  un  mezzo  di  preparazione 
e  di  complemento  insieme  della  difficile  e  vasta  impresa ,  a 
cui  f  senza  concerto  di  parole ,  ma  con  mirabile  consonanza 
d*  animo  (segno  delle  mature  tendenze  del  secolo) ,  ci  siapno 
contemporaneamente  dedicati. 

Tanti  ajuti  letterari  però  non  sarebbero  bastanti,  se  con  que- 
sti non  cospirassero  in  certo  modo  anche  gli  ajuti  economici. 
Provai  già  il  dispiacere  di  vedermi  abbandonato,  dopo  la  pub- 

(1)  Al  Sig.  Fr.  Cerrott  sono  pinati  di  rlvoigersl  lalU  quegli  emdMI 
Romani  che  avessero  qualche  oomanlcaxraiie  da  farei  neirtnleresae  deir^ér- 
chMo  Siiorieo, 
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bUeaiione  del  3«*  volume ,  da  parecchi  tra  i  Soci  pnmoiari  ; 
e  di  Don  trovare  nuoti  compratori  laddove  per  1'  appunto  io 
aveva  giusto  motivo  di  credere  che  sarebbesi  destata  simpatia 
per  la  mia  intrapresa;  e  dove  più  che  altrove  sono  in  numero 
quei  facoltosi  i  quali  »  per  amore  almeno  alle  memorie  delioro 
municipio ,  avrebbero  dovuto  mostrar  desiderio  dei  volumi  già 
pubblicati.  Ciò  metteva  a  gran  pericolo  il  mio  coraggio;  quando 
altri  lelatori  dell'  opera  che  da  tre  anni  vo  conducendo«  sono 
opportunamente  sotlentrati  ad  assistermi  con  valido  sussidio  ; 
dando  a  me  unitamente  quel  conforto  che  troppo  tardi  mi  sa- 
rebbe venuto  dalle  vendite  spicciolate  o  dalle  parziali  associa- 
zioni, e  assicurando  air  Archivio  quel  migliore  avviamento  del 
quale  esso  ha  bisogno  per  divenire  quello  che  con  ogni  nostro  sa- 
grifizioci  adoperiamo  di  farlo:  una  raccolta  cioè  indispensabile 
alle  biblioteche  del  Bel  Paese  »  e  a  chiunque  voglia  erudirsi 
neir  istoria  italiana.  La  modestia  di  quei  distinti  e  generosi 
personaggi  vorrà  (spero)  perdonarmi ,  se  qui  vengo  a  divul- 
gare co'  loro  nomi  la  mia  profonda  gratitudine  ;  della  quale 
alcerto  entreranno  a  parte  tutti  quelli  che ,  per  amor  della 
scienza  e  della  patria,  desiderano  il  proseguimento  di  un'im- 
presa ,  a  cui  non  è  mancato  fin  dal  suo  nascere  né  il  coif- 
corso  dei  dotti  né  il  pubblico  favore. 

Ecco  i  nomi  di  quelli  eh'  io  chiamerò  giustamente  da 
qui  innanzi  Soci  Patrocinatori  dell'Archivio  Storico  Ita- 
liano: 

Sigg.  Marchese  Gbsarb  Alfieri  di  Sostegno  (di  Torino); 

Marchese  Commendatore  Gino  Capponi; 

Principe  Don  Tommaso  Corsini  ; 

Cavaliere  Amadeo  Digerini  Nuti  ; 

Consigliere  Vincenzo  Giannini; 

Marchesa  Marianna  Ginori  Lisci  »  nata  Venturi  ; 

Fratelli  Conti  Luigi  e  Piero  Guicciardini; 

Principe  d' Ottajano  [Giuseppe  De*  Medici]  {di  Napoli); 

Barone  Bettino  Ricasoli; 

Marchese  Commendatore  Cosimo  Ridolfi  ; 

Marchese  Piero  Torbigiani. 
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Tattociò  non  mi  toglierà  di  raccomandare  nuovamente 
la  mia  Opera,  e  a  tutti  gl'Italiani  desiderosi  di  solida  istru- 
zione, e  in  ispecie  ai  signori  Bibliotecari  e  possessori  di  1n- 
blioteche  patrizie  o  simili:  assicurandoli  che  quanto  più 
r  Archivio  verrà  sostenuto  dal  suo  lato  economico,  tanto  più 
rapidamente  si  succederanno  i  volumi  di  esso;  e  questi  si 
mostreranno  corredati  di  utili  e  gravi  lavori,  ponendo  (  come 
fu  sempre  nostro  intento)  a  contribuzione  le  capacità  tutte 
delle  quali  oggi  si  onora  la  Penisola. 


VEdUore  e  Dir€Hori  ifeTArchivIo  Storico  ItaUsiio 
G.  P.  VlEUSSBUX. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


LETTERA 


DI 


RAMONDO  D' AMARETTO  MANNELLI 


iNTOftNO  ALLA  BATTAGLIA    NAVALR 


TRA  FIORENTINI   E  VENEZIANI  CONFEDERATI 

B  I  GENOVESI  SOTTOPOSTI  AL  DUCA  DI  MILANO 

NBLL'  AGOSTO  DBL  1431 


COLLA  GOHMISSIOIftf  DATA 


ALL'AMMIRAGLIO  FRANCESCO  SPINOLA 


PBB  LA  DBTTA  SPBDIZIONB 


Digitized  by  LjOOQ IC 


Digitized  by  LjOOQ IC 


AVVERTIMENTO 


AnDotando  il  Gap.  XXX  del  lib.  VII  delle  Istorie  Fioren- 
tine di  Giovanni  Cavalcanti  (1),  eccitai  chi  ne  avesse  avuto 
il  modo,  a  far  di  pubblica  ragione  T  importante  Documento 
che  qui  seguita,  e  eh*  io  allora  non  conobbi  se  non  per  le  in- 
dicazioni datene  da  Giuseppe  Pelli  nei  Ritratti  ed  Elogii  degli 
Uotnini  Hlmtri  Toscani  (2).  Ma  come  avviene  spesse  volte  che 
vadasi  da  lungi  cercando  quelle  cose  delle  quali  in  casa  è  dovi- 
zia; cosi  non  molto  dopo  venni  a  conoscere»  che  un'antica 
copia  di  esso  (3)  trovasi  in  questa  Mediceo-Laurenziana ,  per 
essermi  abbattuto  a  leggerne  il  titolo  n<el  Voi.  Y.  degli  Indici 
di  essa  biblioteca  compilati  da  Anton  Maria  Bandini.  Bra- 
mai poi  sempre  che  mi  si  porgesse  occasione  di  metterlo  a 
stampa;  la  quale  sembrandomi  giunta  per  gli  ampliati  limiti  di 
questa  Appendice  f  ben  volentieri  mi  accingo  a  farlo,  con  quella 
maggior  diligenza  ed  esattezza  che  sopra  un  solo  manoscritto 
mi  sarà  possibile. 

Non  fo  corredo  di  molte  note  a  questa  pubblicazione,  la- 
sciandone soltanto  come  cader  talune  più  alla  mia  sufficienza 
proporzionate.  Ognun  vede  le  strette  relazioni  che  la  battaglia 
di  Rapallo  ha  coli* istoria  genovese  e  lombarda;  e  come  le 
geste  del  Mannelli  illustrino  la  biograffa  di  Francesco  Spinola , 
e  in  ispecie  quella  di  Pietro  Loredano.  Gli  eruditi  nei  parti- 
ci) Firenze,  air  insegna  di  Danto,  1838-9.  Tomi  II  in  8vo.  Vedi  la 
no.  4  a  pag.  439  del  Tomo  I. 

(2)  To.  I.  —  Elogio  di  Hanumdo  Mannelli  (sotto  il  progressivo  N.<*  XVI.). 

(3)  Tutto  porta  a  credere  cbe  sia  qoella  stessa  antica  copia  dalla  quale 
fo  tratto  r  esemplare  cbe  ti  Pelli  potò  leggere  in  casa  Mannelli.  Il  Codice 
nlaceilaneo  che  la  contiene,  è  1*89.'"^  del  Pluteo  XC  superiore;  e  la  sua 
provenieoia  è  seni' alcun  dubbio  dalla  casa  Gaddi, 

iipp.Vol.I.  17 
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colari  della  storia  toscana  »  vi  troveranno  parecchi  nomi  da 
aggiungere  ai  loro  gnerrierì  cosi  da  mare  come  da  terra; 
e  i  curiosi  del  nostro  linguaggio  istorico,  non  pochi  termini 
dell*  antica  arte  nautica  non  registrati  o  non  assai  fino  ad  ora 
legittimati  pei  nostri  Vocabolarii:  come,  sgolfare  ^  giogo,  po^ 
slicci,  baccalari,  sproni  da  prua  (1),  tagliamare,  e  simili. 

In  quanto  allo  scrittore  della  Lettera  che  pubblichiamo,  te- 
mendo io  d*  errore  che  potesse  esser  corso  in  ciò  che  il  Manni 
aOèrma;  cioè  che  il  nostro  Rapaondo  fosse  fratel  germano  di 
quel  Francesco  d^Amaretto  Mannelli  che  copiò  il  testo  cosi 
famigerato  del  Decamerone  del  Boccaccio  (2)  ;  perchè  tra  il 
tempo  in  cui  quella  copia  facevasi  e  V  impresa  navale  di  Ra- 
mondo,  passaron  forse  quarantotto  anni  (3);  ebbi  ricorso  al  si- 
gnor Luigi  Passerini ,  uno  dei  Corrispondenti  del  nostro  Ar* 
chivio,  e  della  patria  istoria  studiosissimo:  il  quale,  coli* usata 
sua  compiacenza,  mi  rispose  di  essersi  appieno  certificato  della 
fratellanza  dei  mentovati;  dacché  nel  Catasto  del  1427,  Quar- 
tiere di  S.  Spirito,  Gonfalone  della  Scala,  trovasi  che  il  minore 
di  essi  due  fratelli  fece  (come  dicevano)  la  portata  de* suoi  beni, 
nominando  come  qui  appresso  le  persone  di  sua  famiglia:  «  Ra- 

(1)  Sgolfare,  bella  voce  ma  por  di  regola,  non  venne  fln  qal  accolla  dai 
lessicografi:  le  altre  tutte  si  trovano  ampiamente  dichiarate  nel  Voob.  di 
Marina  di  S.  Siratico;  e  ripetute,  ma  senza  esempli ,  nel  Vocab.  Universale  di 
Napoli.  La  Crasca  registrò  soltanto  Sprone,  assolotamente  detto,  per  La  ptiitfa 
della  prua  de*navilH  da  remo  (Il  rostrum  dei  Latini  );  e  Posticcia,  d'altro 
genere  e  nomerò  :  ambedue  collo  stesso  esempio  del  Ciri/f,  Calv.  3.  89. 

(2)  Francesce  Mannelli  fa  amico  intrinseco  del  Boccaccio,  ed  era  sfato 
da  loi  tenuto  al  sacro  fonie.  Cominciò  la  copia  del  Decamerone  dopo  la 
morte  del  gran  prosatore,  compiendola  nel  1384.  Il  fac  timiU  (per  dir  cosi 
di  quel  testo ,  fu  impresso  In  Lucca ,  a  spese  di  un  Marchese  Guadagni  e 
cura  del  Canonico  Bandlnl,  nel  1761.  Vedi  la  Prefatione  di  quell'edizione; 
e  vedi  anche  II  Mannl  nelle  NolMe  di  Amaretlo  Hannetti,  premesse  alle 
Croniehetle  Antiche,  edite  nel  1733. 

(3)  Ed  anche  |)erchè  al  Mannl  veniva  apposto  di  essersi  Ingannato  nel- 
r  assegnare  la  discendenza  di  Amaretto  copiatore  della  Cronaca  cite  va  sullo 
il  suo  nome ,  facendolo  figliuolo  di  un  Domenico  fratello  di  Ramondo  (  V.  le 
Notizie  qui  sopra  citate)  ;  laddove  altri  ebbe  per  fermo  che  nascesse  invece 
da  quesl'ullimo  (  Prefax,  ai  Decam.ciL;  E  log.  di  B.  Mannelli ,  ira  gli 
El.  degli  uom.  ili.  late).  Sul  quale  proposilo,  vedasi  la  noia  8  al  seguente 
Albero  genealogico. 
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mondOf  anni  37;  La  donna  «tia,  anni  16;  Francesco  suo  fratello , 
anni  70  ;  Amaretto  stw  figliOf  nato  di  pochi  di  »  (1).  Gedeodo 
pertanto  ad  una  sì  splendida  prova»  non  credei  mi  restasse  a 
far  cosa  alcana,  fuorché  di  soggiungere  a  questo  Avvertimento 
il  peculiare  Albero  della  linea  del  nostro  Ramondo,  compilato 
e  trasmessomi,  con  opportune  dilucidazioni,  dal  prelodato  no- 
stro Cooperatore:  dove  i  lettori  potranno  ammirare  (quando 
non  voglia  supporsi  dimenticata  una  seconda  moglie  del  vec- 
chio Amaretto),  come  il  più  prode  marittimo  di  Firenze  fosse 
procreato  da'  suoi  parenti  nel  trentesimo  sesto  anno  del  loro 
matrimonio  (2). 

Siccome  poi  nel  ricordato  Codice  Laurenziano,  dopo  le, 
parole  aggiunte  da  Lorenzo  Benci  alla  Pistola  del  Mannelli, 
segue  immediatamente  V  istruzione  o  commissione  data  al  ge- 
novese Ammiraglio  dai  ministri  di  colui  che  allora  teneva  il 
freno  di  quella  repubblica;  cosi  pensai  che  l'ometterla  sarebbe 
stata  imperdonabile  negligenza:  per  essere  documento  in  sé 
curioso  e  pregevole,  non  che  atto  a  schiarire  alcune  delle  cose 
affermate  nella  narrazione  del  guerriero  fiorentino;  e  potendo 
anche  credersi  che  l'originale  di  quella  facesse  parte  della 
preda  conquistata  da  quest'  ultimo  sullo  Spinola ,  quand'  egli 
lo  ebbe  a  prigione. 

F.   POLIDORI. 


(1)  Il  bigliello  scrlllomi  su  lai  proposito  dal  signor  PasserlDl ,  cooUene 
ancora  le  segaend  dichiarazioni  :  Nel  suecesiivo  Catasto  del  1433  Francesco 
più  non  apparisce;  talché  risulla  che  più  non  era  tra' vivi.  Ho  ragione  di 
supporre  che  fosse  uomo  di  chiesa,  Raimondo  dice  di  sé ,  eh*  egli  aveva  al- 
lora  anni  44.  Fu  ricchissimo  negoziante^  ed  ebbe  tra^o  di  seterie  in  Barcel- 
lona e  a  Monlpellier,  Nel  1433  /"u  squittinato;  nel  1441  fece  il  suo  testamento. 
Da  Maria  di  Piero  Strozzi  ebbe  13  figli;  fra* quali  Alessandro  eavalier  di 
Hodi ,  e  Carlo  canonico  della  Metropolitana  Fiorentina ,  nei  quali  si  estinse 
la  sua  discendenza ,  mentre  i  beni  passarono  nelle  sue  figlie  :  Brigida ,  moglie 
di  Pietro  Gaetani  ;  Piera,  di  Luca  Pulci;  Lucrezia,  di  Simone  Buondelmonti; 
Tita,  di  Piero  Corsi;  e  Maddalena,  di  Gino  di  Neri  Capponi,  madre  del 
famoso  Piero ,  perito  nel  1496 ,  nella  guerra  di  Pisa. 

(2)  Qui  cade  in  acconcio  II  rammentare  queste  parole  del  Cavalcanti: 
«  Ramondo  era  della  persona  più  cbe  non  è  r  uso  comune  degli  uomini  ; 
«  questo  aveva  dal  padre ,  il  quale  lo  vidi  11  maggiore  uomo  e  II  più  bello 
a  della  nostra  città  ».  (Istor.  Fior. ,  To.  I.  pag.  441). 
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NOTE  al  precedente  Albero. 


(1)  Fa,  come  gli  altri  sool  ascendenti,  cavaliere  aurato.  SI  (rovo  alla 
battaglia  di  Montaperti  nel  1260. 

(2)  Mostrò  molto  ardore  nella  cacciata  del  Duca  d'Atene;  talcliè  nel  rior- 
dinamento del  regime  repubblicano,  fu  eletto  Priore:  ma  in  seguito  venne 
escluso,  e  privato  degli  uffizi! ,  come  magnate.  Nel  1351  però  fu  ascritto 
all'ordine  popolare. 

(3)  Sposò  nel  1355  Zenobla  di  Domenico  di  Lippo  Guidaiotti  Rusticbelll. 
Il  9  Ottobre  1361  rinunziò  alla  propria  consorteria ,  e  si  disse  de'Ponti- 
giani;  In  benemerenza  di  che,  venne  tratto  dal  numero  de'Grandl,  e  fatto  df 
popolo.  Nel  1377  fu  de' 12  Buonominl,  e  quindi  ammonito  dai  Capitani  di 
Parte  Guelfa.  Parteggiò  per  la  plebe  nella  sommossa  dei  Ciompi  nei  1378; 
onde  fu  dal  popolo  armato  cavaliere  nel  1380. Nel  1381,  ritornato  l'antico  or- 
dine di  cose,  fu  mandalo  a  confine. 

(4)  Errò  l'autore  dell'Albero  che  trovasi  nella  Prefaz.  ali'ediz.  del  De- 
cam.  del  1761  ,  facendola  figliuola  di  Raimondo ,  .quando  gli  fu  invece  sorella. 
Da  questo  matrimonio  nacque  Bernardo  da  Castiglione,  che  gradatamente 
arrivò  all'  ammiragliato  di  tutte  le  galere  pontificie  ;  talché ,  in  benemerenza 
de' suoi  servigi,  fu  dai  diversi  Papi  ai  quali  servì ,  investito  della  signoria  'di 
varie  castella  nella  Marca  d'Ancona  ;  e  tra  le  altre ,  di  Cortnaldo.  Venuto  a 
morte  nel  1478 ,  lasciò  1  suoi  diritti  sopra  detto  castello ,  valutati  in  6,000  du- 
cati, allo  Spedale  di  S.  Maria  degl'Innocenti  di  Firenze,  con  suo  (estamento 
del  15  Marzo  1478. 

(5)  Nacque  da  questo  matrimonio,  nel  1392,  quel  Benedetto  Strozzi  che 
comandava  una  galea  nella  battaglia  di  Rapallo.  Y.  la  seg.  Lettera  di  R.  Man- 
nelli. Abbiamo  per  brevità  omessi  in  quest'Albero  altri  fratelli  e  sorelle  del 
nostro  Raimondo  ;  cioè  Angela ,  Simona ,  Nese  (Agnese),  e  Domenico;  morti 
probabilmente  in  tenera  età. 

(6)  Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina ,  e  di  Marsiglia.  Oltre  la 
prepositura  di  Fiesole,  ebbe  altri  benefizi  ecclesiastici.  Visse  per  lo  più  a 
Roma,  dov'era  abbreviatore  delle  lettere  apostoliche.  Mori  nel  1485. 

(7)  Nei  1459  comandava  una  galea  sottile  della  repubblica  ,  colla  qo»le 
scorse  sulla  spiaggia  di  Valenza,  e  vi  recò  gran  danni.  Il  popolo  di  Valenza 
si  levò  a  rumore ,  e  volea  massacrare  tutti  i  mercanti  Fiorentini  cbe  là  si 
trovavano.  Il  figlio  del  Re  di  Navarra  si  presentò  allora  per  le  viedeHa  città, 
e  gii  riusci  di  quietare  il  tumulto.  La  repubblica  di  Firenze  informata  dell'ac- 
caduto, citò  Piero  a  comparire  a  Livorno  colla  galera  disarmata  entro  tre 
mesi;  e  nel  caso  cbe  non  obbedisse  al  precetto,  gli  die  bando  di  ribelle,  gii 
mise  taglia  di  1,000  fiorini,  e  di  più  obbligò  Raimondo  e  tutti  i  censorii  ad 
essere  mallevadori  per  l' obbedienza  di  Piero. 

(8)  Egualmente  per  brevità,  st omettono,  de'flgliuoii  di  Raimondo,  Ia- 
copo-Maria, Costanza,  Girolamo  e  Roberto,  de' quali  non  si  hanno  particolari 
notizie.  —  Riguardo  a  questo  Amaretto ,  stimalo  autore  o  copista  o  tradut- 
tore della  Cronaca  cbe  va  sotto  fi  suo  nome;  giacché  per  la  certezza  avutasi 
dell'anno  In  cui  nacque  (1427),  diventa  impossibile  ch'egli  si  aflàticasse, 
comunque  sia,  intorno  ad  un'opera  che  fd  compita  di  scrivere  nel  1394  ; 
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m(  SODO  dato  ad  eMmlnare  11  Codice  Panelatlcbl  che  la  contiene;  e,  secondo 
il  mio  tenne  giodizio,  credo  di  poterne  trarre  le  aegoentl  dedoiionl: 

I.^  Che  la  Cronlcbetta  non  sta  traduslone ,  ma  bensì  un  compendio  dei 
fktti  più  interessanti  dell'istoria  di  tutto  il  mondo,  dal  suo  principio , secondo 
la  Genesi,  fino  all'impero  di  Zenone;  e  cosi  la  prima  parte  di  un'opera  cbe 
dovea  comprendere  la  storia  oniversale:  opera  cbe  rimase  incompleta,  o  cbe 
devesi  deplorare  come  perduta  ; 

li.®  Cbe  qoesta  sia  opera  di  Amaretto  padre  del  nostro  Raimondo,  op- 
pure cbe  r  autore  non  appartenga  alla  Damiglla  Mannelli. 

li  Codice  è  cosi  intestato  di  mano  del  Biscioni:  Cronaca  di  Amareno  Man- 
nelli; e  avanti  11  principio  dell'opera,  un  piccolo  foglio  scritto  da  detto  Biscioni 
dice,  cbe  Amaretto  è  Aglio  di  Domenico  di  altro  Amaretto,  e  non  l'Amaretto, 
di  Zanobi,  com'era  stato  Ano  allora  creduto.  Ma  con  buona  pace  del  Biscioni, 
non  posso  convenire  nella  sua  opinione.  In  tutta  la  Cronaca ,  r  autore  non 
parla  mal  di  sé,  né  di  sua  famigiia ;  e  soltanto  al  fine  di  essa,  sta  scritto: 
Chonpito  da  me  Amaretto  a  di  XXX  (non  XX)  Agosto  1394;  e  sotto,  da  altra 
mano ,  di  carattere  dei  secolo  XY.®  si  aggiunge  :  Queito  Amaretto  fgtio  di 
Domneo  (Domenico)  i$Ut€  a  Valenza.  Qui  dunque  Amaretto  non  si  nomina  mal 
col  nome  della  Camigiia.  Questo  nome,  inoltre,  non  è  esclusivo  delia  rami- 
glia  Mannelli,  ma  apparitene  ancora  a  molte  altre  Illustri  famiglie,  così  di 
Firenze^  come  del  restante  d' Italia. 

Nella  genealogia  della  Camlglla  Mannelli,  dal  principio  del  secolo  XIV." 
fino  alla  metà  del  XY.®,  non  compariscono  cbe  tre  soli  individui  aventi  il 
nome  di  Amaretto,  il  primo  è  figlio  di  Zanobi  di  Messer  Lapo,  e  padre  del 
nostro  Raimondo.  Non  so  perchè  questi  non  possa  essere  II  compilatore 
della  Cronaca;  mentre  nel  1394,  non  doveva  essere  decrepito,  avendo  avuto 
un  figlio  In  Raimondo  nel  1390;  cioè  quattro  anni  avanti  che  si  fiicesse  quel 
lavoro.  Nò  osta  cbe  In  calce  al  Codice  stia  scritto  che  il  padre  di  Ama- 
retto si  chiamò  Domenico;  perocché  il  carattere  non  è  di  mano  dell'autore, 
ma  bensi  di  tempo  posteriore. 

Un  secondo  Amaretto  sarebbe  nato  (  come  vogliono  )  da  Domenico  del 
detto  Amaretto;  e  questi,  secondo  il  Menni,  è  l'autore  della  Cronaca.  Ma 
per  le  ragioni  che  seguono ,  chiaro  apparisce  quanto  II  Mannl  in  ciò  vada 
errato.  L'avolo  del  preteso  Amaretto  di  Domenico,  si  ammogliò  con  Zenobta 
GuidalottI  nel  I3tttt.  Il  9  Ottobre  1361,  nel  rinunziar  ch'egli  fece  alla  propria 
consorteria  e  dirsi  dei  Pontiglani ,  enumera  I  suol  figli  ;  e  trtf  questi  non  è 
Domenico,  che  lo  voglio  sopporre  nato  o  sulla  fine  di  detto  anno,  o  al  prin- 
cipio del  susseguente.  Da  detta  epoca ,  adunque,  a  quella  In  cui  fu  scritta  la 
Cronaca,  non  corrono  che  soli  32  anni:  troppo  piccolo  spazio,  il  quale  esclude 
ogni  aopposizione  di  due  diverse  generazioni,  alla  seconda  delle  quali  appar- 
tenesse la  persona  che  In  quel  tempo  era  capace  di  scrivere  un'  opera ,  per 
erudizione  e  purità  di  stile  cosi  commendevole. 

Un  terzo  Amaretto  tu  veramente  figlio  del  nostro  Raimondo;  e  questi  è 
quello  cbe  II  Randinl  nella  prefazione  al  Decamerone  stampato  nel  I76t , 
afferma  esser  l'autore  delia  Cronaca  in  discorso.  É  chiarq  però,  da  quanto 
fino  ad  ora  si  è  detto ,  che  qoesta  Cronaca  era  stata  già  compilala  e  tra- 
scritta 33  anni  innanzi  che  il  nostro  Amaretto  di  Raimondo  fosse  venuto  alla 
luce.  L.  Passerini. 
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Pistola,  che  Ramondo  d'Amaretto  Mannelli  mandò  a 
Lionardo  Strozzi  j  quando  si  ruppe  e'Genovesi  dal^ 
V  armala  de*  Viniziani  e  Fiorentini ,  in  iscusazione 
di  se. 

Elaquentissime  vir^  et  tamquam  pater  hanorandissime  etc. 

Uà  Matteo  dì  Sìmooe  delli  Strozzi,  mio  ottimo  fratello,  tono 
slato  avvisato,  come  a  grado  aresti  avuto  che  v'avessi  avvisato 
particularmente  come  passò  il  procìesso  della  vittoria  marina  ;  e 
che  ancora  vi  parrebbe ,  che  di  qualunque  cosa  occorrente  degna 
di  memoria  »  che  di  questa  armata  si  faciesse ,  vi  scrìvessi  due 
versi.  Questo  che  mi  significa  d'esservi  grato,  e  siccome  (1)  gra- 
lissimo ,  che  in  niun  modo  essere  potrebbe  ;  e  però  ho  diliberato 
passare  un  poco  la  forma  del  suo  avviso:  cioè,  di  non  vi  avvisare 
per  questa  solo  di  quello  che  è ,  di  poi  mi  scrisse ,  seguito  ;  ma 
ancora  vi  narrerò  come  è  passato  il  tutto ,  facciendomi  dal  pren- 
cipìo:  quantunque,  per  non  essere  aiutato  da  altro  che  dalla  na- 
tura ,  sappia  ohe  il  mio  narrare  vi  dovrà  per  la  rozzezza  essere 
tedioso.  Solo  vi  farò  una  cosa;  che  non  vi  uscirò  del  vero  dì  quello 
ch'io  vidi  0  ch'io  fé';  e  per  cosi  Facciettate,  che  sempre  ferma- 
mente cosi  troverrete  essere.  Ringrazio  finalnsente  voi  dell'amore 
che,  in  questo  fatto  mi  scrive  Matteo,  mi  portate;  pregandovi  che 
per  l'avvenire  vi  piaccia  tenermi  in  luogo  di  figliuolo. 

A  dli  XXII  d'Agosto  1431 ,  il  mercoledì  a  ore  tre  di  notte ,  ci 
partimmo  con  tutta  V  armata  della  Lega  da  Livorno  ;  che  fummo 
XVI  galee  sottili  della  Signioria  di  Vinegia,  Capitano  messere  Piero 
Loredano;  e  cinque  legni  della  Signioria  di  Firenze:  una  galea  gros- 
sa, una  galea  sottile,  due  galeotte,  uno  brigantino;  de' quali  era  capi- 
tano Pagolo  di  Vanni  RuccìeIIal  (2).  Giogniemmo  a  Porto  Veneri 

(i)  Cosi  nel  MS.  For8*è  da  leggere:  è  anco  a  me;  o piuttosto:  è  si  a  me. 

(2)  GII  storici  fiorentini  fanno  osservare ,  esser  questo  quel  Paolo  Rocel- 
lal  sotto  il  eui  gonf^lonlerato  Ux  conclosa  la  pace  tra  Filippo-Maria  VisconU 
e  la  Repubblica  di  Firenze  nel  1428.  Nel  successo  della  battaglia  qui  descritta, 
diede  prove  di  molla  moderazione  verso  i  confederati  della  sua  patria ,  co- 
me di  molto  affetto  verso  l'autore  di  questa  Lettera. 
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a  di  XXIII  a  ora  di  terza;  e  quivi  stando  sarti  fuori,  il  capitano 
del  luogo,  che  v'era  pel  Re  d'Araona,  ci  fece  accomiatare,  di 
cieodoci  che  faciea  questo  per  osservare  e*paUi  ch'erano  In  fra'l 
suo  Re  e  4  Duca  di  Milano  :  ì  quali  contenevano ,  che  dovessino 
trattare  i  nimici  dei  Duca  per  nimici ,  e  gli  amici  per  amici.  Al 
commiato  non  ubidendo  il  Capitano  de' Viniziani,  quello  del  luogo 
ci  fé'  disserrare  addosso  più  bombarde  :  il  che  ci  fu  di  nicistà  le- 
varci di  posta,  e  tirarci  si  discosto  ch'e'coipi  non  ci  aggiugniessono. 
Stemmo  in  quel  luogo  per  insiao  a  di  XXV  dì  detto,  per  contrari! 
tempi.  Detto  di  all'  alba  ci  partimmo,  e  andammone  a  Porto  Fino: 
quivi  il  di  medesimo  giugniemmo  a  ora  di  terza,  e  surgiemmo  fuori 
di  detto  porto  ordinati  in  battaglia,  e  levate  le 'nsegnie  della  libertà 
di  Gienova. 

A  di  XXVI  ci  partimmo  di  detto  luogo,  e  pigliammo  la  via  di 
Gienova ,  per  accostarci  co'  nimici  ;  a'  quali  savaroo  vicini  a  circa 
di  tre  miglia.  In  quel  luogo  il  Capitano  Vinizìano  ci  ordinò  in  que- 
sto modo.  In  battaglia  misse  la  galeazza  di  che  ero  padrone:  in 
mezzo  fra  la  sua  e  quella ,  padroneggiava  Papi  Tedaldi ,  in  sulla 
quale  era  il  Capitano  nostro,  perchè  fussimo  le  prime  a  investire: 
in  sul  lato  ritto  istette  il  Capitano  Viniziano;  e  dalla  banda  sua 
aveva  allre  sei  galee ,  e  dall'  altra  n'  erano  cinque  ;  e  quattro  che 
ne  restarono ,  misse  per  rctroguardo;  e  le  due  galeotte  e '1  brigan- 
tino sempre  stavano  alla  poppa  della  galea  del  Capitano  Viniziano, 
per  essere  preste  a'suoi  comandamenti:  e  in  questo  modo  stemmo 
circa  a  ore  tre.  E'nimici,  soprategniendo  la  notte,  si  ritirarono  alla 
Chiappa  ;  e  i  nostri ,  senza  fare  altro ,  al  Golfo  di  Rapallo ,  sotto 
Porto  Fino.  La  notte  che  venne,  si  misse  vento  allo  scilocco,  con 
aspro  tempo;  et  in  modo  che  il  Capitano,  eoo  tutto  lo  stuolo,  eoo 
grandissima  difficultà  e  pericolo  si  tirarono  in  mare  ;  lasciando  me 
colla  mia  galeazza  e  il  brigantino  in  detto  luogo,  perchè  non  sa- 
vamo  uè  di  remi  tanto  alti  uè  si  atanti ,  che  al  pari  delle  galee 
sottili  ci  potessimo  valere:  e  quivi  ci  lasciarono  come  persone  per- 
dute, nulla  stima  facciendo  di  noi.  Lunedì  a  XXVII,  essendo  detta 
armata  sopra  Porto  Fino  ,  eccietto  i  due  legni  ,  veddonsi  venire 
addosso  i  nimici  con  XVIIII  galee,  e  una  galeazza,  e  una  galeot- 
ta ,  e  una  nave  di  botti  MCC ,  nella  quale  erano  da  uomini  D ,  e 
C  barche  piccole;  tutti  con  manifestissimi  segni  di  disidcrare  la  zuffa. 
£  facciendo  la  via  de'  nostri ,  e'  nostri  per  più  loro  vantaggio  si 
tirarono  alquanto  in  mare,  servato  l'ordine  di  sopra:  eccietto  che 
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non  mi  vi  trovavo  io  e  il  briganliuo,  che  per  abbandonali  savamo 
rìmasli.  E  comJDcìarono  la  tuffa,  la  quale  dal  prenciplo  «lette  al- 
quanto al  pari  :  di  poi  e*  nimici  conincìaroBO  alquanto  a  vantag- 
giare ,  ira  dell'  ordine  più  de'  legni ,  e  per  l' ordine  del  rinfresca- 
nienlo.  Io,  veduto  questo,  ch'ero  rimaso  nel  Golfo  di  Rapallo^  come 
dello  ho,  e  giudicando  essere  il  mio  totale  disiacimento  $e  qaki 
rimanevo,  o  non  facievo  gagliardo  provvedimento,  per  qualunque 
modo  passasse  la  oosa:  imperò  che  vinciendo  e' nostri,  ero  disfatto 
neir  onore  ;  perdendo ,  nell'  onore ,  persone  e  beni  :  diliberai  con 
ogni  inyiiegnio  e  arte,  non  lasciando  (sic)  a  fare  Aulla  per  ij(golfare, 
per  essere  alla  baUaglia  ;  contro  al  volere  di  molti  che  meco  erano 
in  galBa,  i  quali  disideravano  più  tosto  che  e' s'andasse  a  rompere 
in  terra  per  salvare  le  persone ,  veduto  a  4:he  termine  era  già  Ja 
battaglia. 

Fatto  questo  proponimento ,  missi  a  qual  remo  II  uomini  e 
qoal  m^  dopeirandoin  quegli  i  compagBioni{l),e  de*  fanti  forestieri 
che  avevo  io  galea  per  porre  in  terra:  e  tal  confortando  e  tal  mi- 
nacciando e  tal  battendo,  faciemmo  tale  sforzo,  che  la  traemmo 
di  quel  luogo,  e  ttrammola  in  largo  mare,  per  grazia  dì  Dio,  al 
quale  prima  divotisslmamente  ci  saviamo  (2)  raccomandati.  E  fatta 
la  via  della  battaglia,  die' la  vela  inverso  la  banda  di  là  del  Golfo, 
in  maniera  che  i  nimioi ,  e  ancora  i  nostri,  stimavano  che  ci  fuggis- 
simo. Giunti  presso  al  lito  del  Golfo,  Irovaouno  la  battaglia  già 
ferocissima  e  velocissima.  In  qud  punto  Iddio  ci  migliorò  vento; 
il  quale  si  misse  per  levante ,  che  era  a  noi  più  adatto,  e  il  con- 
trario a'  nimici  :  e  da  questo  nacque  che  la  loro  nave  non  potè 
venire  alla  zuffa.  Allora  io  voltai  per  modo  che  empie'  le  vele ,  e 
còl  vento  più  largo  calai  verso  la  battaglia.  Come  (ai  veduto  oom* 
parire,  i  nostri  si  confortarono,  e  i  nimicr  sbigottirono.  Come  ci 
aiqiressammo ,  la  galeazza ,  con  quelle  li  galee  de'  Gienovesi ,  si 
ràtrassono  dalla  zuffa  ;  e  alcune  ddle  nostre ,  che  stavano  sospese 
del  non  investire ,  ripresone  quore  ,  e  investirono  di  subito.  Fatto 
questo ,  la  galea  di  che  era  padrone  Mariano  da  Piombino,  attese 
a  ritrarsi  e  a  fuggire.  E  essendo  alla  battaglia  comparHo,.  molti 
di  nostra  galea  mi  confortavano  che  andassi  a  investire  la  galeazza 
de' nimici,  la  quale,  era  alquanto  dall' altre  discosta.  A  me  non  pa- 

(J)  Ha  senso  speciale,  come  ognun  vede. 

(2;  Eravamo  ;  come  altrove  pfù  volte  ,  savamo. 

Ap.  Voi.  I.  18 
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rendo  che  in  vincicre  quella  fusse  la  nostra  viUoria  e  salute,  in 
niun  modo  il  volli  Tare;  ma  dirixzai  l'animo  a  investire  quella  di 
messere  Franciesco  Spinola,  Ammiraglio  de'nimici.  E  perchè  il 
pensiero  mio  non  mi  mancassi ,  veduto  che  alcuni  di  galea  il  re- 
pugniavano,  m'arrecai  Faccietta  in  mano,  e  tanto  la  tenni  sospesa 
sopra  il  capo  del  timoniere  (1),  che  investita  fu  detta  galea  dell'Am- 
miraglio: la  quale,  insieme  con  II  altre  galee  de'Gienovesi,  aveano 
si  stretta  quella  del  Capitano  de'Viniziani,  che,  al  mio  giudicio,  poco 
più  poteva  durare. 

Investita  detta  (2)  al  quarto  banco  da  prua  a  banda  diritta,  del 
colpo (3]  le  missi  l'altra  banda  in  mare;  di  che  vi  caddono  più  che 
ciento  de' loro  uomini,  de' quali  assai  n'annegarono:  e  la  nostra 
galea  del  colpo  ruppe  il  giogo,  li  posticci,  e  baccalari,  e  gli  sproni 
da  prua ,  e  il  tagliamare ,  con  assai  remi.  Fatto  il  colpo,  salsi  in 
sulla  corsia,  e  mandai,  tra  con  prieghi  e  per  forza,  da  LX  de* miei 
uomini  in  su  quella  galea.  Montaronvi  su,  combatteronla,  vinsonla 
e  presonla  (V).  Feci  abbattere  le  bandiere  del  Duca  di  Milano,  quella 

(1)  Fa  questo  l'atto  violento,  ma  salatare,  a  cui  gli  scrittori  contempora- 
nei ed  I  posteri,  del  pari  altrlbalscoDO  la  vittoria.  Glo.  Cavalcanti,  Istor.  Fior., 
Tom.  I ,  pag.  440-41;  Serra  (Y.  la  no.  seg.)  ;  ec. 

(2)  Cioè,  la  detta  galea  dello  Spinola. 

(3)  Per  lo  colpo,  colla  forza  del  colpo:  e  cosi  poco  appresso. 

(4J  Molto  aridamente  lo  Stella  (Afurai.  K.  L  5..To.  XVI 1.  coi.  1306):  Fo- 
clttffi  ett ,  nùtereante  fnrtund^  ut  Admiratut  iuccuìmerH  in  praelio.  Il  Foglietta 
concorda  nelle  circostanze  col  nostro  Documento:  Fiorentina  galeatia,  beneficio 
venti  exorti  ulens,  per  mediam  clasiem  perrumpens,  moQno  impetu  praetoriam 
genuentem  invadit  ;  quam  ingenti  rostri  ictu  percussam ,  in  atterum  talut  ila 
ineHnavit,  ut  eo  ìatere  demergOy  nemo  te  nutinere  a  lapsu  pctuerit;  sicque  prue- 
ìoria  capta  est:  quam  rem  reliquae  navet  cfmtpicatae  in  fugam  ee  coi^iciunl^  ec. 
(Tbesaur.  Antiq.  etHIslor.  Ila!.,  To.  I.  Par.  I.  col.  563).  Ma  quello,  fra  gli 
scrittori  Genovesi,  clie  più  d'ogni  altro,  rendè  giustizia  al  Mannelli,  fu  Gi- 
rolamo Serra,  nella  sua  recente  Storia  detr antica  Liguria  e  di  Genova.  Beco 
le  sue  parole  :  a  Fra  due  nazioni  sopra  tutte  V  altre  esperte  nelle  cose  ma- 
tf  rittlme,  un  Fiorentino,  appena  al  mare  assuefatto,  decide  della  vittoria. 
«  Era  capitano  d'una  galeazza  di  Firenze  Raimondo  Mannelli.  Costui  sen- 
a  tendo  aura  fresca  levarsi  al  calare  del  giorno,  vuole  stringersi  a  terra.  Ri- 
«  cusa  il  timoniere  di  fiirlo,  per  tema,  se  il  tempo  si  moti,  di  rompere  negli 
«  scogli.  Ma  Raimondo,  brandendogli  un'accetta  sul  capo,  lo  costringe  a  ubbi- 
«  dire.  Soave  è  la  brezza;  la  galeazza  s'avventa  a  vele  e  a  remi  contro  il 
«  fianco  sinistro  della  capitana  genovese,  combattente  colia  veneziana  ;  e  quella 
«  con  tale  impeto  urta  e  percuote,  che  dà  quasi  tutta  alla  banda.  La  mag- 
«  gior  parte  de' suol  difensori  precipita  in  mare;  ella  s'arrende,  l'ammira- 
«  gllo  è  fatto  prigione,  r altre  atterrile;  otto  vengono  in  poter  de'  nimici» 
(£diz.  di  Capolago,  1835;  Tom.  lil  ,  pag.  133). 
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di  San  Giorgio  di  Gienova,  quella  dello  Ammiraglio;  ed  ebbi  pri- 
gione detto  messer  Franciesoo  Ammiraglio  (1):  il  quale  dio  la  fé  a 
Giorgio  di  Candia,  mio  sotlogomilo  (sic);  in  segnio  della  quale  mi 
mandò  il  suggiello  suo  dell'ufficio,  e  due  anella,  che  l' uno  disse  li 
ayea  dato  l'Arcivescovo  di  Milano  (2)  Juogotenente  ioGienova,  nella 
sua  partita. 

Ricievuta  la  fé  et  insegnie,  e  condotto  a  galea  LVI  prigioni  di 
quella,  lasciai  de' miei  uomini  XL  alla  guardia  di  quella  e  di 
messer  Franciesco,  e  con  loro  il  mio  sottogomilo.  E  parendomi 
che  a  mio  onore  e  a  utile  della  cosa  mi  s' appartenesse  non  badare 
più  con  quella,  ma  di  tirare  addosso  ad  alcune  che  ancora  non  si 
spiccavano  (  quantunque  alcune  altre ,  per  le  abbattute  bandiere , 
già  si  fussino  ritratte,  e  in  modo  che  la  cosa  (3)  già  nostra  );  con- 
fortati e' miei»  mi  missi  a  quelle.  E  abbattemmi  in  mezzo  di  due, 
che  r  una  si  chiamava  la  Imperiale  di  Gienova ,  e  P  altra  del  Si- 
gniore  di  Piombino  (4);  le  quali  non  fedono  alla  mia  giunta  quasi 
resistenza*  Le  quali  si  vinsono  di  subito,  e  dipoi  alcun'altre;e  Ita  in 
questo  modo.  Finita  la  battaglia,  nella  quale  si  presono  Villi  galee, 
e  una  se  ne  fuggi  a  Piombino  (come  abbiamo  di  sopra  narrato), 
e  r  altre  de^  nimici  si  salvarono ,  parte  ritornandosi  a  Gienova  e 
parte  a  Porto  Fino;  sendo  io  a  vela ,  et  i  venti  mi  Tacievano  fare 
la  via  di  mare;  la  nave  de' nimici  inteso  questo,  si  sforzò  di  mon- 
tarci a  vento  per  investirci.  Il  perchè  iscbifare,  mi  fu  di  nìcistà  far 
forza  di  vele  per  tutto  quel  di.  In  sulla  sera,  veggiendo  di  non 
avanzare  noi,  si  ritornò  a  Gienova;  et  io  mi  ritornai  alla  Chiappa, 
dove  era  il  resto  dell'armata. 

Dove  trovai,  che  de'Viniziani  erano  saliti  in  su  la  galea  che 
avevo  presa  dello  Ammiraglio  (alla  guardia  della  quale  avevo  la- 


(1)  Il  nome  di  Francesco  Spinola  (dice  II  Serra)  «  sarebbe  chiarissimo  nella 
<x  storia,  se  non  roAtascasse  nna  macchia;  la  macchia  indelebile  di  esser 
«  venato  sotto  insegne  nemiche  ad  assediar  la  sua  patria  »  (Tom.  Ili,  p.  I33). 
Ciò  fo  comtiattendo  in  Polcevera  per  Guido  Torello ,  mandato  dal  Visconti 
(1420).  Espiò  quindi  In  parte  il  misfatto,  cospirando  con  Tommaso Fregoso 
a  rimetter  Genova  in  libertà  (1436). 

(8)  y.  ia  Commissione  o  CapUoli  impressi  dopo  questa  Lettera. 

(3)  Sembra  omesso ,  era. 

(4)  Neri  Capponi,  che  di  questa  battaglia  non  fa  menzione,  ricorda  in- 
vece che  lo  stesso  Francesco  Spinola  era  stato  spedilo  a  capitolare  pel  Vis- 
conti col  signore  di  Piombino  (Jacopo  Appiano),  e  col  cornane  di  Slena. 
(  CammeiUarU  ec.  Horat.  R.  I.  S.,  Tom.  XVIII.  col.  1174  ). 
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sciati  i  luiti  uoflkhii),  e  rnbalola  éi  qtMlMque  cosa  v'era  restato: 
e  più  trovai ,  che  *)  mìa  sollogomito ,  perchè  mm  gli  Anse  toRo 
wesser  FraMiosco  Spinola  Aniiniraglio,  Tai-ea  accooMiKlalo  a  Gaddò 
ià  Lfrorm ,  indrone  d'  an«  delle  weatre  galeotte ,  il  qaale  T  arca 
menalo  a  Fael»  nostro  Capitano.  A  ancora  troTaì  pKi  de'nrieì  no- 
mini fediti  »  per  avere  fatta  resistenza  a  quelli  che  ruha?ano  e  lo> 
glìefaomt  bi  galea.  Dì  questo  forze  (I)  e  danni  m  dolsf  eetdiai- 
mente:  pure,  portando  per  allora  in  paeie,  sperando  d'averne  mìo 
debito,  andai,  cerne  è  ^usanza,  la  sera  medesima  a  licitare  Paolo 
nostro  Capitano;  il  qnale  iwdntomi  virientierii  di  oompegnia  n'an- 
dammo a  vedere  qaéllo  de'  Vinirlani.  Del  quale  W  con  sìngiibh 
rissima  festa  ridevnto,  e  magni8cientissimatt«nte  lodato»;  e  olier- 
seroi  prima  aè,  e  appresio  la  ìnlnstra  ($k)  Signoria  di  Vhiegìa,  ec  (2). 
RìMgraziàlo  dicendo,  cb«  a  Dio  e  non  a  me  era  d*atlribnire  se 
alcnna  cosa  di  bene  in  quella  g^nata  s'era  fatta.  Dokimi  appresso, 
di  quello  mi  trovai  fatto  della  gale»  che  avevo  presa;  e  ricbiesigli 
roceser  Franciesco  Spinola  mio  pr%ione,  H  quale  per  fbrza  aveva, 
contro  a  mio  volere,  voluto  da  Paolo,  nostn>  Capitano.  RispuoseoM, 
che  mi  farebbe  ft  dovere,  perché  n'era  tenuto;  ma  che  a  luì  ap* 
partenevana  e  le  bandiere  e  rAmminglio.  Appresso  rispwisi ,  che 
non  tmevo  cosi,  ma  che  stimavo  che  si  appartenemino  9iì  Conrane 
di  Firenze,  onde  io  era,  e  dà  cui  pigliavo  soldo,  sotto  del  Capitano 
il  quale  servivo;  allegando  che  avevo  capitoli  col  mio  Comune, 
che  quainmpie  prigione  e  di  quaiwique qualità  ch'io  pigliassi,  dò- 
vera  esser  mio.  A  questa  risposta  si  turbe,  e  étssemi  dw  non  cveva 
a  fare  di  tutto  questo,  e  che  gli  dessi  le  bandiere.  Allora  mi  volsi 
a  Paolo  Capitano  nostro,  dieiendogli  che  mantenesse  lui  l'onore  del 
Comune:  il  qnale  rispose,  che  lo  facessi  io.  Allora  assegniando  tulle 

(1)  Per  vMerae  palile. 

(2>  Pietro  Loredaaoni  nomo  di  gran  valore.  Aveva  rtimrtato  centro  i  Tor- 
chi Qoa  splendida  vittoria  nel  i4l6 ,  Cscendosl  per4  reo  verso  I  violi ,  e 
specialmente  contro  l  rinnefsti  crtotisni  di  gravisBlme  smdsltiu  Accreblie 
poi  la  sua  fama  per  le  conquiste  fatte  nella  Dalmaiia.  Designalo  per  soc- 
cedere  nella  dignità  ducale  a  Tommaso  Hocenino ,  fo  con  pretesti  messo  da 
banda,  non  avendosi  nulla  che  opporre  ciroa  I  seoi  meriti  e  r  Integrila  della 
sna  riputazione.  L'orgoglio  lo  rendè  inglosto  verso  I  suoi  coaléderall  nella 
fazione  di  Rapallo;  e  mori  di  dolore  per  una  liattagUa  perduta  sol  Po, 
nel  1438.  Sono  poi  note  e  la  feroce  inimiciila  die  passò  tra  questa  lunIgUa 
e  quella  del  Doge  Francesco  Foscarl;  e  le  perseceatonl,  e  le  calunnie  forse, 
di  che  I*  una  e  Tallra  si  ricambiaroQo. 
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le  ragioM  sapefo,  contradiMi  di  dare  le  bandiere  al  de4U>  Capilano  : 
alle  qaali  non  rìmaneado  padenle,  mf  comaodò  espresassimamenle» 
gliele  portassi.  Di  ehe,  ▼eggieadoeii  senza  altro  aiuto  o  consìglio, 
e  in  tal  maniera  oqatretto,  risposi  di  portargUele.  E  falla  fuesta 
ooeclosioee,  mi  tomai  a  galea  con  assai  dìfllcultà,  perchè  il  tempo 
era  moMo  incmdelito* 

(jìunto  alla  galea^  mi  combi^lea  si  forte  la  marina  e  i  venti , 
elle  mi  eonvenia  per  nicistà  isoostare  daV  altre.  E  parendomi  il 
tempo  in  disposizione  di  piggiorare  e  da  dorare,  domandai  il  mio 
Capitano  che  avessi  a  fare.  Rispoaemi^  che,  potendo,  andassi  a  Santa 
Margherita  ;  se  non,  che,  in  quel  modo  mi  pareva  pMi  utile,  prov- 
vedessi alla  salute  dal  legnio  e  delle  persone.  Mentre  che  attendevo 
a  provvedere  e'biaogni  di  galea  per  animo  (1)  d'avere  la  notte  for- 
tona ,  mandò  el  Capitano  de^Vintziani  j)er  le  bandiere.  Fra  che  io 
era  un  poco  neU'aninio  turbato  per  la  ingiurìa  mi  pareva  che  il 
Comune  rkevessi ,  ed  ero  occnpato  a'  fatti  della  galea  ;  gli  ri- 
spuosi,  che  per  allora  non  potevo  badare  a  ciò,  ma  che  la  maUina 
Farebbe.  La  notte  passai  il  meglio  che  potè':  la  mattina ,  essendo 
pare  il  tempo  cattivo  e  veggiendomi  mancare  l'acqua,  mandavo  la 
mia  barca  con  lU  botti  e  alcuni  barili  per  essa,  per  poter  meglio 
sofferire  la  briima,  se  punto  mi  tenessi  senza  ch'io  mi  potessi  acco- 
stare all'altre  nostre  gidee.  Paolo  nostro  Capitano,  veggìendola,  eo- 
mandò  agli  nomini  che  tornassino  addietro,  aaoza  che  Cornissino  il 
viaggio;  e  feciemi  da  loro  comandare  da  aua  parte^  che  io  mi  levassi 
con  quella  galea,  e  attendessi  alla  salale  d'essa;  parendoli  ohe,  per 
la  fortuna,  portassi  grandissima  perioolo  allo  slare  in  quel  modo. 
Levami,  e  tirami  iu  largo  mare,  per  ubidire  al  comandameolo  :  e  i 
capitani,  col  resto  de' legni,  con  grandiasinui  fatica  consumando  tutto 
quel  di  e  gran  parte  della  notte,  si  tirarono  a  Santa  Margherita.  Ri- 
mase alla  Chiappa  solo  Goccio  de'Ibdici  (3),  colla  galeotta,  e  con  una 
galea  li  avea  donata  il  Capitano  de' Viniziani,  di  qndle  si  presone:  la 
qnale  arse  quivi ,  non  li  reggiendo  ranimo  di  potamela  menare  a 
Santa  Margherita,  lo,  essendo  a  vela  pe' tempi,  non  potè'  fare  quello 
che  le  sottili;  ma  non  senza  grandissimo  pericolo  di  me,  lotto  il 
giorno  e  la  notte  andai  stentando  ne' mari  sopra  a  Gienova.  Ne' quali. 


(1)  Per  credenza,  e  qoasl  precoDcelta  opinione, 
(t)  Pone  il  padre  di  eueirOrlando  che  iu  coaflasto  ad  Ancona  nel  34. 
(Cavalcanti,  T.  I.  pag.  530). 
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la  DOlle,  111  delle  galee  de*aiinici,  rifuggite  a  Porlo  Fino,  ritor- 
nandosi a  Gienova,  mi  passarono  da  lato;  ma  non  osarono  assa* 
lirmi,  che  forse  me  ne  menavano.  Il  martedì  che  seguitò,  ancora 
volteggiammo  per  quelli  mari;  e  la  notte  (che  savamo  a  di  KXVIII), 
veduto  pure  i  tempi  adversi  durare,  e  mancandoci  l'acqua,  avendo 
pochissimo  vino,  e  veggiendoci  la  galea  fracassata  pel  colpo  die' 
trovandoci  sopra  a  Orbmga ,  dove  non  potemmo  afferrare  ;  dilibe- 
rammo ,  per  salvezza  del  tutto ,  calare  in  Provenza  :  e  voltati  per 
fare  il  viaggio,  il  vento  ci  migliorò  in  segnio  (i)  di  maestrale.  Di  su- 
bito mutai  proposito,  e  girai  per  arrivare  a  Santa  Margherita. 
Quando  vi  fummo  dinanzi  a  circa  di  XX  miglia ,  il  vento  saltò  alla 
tramontana  ;  per  modo  che  non  vi  potè'  afferrare. 

Stando  in  questo  modo,  fu  detto  al  Capitano  de'Viniztani , 
che  quivi  ancora  era  (che  avea  già  mutate  HI  delle  sue  galee  con 
tre  delle  acquistate,  e  arse  le  sue  tre,  e  UH  di  quelle  si  vinsono), 
da  Ughetto  Barone  e  Fra' Giovanni  (amenduoi  Conestaboli  de' fanti 
appiè,  del  numero  di  quelli  che  avevo  menati  per  porre  in  terra 
in  sulla  galea  era  suta  dell'Ammiraglio  de'Gienovesi),  e  per  più 
altri  che  erano  rimasi,  come  ci  aveano  visto  volteggiare  sopra  il 
luogo,  avendo  vento  contrario;  pregandolo  che  vi  mandassi  aiuto. 
Nulla  ne  voile  fare.  Tornaronvi  più  e  più  volte,  questi  e  altri,  a 
dirgliele  e  a  pregarlo:  mai  ne  fecie  nulla.  In  ultimo.  Fra'  Giovanni 
gli  disse,  che  gliele  dicieva  per  interesso  di  sé  proprio:  imperò  che 
sapeva  che  avamo  mancamento  d'acqua  e  di  biscotto;  il  perchè  te- 
meva che  i  suoi  compagni  non  vi  perissono  per  fame.  Fessene  beffe. 
A  di  XXVIlll,  veduto  che  noi  savamo  stati  II  di  sansa  acqua,  e  non 
avendo  biscotto  per  più  che  per  HI  di  (che  s'era  consumato  ne'fanti 
forestieri),  avendo  il  vento  contrario  al  viaggio  di  Santa  Margherita, 
ci  calammo  per  nicistà  a  Porto  Veneri.  Quivi  solo  avemmo  acqua: 
e  non  potendovi  pe'  nostri  danari  avere  altro ,  stellivi  un  di ,  es- 
sendo il  vento  tra  maestro  e  tramontana  sì  forte ,  che  non  potevo 
ritornare  a  Santa  Margherita ,  tra  per  tema  che  il  vento  non  mi 
mancassi  ,  e  per  sospetto  ;  che  mi  fu  detto ,  che  una  nave  di  Gie- 
novesi  e  due  galee  m'andavano  ciercando.  E  per  segnio  di  ciò,  mi 
fu  mostrato  un  liuto  armato;  il -quale,  da  uno  amico,  che  quivi  mi 
presentò  sei  pani   e  li  fiaschi  dì  vernaccia  ,  mi  fu  detto  che  mi 


(1)  Significazione  non  registrata  ;  come  scarso  d' esempii  è  nel  Tocaholaril 
Maestrale. 
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Spiava.  E  Yeggiendomi  assai  mancamenli  nel  corpo  della  galea  per 
avere  investito,  deliberammo  per  olitile  del  fatto,  avendone  mas- 
simamente di  salute  (1)  il  legnio  e  noi  (avuta  licienza  dal  nostro 
Capitano,  si  come  di  sopra  ho  detto),  di  venirmene  a  Porto  Pisano. 
A  che,  via  più  mi  confortava  l'avere  veduto  poco  innanzi  la  galeotta 
di  che  era  padrone  Cuccio  de*Medici,  venirci  presso  a  due  miglia 
(  e  non  ci  die  lingua ,  quantunque  dicessi  dipoi  il  Capitano  de*  Vi- 
niziani,  gli  avea  commesso  ci  ciercassi;  ma  lui  lo  negava),  e  tenere 
alla  via  di  Porto  Pisano:  e  cosi  feci,  e  a  Porto  Pisano  giunsi  adi 
primo  di  Settembre,  a  ora  di  vespro.  Racconciai  la  galea,  fornlmml 
di  inancamenti  da  vivere,  con  tutti  e'fanti  forestieri  m'erano  restati. 
Mi  partila  dì  fili  per  ritornare  allo  stuolo  (2);  il  quale  trovai  non 
molte  miglia  di  lunga  a  Porto  Pisano,  che  in  detto  luogo  si  ritor- 
nava. Voltai  con  loro,  e  la  sera  medesima  vi  giugniemmo.  Giunti, 
andai  per  vicitare  il  Capitano  Viniziano;  col  quale  trovai  il  nostro, 
e  messer  Franciesco  Spinola,  e  alcuni  de* padroni  Viniziani,  e  Iaco- 
po Adomo ,  e  Antonio  dal  Fiesco  (3) ,  e  Pagano  de'  Marini ,  e  più 
altri.  L'accoglienza  che  mi  fé',  fu  con  tante  parole  villane,  ingiu- 
riose, brutte  e  false,  con  agri  minacci,  quanto  mai  bocca  di  pec- 
catore usassi;  giurando  per  più  volte,  che  se  non  mi  fussi  tagliata 
la  testa ,  che  mai  sarebbe  amico  del  nostro  Comune;  ^  che  lui  mi 
farebbe  tagliare  a  pezzi  (4).  Volendomi  reverentissìmamente  scusare, 
non  mi  volle  udire.  Pregftlo  dalla  parte  di  Dio,  che  gli  dovesse  pia- 
ciere  volermi  udire;  perchè  avendo  io  errato,  per  me  medesimo  mi 
giudicavo  alla  morte ,  la  quale  in  tal  caso  richiedevo  che  mi  fa- 
elesse  dare:  ma  se  vedessi  che  avessi  avuta  mala  informazione,  che 

(1)  Cosi  cblaramente  nel  MS.  ;  ma,  sembra ,  per  isbagllo  del  copiatore , 
che  cosi  leggesse  invece  di ,  nicfstè,  o  simile. 

(2)  É  questo  11  nome  che  I  nostri  adoperavano  prima  clie  venisse  In  oso 
lo  straniero  fiotta:  e  il  marlnajo  fiorentino  conferma  mlrabUmente  la  spiega- 
zione elle  il  Boti  dà  di  qaella  voce;  là  ove  dice,  che  sluoto  è  annata  di  ga- 
lèe, e  che  Dante  ponevala  impropriamente  per  esercito  di  (erra.  —  i  osato 
ancora  più  Innanzi,  a  pag.157,  ver. 6. 

(3)  Ribelli  di  Genova ,  o  plotlosio  del  Visconti  ;  e  però  amicissimi  de' suol 
nemici ,  1  Fiorentini.  Della  costoro  morte ,  avvenuta  per  opera  di  un  soldato 
ducale,  menlr'essl  da  Pisa  si  recavano  a  Calci  per  visitare  il  campo  di  Mi- 
cheletto  Sforza,  allora  agli  stlpendli  di  Firenze,  discorre  Giovanni  CavalcanU 
nel  Gap.  XXXIV  del  Lib.  VII.  —  V.  anche  la  seguente  pagina,  verso  27-8. 

(4)  La  cagione  di  questo  brutale  e  strano  contegno  che  disonora  non  poco 
il  Loredano.  è  chiaramente  additata  neir  ultimo  paragrafo  dlquesla  Lettera, 
a  |)ag.  158-9. 
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raUemperaMe  1*  ira.  Mai  mi  volle  adipe;  ma  eoa  graodiasiino  énpilo 
leraAoai  mi  pie ,  mi  ^tsse:  Se  noa  mi  ti  lieti  diBanzi,  ti  farò  iag^rc 
a  pesi,  intaai  4|ae9U  feria,  e  eonaideraflta  la  qualili  della  sua  al* 
terigìa ,  per  due  awgnlarj  rispetti  me  filerai  dinann:  ilprimo  per 
foggile  forore;  Taltro  per  dare  forma  e  modo  che  la  verità  avesse 
SBO  liiogo.  E  pieao  di  grande  aoimirazioDe,  pensando  come  naiora 
omaiia  degniasse  di  produrre  al  ialsa  aementa.  che  di  lai  servigio 
ohe  inoora  non  ne  era  rìposUi  l'arme  dell' acfoiataU  vittoria,  mi 
rendessi  siiwle  merito  ;  in  ^eUo  istante  me  ne  andai  a  dolere  al 
Capitano  nostra.  Dimostpommi  averne  grandissima  passione;  e  que- 
sto detto,  mi  mostrò  nna  lettera,  la  ^uala  in  qoal  ^onlo  avea  ricie- 
mta  ddl'aficio  de'  Dieci  4ella  Balia ,  In  che  in  eSétIo  si  conteneva: 
die,  avendo  sentita  la  venuta  mia  in  Porto  Pisano,  della  quale 
aveaiio  non  piccola  ammirarione,  gì'  imponevano  che  si  ciertiBcassi 
della  cagione  ;  e  se  mi  trovasse  in  colpa ,  mi  punisse  inaino  alla 
morte,  secondo  che  io  meritassi:  «  in  quanto  nello  volesi  fare  lui, 
che  mi  Mettessi  nelle  mani  del  Capitano  Viniaiaoo,  e  che  lo  ftoiessi 
Ini.  inteso  qnesto,  pregai  Paolo  della  verità  s'informassi;  la  quale 
avuta ,  giudik^sse  quanta  ragione  gli  amministrassi  de'  miei  Catti. 
Questo  detto ,  sì  parti  lui  ;  e  Iacopo  Adomo  e  Antonio  del  Fiesco 
e  più  altri  se  ne  vennonoa  galea,  e  io  con  foro.  Feronmi  separare; 
e  poi  segretamente  e  parttcularmente  esaminare  quasi  lutti  quelli 
di  galea,  e  massime  l'intendenti;  e  di  tutto  feciono  iscrjitura.  E  per 
detta  esamina  conobbe  che  in  me  non  era  alcuno  errore  ;  siocbè 
chiaro  (1)  del  vero  di  me,  e  della  nequizia  dello  avversario:  di  che 
nacque  che  riscrisse  all'  uGcio  xle'  Dieci  della  Balia ,  chiarendo- 
gli della  mia  innocenria  ;  e  simile  rapportarono  poi  a  bocca  e 
Iacopo  Adorno  e  Antonio  del  Fiesco  :  di  che  foHibero ,  e  ritornai 
in  grazia  de'miei  signiori  Dieci  di  Balia.  Tentò  il  Capitano  de'Vi- 
nlziani  in  questo  molte  cose  ctetromi;  le  quali,  per  non  tediare, 
lascio  indietro. 

Passato  cosi  le  cose,  il  detto  Capitano  •  •  ••  (2)  quello  che  s'era 
nella  battaglia  guadagniato.  Cosi  giudicò  che  tutta  Tarme,  e  qua- 
lunque altra  cosa  che  oro  o  ariento,  fosse  di  chi  V  avesse  io  sulla 


(1)  Cesi  ba  U  testo;  ma  la  slutassi  Ncercherebtke :  fu  cliiaro. 

(8)  I  pontoHoi  aoD  sono  nel  Codice;  ma  si  aggliingojio  per  Indicare  il 
dlfstto  evidente  di  plà  parole;  cioè:  domandò,  volle,  comandò  che  fosse  re- 
cato ID  mezzo;  o  slmili. 
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tuffa  fudagniata  ;  e  che  Toro  e  rarieato  andassi  a  boUino.  Pre- 
sentai lazze  otto  é'ari«olo,  «  4acatj  CLXV  d*oro  :  e  iofioe»  di  tnilo 
il  boUMo  mi  gHMJioò  tazza  d«e,  e  ducati  XV  d'4VO,  per  la  mia  parte  ; 
che  solo  ia  sulla  galoa  che  presi,  s' ebbe  ducati  lUID,  e  libre  CC 
d'arieoti  lavorati,  «e  pia  altri  averi,  fit  una  nave  di  Trapani,  la 
qual'era  stata  arrestata  da  Bousigntore  Spiudli  (1),  capitano  di  U* 
▼ornotoel  detto  porto,  perchò  aveva  sentito  v'erano  robe  di  Gienovesi; 
e  pesebè  in  niuao  modo  si  potesse  partire^  av<ea  fatta  venire  a  sé 
la  vela  «  '1  timone:  di  che  avendo  il  Capitano  doTiniziaoi  sentore 
da  «n  «no  schiavo,  che  si  Irovò  in  Livorno  quando  i  detti  oonredì 
vi  furono  recati  ;  vi  mandò,  e  trovovvi  caratelli  XLI  di  zuccheri 
di  Gienovesi,  e  più  altre  cose:  niente  ne  misse  a  bottino,  ma  a  sé 
fli  ap|»^ò,  e  per  sé  gli  fe' vendere  in  Pisa.  E  cosi  fini  la  prima 
gita  di  Riviera,  e  la  ritornata. 

Mentre  che  ci  stavamo  in  Porto  Pisano,  che  il  Capitano  di  Vi- 
negia  aspettara  risposta  da  Vlnegia ,  4ove  avea  scritto  per  vdersi 
riloniare  ;  mai  volle  né  che  a  Matrone  né  a  Piombino  né  a  Vada, 
né  in  ninno  degli  akri  luoghi  vicini  a  Porto  Pisano  e  de'  nimici , 
ci  mostrassimo ,  nò  tutti  né  parte  ;  dove  si  sarebbe  bUo  spavento, 
e  tolto  ideile  barche  che  continovamente  vi  recavano  vittuvaglia , 
qnando  più  utile  non  vi  fosse  stalo  :  e  molte  volte  ne  fu  pregato. 
Yennono  in  detto  tempo  lettere  da'  Dieci  della  Balia ,  risponsive  a 
qoeUe  che  il  mio  Capitano  avea  loro  scritte  della  esamina  che  avea 
fiitta  di  mia  galea.  Le  quali  contennono  :  che ,  veduta  la  mia  in- 
nocienzia,  s'ingiegniassi  rendermi  benivolo  al  Capitano  Yiniziano; 
e  in  caso  che  questo  non  potesse  fare ,  perch'  io  non  ricievessi  al- 
cuno impedimento ,.  che  per  detta  galea  si  provvedesse  d'altro  pa- 
drone ,  e  che  io  mi  ritornassi  a  Firenze.  Noi  possendo  fare ,  me  ne 
tornavo  a  Firenze;  e  trovai  messer  Federico  Contarino,  ambascia- 
dorè  per  la  Signoria  di  Vinegia  a  Firenze ,  il  quale  veniva  per  ac- 
OQCzarsi  col  Capitano  Yiniziano  per  più  cose,  e  per  ridurmi  in 
Ma  grazia.  Kimenommi  indieto  ;  ma  del  rimettermi  in  grazia ,  o 
d'altre  cose  finire  per  che  fusse  venuto,  niente  potè  iare.  E  oosl 
stemmo  per  insino  a  di  YIIII  d'Ottobre ,  che  ci  paitìmmo  per  ri- 
tornare in  Biviera. 


(i)  Un  BoDsIgnore  di  Niccolò  di  Bonsigaore  Spinelli  ta  de*Prterì  nel  1486, 
e  Dsl  1435. 

Ap.  Voi.  I.  19 
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La  «era  dinanxi  fé' mandare  per  me  Paolo  mio  Capitano,  e 
dìssemi  che  a?ea  dal  Capitano  Vinixiano  tanto  che  io  potevo  an- 
dare sicuramente  ;  che  di  questo  mi  ai  volerà  obrìgare  in  qualun- 
que modo  sapessi  chiedere.  Questo  inteso,  per  Ciré  l'utile  del  Co- 
mune e  onore  mio,  e  rendere  a  tutti  testimonianza  deUa  mia 
innocenzia ,  detto  di ,  insieme  coli' altre  (1) ,  partì' a  ore  due  di  notte. 
Mancò  al  numero  di  sopra  la  galeotta  padroneggiaya  Gaddo;  e  fuYYi 
la  galeazza  di  che  era  padrone  Benedetto  di  Marco  dell!  Strozzi  (S): 
e  a  di  X  arrivammo  in  Porto  Veneri  »  dove  istemmo  per  Insino  a 
di  XVI  per  tempi  contraria  In  questo  mezzo,  colla  barca  mia  presi 
uno  legnietto  di  Calvi ,  sudditi  de'  Gienovesi ,  con  XXXVI  botti  di 
vini  ;  delle  quali  a  me  ne  lasciò  il  Capitano  de' Vinizìani  botti  due , 
e  'I  resto  misse  a  bottino ,  e  del  navilio  fé'  per  sé  legnie  da  ardere: 
e  la  galea  di  Papi  Tedaldi  (3)  prese  uno  altro  legnio ,  il  medesimo 
di ,  di  detti  uomini ,  con  botti  LXXXVIH  di  vini  ;  ddle  quali  die 
a  Papi  botti  X ,  e  a  me  botti  una ,  e  il  resto  misse  alle  sue  galee 
a  bottino.  E  detto  di  XVI  arrivammo  al  Golfo  di  Rapallo  e  Santa 
Margherita:  fnmmovi  racciettati,  dandoci  derrata  per  danaio.  La 
notte  che  venne,  si  smontarono  di  galea  Giovanni  Luigi  e  Giovanni 
Antonio  dal  Fiesco,  e  Tommaso  Adorno,  con  circa  a  G  fanti  de'fo- 
restieri  che  con  noi  menammo,  per  andare  a  sommuovere  de' loro 
amici  ;  e  tutta  quella  notte  per  diversi  luoghi  andarono  ciercando , 
e  pochi  trovàronne  che  gli  seguitassono.  A  di  XVII  avendo  vista 
di  XU  galee  di  Gieno¥a ,  ci  fé'  il  Capitano  di  Vinegia  mettere  in 
battaglia  :  e  faciemmo  la  loro  via ,  rimosso  un  poco  i  remi  ;  e 
stemmo  per  ispazìo  di  III  ore  a  vedere,  eglino  noi,  e  noi  loro.  So- 
pravenendo la  sera ,  i  nimici  alla  Chiappa,  e  noi  al  Golfo  di  Ra- 


(1)  cioè ,  coiraltre  galee. 

(2)  Qoeslo  Benedetto  era  figlio  di  Selvaggia  di  Piero  di  Finppo  Strozzi , 
maritata  ad  on  Marco  di  Uberto  Strozzi  ;  e  perciò  nipote  ew  $arore  della 
Maria ,  moglie  del  nostro  Ramondo.  Egualmente  odIU  di  affinità  ftirooo  a  Ini 
e  quei  Matteo  di  Simone,  eh' è  due  volte  nominato  al  principio  di  questa 
Lettera  ;  e  qoel  Lionardo  (di  Filippo ,  Il  bisavolo  di  Filippo ,  padre  di  Gtovam- 
ballala  detto  Filippo)  Strozzi,  al  qaale  essa  è  indirizzata  :  l'onocloè  consobri- 
no,  e  l'altro  zio  della  Maria  di  Piero  ;  e  però  glostamente  onorati  dal  Mannelli 
colle  parole  «  mio  ottimo  fratello  »,  e  «  vi  piaccia  tenermi  come flgllooio  ». 
Anche  queste  noUzie  dobbiamo  alla  genlileiza  del  Sig.  Luigi  Passerini. 

^  (3)  Il  Cavalcanti  (  Llb.  VIL  cap.  30)  fa  compagni  nella  nobiltà  e  nel  va- 
lore, e  pressoché  nel  merito  della  vittoria.  Il  Mannelli  e  il  Tedaldi.  Dome- 
nico Buonlnsegnl ,  l'Ammirato  e  gli  altri ,  non  ne  Danno  menzione. 
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palio  ci  rilraemino.  L'altro  di ,  sentendo  che  le  dette  galee  e  una 
nave  ci  venivano  assalire ,  ci  riduciemmo  in  batU^lia ,  e  facìemmo 
la  loro  via;  e  fammo  sì  presso^  che  chi  avesse  avuto  la  voglia 
secondo  che  l'onore  e  '1  debito  ci  richiedeva ,  si  sarebbe  di  nuovo 
con  loro  accozzato  ;  e  al  parere  mio  »  non  sanza  bella  giornata. 
Non  piacque  a  chi  l'ebbe  a  fare  (1)  :  di  che ,  stati  a  vedere  un  pezzo 
r  uno  r  altro ,  ciascheduno  all'  usato  luogo  si  tornò. 

Veduto  io  e'  modi  tenuti ,  e  temendo  la  sagacità  di  Niccolò  Pic- 
cino, il  quale  a  Gienova  si  trovava  ;  fé'  dire  al  Capitano  de'  Viniziani, 
che  io  credevo  che  i  nimici  ci  tentassino  per  farcL,  {sprezzare  la 
cosa  (2)  ;  e  infine ,  quando  a  Niccolò  paressi  tempo ,  dubitavo  non  vi 
montassi  su  lui,  con  assai  de* suoi  uomini  e  degli  altri  atti  al 
fatto  9  e  venissonci  adossa  11  perchè  non  mi  pareva  da  pigliare  la 
zu£Fa  a  richiesta  de' nimici,  ma  quando  alla  Sua  Signioria  piacesse, 
e  conosciesse  che  fusse  per  più  suo  Tavore  ;  ricordandogli ,  che 
quando  a  ciò  s'avesse  a  venire ,  molto  più  farebbono  le  galeazze , 
essendo  a  vela ,  che  altrimenti.  11  perchè  stimavo  essere  utile  che 
ci  dessi  licienza ,  parendoci  che  ci  mettessimo  a  vela  al  dare  della 
battaglia  ;  massime  essendo  i  casi  della  marina  stranissimi ,  e  che 
in  un  subito  non  si  poteva  provedere.  Farveli ,  e  acconsenticcielo. 
Non  accadde  il  fatto,  perchè  ci  tornammo  a  Santa  Margherita,  con 
intenzione  di  ritornarci  la  notte  in  verso  Porto  Pisano:  dove  scadde, 
che  sentendo  i  nostri  fanti ,  ch'erano  smontati  in  terra ,  e  veggiendo 
tornare  Giovan  Luigi  (3)  in  fretta  delle  montagnìe  con  suoi  famigli , 
e  mettersi  di  subito  in  barca  colla  sua  valigia  e  andarsene  in  galea  ; 
dubitando  paurosamente,  si  missono  a  ftiga,  e  tornoronsene  con 
pericolo  e  vergognta  alla  galea.  In  quell'ora  ci  levammo  quindi , 
ch'erano  ore  XXIU;  e  veniqimocene  a  Porto  Veneri,  dove  giu- 
gniemmo  a  dì  XXII  ad  prima  (4) ,  e  stemmovi  per  contrarli  tempi 
sino  a  dì  XXIUI  ci  partimmo  ;  e  fummo  in  Porto  Pisano  a  ore  XXII; 


(1)  Accorda  con  quello  che  racconta  TAmmirato:  cioè,  che  al  Loredano 
ni  ratto  rimprovero  di  non  ayer  saputo  o  voluto  osare  della  vittoria  (ediz.  1826, 
To.  VII.  pag.  ì66  ).  Per  le  prove  che  di  tal  cosa  possono  dedarsi  dalla  testi- 
monianza del  Mannelli ,  rileggasi  qnant'  egli  dice  ancora  più  innanzi,  pag.  153, 
ver.  17  e  seg. 

(2)  Questa  parola  è  assai  4pbbia  nel  MS. 

(3)  Signore  in  allora  di  Pontremoli,  che  non  molto  dopo  fu  da  lui  ven- 
duto al  Duca  di  Milano  (  Y.  CavalcanU ,  To.  I.  pag.  472-3  ). 

(4)  Alla  prima  ora  degli  uffizi!  divini  ;  come  :  a  terza ,  a  nona ,  ec. 
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e  sianivi  dipor  stali  e  aliaiM  iqmm  a  questo  di ,  ehe  siamo  a  di  X; 
o  slareiDo  crado  sempramai 

Molto  parUcdarmaDle  v*bo  nafrato  qaeil»  die  s'è  fallo  per 
qoesli  armala,  poi  che  fa  ni  qaesti  mari  di  qaa;  ma  con  orMie 
natarale  (1),  esereilato  io  mercaCaiizia  ;  giodicaodo  che  sia  siato 
pfà  otite  a  seriferrl  kmgo  (  perché  ne  possiate  pigliare  qoellò  ri 
piace  )  che  briefO' ,  in  che  arof  pie  agievoknenle  peccato  ;  e  voi'  aen 
aresCi  potato  eorreggiere  qorilo  che  non  avessi  detto ,  come  potrete 
qadto  che  Anse  troppo  detto.  Ora  vogKo  dirvi  qneUo  il  pershè  il 
Capitano  Viniziano  mi  raccolse  ^  male ,  e  tento  Inverso  df  me  si 
gravi  pericoli  :  e  pviegovf  ehe  hi  leggiate  con*  diligieua  ;  a  cagione 
che,  avendone  adifvdine  e  bisognmiAone,  siete  (sic)  favorevole  al  mio 
onore:  che  so  quanto  mi  potrete  essere  ntilo,  per  hr  fe  che  mern 
temente  v'  é  prestata.  Dieiea  il  Capitano  Viniziano,  che  mi  si  voiov* 
tagliare  H  capo,  perché  n^ero  venuto  a  Porto  Pisano  sama  sna 
Hcienza.  A  questo  ddt  preneipto  rispuoai  a  questa  forma  :  eh'  lo  mo- 
deslmo  non  dubitavo,  che  se  mi  Aissi  partito  senza  licienza ,  che 
mi  si  conveniva  la  morte  ;  no»  tanto  per  P  inconvenienH  dfciova 
che  ne  segni  (  che  non  so  se  questo  si  fa  v^ro),  quanto  per  la 
disubidienzff  soib.  Ma  dmiostraveglr,  che  non  m*en>  senza  icienzn 
partito  :  imperà'  che  Paoto  mio  Capitano  (  coma  di  sopra  si  vede  ) , 
non  solamente  uri  die*  licienza  quando  H  chiesi  veggiendo  il  tempo 
ìnerodelire  ;  ma  mi  mandò  a  comandare ,  per  la  barca  che  andava 
per  Tacque ,  che  to  m  levassi  da^perlcoli  ;  et  attendessi  aHa  salirto 
del  legnto  e  ddla  compagnia  v'era.  E  perchè  in  questo  nen  al 
mettessi  dilazione,  non  hiscto  ehe  la  barca  mi  recasse  Tacque , 
della  quale  avamo  nichtà:  sicché  imprima  ebbi  licienza;  e  non  die 
lieioiza,  ma  comandamento  daf  mio  Capitano:  e  questo  mai  neg^ 
detto  Capitano.  Ma  quando  non  me  Paresse  data ,  diaubidiscie  colai 
ch'è  tirato  dove  non  vuole  daU»  fortuna  marina  (Ufi  Ch^lla  mi  tiraase 
dove  non  volevo ,  assai  gli  chiarivo  :  perchè  lo  stare  ne'  mari  sopra 
Gienova ,  era  essere  nelle  mani  de'  nimici  ;  a'  quali  erano  restate 


{i}  Cloe,  seai'arte;  o  ssubi»  che  dbpo  queste  favole  sia  siate  omesso  : 
per  eswr  lo  solamente  ec. 

(2)  Basterebbe  qoesto  breve  perìodo  (che  tatto  già  non  vorremmo  lodare 
qaanto  allo  stile  di  qoesla  Lettera)  a  mostrare  1  pregll  e  I  vantaggi  dt  chi 
scrive  fon  oréSne  natimUt*  Ha  altro  passo  da  poter  cHare  a  qnesto  proposilo 
(e  che  ci  ricorda  il  notissima  di  Cessre) ,  é  qoellb  di  s^pva  (pag.  I4a,  ver.  10}  : 
«  Montaronvi  so ,  combatteroola ,  vinsonla  e  presoala  ». 
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deite  galee  amale,  e  anccfra  la  aaver.  e  in  luogo  nel  foale, 
speranza  d' atfle  o  41  mia  comodità,  portavo  granditsiiBO  pericole. 
Il  quale  raiebfaeno  fccse  per  effetto  dimoslralo  le  III  galee  che, 
litomando  da  Florio  Fìm  a  Gienova  ^  mi  buono  aliato ,  se  avessmo 
afolo  ardile  d'aasakarmi.  Che  questo  ancora  fnsi  »  dimoslrò  aaw. 
bene  ft  Tedermi-volteggiave  pre»o  a  Santa  Margherita  per  ritornare 
a  loto  tutta  ìfy  •toafe.^  Che  cael  fiissi,  Ughetlo  e  Fra'  Gieivauii  e  li 
aMri  che  mwm  lasciati  io  sallai  galea  avee  presa ,  il  duariroao>  ; 
caoNT  andam  al  Cafàlaw  de'  ViniaiaBi  a  pregario  die  mi  doresai 
masdate  akito:  1»  qoal  cosa  aoo  feV  non  sa  s'è'  (1)  fissi  rimasto  che 
non  aresai  fedoto*  il  mcàù^  per  k  Cortina.  Sécche ,  tra  l' arere  aito 
licienia  e  l' arere  provata  la  nicMà ,  mi  par?e  esBcre  per  medo 
ginstif  cal»r  che  ni*  filasi  a  safioeiza.  Udito  q oeslo ,  disse  che  non 
r  avevo  disabidilo  per  ianno  al  calar  mb  di  Porto  yensri>  nm 
ciie  1*  errore  mm  fa  da  Porto  Veneri  a  Porto  Pisano  ;  che  am  do- 
vevo venire  in  quel  looge,  ma  ritemue  a  lai.  Ristretto  a  qiasti 
termini ,  m' iogegaiai  giustificare  qiesto;  tra  per  lo  vento  eoilrarie» 
e  la  nìcistà  che  avea  Is  gslea  d'acconcime  (9^,  e  il  aaaicaaieoto  avica 
(  sic  )  delle  cose  da  vivere^  e  il  volermi  assicurare  di  più  sospetti 
m' erano  suti  messi.  Ch'io  avessi  vento  contrario,  provò* Pesamiaa 
fecie  Pasto  mio  Capitano,  insieme  con  quelli  Gienovesi;  che^  quan- 
tnqne  fnssiw»  esaminati  sepaeatamente^  tntti  a' aecordaiono  che 
il  vento  non  mi  serviva.  L'acconcime  della  galèa  provai  co?  maestri 
che  l' aconciaroBi  in  Porte  Pisana,  cha  renderono  testimonianan 
dell^  acqaa  metteva:  bui  qisato  ent  agievole  cxiaa  a  credere,  vedute 
le  cose  che  psr  lo  investire  si  ruppoia  aUa  galea.  U  mancamenta 
avevo  delle  coae  da  vivere^  provai  od.  mostrare  le  scritture  deUa 
qiantiti  del  hiacotto  e  vino  aveve  oemperato  e  messo  in  galea ,  e 
altre  cose;  e  di  isre  conto  di  quello  s'era  potato  logorare  nel  tempo 
stetti  in  mare.  E  se  mi  (assi  detto  :  Fonatiti  tu  per  si  poco?  Hai 
no  :  ma  CGC  fisiiti  die  mi  furono  posti   in  galea  per  oiettere  in 
terra  in  Riviera ,  furona  cagiona  del  mio  consumamente  della  vi^ 
tovaglia  più  presto  che  degli  altri  ;  e  eziandio  difetto  della  vincita 


(1)  Il  MS.,  m;  ed  ò  dà  spiegare:  non  so  s'egli  se  ne  fosse astenoto  (dal 
mandarmi  soccorso)  perchè  non  avesse  vedoto  II  modo  di  farlo,  a  cagione 
della  fortana. 

(2)  Parola  da  ^aggtangersf ,  la  questo  senso  ,  ai  TocaMarH. 
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della  galeazia  male  calafatata  (1) ,  ni*iofra€Ìdò  più  che  libbre  7,000  di 
biscotto*  Questo  rie  più  chiarì  il  detto  di  Dghetto  e  Fra'  Giovanni, 
Conestaboli ,  che  feciono  al  Capitano  a  Santa  Maiigherita ,  quando 
il  richiesono  mi  mandassi  aiuto,  veggiendomi  volteggiare  presso 
a  XX  miglia.  Dissono,  fra  r altre  cose:  che  se  non  mi  mandassi 
aiuto ,  el  resto  de*  loro  compagni  che  meco  erano ,  si  cascherebbono 
di  fame;  perchè  sapevano  avamo  grandissimo  mancamento  di  cose 
da  vivere.  E'  sospetti  chiari',  per  manifestare  loro  come  uno  mio 
amico  da  Porto  Veneri ,  dal  quale  fui  presentato  sei  pani  e  due 
fiaschi  di  vernaccia  da  Corniglio ,  m' avea  detto  eh'  io  mi  levassi  ; 
imperò  che  sapeva  che  una  nave  e  due  galee  de'  nimici  m' andavano 
caendo  :  e  fecimi  vedere  uno  liuto  armalo ,  il  quale  (  mi  disse  ) 
m*  appostava.  Prestai  più  fé  per  sapere  che  i  nimici  aveano  i'  atti- 
tudine alla  nave  e  alle  galee;  e  anche  perchè  istimavo  essere  loro 
più  in  crepore  (2)  che  altri  ;  e  perchè  tutto  quel  di  vedemmo  seguitarci 
in  mare  da  una  nave.  E  maggiormente  dubitai,  perchè  la  galeotta 
di  Guccio  de'  Medici  mi  fu  presso  a  II  miglia ,  per  modo  che  l'uno 
apertamente  cogniobbe  V  altro  ;  e  niente  mi  disse ,  ma  tiròronsene 
alla  riva  di  Porto  Pisano.  Avendo  di  questo  ammirazione ,  vie  più 
mi  die'  che  pensare. 

Giustificatomi  per  tutte  queste  vie ,  rimase  chiaro  il  mio  Capi- 
tano, e  quelli  gientili  uomini  di  Gienova,  e  similmente  de' padroni 
Viniziani  ;  per  modd  che  sempre  m' hanno  onorato  più  che  non 
merito,  e  tenutomi  in  luogo  di  firateUo  e  figliuolo,  secondo  gradi 
e  della  degnità  e  dell'  età  :  che  m' è  suto  grandissimo  gauidio  (  sic). 
Solo  il  Capitano  Viniziano  è  stato  duro;  e  quando  penso,  non  eie  ne 
veggo  altro  che  una  cagione:  e  questo  fu  per  uno  inestimabile 
isdegnio  prese  perchè  le  bandiere  de' nimici  che  guadagnai,  ven- 
nono  a  Pisa,  e  da  Pisa  costà.  Imperò  che,  quando  tomai  la  prima 
volta  a  Porto  Pisano ,  due  de'  Consoli  del  Mare ,  cioè  6.  Guasconi 
e  L.  Aldobrandini,  vennono  da  Pisa  a  Porto  per  provvedere  che  presto 
mi  spacciassi.  Come  sapete  si  costuma ,  narrai  loro  come  la  cosa 
era  passata,  nella  quale  ebbi  a  dire  come  avevo  quivi  le  bandiere: 
vòllonle  vedere;  e  non  si  tosto  vedute,  diliberarono,  possendo ,  che 


(1)  Manca  d'esempli  opportooi  nei  Yocabolarli. 

(2)  Modo  antlcato,  ma  di  molta  efficacia.  Y.  la  Crusca. 
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costì  venissono  (1).  A  qaesto ,  per  la  fe  data  al  Capitano  ,  fé'  re- 
sistenza :  imperò  che  non  vedevo  potesse  passare  con  mio  onore  ; 
il  qaale  sempre  mi  fu  più  caro  ch^el  proprio  sangue;  qnantunqao 
da  altra  banda  non  potesse  (  sic  )  ricievere  maggiore  appiaciere  che 
vederle  venire  costi,  dove  ragionevolmente  mi  pareva  si  conve- 
nissono.  Pare  i  Consoli ,  intese  ancora  le  ragioni  che  pel  Commie 
erano  in  qaesto  fatto,  e  parendo  loro  valide,  mi  comandarono  che 
a  loro  le  dovessi  dare  ;  e  cosi  feci:  le  qaali  condussono  hi  Pisa  con 
grandissima  festa ,  e  tutto  il  di  le  tennono  appiccale  alla  casa  deUa 
loro  abitazione.  Qainci  ò  nato,  al  mio  giadicio,  ogni  mio  pericolo: 
imperò  che  mai  vidi  ninno  più  disideroso  di  gloria  ;  e  chi  vuole 
stare  bene  con  lui ,  conviene  che  gli  dimostri  che  sia  più  che  non 
fu  Ciesere  nò  AnnibaUe.  Duolmi  di  questa  mia  fortuna  ;  ma  molto 
meno  che  se  per  altro  si  fossi  adirato  questo  Capitano  inverso  di 
me,  che  per  sostenere  che  li  onori  mi  parevano  si  dovessino  al 
mio  Comune:  dal  quale  ogni  mio  bene  dipende ,  e  pel  quale  non 
che  sofferissi  questo,  ma  la  morte,  pure  che  accadesse  se  gli  dessino. 
Hovvi  in  questo  fine  narrati  brievemente  i  casi  d' onde  m' accusava 
questo  Capitano ,  e  simile  quelli  deUe  giustificazioni  mie ,  e  qual 
cagione  stimo  fussi  quella  ch'el  faciesse  sì  crudo  inverso  di  me. 
Restami  il  pregarvi ,  che  vi  piaccia ,  in  quello  potete ,  mantenere 
r  onore  mio ,  prestando  fe  a  quanto  v'  ho  scritto  come  al  vangielo 
di  San  Giovanni:  prima,  perchè  è  mia  natura  fondarmi  in  qua- 
lunque cosa  in  sul  vero;  e  appresso,  perchè  ho  bene  considerato 
a  chi  scrivo. 

In  galea,  a  Porto  Pisano,  a  di  XII  di  Novembre  MCCCCXXXL 

Vostro  come  figliuolo,  Ramondo  d'Amaretto  Mannelli,  manum 
prapriam  [sic). 


(1)  I  FlorenUnI ,  Intenti  allora  a  piaggiare  la  potenza  veneta ,  fecero  poi 
portare  a  Tenezta  I  trofei  taiU  della  vittoria  ;  e  fino  I  prigioni ,  e  lo  stesso 
Ammiraglio  genovese  :  della  qaale  liberalità  menaron  vanto ,  e  lamento  in- 
sieme ,  gli  storici  contemporanei.  Y.  Baoninsegni  (  Domenico  ) ,  pag.  40  ;  Ca- 
valcanti, To.I.  pag.  441  ;  e  II  segaente  Ricordo  di  Lorenzo  Bencl ,  pag.  161. 


Finis. 
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Io  Lo/rmmo  di  Gi^vmni  Bmm  (1)  frimeifioi  dì  cofiart  questa 
Pi9i$la  t  «  poi  copie  loùopQ  mio  figlimlotl  resto. 

E  per  essere  «9  noto  u  Gwasparre  4i  Zamobi^  de  amico  il  ri- 
psàOf  mi  dissenmmwe  (2)  conoscienmcon  Rasnoi^  MtasitiU, primo 
seriiéore  di  4Ma  Pistola:  di  che  insieme  ci  aboeamo  cosi  Im  isi  Co- 
Usmtla  Frsmdesca  »  presso  atta  piaxxa  de'  Signiori ,  che  allora  era 
con  Bartolomeo  BaUovini;  e  cariievobnmUe  (si^  ci  aiocamo  eoa 
Bansmdo  detto ,  ripricamdo  la  gloria  seguita  per  la  4ua  wrtù , 
per  dioina  promessùms  (sia).  E  dopo  vari  rofionau^eniit  ci  disse  di 
co&e  iniereenutogli  in  sua  vita,  e  una  fra  Paltrs  schiavo  fra  Bar- 
beri,  evoluto  segare^  o  e^rinegaese;  e  costante  non  riwMg&t  e  Dio  per 


(1)  Lorenzo  Benol  cominciò  a  copiare  ;  Il  figlio  Jacopo  compiè  ti  laYoro 
comioclato  dal  patire;  e  on  altro  figlio  (Filippo)  ridane  la  lettera  di  RaMonda 
fopra  ano  di  qoel  xltaldonl  che  si  tenerano  altera  per  am  proprio  «delle  fi- 
milite:  oeme  oi  nostra  andie  ti  CoAce  nostro,  cli*é  lotte  d'ooa  stessa  mano. 
Tra  le  molte  poesie  ch'esso  contiene,  si  trofano  due  sonetti  di  an  Tommaso 
Bencl,  e  doe  altri  del  medesimo  Lorenio  Bencl;  il  primo  de'qoall ,  perdhé 
foggiato  alla  haona  maniera  antica ,  vogliamo  qui  riforh^  : 

«  L'eeeuUo  amor  che  4a  me  nom  si  porle , 

Fermato  a  metto  'l  cor  fa  suo  dimore  : 

Per  noi  maaifeilar  veggo  cft'  f  wwro , 

Perchè  Iropp'  allo  *n  su  àlsai  le  sarle. 
Che  maladello  sf  amor  con  me  arte , 

Quando  motirommi  lei  nd  foago  coro  , 

Col  viso  peUegria  bionda  eom'  oro , 

Avendo  al  capo  k  sue  Mome  sparle, 
E  peggio  ancora  amor  mi  va  spronando 

TuUor  affianchi ,  recandomi  a  mente 

La  gran  MRd  ond*  io  vorr^  aver  bando. 
On^io  fo  priego  a  le  {*)  che  $^  prudente  ^ 

So  cM  d^amor  servato  a  suo  (**)  comando^ 

Che  lu  m'insegni  tornar  pascente  ». 

(2)  Cosi  ha  II  testo,  sebbene  pala  contradditorio  a  qaeno  che  appresso 
segoe  :  di  che  ci  abboccammo.  Forse  Lorenzo  avera  scritto  :  comavem. 

(*)  Il  maestro  Bernardo  Medico ,  al  qoale  11  sonetto  é  Indlrfizato ,  e  di  col 
segno  nel  MS.  no' assai  gentile  risposta.  L'altro  sonetto  di  Lorenzo  Bencl  cootlene 
ammaestramenti  di  ylta  assai  comuni ,  fotti  per  Giovanni  sw>  figUuolo. 

(**)  Cosi  nel  MS.  ;  e  sarebbe  cosa  rana  11  proporne  mia  correzione ,  dove  tra 
le  molte  che  si  presentano ,  nessuna  ci  sembra  più  naturale  né  pid  Terisimlle 
dell'altra. 
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grazia  lo  scampò:  e  ripriet^  (1)  per  la  virtù  di  lui,  E  riiarnando 
alla  Pistola^  dico  disse  e$$ere  sulo  disaminalo  de^suoi  avanzi,  e  di 
II  tazze  d^argiento  e  II  batti  di  vino  ha  messo  (2)  a  comune^  come 
era  di  patti;  e  volendo  sapere  o  esaminare  di  più  suoi  avanzi  ^ 
e  non  trovandosi,  fugli  di  neeistà  di  rea/vere  la  fama  e  due  fedite: 
altro  non  gli  restava  ;  e  queste  dividesseno  come  vokssono.  Troppa 
invidia  a  chi  bene  aopera:  ma  per  a  tempo  n'  è  più  famoso  ;  e  cosi 
epero  sarà  di  Ramando  Mannelli  detto.  Perchè  di  sopra  si  dicie  di 
due  tazze  e  II  botti  di  vino;  queste  ebbe  dalV Ammiraglio  de^ Finizioni 
glie  Fassegnió  di  preda  aveva  fatte  (sic)  detto  Ramando,  di  naviU  dei 
nimici  preei  fuori  della  zuffa.  Ma  a  lui  fu  tolta  la  gàlea  deW Ami- 
raglio  di  Gienova^  e  vollela  FAmiraglio  di  Vinegia  per  sé,  e  tengo 
ne  ricievessi  torto;  e  così  gli  fu  tolto  e* prigioni ,  e  massimamente 
messer  Francieseo  Spinola,  amiragUo  di  Gienova,  da  lui  preso 
t  prigione,  e  che  per  fede  aveva  Fanello.  Ma  tutto  si  fé*  a  buon  fine, 
cKel  tempo  richiedeva  co^.  E  venne  preso  a  Firenze,  e  da  Firenze 
a  Vinegia,  detto  Amiraglio,  e  altri  prigioni;  e  forse  uso  di  guerra 
voUe  così;  e  così  le  bandiere  di  Gienova  prese  Ramondo,  ebbe  H 
Capitano  d^Vinixiani  che  a  Vinegia  ne  le  portò. 

Io  Filippo  suo  figliuolo,  cioè  di  Lorenzo  Benci,  ho  copiato  detta 
Pistola,  perchè  era  in  su  fogli  caduchi  e  mezzi  ciechi  e  rotti;  e  io 
la  riduisi  in  su  qtéesto  libretto,  acciò  non  si  perdesse. 


(i)  Lo  replico  (il  dello  da  Ramondo). 
(3)  Nel  Cod.,  a  mexo. 


Ap.  Tol.  L  20 
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COMMISSIONE 

DATA 

DAL  GOVERNATORE  M  GENOVA 

ALL'AHUnAaUO 

FRANCESCO   SPINOLA 

(IMI) 

Qui  apprtBMO  i  scritto  :  -  /  CapitoK  e  mandato  ebbe  Me$$er 
Frangibsco  Spinola  di  Gienova^  dal  Duca  di  Milano,  o  vero  da*8uoi 
ìtfflciali^  con  volontà  di  detto  Duca  -;  che  il  detto  Meeser  Franeiesco 
fu  Ammiraglio  deW armata  contro  a'  Vinixiani  e  Fiorentini,  che  H 
venne  il  contrario  non  m  stimorono» 


Bartolomeo  (l)  della  Santa  Chiesa  Arcivescovo  di  Melano,  e  Ducale 
Goveroatore  di  Gienova ,  Il  Consiglio  deli!  Anziani ,  r  Uflcio  di  Balla  della 
Citta  di  Glenova,  conmettiamo  e  In  mandato  diamo  (2),  come  di  sotto  si 
dirà. 

Allo  expettablle  e  prestantissimo  nomo  Franciesco  Spinola,  AmirafUo 
nostro ,  Iddio  guida  contro  agli  Tinizianl  e  Fiorentini ,  nimict  nostri ,  per 
menare  1*^  armata. 

Se  alcune  cose  russino  de'  nostri  fatti  le  quali  noi  pensassimo  a  toI  es- 
sere (3)  incongnlte ,  sarebbe  mestieri  a  noi  di  più  lungo  sermone  e  di  pM 
lunga  esamina  per  essa  materia  e  peso  di  battaglia  a  voi  oonmesso  ;  per6 
che  al  secolo  nostro  niente  o  quasi  niente  da  noi  ò  stato  fatto  ohe  di  tanto 
peso  quanto  alla  vostra  virtù  è  stato  creduto  pala  d'agnagUare.  Ma  perchè 
tutu  e' nostri  fatti  e  conoscetegli  e  avetegll  provati,  per  quella  fede  la  quale 
ha  riposta  In  voi  là  nostra  patria ,  pensiamo  essere  assai  poche  «ose  ammu- 
nirvl. 


(1)  Bartolommeo  Capra  (o  della  Capra),  Qremonete;  rimosso  da  quel  governo , 
per  dar  luogo  al  fisroce  OlzatI,  nel  seguente  anno  liSa.  DI  quel  dotto  e  buon  pre- 
lato scrive  lo  storico  Serra  :  ch'era  stato  In  Genova  «  accetto  a  ciascuno  »  e  prò- 
lettor  del  commercio  ».(To.  111.  pag.  188). 

{%)  Nel  God.  diremo. 

(3)  11  Codice ,  evidentemente  In  più  luoghi  scorretto ,  ha  «Msssrf. 
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Doe  GOM  SODO  le  principati ,  le  quali  per  l'armaU  a  voi  conmesaa  deslde- 
rlamo  Gonaegaitare  aalote;  cioè  della  città  e  delle  terre  nostre,  e  rettoria 
de'nimici.  La  tersa  ancora  ai  potrebbe  agglogniere  :  cioè  che  in  (al  modo 
meniate  la  battaglia,  che  nnofi  nemici  non  ci  partorisca;  ae  (1)  di  questa 
inimicizia ,  o  vero  manifestissima  salolo,  o  vero  altra  grande  utilltA  ne  na- 
solesse:  come  per  gli  inflrascritti  nostri  ammanimienti  pienamente  intenderete. 

Navicherete  donqoe  nel  nome  dello  onnipotente  Iddio ,  il  quale  per  la  no- 
stra giustizia  debbo  combattere  ;  e  della  beatissima  Vergine  Maria  sua  ma- 
dre, e  del  beatissimo  Gonfaloniere  nostro  Giorgio  martire,  e  di  tolta  la  de* 
lestiaie  corte  di  paradisa,  verso  Porto  Pisano,  nel  quale  luogo  Tarmata  dei 
▼inisiani  essere  si  crede;  dove  se  quella  troverrete  ,.sla  di  vostro  albitrio  pi- 
gliare battaglia  o  non  pigliare.  Questo  sempre  innanzi  agli  occhi  vi  conviene 
avere;  quante  cose  si  faccia ,  quante  e  di  quante  cose  salute  alla  fortuna  si 
Gonmetta. 

Ancora  e  quello  vi  sia  a  memoria ,  che  tutti  quegli  che  in  questa  armata 
veogOBO^  migliori  e  più  Meli  saranno ,  quanto  piò  lungo  da  Gienova  e  de'suol 
conflni  andranno:  eondoasla  cosa  (2)...  e  altre  cose  riputerete neiranlmo. 
L'arbitro  (3)  della  battaglia  alla  vostra  prudenza  lasciamo:  questo  nondi- 
meno sempre  ammonendovi ,  che  in  pari  nimlcl  non  mettiate  mano. 

Se  nlmlci  ricusassiao  la  battaglia ,  ridotte  le  galee  o  vero  in  Livorno  o 
vero  in  altro  luogo,  colla  quale  fidanza  si  volessino  difendere;  sari  a  voi  di 
sforzarsi  che  quelle  o  vero  mettiate  in  fondo.,  o  vero  ardiate ,  o  vero  per  altro 
modo  diate  impedimento  :  nel  quale  caso  non  sari  di  quindi  in  nessuno  modo 
da  partirsi  ;  ma  a  noi  scriverete  :  che  se  con  navi ,  barche  o  altro  aluto  al  l^tto 
vostro  si  possa  aiutare ,  quello  prestantissimamente  i$ie)  facciamo. 

B  se  quella  troverrete  essere  fuggita ,  saranno  con  remi  e  vele  e  ogni 
sforzo  da  seguitare  :  nel  qual  caso  a  voi  inpongniamo ,  che  con  ogni  studio  vi 
guardiate  che  Tarmata  nimica  dirletoa  voi  non  lasciate;  imperò  ch'ella  po- 
trebbe insidiosamente  tornare  a  noi  ;  e  mentre  che  voi  quelle  in  levante  se- 
guitale, in  questo  mezzo  assalir  noi  improvisi,  e  lo  stato  nostro  malamente 
turbare.  Questo  adunque  vi  sia  sempre  a  memoria. 

Cacciando  i  nlmlci,  verisimilmente  toccherete  Piombino;  dove  vogliamo 
che  personalmente,  o  vero  con  solenne  Inbascferla,  quello  magnifico  Signiore 
vlcitiate  e  rendlati  (4)  a  quello  grazie  piene  per  lo  diritto  suo  affètto;  e  noi 
offerrete  a  lui,  quello  che  noi  siamo  e  possiamo;  e  finalmente  quello  che  in 
esaltazione  e  gloria  sua  far  si  potrò,  facciate,  quanto  senza  indugio  e 'neon- 
modo  (5)  vostro  Care  si  potrà  cognioscierete. 

Quando  di  quindi  a  Telamone  perverrete,  scrlverrete  amichevoli  e  beni- 
voli  lettere  a'magnlflcl  SIgniorI  Sanasi  (6),  offerendo  noi  e  voi  ne'  lor  servigi: 


(1)  Intendasi  :  se  pnre  ec.  non  ne  nascesse  salnie  ,  o  altra  ntilltà. 

(3)  Pare  che  nel  Codice  sia  corsa  omlsslon  di  parole,  e  perciò  poniamo  il  segno 
41  lacuna.  Fora*  anche  é  da  leggere  :  eoncioisia  { colla  fona  di  perciocché  )  ^wna 
«  altre  eo$e  ec. 

(3)  Cosi,  e  piò  spesso  albitro,  in  vece  di,  arbitrio. 

(4)  Il  Cod.  ha  rendenti,  1  Lombardi  scambiavano  facilmente  Te  In  <  nella  se- 
conda persona  plarale  dei  verbi.  V.  Areh.  Stor,  Hai.  To.  III.  pag.  5M. 

(5)  n  Cod. ,  e  conmodo, 

(S)  y.  lane.  4,  a  pag.  t47. 
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Intra  le  qaalf  cose  potrete  domandare  che  vogliono  permettere  dalle  loro 
terre  a  noi  essere  recati  grani. 

Di  qQlndl,  s'a  Civita  Vecchia  arriverete,  saluterete  con  parole  convenienti 
lo  mastro  Perfetto  (He)  di  Roma  (l),  e  noi  oflferete  a' suol  piaceri,  qoanto 
aanza  indegnlaiione  del  Sommo  Pontefice  a  voi  parrà  potrete  fiire.  E  perchè 
noi  abbiamo  sentilo  essere  a  lol  gran  fbm  d!  grani,  eilandlo  da  vendere,  da 
lai  adlmanderete  che  i  nostri  naviiif  lasci  di  qalndi  a  Gienova  recare  grani; 
o  vero  se  più  tosto  volessi  clerta  quantità  a  derto  pregio  vendere,  tentate  li 
tetto,  e  a  noi  con  vostre  lettere  eie  ne  renderete  clerti. 

Se  r  armata  nimica  continovamente  foggle,  ancora  sansa  ammaniiione 
sappiate,  a  voi  convenirsi  che  qaeHa  per  lutto  il  mondo  cacciale:  ma  se  nel 
Tevere  entrasse ,  e  qofvi  o  vero  con  fòrza  del  Papa ,  o  vero  con  opportonltà 
di  laogo  si  difendesse,  il  (He)  dubbio  lungo  tempo  ci  siamo  rivolti  quello  cb'a  voi 
convenga  fare:  e  ogni  cosa  pensando  (2),  giudichiamo  a  voi  essere  neeiessità 
che  l'armata  nimica  o  vero  pigliate,  o  vero  altrimenti  in  qvalche  modo  la 
stringniate;  però  che  quanto  tempo  quella  navica,  né  a  noi  disarmare  la  no- 
stra armata  parrà  sicuro,  nò  voi  alcuna  cosa  grande  sicuramente  potrete  fere. 
Adunque  il  perdimento  d'essa  a  not  è  per  qualunque  arte  da  fonarci:  e  per 
le  quali  cose ,  se  nimlci  en terranno  In  Tevere,  e  a  voi  pala  dovere  sana»  du- 
bitazione conseguitare  vittoria;  benché  II  Papa  quello  portasse  molestamente, 
a  noi  piaccia  che  quelli  combattiate  o  pigliate.  Però  cbe  manderete  a  lui ,  o 
prima  o  poi,  ambascladori  a  onestare  la  causa  vostra;  e  a  umiliare  l'animo 
suo,  potrassl  riferire,  niente  conlro  alla  sua  degnila  essere  attentato,  o  vere 
volersi  attentare,  nò  a  noi  essere  quella  niente:  ma  conciò  sia  cosa  che  le  'ngtu- 
rie  de'Yinlzianl  e  de' Fiorentini ,  né  poche  né  leggieri,  ci  abbino  conmoeso 
apparechiare  l'armata  per  la  salute  nostra,  né  a  loro  sia  bastato  tanto  tempo 
essere  ingrassati  contro  a  noi,  se  non  Tarmata  a  sovvertire  la  nostra  patria 
abbian  mandato;  ciertamente  a  noi  essere  stato  lecito  con  ottima  ragione,  per 
quel  modo  i  nemici  hi  ongnl  luogo  prendere.  Queste  cose  e  slmili  alia  Soa  San- 
tità per  la  nostra  causa  si  potranno  dfre,  le  quali  la  vostra  prodenila  savia- 
mente saprà  a  il  ambascladori  commettere. 

Ma  se  Tarmata  nimica ,  per  opportunità  di  luogo  o  per  forza  di  Papa  ,  In- 
tanto ftisse  sicura,  o  le  forze  vostre  non  vi  bastassino;  massimamente  che  H 
nimico  avessi  la  ripa  in  potestà;  e  voi  giudichiate  il  Perfetto  di  Roma ,  o  vero 
lo  illustre  Prencipe  di  Salerno  (3),  menalo  quivi  Tessercito,  potere  senza  dubbio 
dare  a  voi  vittoria;  in  questo  caso  fSite  in  prima  la  scusa  vostra  Inverso  il  Papa , 
e  dinunziategll  ohe  contro  alla  sua  degnila  niente  sarà  per  attentare:  e  piaele 
ancora  a  noi,  che  Taluto  di  quegli  domandiate,  e  venendo  l'aiuto  d'essi,  as- 
saliate i  nimici;  pur  che  vettoria  (4),  come  abbiamo  detto.  Indubitabile  ne 
venga  a  seguitare:  però  che  venire  nelT  endegniazione  del  Ponteflcie ,  diman- 
dare aluto  da'  nimici  saoi ,  tentare  battaglia  e  non  vinclere ,  sarebbe  errore 
a  errore  accumulare.  Quello  ancora  è  da  guardare  a  voi ,  che  mentre  voi  do- 

(t)  Giacomo  da  Vico,  Il  più  inrelice  eTnIUmo  tra  I  Prefetti  di  quella  faniglia. 

(2)  Il  Cod. ,  pensano.  Senza  troppa  diflbrmttà  dalle  lettere  esistenti,  poteva  an- 
che correggersi ,  pensata. 

(3)  Antonio  Colonna,  nipote  di  Martino  V  ;  al  qaaie  Giovanna  II  avea  conferito, 
e  ritolse  poi  non  molto  dopo  il  principato  di  Salerno. 

(4)  Il  Cod.,  piti  chenvettoria. 
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mandate  i'ahilo  di  quegli,  toro  vi  volessioo  atriDgnlere  che  qualche  cosa  fac- 
ciate la  qual  sia  aperta  e  diritta  contro  al  Papa:  t»ene  eh' et  Prendpe  né  il 
Perfetto  debbino  qoeato  addomandare  ;  imperò  che  Tarmata  de' YlDlziaiii  fa 
sospette  e  in  perièoio  le  loro  terre;  fa  quale  spenta  medesima  (1)  a  loro 
che  a  noi  sicurtà  parlortsde. 

Ma  se  a  voi  pare  V  armata  nemica  cosi  in  Tevere  essere  sicura,  che  nò 
r  aluto  di  questi  crediate  bastare  a  conseguitare  la  vittoria  ;  allora ,  fotte  le 
scuse,  come  spesse  volte  abbiamo  detto,  per  assedio  ò  da  essere  atentato; 
oon  questo  che  voi  potete  (9)  sicuramente  Istare  In  Tevere.  Però  che  se  vere 
cose  sono  quelle  che  et  sono  scritte;  cioò,  il  popolo  Romano  glA  avere  tome; 
dertamente,  se  Tarmata  nimica  va  In  quel  luogo,  molto  piò  tosto  e  la  città 
di  Roma  e  Tarmata  di  fumé  saranno  tormentati  :  ed  ò  verisimile,  In  pochi 
di  queir  armata  ,  si  per  paura  della  nostra  e  si  maggiormente  per  la  fame , 
doversi  disarmare ,  ftaggtendo  gli  uomini  a  poco  a  poco ,  e  abandonando  i 
navlH.  Ma  se  In  Tevere  la  stanza  vostra  mal  sicura  vi  paresse ,  in  queste 
caso  alleggiete  (3)  voi  un  porto  sicuro ,  e  vicino  a'  nimici  ;  cioò  quello  II  quale 
più  acconcio  alle  vostre  cose  giudicherete:  considerando  sempre^  che  si  (4)  eleg- 
giete  porto  di  qua  da  Roma ,  potrebbe  da  Ylnegla  venire  aiuto  air  armata 
assediata;  se  di  là  da  Roma,  potrebbe  queir  armata  di  nuovo  venire  alle  no- 
stre offése.  Adunque  sarà  a  voi  da  pigliare  consiglio  secondo  le  nuove  che 
alhMV  avrete  ;  e  II  minore  pericolo  posporlo  al  maggiore. 

E  perehò  al  Prencipe  di  Salerno  siamo  venuti  ;  benchò  quello  che  noi  siamo 
per  dire ,  voi  non  ignortati  (6) ,  niente  di  meno  abbiamo  dlliberato  antimunlr- 
vi ,  che  con  ongnl  arte  e  mgiegno  vi  sforziate  trarre  da  lui  danari  In  soldo 
delT  armata:  però  che  ninne  òche  cosi  conmodamente  possa  dare  oro  quanto 
colui  che  ne  soprabonda ,  nò  chi  per  ottima  ragione  piò  veramente  a  quello 
sia  tenuto.  Ciertamente  questa  armata  servfrà  (6)  mirabilmente  a' suol  fhvorl; 
la  qual  cosa  debbo  lui  rendere  liberale  In  verso  di  noi  :  tante  ancora  pro- 
messlonl ,  tante  speranze,  tante  volte  a  noi  date  non  debbano  essere  vane. 
Quello  niente  di  meno  sarà  sempre  da  fuggire ,  che  non  vi  stringa  Care  al- 
cuna eoaa  la  quale  direttamente  paia  venire  contro  alla  dengnità  del  Ponto- 
fleto  ,  0  vero  contro  alla  Rehia  di  Napoli. 

Si  a  Gaeta ,  si  a  Napoli ,  si  a  Messina ,  si  Analmente  In  quahinque  hiogo 
avenguia  trovare  i  nimlcI ,  ninna  ragione  di  porto  o  riverenza  di  signiore  vi 
tenga  che  quegli  combattiate  o  pigliate  :  però  che  dopo  la  vittoria  onesterò 
si  potrà  la  nostra  causa  con  iscosazlont ,  come  di  sopra  abbiamo  detto.  Quello 
a  voi  ricordiamo  ,  che  nelle  rocche  di  Napoli ,  le  quali  in  nome  del  Re  di 
Raona  si  tengono ,  nò  Messina ,  nò  l' altre  città  e  terre  suddite  possono  rl- 
ctovere  I  nimici ,  e  molto  meno  difendere  ;  però  che  cosi  per  pacie  d'accordo 

(1)  Goal  nel  MS.;  ma  sembra  che  dovrebbe  piuttosto  leggerli:  la  fuotoipmla, 
medertmameme  ec. 

(3)  li  Cod. ,  potere. 
(8)Cioò,elegseto. 

(4)  Invece  di ,  se. 

(5)  Nel  MS. ,  ingniorm^xa  :  errore  nato  SNie  dalT  aver  supposto  più  abbrevia- 
ture che  nelT  orlgloale  { igoraii  )  non  erano. 

(S)  Il  Cod. ,  setvirave. 
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è  ordinato:  ma  ae  voi  ranuneiilerete  allora  ramielila  la  qoalo  11 
Prenoipe  a  quel  Re  è  ooaffimto ,  forse  che  a'  vostri  favori  noo  maDcheraiiiiow 

Ma  qoeato ,  InnaDsi  che  ool  passiamo  pM  oltre ,  Inponftiiamo  a  voi  ;  ch0 
se,  per  dono  di  Dio,  avvengnia  Tarmata  nimica  di  qua  da  Talamona  pi- 
gliare (1) ,  tornate  In  Porto  Pisano  coli'  armata  presa ,  nò  più  oltre  passale: 
Imperò  che  quella  vittoria  ci  darebbe  consiglio  e  facoltà  molti  altri  (2)  gran 
fatti  fare. 

Navicata  (3)  Sicilia ,  ci  resterebbe  ammoolrvl ,  se  nel  seno  Vinlxiano  ftassl 
da  passare ,  In  qoal  porto  quivi  le  cose  vostre  si  bisogniassino  diriziare  :  ma 
percbò  quelle  cose  sono  a  noi  poco  cognite ,  e  cori  da  longi  di  qoeste  cose  non 
si  paò  dirittamente  consigliare,  el  rimettiamo  alla  vostra  prodeosla  e  arfol* 
tro  libero ,  di  tutte  quelle  cose  fare  e  sporre  (4) ,  le  qoaU  glqdlcliepete  alle 
nostre  cose  essere  utili.  Ricordiamovi  niente  di  meno ,  che  virtolmilmenle 
arate  io  'nperadore  di  Gostantlnopoli ,  il  suo  flglioolo  Doca  d'Achaia ,  Il  qoale 
alle  terre  Viniziane  ò  vicino ,  dirittamente  disposti  in  danni  de'yinlilanl, 
se  vederanno  le  cose  loro  andare  sinistre  :  nel  qoal  caso  si  potranno  attentare 
quelle  cose  le  quali ,  di  Candia  e  altre  isole,  altra  volta  a  voi  ò  stato  detto. 

Questo  a  voi  (5)  sempre  vogliamo  a  voi  essere  alla  memoria,  quando  a  casa 
per  la  grazia  di  Dio  lomereie  «  fermate  l' armata  In  Porto  Pisano  ;  e  noi  del 
vostro  avenimento  farete  cierti:  però  che  potrebbe  easere  tale  le  stato  deHa 
cosa,  che  a  noi  parrebbe  da  tentare  Livorno,  o  vero  qualche  cosa  altro  lare 
Innanzi  che  l'armata  disarmassi.  Ma  con  ciò  sia  cosa  che  voi  Intendiate  con 
quanto  ardente  desiderio  dobbiamo  desiderare  di  conosciere  quello  che  Tar- 
mata facci ,  dove  vada ,  quello  che  voi  sperate  ;  superfluo  ci  pare  ammonirvi, 
che  di  tutti  e'  luoghi  studiate  signiflcare  a  noi  quelle  cose  che  saranno  degne 
di  nostro  sapere:  (6)  avete  da  noi  lettere  cifarate,  colie  qoall  senza  peri- 
colo potrete  a  noi  tutte  le  cose  scrivere. 

Abbianvi  dato  ancora  1  consiglieri,  i  nobili  ed  egregi  uomini  RaflbeUo 
Squareiaflco,  e  Iacopo  di  Benefla,  e  Brancaieone  Maruflò,  e  Donnino  Gri- 
maldi ;  co'  quali  arate  ogni  fatto ,  come  ò  costume ,  a  consigliare. 

Queste  cose  sono  le  quali  abbiamo  giudicato  essere  d'aromunirvl.  Ma  per- 
dio e'iuoghi  e'  tempi  e  le  mutazioni  delie  cose,  molte  cose  partoriscono 
ne'  di,  bisognose  di  nuovi  consigli  ;  quelle  cose  e  cosi  latte  ali'  albitro  vostro 
pienamente  rilasciamo  :  però  che  la  (7)  presenza  e  la  prudenza  vostra ,  e  di 
quegli  co'  quali  siete  per  navicare ,  a  molte  cose  utilmente  si  potrà  consigliare, 
alle  quali  noi  da  lungi  non  potremmo  intendere.  Niente  di  meno  che ,  bene 
che  in  questa  cosa  noi  vi  diamo  albitro ,  non  vogliamo  che  noovi  nimici  ci 
conmoviate  ;  se  none  come  di  sopra  è  dichiarato. 


(!)  il  Cod.,  piglUra. 
(i)  li  Cod. ,  alti. 

(3)  il  Cod. ,  Navicate. 

(4)  Cosi  nel  MS.,  col  significato  (come  sembra)  di  :  fare  e  disporre. 

(5)  Cosi  nel  testo  {advoi)  ;  e  forse  é  da  leggersi  ancho ,  o  Quanto  ad  voi, 

(6)  Forse  qui  venne  omessa  alcoQa  parola ,  o  congianzlone.   Ciferaio  è  come 
termine  tecnico  dell*  antica  diplomazia  ,  e  manca  al  nostri  Vocabolarii. 

(7)  11  Cod.  ha  ehella  ;  e  l' originale  fora'  ebbe  eholla. 
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Ma,  come  saprete,  oltre  elle  eomoni  e  osate  lettere  di  podestà  e  d'arbi* 
tro,  abblanvl  date  e  altre  lettere,  eolle  Tlrtù  delie  quali  potrete  qoesto  eo- 
mune  e  beni  d' esso  obrlgare  tosino  in  quantità  di  lire  40,000  di  moneta  di 
Gienova.  Però  cbe  abbiamo  considerato  quello  cbe  a  voi  conviene  considera- 
re :  cbe  questa  armata ,  s' ella  s*  ara  da  mantenere  oltre  al  soldo  de'due  mesi, 
con  molto  minore  spesa  si  potrà  mantenere.  Sarà  assai ,  con  isperama  di 
preda ,  dare  a  loro  alimenti  :  per  la  qual  cosa,  con  ciò  sia  cosa  cbe  il  peso 
delle  nostre  spese  vi  sieno  note ,  ▼'ammoniamo  che,  con  ogni  arte  e  ingie- 
gnio,  alle  nostre  spese  perdoniate;  nò  quello  pensiamo  a  voi  maiagievole, 
attesa  di  quinci  la  vostra  prudenza,  di  quinci  la  vostra  autorità,  la  quale 
infta  tutti  avete  conseguitata  (1).  Quello  cbe  all'armata  vorrete  dare,  non 
s'ara  da  dare  sotto  nome  di  soldo,  ma  più  tosto  di  sostentazione  e  alimenti  ; 
perchò  a  pagare  il  soldo ,  appena  le  facoltà  della  città  sarebbono  assai. 

Nelle  lettere  vostre  comuni,  avete,  oltre  alle  consuetudini  nostre,  di  ftire 
paeie ,  e  fermare  ciascun  patto  con  legazioni ,  come  per  le  parole  delie  let- 
tere vedrete.  La  vostra  ecciellente  (2)  vertù  fa  cbe  ogni  cosa  alla  vostra  fede 
crediamo.  Conciò  sia  cosa  adunque  cbe  voi  sappiate  a  queste  cbose ,  a  cbe 
battaglia,  a  quante  suspezioni  siamo  involti,  e  quanto  a  noi  convegnia  nuovi 
nimici  non  inciettare  (3)  ;  ammunianvi  e  di  nuovo  v'ammoniamo,  cbe  questo 
albitro  cosi  cautamente  e  cosi  temperatamente  usate ,  che  voi  ci  serbiate 
l'amicizie  tutte  le  quali  abbiamo,  nò  alcuna  cosa  conmettiate  che  possa  a 
noi  nuovi  nimici  partorire  :  perchò  non  tanto  sogliono  essere  lodati  odoro 
1  {tic)  quali  gli  arbitri  de'  gran  fatti  son  conmessi ,  quanti  (He)  coloro  che 
quegli  prudentemente  e  iemperatamente  hanno  usati. 

E  perchò  molte  cose  potrebbono  avvenire  ne'  di ,  per  le  quali  la  pacie 
scritta  col  serenissimo  Re  di  Raona  potrebbe  a  voi  giovare,  quella  v'abbiamo 
data.  Usatela  adunque ,  e  bene  la  guardate  ;  e  tornati.,  a  noi  la  recate. 

(1)  Lo  Spinola  era  dilDitti  ano  dei  pia  reputali  personaggi  della  sua  patria  ;  e 
Plllppo-Maria  Visconti ,  quando  divenne  signore  di  Genova  ,  ti  adoperò  di  con- 
ciliarsene l'alfttto  col  donargli  la  Talle  d'Arocla.  (Varese,  Stor.  di  Genova , 
To.  IIL  pag.  isa). 

(1)  Il  God. ,  eeotfUensa.  Fora'  era  scritto ,  con  abbreviazione ,  ecMUmUiisima. 

(S)  Secondo  il  God. ,  sarebbe  da  leggersi ,  ineoiaitart. 
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I  tre  Dooomenti  che  qpi  preMntiamo ,  ripMrdano  un 
antico  coitnnie  cbe  yigeTa  in  CMusi»  qnelio  etoè  del  so- 
lenne Spo$aM%io  dei  m»o  LfÈgo. 

Qnantnnqne  nno  dei  pubblici  istrumenti  relativi  a  tal 
cerimonia ,  sia  stato  pubblicato  dal  chiarisainio'  FoMombroni 
nelle  sue  Memorie  storico-idrauliche  della  Yaldichianat  tut- 
tavia non  r^mto  inutile  la  pubblicazione  dei  seguenti  ;  non 
tanto  perchè  1*  istrumento  (del  1444)  pobblioato  dal  Fossom- 
broni  non  è  de* più  antichi»  nò  de* più  atti  a  fornire  un* idea 
cempleta  di  quella  festa  municipale;  quanto  perchè  viene 
da  lui  riportato  solo  per  metà ,  e  in  quella  parte  aneora 
(colpa  forse  del  copista)  è  pieno  di  lagnne,  e  ridondante 
d'errori. 

Meglio  dunque  soddisferà  agli  amatori  di  simili  cose  il 
Documento  di  N.^  I,  che,  sotto  la  data  del  14  Aprile  1430, 
contiene  la  Deliberaaione  con  la  quale  i  Priori  del  Comune 
di  Chiusi  creano  due  deputati ,  onde  insieme  col  Stndico  ge- 
nerale effettuino  lo  Spo$aìÌMio  indicato;  e  contiene  inoltre 
Tatto,  per  cui  il  Sindaco  predetto,  legittimamente  impedito, 
sostituisee  a  tal  funrimie  altro  soggetto.  Il  Documento  di 
N.^  II,  die,  in  data  del  4  Aprile  1440,  presenta  il  mandato 
f!i4to  dai  Priori,  e  l' istrumento  rogato  nella  esecuzione  di 
detto  mandato,  relativo  allo  Sposalizio  del  Lago,  tanto  dalla 
parte  superiore,  ch'era  quella  toccante  il  confine  del  terri- 
torio di  Mcmtepuleiano ,  quanto  dalla  parte  inferiore,   da 
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quella  cioè  confinante  col  territorio  della  Pie?e;  e  finalmente 
il  Documento  di  N.""  Ili,  il  quale»  datato  del  31  Marzo  1472, 
racchiude  non  solo  il  consueto  mandato  de'  Priori ,  ed  il  pro- 
cesso y erbate  della  eseguita  funzione;  ma,  con  descrizione 
più  estesa  e  minuta ,  pone  quasi  sott*  occhio  la  solennità  di 
quella  cerimonia ,  ed  esprime  perfino  la  formula  con  la 
quale  il  Sindico  Generale ,  a  nome  del  suo  Comune ,  sposava 
il  Lago,  e  ne  proclamava  altamente  Tinviolabil  dominio. 

Ne  è  da  maravigliare,  che  tanta  fosse  la  gelosia  che  il 
Comune  di  Chiusi  mostrava  del  dominio  e  delia  giurisdizione 
su  di  quelle  acque  ;  imperciocché ,  stendendosi  esse  allora 
assai  più  largamente  che  adesso,  costituivano,  mediante  le 
fide ,  la  maggior  parte  delle  pubbliche  entrate.  Oltre  di  che, 
non  mancavano  dì  affacciare  delle  pretensioni  su  parte  di 
queir  acque  i  Comuni  limitrofi  ;  specialmente  quello  di  Pe- 
rugia ,  che  avendo  con  la  sola  ragione  del  più  forte  tolta  ai 
Chiusini  tutta  la  vasta  ed  amena  contrada  che  questi  posse- 
devano al  di  là  delle  Chiane  fino  al  Trasimeno,  pretende- 
vano di  più ,  che  anche  metà  del  Lago  Chiusino  a  loro  si 
appartenesse. 

Ma  poiché  lo  Sposalizio  del  Lago  di  Chiusi  ne  fa  ram- 
mentare quello  più  splendido  che  facevasi  del  mare  a  Vene- 
zia ,  mi  sia  lecito  fare  su  d'ambedue  alcune  brevi  riflessioni. 

È  certo ,  che  io  Sposalizio  Veneziano  ebbe  origine  non 
prima  dell'  anno  1177,  quando  il  Pontefice  Alessandro  III  (per 
rimeritare  quella  Repubblica ,  che  con  la  famosa  vittoria  ri- 
portata sulle  navi  di  Federico  avealo  liberato  dal  suo  più 
implacabii  nemico),  dato  al  Doge  un  anello,  ricevilo  (gli  di»- 
se)  da  me ,  siccome  un  segno  deW  imperio  del  mare ,  ed  ogni 
anno  venga  da  te  e  da' tuoi  successori  sposato. 

In  quanto  poi  allo  Sposalizio  Chiusino  (non  esistendo  in 
quel  Civico  Archivio  libri  di  Riformagioni  che  rimontino 
al  di  là  del  1428),  la  memoria  più  anticache  se  ne  incon- 
tri ,  é  il  qui  riportato  Documento  dell'  anno  1430.  Ma  d' al- 
tronde, chiaramente  rilevasi  dal  medesimo,  che  quella  ceri- 
monia era  anche  per  l' avanti   in   Chiusi  praticata,    come 
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indicano  l'espressioni:  secundum  formam  Juri$  et  Statutorum 
Civitaiis  praediet<u ,  et  consuetudinem  dictae  CivitcUis.  E  me- 
glio ancora ,  a  parer  mio ,  confermano  1*  antichità  di  quel 
costume  in  Chiusi  le  frasi  :  ut  antiquitus  moris  erat  ,  et  ad 
praesens  est  —  prout  uoris  fuit,  et  est^  in  cuius  xemoriah 
coNTRARiuM  NON  EXisTiT ;  giacchè,  se  nell'anno  1440  asserivasi 
rimontar  quel  costume  ad  epoca  non  solo  antica ,  ma  imme- 
morabile ,  siamo  autorizzati  a  crederlo  fin  da  secoli  addietro 
sussistito  e  praticato  :  e  però  non  saprei ,  se  lo  Sposalizio 
del  Lago  Chiusino  potesse  con  franchezza  appellarsi  (come 
un  celebre  scrittore  lo  appella  )  una  imitazione  in  miniatura 
delf  antica  festa  del  Bucintoro  di  Venezia.'  Ma  ciò  sia  detto 
in  tuono  di  semplice  dubbio  »  e  senza  pretensione  veruna  per 
la  mia  patria. 

Proposto  Francesco  Dei. 
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N.*  I. 

Delibercuio  eundi  ad  deipofuandum  aquam  Clanium. 

Die  14  Mensis  Aprills  1430. 

Convocati  Magnifici  Domini  Priores  in  eorum  solita  residentia 
prò  eoram  officio  exercendo,  absente  (amen  Pbilippo  lacobi,  eorum 
collega  et  sotio,  delibera?erunt,  seryatis  servandis,  qaod  Mechos  Ber- 
nacce  et  Ioannes  Giazza  vadant  ad  desponsandam,  et  possessionem 
corporalem  capiendam  de  aqua  Claniam  civitatis  Clasii,  secundum 
formam  luris  et  Statutorum  Cwiiatii  predicte  et  consuetudinem 
diete  Cmtatii;  una  simul  cum  Sindico  Comunis,  qui  habeant 
dictam  possessionem  accipere  nomine  dicti  Comunis. 

Subililutio  Tofi  ad  aecipiendam  temUam  aquaruim  CUmiwm  faeta  per  BeUum, 

Dieta  Die. 

Bettus  Ricucci ,  Sindicus  generalis  dicti  Comunis  et  homioum 
civitatis  Clusii,  justis  et  rationabilibus  causis  impeditus  ad  eundum 
ad  capiendam  tenutam  aquarum  Clanium  civitatis  Clusii ,  omni 
modOy  via,  jure  et  forma,  quibus  etc,  loco  sui  ad  accipiendam 
dictam  tenutam ,  et  omnia  facienda  que  ad  Sindicum  pertinente 
secundum  formam  Statutorum  et  Consuetudinis  diete  Civitatis,  sul>- 
stìtuit  Tofum  Ser  Tofi  de  Clusio,  presentem,  et  boc  mandatum 
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jQsCe  suflcipieotem,  ad  omnia  et  singola  facienda,  gerenda  et  admi- 
nistranda ,  qae. ...  de  jare  Aeri  debent  in  dieta  possessione  et  te* 

nuta  accipienda ;  nec  non  pronùttens  prò  se  et  nomine  dicti 

Comanls  et  boDunnoi  et  persoaarum  Ciritatis  predicte  firmam, 
ratom  etc»  sub  pena  et  obMigatione  omnium  bonoram  dicli  Co- 
munis  etc  Qaa  pena  etc.,  prò  quibus  omnibus  etc.,  rogans  me  etc. 
Actom  in  civitate  Giusti,  apiid  Portam  S.  Petri  et  extra  dictam 
Portam;  presentibos  I^nne  Giazia ,  Mecbo  Beroacoe  et  Petro  An- 
geli de  Vitorbio,  testibns.  (Libro  di  Mmnarie,  IL  fi.  a  e.  69). 


N.°  IL 
Despomatio  Clananun  a  parte  $mferiwri. 

In  Dei  Noniiie  Amen.  Anno  ejnsdem  a  Nativiiate  1440 ,  Indi- 
ctione  V,  tempore  Domini  et  Demini  Bogenii  Divina  Providentia 
Pape  IV ,  Gesaria  Sede  ?acanie ,  proat  profertnr  et  comoniter  di- 
citttT  in  civitate  Gliisii;  die  vero  quarta  Mensis  Aprilis,  secondum 
cursum ,  consuetudinem  et  morem  Notariorum  civitalis  GlusiL 

CoBTOGàtiy  congregati  et  insimnl  choadunati  Magnifici  Domini 
Priores  civitatis  Glusii ,  videlicet  Ser  Benedictus  Dominici ,  Anto- 
nina loannis  alias  Gocella ,  et  lacobus  Marci ,  in  Palalio  populi  et 
eomm  solita  residentia,  ut  moris  est,  omnes  insimul  in  concordia 
solepniter  deliberaverunt  et  decreveront,  qnod  Ser  Benedictus  Do- 
minici, prior  aliorum  Priorum  diete  Givitatis,  in  loco  Sindici  ge- 
neralis  dicti  Gomunis,  propter  absentiaro  Domasii  Niccolai,  Sindici 
dicti  Comunis,  ex  auctoritate  dictis  Dominis  Prioribus  concessa  a 
Statuto  dicti  GomoBis;  et  ut  Sindicus,  et  nomine  Sindici,  et  sindi- 
catorio  et  procuratorio  nomine  dicti  Gomnnis,  ad  infrascriptttm 
actum  specialiter  deputatus  prò  manutenendis  et  conservandis  jnri- 
bus  et  rationibus  et  actionìbus  dicti  Comunìs  Glusii,  que  (1)  per 
antiqaum  babuerunt,  et  babent  in  Glanibus  et  acqua,  lectu  et 
lictorìboft  Glaniam,  et  veris  oonfinibus  ipsarum ,  et  ut  ex  antiquo 

(1)  piMif,  Hiveee  di  qitnu  come  dovrebbe  dire  »  seppure  il  qwu  non  volesse 
prendersi  per  accosativo  neutro ,  è  un  solecismo  da  non  destar  mera  vigila  a 
ehi  abbia  pratica  deHe  antiche  acrlttare  ;  lo  stesso  è  a  dirsi  del  ierriiormm  , 
e  d'altri  in  seguito. 
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dominio  eliain  possessia  ipsaram  Clàniann  oonlinaeliir ,  vadat  et 
accedat  ad  Clàriorem  (1)  Clanaram  Poggiolorum ,  tea  talgliatam 
Poggioloram ,  rersos  (erritoriam  Clasii,  qaod  modo  dicilur  Cluaìus 
Perasii  (2),  versus  Portam  FiUppum  (3);  el  Yadat  per  medium  dicU 
Claroris  reclas  usqae  ad  coafioes  terrltoriam  Mooliapolilaiii,  qaod 
est  prope  domam  Sancte  Marie  (4).  Et  sic  ia  oarem  in  medb  Gla- 
rioris  acque  Clanarum  predictanim,  premissis  oonsoetis  cHatiooi- 
bus ,  sono  tube  Cacio  per  Niccolaam,  alias  el  BaUarimtmf  preoooem 
dicti  Comunis,  alta  voce  sono  tubae  premisso:  Qaod  omnes  Tolentes 
aliquid  dicere,  ?el  legiptime  opponere,  legiplime  compareat  ad  di- 
cendum  et  oontradiceodam  et  alligandum  qaioqaid  de  jure  possont» 
et  debent;  alias  etc.  Et  de  dictis  Clanibas  debitam  Desponsationem 
faciatt  tenutam,  dominiom  et  corporalem  possessionem  debitam  de 
jaris  obsenratione  capiat  et  adprendat  Indeqae  pablicam  conficiat 
instramentam  »  ita  qaod  bene  valeat  de  jare. 

Eodem  anno  »  indictione ,  die,  pontificata.  Actum  in  contrada 
Poggiolorum,  sea  tagliata  Poggidomm  predictoram  in  Glanibos,  et 
super  acqua  Claniam  ,  sapra  navim  Petri  Niccolai ,  alias  Morellino 
de  ansio,  in  conflnibas  ci?itatis  Clasii,  piesentibas*  Francisco  Bar- 

tholomei  de  Perasio  et  Antonio. ,  alias  Gonzo,  de  Cianciano, 

testibas  ad  hec  adhibitb,  vocatis  et  rogatìs. 

Ser  Benedictus  Dominici  de  Clnsio,  Prior  Priorum  dicti  Gomonis, 
et  Sindicns  et  Procarator,  et  sindicatorio  et  procuratorio  nomine 
Comunis  civitatis  Clusii,  constitntns  ut  sopra,  volens  sequi  deli- 
berationem  ut  sopra  per  eoa  factam ,  et  obbedire  mandatis  et  pre- 
cepto  facto  per  dictos  Dominos  Priores,  ut  decrcTeront  et  delibo- 


(1)  Ad  Clàriorem  Clanarum,  al  Chiaro  delle  Chiane.  Quello  spailo  di 
Chiane,  che  dalla  torre  di  Beeeatiqueslo  sì  stende  quasi  per  linea  retta  fino 
al  confine  di  Montepulciano ,  chiamaTasi  allora ,  e  segue  a  chiamarsi  anche 
al  presente,  il  Chiaro;  perchè,  attesa  la  natia  profondità  del  suo  ietto,  ha 
sempre  conservate  chiare  le  sue  acque,  a  dlflTereoza  delle  torbide  e  limac- 
ciose che ,  stagnanti  sui  basso  letto ,  lo  circondavano  largamente  un  tempo 
d'ogni  intorno. 

(2)  CluHui  Pertuii,  lì  Chiusi,  o  il  Chiucl  di  Perugia  la  chiamato  dai  Pe- 
rugini (non  so  se  per  distlnxione,  o  per  oltraggio)  quei  tratto  di  pkese  al  di 
là  delle  Chiane ,  tolto  da  loro  ai  Chiusini. 

(3)  I  Idratici  dell'antiche  scritture  sanno  ancora,  eh' è  vano  cercare  in 
quei  tempi  una  retta  ortografia. 

(4)  Domum  Saneiae  Mariae,  ia  Parrocchia  cosi  detta  delia  11 ontallese,  la 
di  cui  chiesa  porU  il  titolo  di  S.  Maria. 
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raverum,  Vi  9U|pra  j^alel,  ex  cuoservaiiotte  et  maaulcotiaaeteQorttm» 
et  dooiiiHi  el  jivrim  diclì  Comims  cUiUiU^  Clusii  bubitorunit  et 
posaMnrani  per  diclam  Gomaiie  aapw  acvia,  tecl«.  Udore  dì- 
elanun  GbMram»  m  win»  weiMriaiii  cMtrairi«iii  Qm  exi$tit;  io 
preaeotta  mei  Notarii  ei  leitium  predictoron  ai:ce3iit  wper  oavim 
predichili  super  mcdiiim  Claroris  acque  Ctanamm  ìq  dieta  cgntrala 
vertm  wtòmoà  el  levritarium  Moiitìa  Polttiapi  ;  ei  ihidevAt  sono 
lnhe  premiNO ,  oilatieoiboa  debitìs  iacUs  per  Nicola««»  t  9Aw  el 
BtUkrwo^  pteoofMoi  dietì  Comuaig:  Quod  si  quis  esset  volens  ac- 
ceplioiiì  »  teaote,  poeaeasiQQi  aci^e  Clmamm,  et  coafinium  predi- 
dorum  aliquid  eontradicere»  cowpaferet  eie-  Et  proioìssa  celesti 
iofocalioM  ad  honorem,  staiuoi  pacifieoai  et  eoii8er?ationeni  Co- 
muoitatis  el  homiimm  dvitalif *  Cluaii ,  pr^fatoa  Prior  Prioruni , 
Sindieus  et  Procuratori  et  nomine  dictì  Comunis,  dominiom,  (e- 
nutam  et  corporalem  possessionem  acque  Clanarum  in  medio  Cla- 
roris  dictarum  Clauarum,  in  dieta  couirata,  accipiendo  acqoam  et 
herbam  diclarum  Clanarum ,  oontinuando  accepit  et  apprendidit 
prò  Comuni  civttatis  Clusii,  prò  dicto  Comuni,  ut  antiquittu  morU 
eroi,  et  ad  prese»»  est}  ipsas  Glanes,  acquam»  Uctora  et  lectu  Cla- 
narum per  debitam  Desponsationem  anuli  argentei  dcsponsavlt, 
nuliam  babens  contradictiouem.  Rogans  me  Notarium  et  Cancella- 
rium  infrascriptom,  quatenus  presens  publicum  conficerem  istru- 


AMiNmiatfo  Ctonemo  0  per<«  if^triori, 

Bodem  aono  et  indictiqne  et  P<HitiQc«tu,  et  die  optava  mensis 
Aprilis.  Supradieti  I>oniiai  Prìores  commiserunt  Ser  Beuedicto  Do- 
minici, Priori  aliorum  Priorum  ,  ut  Sìndico  et  Procuratori,  et  sin- 
dieatori(»  et  proeuratorìo  nomine  Gomunis,  electo  ut  supra,  quod 
▼adtt  ad  ClÀfiorem  Clanarum  io  caotmda  ubi  dicitur  el  Paggio 
SgtiatraiOf  et  Fmte  Spada;  et  ibidem  prò  cooservatiooe  jurìum 
Glananim  Coimoiff  Clusii  versus  terrilorium  Castri  Plebìs,  et  con- 
Ooibus  dicli  Comuois  Clusii,  teoutam  diete  acque  et  lictoris  capiat 
et  reassumat»  proui  mm$  fuii  et  est,  in  cttfus  memariam  cantra- 
rium  non  emetti;  despoosando  ipsam  Claoem  com  anolo  argentei, 
el  berbam  diete  acque  accipieoA),  et  acquam  adsumeodo  prò  con- 
tionaodo  domioiom  diete  aoque  Claoarum  ;  et  oomia  alia  fadat  prò 
juriboB  maoutflsendis.  Qui  Ser  Beoedictiis,  volcns  mandatis  predi- 
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ctorom  obbedire,  ex  sui  ofBlio  accessil  ad  dictas  Glaneg ,  et  lictora 
et  confines,  et  in  cootradam  predictam,  et  ibidem  existendo  super 
naTim  Petri  Vanutii  Pertiooois  de  Glusio,  presentibns  Floriano 
magistri  Crìstofori  de  Perusio ,  et  Cecco  Vanutii ,  et  Bartholoineo 
Tornei  Cagninlii  de  Clnsio,  testibos  ad  hec  adhìbitis,  vocatis  et 
rogatis,  ?ice  et  nomine  dicti  Comunis ,  dominiom  et  ocnrporalem 
possessionem  diete  acque  et  lictoris  et  confinium  aocepit,  et  dictam 
acquam  anulo  argentei  desponsavit,  et  herbam  diete  acque  aasum- 
psit,  et  acquam  in  manibus  acoepit*  prò  continuatione  dominii 
diete  acque  Glanium,  et  omnia  alia,  ut  In  dieta  commissione  con- 
tinetur,  cum  eCFectu  fiscit  dicto  nomine.  Rogans  me  Notarium  in- 
frascriptum  quod  de  predictts  pubblicum  conficerem  instrumentum. 
(  Libro  di  Memorie^  Uh  C.  a  e.  9UI). 


N.*  ilL 

Commiifio  Deipcmaiumii  CUmarum. 

Die  ultima  mensis  Martii  1^73. 

Convenlenles  in  unum  Magnifici  Domini  Priores  civitatis  Clusir, 
in  Paiatio  Populi,  et  eorum  solite  residentie  prò  rebus  publicis 
utiliter  gerendis,  et  inter  alta  oognoscentes  antiquum  esse  Ciceronis 
proverbium ,  quod  pradentia  omni  tempore  providet  ut  casus  no- 
cituros  evitety  quod  quidem  verissimum  est,  quia  ipsa  prudentia 
docet  preterita,  disponit  presentia,  et  ordinat  et  pre?idet  futura;  el 
quia  preterita  scire  futura  dooet;  ac  etiam  advertentes  circa  lau- 
dabilem,  solitam,  ositatam  et  aprobatissimam  consuetudinem  »  que 
in  preterltum  fuit  observata  per  aniecessores  ipsorum  in  Civitate 
predicta  circa  obsenrationem  et  continuationem  veri  dominii,  juris- 
dictìonis,  usus  et  clarorum  confinium ,  que  Comunilas  predicta  ha- 
buit  in  preteritum,  et  ad  presens  habet  in  Clanibus»  sive  in  flu- 
mine,  vel  aquis  Glanarum,  et  lectu  earum  intra  confinia  ipsarum 
Glanarum,  siye  Glaroris,  versus  Gastrum  Mootis  Politiani,  et  versus 
Gastrum  Plebis;  premissis  rationibus  et  causis,  optantes  dubia  fn- 
gere  et  in  pace  vivere;  nec  non  vdentes,  justo  eorum  posse,  lan- 
dabilem  consuetudinem  predictam  in  posterom  observari  debere, 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DEL  LAGO  DI  CHIUSI  ^       179 

Qi  omoe  scandatam,  omnis  cavillatio,  omnesqae  conUovcrsie  tol- 
laotar ,  qae  in  fatarum  qaacnmqne  da  caussa  in  dictis  confinibaa 
Clanarom  et  lodfl  predictis  oasci  et  orìri  posscot;  et  prò  coaserva- 
tìoneetmanateQiKmejurium,  et  jarisdicUoDÌs  diete  civitatis  Clusìi, 
qaam  dieta  Civitas  babait  et  habet  ià  Clànibua  et  locis  predidis; 
unaainHter  et  coocorditer»  Demioe  diacordapte,  decreverunt,  qaod 
pradeos  Tir  Blasius  finrigi ,  Sindiciu  geoeralis  Comonis  diete  Ci- 
vitatis, persoDaliler  vadat  cam  ìnfrascripta  soeietate  in  iia?ibiis  pisca- 
toram  Civitatis  prefate  saper  aquis  Clanarum  predictarum  asqae 
ad  Clarorem  Montis  Politiani  »  et  in  confinibus  acquaram  dicti  ca- 
stri; et  deinde,  usqoe  ad  Clarorem  versus  Castrnm  Plebis,  et  in 
eonfinibns  aqoanun  dicti  castri,  et  ibidem  in  dictis  locis  palam  et 
alta  voce ,  sono  tabe  premisso  ,  citatis  citandis  per  publicam  Nan- 
tiam  et  Preconem  Comanis  Clasii  et  vocatis,  secondam  consoeta- 
dlaem  et  morem  solitam ,  cam  anale  argenteo  aqnam  dictarum 
Clanaram  despoosando ,  tenatam  dictarum  aquaram  in  dictis  locis 
acdpiat,  et  doipiniam  et  jurisdictionem  continuet  prò  dicto  Comuni 
Clusii;  et  de  predictis  omnibus  fidem  faciat  et  publicam  instru- 
mentum, rogatum  et  scriptum  manu  Cancellarii  dicti  Comunis,  et 
omnia  alia  et  singula  dicat  et  faciat  que  ad  continuationem  et 
conservationem  veri  dominii  dictarum  aquarum  requiruntur  et  op- 
portuna sunt 

D&tpomaUo  Ckmamm  wrmu  CMnm  MofUU  PoUUtmL 

Blasius  £nrigi,  Sindicus  generalis  predìctus,  post  dictam  oom- 
missionem  sapra  sibi  factam  a  dictis  Dominis  Prioribus,  personaliter, 
ana  simul  cum  infrascriptis  Spectabilibus  et  Prudentibus  Virìs, 
videlicet,  Pucciarino  lovannis  et  Bartholomeo  Rentii,  daobus  ex 
supradictis  Dominis  Prioribus  Civitatis  predicte,  Nicolao  Antonii 
lovannini ,  Paulo  Mozzini ,  Bartbolomeo  Vergarii,  Meo  Leonardi,  et 
Angelo  Patri  Bazoli,  civibus  de  Clusio;  et  Ser  Petro  Laurentii  No- 

tario  Damnorum  datorum  diete  Civitatis,  et  Ser  Laurentio 

ambobus  de  Civitate  Castelli ,  omnibus  super  navibas  piscalorum 
Civitatis  prefate,  et  super  aquis  Clanarum  diete  Civitatis  osque  ad 
Clarorem  Montis  Politiani,  et  in  contrata  que  dicitar  la  contrada 
de  PogioU,  versus  Clusium  Perusinorum,  se  contulit  et  presentavi t; 
et  ibi  in  medio  aquarum  predictarum  in  confinibus,  et  limine  con- 
finium  et  territorii  dicti  Comraunis,  ad  sonuro  tube  per  Francìscum 
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Mezze,  pahMiciim  Nmiliaiii  et  Bapnitorem  CoaHnris  predk*ì,  pa 
bitee ,  patem  et  alta  toce  i^Matto  et  <Màrtb  onmitas  <et  sioguiis  to* 
l^titms  contlraidio^fie ,  Ttil  aliquo  mode  oippMiene  furalictis  >«Hb  et 
daris  conftfifibas  dìcti  Comoni^  In  ^otfs  atjais  Otawaruni  et  j«ris- 
dfdJofil  <;ottiQiiis  preAlct^,  qQiim  habcrit  fu  prelerilHCD,  tabM  te 
preseori,  et  in  ftiturum  habere  sperai  et  kitetMltt  iti  Mtpradicco  Iddo,. 
el  In  dteto  ClnDre  Ctananm;  seti  pellet  conlradieeffB coaliiimitiwwi 
domteH,  posse^iòcris  et  jurisdietìMiis  dìetì  €owumri8»  -deiNVet  cdtn- 
parere  lime  de  pt«seiiti:  et  naMs  'eoinpat^ntibos  •  ttMpie  coaturti 
centibos,  staitai  et  tocoiitkieiill  in  loM  predficte,  et  ìa  wsii»  Cb- 
'torid  predicti,  def^Ha  celedtialh  etiHe  iav^cadMe  premtssa,  cotmi 
Mipradictis  dnobus  tkMnilite  PfiortlHis,  et  aliis  te^Miis  Mpm  uoUitfa, 
ad  predicta  a<BiìMti9  et  iroealis;  «quetodertn  ancdam  argeateom  ìm- 
iBittendo  in  Hqals  preditlfs  d'HAais  Clanas  <et  Clarorem  pre^tum , 
iriice  et  notekie  ^ictl  CooMinls  OhisH ,  sotepfeller  despooaavJt  et  do- 
niutn,  pOsses^kMietfi  et  jtfrMIctiotietii  dìcti  OMiMotB  MKfmnvh 
'érctusBfasitts,  Sìtidteud  ^Meralis  predtelud,  ^  lenutami  et  posaet- 
aiotietti  «iqtiaf iHH  predictafum  et  coufttiftfai  predictermft  prò  <lleto 
CoftfMrì  accepit,  pronuntlftiide  et  pi>(ilSsreùdo  tiee  verte  fìdélfoct: 
Te  aocav  Ot^AHuia  pwttictAmM  >  in  «rot  nitmo,  pud  dkto  Od- 

MìifH  Ctvmi  OÈ^OHSO,  «t  AWDLO  SOBABHO;  PM  (HmaBft^ATMmE  , 
MAFTDTBNTIOIIB  ET  COlfTINDATIOlfB  JDRIDM,  JURISMCTIOIHB,  %T  imnmi 
COHDlflS  ClVITATlS  ClDSII;  ad  LAUDEM,  QLOBIAM  et  BEfBRBlVTlAM 
OMIflPOTBlfiia  DB1>  TOTlOadM»  CBWtTMMa  CeilB  fMDMVANTl   PaRA- 

Dixi  ;  rogaos  me  Notarium  et  Cancellariam  supra  et  infrascriptam, 
qmtewM  de  predk^  puMiccim  eMiooredi  histrMieatiiiD. 

DespfmttUio  CUmarum  «eriUf  0«f(nim  PMfii. 

Die  V  mensis  Apritte.  Snpradìctus  ttaxtos ,  Sitidlcas  gmenfKs 
predieiQs,  post  dlctatti  commissìoiietti  sapra  sibi  fac^aia  a  didis 
Boillfais  Priorìbas,  ima  cimi  Infrascriptis  Dominia  Prioribua,  TMe- 
licet  Bartoloitieò  Eenttl  et  ^ocdarino  loanifìs,  et  catn  «sfraacrìpiis 
aliia  providia  viHa»  Meo  leooardi,  Paolo  Mozifni,  lobaowB  laeoèi 
Bood,  Melchiorre  lohatmìs  Hard,  Angelo  iDomtnid  CarisaiBii,  Be> 
nedicto  Pétri  Brìtft ,  Niccolao  Adtonii  loi^anolni,  ^  Madeo  t]ata- 
lutii,  omoibas  de  Olnsiò,  deaoendeiia  super  navibii8plscaiorai&«  ei 
pergens  super  aquis  Clanarana  Comatils  Giusti,  veraua  oonfinia  Co- 
munis  Terre  Castri  PleUs  uaqoe  In  pn»prìls  (coaflaiboa  diete  isive 
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vei  prope,  vìdilioet  usque  ad  locum ,  quo  olterius  cum  navibus  iri 
DOQ  potest;  se  cum  predìclis  personalUer  contalit  et  presenta  vi  t  ìq 
coQtrata  valgariter  vocata  VaUe.  Ceutagneta ,  districlus  civitalìs 
Clusii;  et  ibi,  sodo  tube  premìsso,  per  supradictum  Franciscum, 
NuDtiuni  et  Bapnìlorem  predictum,  publice,  palam  et  alta  voce 
oniDibos  citandis»  citatis  et  vocatis,  volentibus  aliquid  contradìcere, 
Tel  aliquo  modo  oppouere  contra  dictos  veros  et  claros  conBnes 
diete  civìtatis  Clusii;  nemine  contradiceute  vel  aliquid  oppouente; 
existens  in  medio  Claroris  dicti  Comunis  ('lusii ,  more  solito  et 
consueto  y  dictus  Blaxius,  Sindicus  generalis  predictus,  vice  et  no- 
mine dicti  Comunìs  Clusii ,  Omnipotentis  Dei  et  omnium  Sanctorum 
suorum  facta  debita  invocatione,  quodam  anulo  argenteo ,  coram 
supradictis  Dominis  et  testibus  anledictis  ad  hec  specialiter  vocatis 
et  adhibitis,  ipsum  anulnm  in  Clarorem  dictarum  aquarum  Co- 
munìs diete  civitatìs  Clusii  immittendo,  in  supradicto  loco  dietas 
Clanas  et  aquas  dicti  Claroris  desponsavit;  et  tenutam,  jarisdictionem 
et  dominium  dictarum  Clanarum,  et  lectus  ipsarum  continuavit  prò 
dicto  Comuni  Clusii ,  dicendo  et  proferendo  hec  verba:  Te  aqdah 

DICTARUM  ClaNABDH,  IN  HOC  LOCO,  YICB  ET  NOMINE  CoMDNlS  ClUSII 
DBSPONSOy  ET  ANDLO  ARGENTEO  TE  SUBARRO  ;  PRO  MANUTENTIONE  , 
CONSERVATIONE  ET  CONTINUATIONB  DOMINII  ET  POS8ES8IONIS  COMUNIS 
ClYlTATIS  PRBFATE;  ad  LAUDEM,  HONOREM  ET  RBVERENTIAM  OmNIPO- 

TENTis  Dei,  totiusqub  triumfantis  Curie  Paradisi;  rogans  me 
Notarium  et  Cancellarium  Comunis  Civitatìs  prefate  supra  et  infra- 
scriptum, quatenus  de  predictis  publicum  conficerem  instrumentum. 
(  Libro  di  Memorie^  X.  K»  a  e  86). 
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SULLA 

D0MIN4ZI0NE  DEI  LONGOBARDI 
IN    ITALIA 


LBTTERA  PRIMA 


Jl  eraislete  Voi ,  mio  dolio  amico ,  io  quella  vostra  ingegiiosa 
ma^  non  per  anche  a  Vot  medesimo  ben  accertata  lezione  del  luogo 
famoso  di  Paolo  Diacono  ?  Che  cosa  ne  inferite  Voi  per  ciò  che 
spetta  alla  condizione  del  popolo  itaHano  sotto  il  dominio  dei  Lon- 
gobardi; e  qual  giudizio  recaie  delle  opinioni  del  Troya  sn  questo 
punlo  capitalissimo ,  da  cai  dorrebbe  pigliare  le  mosse  e  do¥e 
inciampa  l'istoria  nostra?  lo  da  che  vi  adiva ,  son  già  molti  anni, 
proporre  nna  interpretazione  affatto  nuova  in  allora  del  tetra- 
gramma  S.  P.  Q.  R.,  che  fu  lo  stemma  del  mondo;  e  tolto  via  rina- 
tile que  fra  et ,  leggere  in  quelle  iniziali ,  sbhatus  et  popdlus  qoi- 
miTiDM  ROMAifOROM  ;  poi  Sospettare  che  un  borgo  casentinese  od 
aretino,  Rassina ,  avesse  nome  dagli  Etruschi  anticamente  chiamati 
Raseni  (  e  a  me  voi  altri  che  soprastaie  alla  misteriosa  Chiana  sem- 
brate fra  tutti  essere  etrnschi  di  puro  sangue  )  :  da  che  vi  udiva 
discorrere  queste  ed  altre  cose  del  mondo  antico  e  deUa  giurispru- 
denza dotta,  io  quelle  istoriche  divinazioni  che  tratto  tratto  raccolgo 
da*  vostri  colloqui  o  leggo  scritte  da  Voi ,  soglio  riporre  nella  me- 
moria ,  assai  fidando  nel  saper  vostro  e  nella  rettitudine  del  giu- 
dizio. Dove  r intema  vita  d'un  popolo,  non  rivelata  per  btti 
pubblici ,  sì  vnol  dedarre  unicamente  da  un  brano  di  legge  o  dalie 
formale  dei  contratti,  ristoria  diviene  competenza  de'giureconsnlti  ; 
e  a  me  quindi  non  è  dato  scrivere  a  Voi  di  quesie  cose  con  altra 
fiducia,  tranne  quella   d'ottenere,  non  dico  il  plauso,  ma   un 

Ap,  Tol    l.  «8 
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transeaif  come  uno  scolarello  all' esame.  Il  Troya  prodasse  tolto 
UD  sistema  di  argomentazioni  sa  quella  celebre  controversia  ;  ma 
per  dilucidare  ogni  cosa ,  credo  ci  manchino  documenti.  Egli ,  per 
quanto  tacesse ,  non  terminò  la  contesa  :  e  in  Napoli  stessa  un  sa- 
vio pensatore ,  Luigi  Blanch ,  non  volle  dare  sentenza  ;  e  la  con- 
traria opinione  a  quella  del  Troya  fu  acremente  propugnata  da  un 
altro  egregio  napoletano  •  Antonio   Ranieri ,  nel  libro  che  ha  per 
titolo ,  litoria  f  Italia  da  Teod/omo  a  Carlomagno;  lavoro  di  poca 
mole  ma  non  di  poca  sostanza ,  pregevole  per  assai  belF  arte  di 
composizione  istorica  e  per  franchezza  di  stile.  In  sin  che  il  nòstro 
atletico  Troya  non  abbia  pubblicalo  V  Istoria  della  quale  volle  che 
ì  primi  cinque  volumi  formassero  l'antiporta,  e  sin  ch'egli  per  in 
tero  non  abbia  prodotto  quella  dovizia  di  Carte  ch'egli  cercava  con 
tanto  studio  negli   archivi  d*  Italia ,  e  sulle  quali  argomenta  con 
tanto  acume  di  critica;  può  sempre  credersi  ch'egli  abbia  in  serbo 
per  ogni  cosa  uno  schiarimento ,  e  una  risposta  per  ogni  dubbio. 
A  Itti  frattanto  andiamo  debitori  dell'aver  egli  con  la  dottrina  e 
r  ingegno  di  molto  allargato  il  campo  alle  indagini  per  tutta  questa 
disquisizione  :  ed  io  per  me  lo  ringrazio  dell'  avere  confermato  al- 
cune mie  persuasioni ,  e  in  me  suscitato  quei  dubbi  medesimi  che 
io  m'arrischio»  mio  buon  Amico»  ad  esporri  ;  e  che  da  Voi  o  da 
altri  di  me  più  sapiente  verranno  disciolti ,  per  quanto  sia  dato,  là 
dove  scarseggiano  gli  argomenti  di  fetto ,   aver  certezza  di  prove. 
Né  qui ,  scrivendo  a  Voi .  mi  bisogna  insorgere  contro  un  vì- 
zio ,  pel  quale  di  rado  avvien  che  si  tratti  liberamente  Tistoria  ;  e 
solo  bastami  l'indicarlo.  Questo  è  l'industria  del  regolare  il  giu- 
dizio sugli  antichi  fatti,  secondo  il  tempo   che  corre  o  il  disegno 
di  chi  scrive.  La  quale  indostria  per  vero  nacque  congenita  all'isto- 
ria,  e  crebbe  con  essa;   ma   in  oggi  mi  pare  dovrebbe  porsi  da 
banda  come  un'arme  spuntata.  Quando  V  abate  Dobos  ed  il  conte  dì 
Boolainvilliers  un  secolo  fa  disputavano  tra  loro  solla  costituzione 
dei  Franchi,   allora  i  delitti   di   Brunechilde  e  i  booni  ordini  di 
Dagoberto  venivano  come  ausiliari  nella  guerra  trai  terzo  stato  e  la 
nobiltà  francese  ;  e  se  l' istoria  ne  pativa ,  alla  politica  era  dato  in 
qualche  modo  giovarsene.  Allora  la  prescrizione  era  tenuta  come 
un  diritto,  e  l'autorità   de' secoli  benché  impugnata  valeva  pure 
assai  tuttavìa ,  o  almeno  contava  come  un  ostacolo  da  abbattere. 
Ma  in  oggi  l'autorità,   tutta  oramai   bucherata    o  fatta  in  bricioli 
dalla  critica,  non  è  fantasima  troppo  spaventosa;  od  all'  albero  gè- 
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nealogìco  d'  una  doltrioa  o  d*  ana  idea ,  nessuno  pivi  guarda  che 
non  a  quello  d*  uu  uomo.  Ed  anzi,  la  critica  in  oggi  viene  ad  inse- 
goarci,  per  quale  modo  una  forma  un  ordine  un'idea  (  io  dico  delle 
mQtabili  ),  gradita  mille  anni  prima  -perchè  bene6ca  o  necessaria  , 
di9pi$ccia  poi  mille  anni  dopo ,  e  la  bene  acquistata  potenza  con 
r  abusarne  produca  il  successivo  discredito.  Ma  noi ,  perchè  ci  ro- 
potiamo  i  soli  sapienti,  crediamo  fosse  per  tutti  i  secoli  vituperosa 
stalliiia  non  pensare  come  noi;  e  il  pensar  nostro  teniamo  in  luogo 
d'una  sempiterna  panacea,  buona  contro  ogni  sorta  di  guai  che 
affliggessero  V  umanità ,  o  sieno  mai  per  affliggerla.  Questo  errore 
può  chiamarsi  negli  storici  errore  politico.  Un  altro  errore  tutto 
speciale  a  questo  nostro  argomento,  proviene  dalF incuranza  in  che 
rimasero  lungamente,  e  dalla  quale  ora  appena  sorgono,  le  cose 
del  medio  evo;  e  consiste  nel  porre  in  un  mazzo  tutti  i  barbari 
indistintamente ,  quasiché  le  differenze  tra  di  loro  ncm  sieno  da 
considerare  forse  anche  più  delle  somiglianze.  Il  che  mi  sembra 
potersi  dire  massimamente  dei  Longobardi,  siccome  quelli  che  fu- 
rono alquanto  dissimili  in  molte  cose  da  tutti  gli  altri  ;  e  quindi 
lasciate  die  ia  mi  traUenga  un  qualche  poco  in  questo  confh)n(o. 
In  primo  Inogo,  non  voglio  argomentare  ad  un  tratto  un'assduta 
diver»tà  d'origine,  dall'essere  i  Goti  e  pressoché  tutti  i  primi  in- 
vasori (  come  opina  molto  ragionevolmente  il  Troya  )  a  noi  venuti 
di  verso  l'Asia  per  dritto  cammino;  laddove  sappiamo  per  eerto, 
che  i  Longobardi ,  popolo  affatto  settentrionale ,  ben  cinque  secoli 
innanzi  l' entrata  loro  in  Italia  ebbero  stanza  presso  al  Baltico. 
Non  m'è  ignoto  che  la  Seandinavia  dond'  essi  provennero ,  se  debba 
eredersi  a  Paolo  Diacono ,  ha  tradizioni  più  asiatiche  di  quelle  che 
ù  rinvengono  tra' popoli  di  Germania:  e  in  tutti  questi  scorgo 
una  vena  di  sangue  orientale  più  immediata  e  diretta  di  quella  che 
scese  per  le  vie  dd  mare  in  noi  Pelasghi  od  Ausoni,  lo  per  me 
credo  molto  alla  potenza  inestinguibile  della  razza  nelle  qualità  dei 
popoli  ;  e  credo  1*  etnologia  essere  base  all'  istoria.  Ma  so  come  sia 
opera  ptessoché  disperala  il  distinguere  le  origini  di  quelle  razze 
di  popoli ,  che  V  una  l'altra  cacciando,  spesso  mutavano  sede  e  non 
di  rado  anche  nome  ;  e  i  lumi  che  a  ciò  ne  diedero  le  tradizioni 
e  le  lingue ,  io  credo  sinora  poco  abbiano  definito.  Quanti  misteri 
delT antico  mondo,  quante  seppur  sospettate  migrazioni  e  mesco- 
larsi di  pop<dl  che  ci  appariscono  lontanissimi ,  quanto  immensu- 
rabile bujo  dell'  antica  istoria ,  e  quanta  semplicità  in  chionque  si 
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figuri  saperne  qoelooea ,  non  traepiraiio  da  quelle  sole  parole  di  Tacilo 
dof'egli  racconta  del  caho  d'Iside  in  Germania,  che  avea  per  ùm- 
bolo  una  nave?  Senza  dmiqve  tener  conto  della  varietà  del  sangoe» 
Importa  federe  in  che  differisse  lo  stalo  dei  Longobardi  da  qoello 
de^i  altri  barb«ri  al  tempo  della  conquista  ;  e  in  quale  sorta  di 
rdazione  stesse  ciascuno  di  questi  popoli  col  mondo  romano,  quando 
essi  lo  inrasero.  Pigliamo  a  cenfmito  i  Franchi  ed  i  Goti,  aiooome 
quelli  che  ottennero  più  vasta  deminarione  sopra  V  Europa  noci' 
dentale. 

Il  nome  de'  Franchi  apparisce,  se  mal  non  m'appongo,  per  la 
prima  volta  circa  la  metà  del  terzo  secolo  :  essi ,  non  antico  po- 
polo ,  ma  gente  raccogliticcia  (  per  quanto  semhra  più  verosimile  ) , 
ri  formarono  come  un  esercito  di  venturieri,  presso  alle  sponde  del 
Reno,  e  di  là  tentavano  la  vicina  GaUia.  In  quel  priOM)  urlo  delie 
nazioni  ohe  scosse  F impero,  cmnbalterono ,  s'ampliarono»  le  piò 
volte  alleati  de'Romani;  e,  chi  voglia  prestar  fede  al  Porfirogcneta , 
un  decreto  dell'  imperatore  Costantino  avrebbe  vietalo  Gir  lega  ooi 
barbari,  tranoe  i  soli  Franchi.  Nel  quarto  secolo  frequentavano  la 
corte  dei  Cesari ,  che  sovente  risedeva  nelle  Gallio  :  Fratteonm 
mutatudo  ed  iimpeiiate  fionibmi  ài  fknio^  acrive  Ammiano  Marcel- 
lino, an.  3SS;  Arbogaste,  condottiero  de* Romani  e  poco  meno  che 
imperatore ,  fu  di  quella  gente.  Poi,  quudo  la  grande  migrazione 
ebbe  rotto  da  ogni  parie  i  «onflni  dell'impero ,  ie  tribù  dei  Fran- 
chi, sul  principiare  del  quinto  secolo,  ottennero  da|^  imperatori 
ta  possessione  ferma  di  ^picUa  parte  di  Gallia  che  s' accosta  al 
Reno  :  e  divise  ia  Salici  e  Ripuari  (  questi  forse  mescolati  alle  le- 
gioni romane ,  le  quali  stanziavano  sulla  ripa  di  quel  6ume  ),  si 
diedero  leggi,  prima  diverse,  poi  comuni  atta  intera  nazione.  La 
quale  in  quei  primi  tempi  ebbe  dudu  e  non  re,  come  ò  dimostrato 
da  Gregorio  Turonese;  ma  tosto  dipoi  si  consolidava  in  monardiia; 
e  le  vittorie  dì  Clodoveo  alla  fine  di  quel  secolo  avevano  già  cos»- 
posto  il  regno  di  Francia,  figli  ebbe  titob  ed  insegne  di  console 
o  patrizio,  e  fti  gridato  Augusto:  Ginstiniauo  confermava  nei 
Franchi  il  possesso.  Forme  «  nomi  romani  figurano  molto  nella 
costituzione  di  quel  regno  ;  le  maggiori  dignità  erano  date  soveme 
a  nemhii  romani  ;  patrizi  ed  anche  tribnni  si  leggono  spesso  in 
Gregorio  Turonese  ;  e  gaUoromani  icmniitJU  iM  r«.  lo  non  m^we 
per  questo,  che  la  servitù  barbarica  riuscisse  pia  dolce  cosa  aletta 
cittadinanza  romi^na:  al  che  non  mi  bastano  le  parole  di  Snlvfamo 
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dov'€gli  Mfra  k  a^preÈise  del  giogo  tniperiale;  jié  queUe  di  Gre- 
gorio medasimo  quando  egli  scrive  che  molli  galioromaai,  ed  aa 
vescovo  Ira  questi  ,  inrocavaoo  la  signoria  dei^  FraneU  :  e  quella 
germanica  estimazione  del  guidrigildo,  per  cui  la  vita  d'un  romano 
valeva  la  metà  di  qojeUa  d'un  franco^  basta  per  sé  a  definire  la 
sorte  dei  violi  ;  né  y  proemio  della  legge  salica  era  cortese  ai  Ro- 
mani. Ma  falAo  è  ohe  le  leggi  lìrancicbe ,  le  quali  noti  tulle  né 
sempre  riaguacdano  ai  soli  domiaatori,  provvedono  anclie  ai  gal* 
loromani  »  che  vi  sono  ad  ogni  tratto  nominati-:  la  legge  canonica 
e  la  teodosìana  vi  ebbero  grande  autorità  ;  e  Gregorio  di  Tours  che 
spesso  allude  a  queste  leggi ,  non  mai  ricorda  le  franciche  :  le 
curie  antiche  nmasero.  Tutti  sanno  quanta  fosse  appresso  a' re 
Franchi  la  potenza  del  clero  e  dei  vesosvi,  che  per  io  più  si  traevano 
dalT  antico  popolo  :  e  Gregorio  discendeva ,  secondo  il  biografo  di 
lui,  da  Vezio  Epagalo,  iUnsfare  martire  soilo  M.  Aurelio.  Appena  i 
Franchi  sembrano  barbari:  sene  parole  d*Agazia,  ma  tinte  di  quella 
solila  bugiarda  enùisi  bizantina  ;  io  però  credo  facilmente  che  le 
corti  di  Soissons  e  di  Costantinopoli  si  pareggiassero  nei  delitti. 
Più  mite  pam»  che  fosse  V  impero  ddl'  altro  popdo  che  insieme 
co'FrancU  tennero  la  Gallia,  e  ad  essi  poi  soggiacquero:  io  dico 
dei  Borgognoni ,  eh'  erano  cristiani  già  nel  430 ,  e  si  gloriavano 
avere  in  sé  del  sangue  romano.  Gundobaldo  Burguniionibm  kge$ 
miiwres  imtìtuit  ne  RomanoB  cfprimerevU  (  Greg.  Tur*  )  ;  e  nelle 
leggi  di  questo  re  il  nome  dei  Romani  si  trova  persino  posto  in- 
nanzi a  quello  de'  suoi  :  $i  qu%$  ludieum  iam  Barbarms  quam  Ro- 
manm^  vel  M»mafim  Comes  vel  Burgìmdiems  €te.  Tali  furono  quelle 
invasioni. 

Dai  Goti  ebbe  soprannome  l' imperatore  Claudio  2»%  che  nell'Ur 
Uria  li  percosse  di  una  grande  sconfitta  T  anno  270.  Cento  anni 
dopo  ai  renderono  cristiani ,  e  Insto  i  Vangeli  furono  tradotti  nella 
lingua  golica  4ia  Qpb ,  uno  di  quegli  uomini  che  sembrano  soli 
bastare  alte  civiltà  d' una  nazione  :  ma  ebbero  il  cristianesimo  dai 
missionari  di  loorte  che  ad  essi  andavano  da  Costantinopoli,  e  quindi 
fturono  ariani.  Teodosio  volle  ridurli  a  um  sorla  di  4soloMa  militafe 
nella  Tracia  ;  ma  il  coltivare  ed  oggimai  l'ubbidire  non  «ra  cosa 
per  loro:  Alarico  fu  governatore  dell'  llliria  prima  d'essere  padrone 
di  Roma  e  arbiiro  dell'impero.  E  lui  mortOt  i  suoi,  lasciata  per 
aceoadi  l'Italia,  e  ooenpata  parte  delle  Gallie,  non  si  fermarono 
prima  d' avere  tutta  invasa  la  Spagna  :  singoiar  forluna  di  quella 
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grande  naiioiie«  la  quale,  venata  dai  cooSni  orienlaK  dell*  impero, 
andò  a  por  sede  nella  estremità  più  occidentale  di  esso ,  e  i?i  si 
mantenne  per  lunga  dominazione.  Ma  erano  di  quella  stessa  Carni - 
glia  di  popoli  gli  Eruli  ed  i  Turcilingi  d*Odoacre ,  che  alQne  ar- 
diva di  porsi  invece  degli  imperatori.  Costui  non  seppe  ordinare  a 
suo  modo  r  Italia,  o  il  tempo  gli  mancò.  Vennero  gli  Ostrogoti  con 
Teoderico  :  e  questa  ben  potè  dirsi,  quanto  alla  mossa  e  ai  prioM 
effetti ,  quasi  una  greca  restaurazione.  Egli ,  educato  in  Costanti- 
nopoli ,  ed  ivi  lungamente  vissuto  nelle  onori6cenze  di  corte  (io 
pongo  tra  queste  il  nome  di  consde  )  f  da  Zenone  «bbe  licenza  di 
scendere  nelFItalia;  e  vinto  Odoacre»  la  governò  per  tal  modo,  che 
d*  imperatore  occidentale  non  gli  mancasse  altro  che  il  titolo:  que- 
sto i  Cesari  della  nuora  Roma  non  gli  avrebbero  mai  consentito  ; 
ed  a  lui  piaceva  quello  dì  re,  come  più  assoluto  e  usato  tra*  bar- 
bari.  Ma  Teoderico  bramava,  o  cosi  alm^M>  scriveva  alP imperatore 
(Cassiod.  Lib.  1.  epist.  1),  che  dell* impero  difiso  fosse  a  uno  U  volere, 
UDO  il  concetto  o  :  ed  ai  Romani  adulando  chiede  si  uniscano  ai 
Goti  a  in  soavissimo  consenso  »  (  Lib. 8.  epist  3):  venuto  in  Renna, 
s' inginocchiava  al  sepolcro  di  S.  Pietro  oc  si  eaikolkm  esset  (  Fram- 
mento che  sta  con  Àmmiano  Marcellino).  Vero  è  bensì,  che  P im- 
magine del  governo  di  Teoderico  a  noi  pervenne  colorata  dalla  rct-  * 
torica  di  Cassiodoro,  cui  sembra  fosse  dal  re  commesso  Tufizio 
di  conciliargli  i  Romani ,  e  di  tenere  i  Greci  cheti  :  ma  nel  rove- 
scio della  medaglia  si  vede  la  corda  che  strinse  il  collo  a  Boezio. 
Le  leggi  però,  la  divisione  delle  Provincie,  i  magistrati,  il  senato, 
mantennero  le  antiche  forme;  e  che  si  cercasse  di  mantenere  an- 
che r  antico  spirito ,  è  chiaro  abbastanza  dalle  istruzioni  ai  magi- 
strati ,  che  sotto  nome  di  Fammloe ,  stanno  nel  lib.  7  di  Cassiodo- 
ro.  Le  arti,  gli  spettacoli,  gUedifizi,  gli  studi,  erano  special  cura 
del  re ,  che  ambirà  ai  romani  mostrarsi  romano;  e  ad  essi ,  {mr- 
che  non  trattassero  le  armi,  ogni  cosa  concedeva.  Eccofi  un 
altro  testo:  Gothis  Romanisque  apud  noi  jus  esse  comune  [poi- 
licemur  ),  nec  aUud  inter  po$  esse  dwisum ,  nói  quod  iUi  UÙioroi 
belHcas  prò  comuni  utiUUUe  suhewU ,  vos  autem  civUaiii  romanae 
habitatio  quieta  muUipUcai.  lurai  volrit  per  quemjuratis  eie.  (Lib. 8. 
epist.  3):  sensi  piuttosto  di  greco  astuto  che  di  barbaro  feroce.  A 
Voi  forse  queste  citazioni  sentimentali  parranno  soverchie:  ma  non 
temete  però  ;  che  da  Rotari  né  da  Lintprando  Voi  non  avrete  mai 
di  questo  latino.  Veniamo  dunque  ai  Longobardi. 
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Il  Dòme  di  (làcsti  «  riscontra  per  là  prima  Tolta  ?cr8o  il  prin- 
cipio dell'era  nostra.  Velleio  Patercolo  che  militò  ndla  guerra  con-* 
dotta  da  Tiberio  nella  Germania  fino  aHe  rive  dell' Elba,  gli  anno- 
vera tra  qoe' popoli  che  allora  sentirono  le  armi  romane.  Strabone 
aggiogne  che  si  ridussero  oltre  questo  fiume ,  e  da  lui  sappiamo 
ch'essi  erano  una  tribù  degli  Svevi.  Poco  dipoi  gli  troviamo  di  bel 
nuovo  ricordati  nell'  istoria  ;  prima  con  Maroboduo,  poi  con  Armi-" 
nio  negli  ultimi  anni  dì  lui ,  e  in  lega  co'  suoi  Cherusci  insino  ai 
tèmpi  di  Claudio  (Tacit.  Annal.  II.  45.  — XI.  17.).  Velleio  chiama 
i  Longobardi  ferocissimi  anche  tra'  Germani  (  gentu  ipià  Germana 
feriUUe  feroeiar  );  Tacito,  pochi  e  valorosi  (De  mor.  Germ.  M).  Ma 
qui  finisce  a  mio  credere  ogni  più  certa  noliiia  che  si  abbia  di 
loro  per  quattrocento  anni,  fino  alla  caduta  dell'imperò.  Avvcgua^ 
che  Tolomeo  non  mi  sembra  ne  sapesse  più  in  là  di  Strabone , 
quando  egli  pone  i  Longobardi  tra  il  Reno  e  TEIba,  e  i  Laeeobardi 
più  olUne  :  egli  forse  od  i  copisti  male  trascrissero  questo  nome , 
che  nei  codici  di  Strabone  é  pure  mutato  in  quello  di  Laneosargi. 
Né  faccio  gran  conto  dell'autorità  di  Pietro  patrizio  (Excerpta  de 
Legaiiomib.  )  il  quale ,  scrittore  dei  tempo  di  Giustiniano,  dice  seimila 
tra  Longobardi  ed  Obii  (  popolo  ignoto  ),  essersi  mostrati  tre  secoli 
prima  sul  Danubio.  I  Longobardi  davvero  tenevano  questo  fiume 
quando  il  Patrizio  scriveva  ;  ond'  egli  potè  scambiare  quel  nome , 
che  derivato  da  una  usanza  comune  ai  barbari,  fu  dato,  cred'io, 
a  varie  tribù  germaniche:  si  trovano  Longobardi  nell'Armenia ,  nella 
Tracia,  nelP  Irlanda.  £  in  tutti  ì  modi,  una  mano  di  soldati  di  ven- 
tura discesi  dair  Elba  fino  al  Danubio ,  nfillà  aggiugnercbbe  di 
chiarezza  intomo  alla  condizione  di  questo  popolo,  che  per  certo 
dal  secondo  al  quinto  secolo  visse  lontano  da  ogni  commercio  con 
le  nazioni  civili,  talché  non  si  trova  per  tutti  quei  secoli  giammai 
ricordato  negli  scrittori  latini  e  greci. 

La  narrazione  di  Paolo  Diacono ,  tutta  incerta  e  favolosa  circa 
le  origini  longobardiche ,  risale  appena  {Ino  al  quarto  secolo ,  se 
voglia  starsi  alla  cronologia  dei  re  ch'egli  annovera;  e  di  quei 
fatti  che  si  desumono  da  più  antichi  scrittori ,  non  fa  motto  nel- 
r istoria.  Ma  egli,  che  allega  per  la  Scandinavia  Plinio,  ben  poteva 
illustrare  le  antichità  de' suoi  Longobardi  co' libri  di  Tacito  e  forse 
anche  di  Strabone,  i  quali  autori  non  credo  fossero  affatto  igno- 
rati nelle  scuole  d'Italia  a' tempi  di  Carlomagno.  Il  che  potrebbe 
anche  indurre  sospetto ,  che  i  Vinnli  o  Vinili  del  Diacono  fossero 
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tatt'altra  geoie  dagli  antichi  Loog^bardi;  e  accreditare  quella  leg- 
genda o  ritmo  gotkndico,  ciuto  dal  Troja,  secondo  il  quale  atwrtb' 
bero  i  Vinili  pigliato  il  none  di  Longobardi ,  dopo  a? ere  distntlo 
qne^ antico  popolo,  tntti  ràM>  ad  odo.  I  nomi  non  fanno  sempre 
sicura  testimoniania  della  identità  dei  popoli  f  perchè  gli  acrillon, 
male  ripetendo  quelle  straniere  pronnnzie,  gli  ignoti  foeaboll  apesao 
traducono  co'  più  noti  ;  e  in  inodo  contrario,  non  poò  dubitarsi  che 
li  stessi  popoli  sovente  abbiano  diverse  appellazìonit  p^anda  que- 
ste dalle  tribù  che  volta  per  volta  gli  gnidavaiìo  alle  conquiste.  Paolo 
Diacono  afferma  essere  i  Vinuli  Longobardi  di  schisata  germanica, 
e  vuoile  che  uscissero  da  quella  isola  Scandinavia ,  che  gH  anticfal 
favoleggiaronOt  tenendo  per  isola  tutto  quel  continente  ad  essi  mal 
nolo,  che  da  s^lentrione  fronteggia  il  Baltico  dicoatro  alle  liooGlie 
dell'Elba  e  della  Vistola.  Dall'Elba  in  là,  Strabene  confinsa  di  noHa 
conoscere  nemmeno  per  notizia  di  viaadanti;  e  <Kpoi  fonda  bar- 
barica venendo  più  innanzi^  impediva  ognora  più  ai  Romani  l'ac- 
cesso in  quelle  estreme  regioni;  dove  si  confidavano  che  il  Baltico, 
mare   Suevicum,  piegando  a  meziodl  verso  il  Ca^io  e  rEussino, 
Interrompesse  da  quel  lato  le  terre  dei  barbari:  speravano  on  auire 
dove  oggi  è  la  Russia  (Plin.  II.  67).  Ma  Paolo  aveva  di  quei  luoghi 
maggiore  contezza  ;  e  la  penisola  Cimbrica  pone  invece  della  Scan- 
dinavia ,  dalla  quale  piacque  a  Ini  e  ad  altri  scrittori  germonid 
dedurre  Torìgine  dei  Longobardi ,  come  a  Giomande  quella  dei  Goti: 
forse  per  la  celebrità  di  quel  nome,  e  perchè  la  nobiltà  dei  popoli 
veniva  già  dal  settentrione,  lo  dunque  ignoro  se  i  Vinuli  della  Scan- 
dinavia fossero  gli  Svevi  Longobardi  di  Strabene;  ma  comunque  sia 
di  ciò,  tra  V  Elba  e  la  Vistola  è  da  credere  abitassero  quei  popoli 
che  a  noi  vennero  col  nome  di  Longobardi.  Che  pochi  si  finsero, 
tutti  gli  autori  lo  confermano;  e  avevano  intomo,  scrive  Tacito, 
molte  nazioni  fortissime.    Erano  tra  queste  i  Rugi   gli  Angli  ed  i 
Sassoni,  i  quali  si  versarono  sul  mondo  romano  al  tempo  stesso  che 
i  Longobardi  nostri  ;  e  ultimi  tra' barbari,  vennero  a  compiere  la 
distruzione,  che  primi  avevano  da  quelle  regioni  medesime  i  Cim- 
bri tentata.  Alcune  di  qudle  genti,  esperte  del  mare,  invasero  la 
Brettagna  e  le  spiagge  circostanti ,  come  poi  Cecero  i  Danesi  ed  i 
Normanni:  altre  discesero  lentamente  quando  la  calca  dei  popoli 
che  dall'oriente  venivano,  distesa  oramai  per  tutta  b  GalUa  e 
p^  la  Spagna ,  si  fu  alquanto  diradata  nella  meridionale  Ger- 
mania. 
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I  Longoterdì  nostri  ebbero  un  re  quando  uscirono  dati*  antica 
sede:  tra'  popoli  barbari  le  migrazioni  erano  strumento  alla  potenza 
d*un  solo,  come  avvenne  per  gli  Elvezi  al  tempo  di  Cesare.  Si  con- 
tano dieci  re  innanzi  Alboino ,  registrati  nel  proemio  all'  editto  di 
Rotari;e  di  qai  gli  trasse  Paolo,  ma  poco  seppe  oltre  i  nomi  loro: 
e  i  primi  luoghi  dove  si  tramutò  quel  popolo,  ci  vengono  indicati 
con  meno  d'oscurità  da  un  anonimo  della  nazione  islessa,  contem- 
poraneo del  Warnefrida  Negli  ultimi  anni  del  quinto  secolo,  poi- 
ché Odoaere  ebbe  vinto  i  Bugi,  i  Longobardi  occuparono  le  terre 
di  questi,  ch'erano  dove  oggi  parte  deirAustria,  di  là  dal  Danu- 
bio: poi  si  condussero  lungo  questo  fiume  nella  vicina  Pannonia , 
ed  ivi  soggiornarono  quarantadue  anni,  prima  d'entrare  in  Italia. 
Procopio  scrive  che  da  principio  essi  erano  tributari  degli  Eruli , 
forse  perchè  patteggiarono  con  Odoaere  le  terre  dei  Rugi;  ma  certir 
è  che  gli  Eruli  e  i  Gepidi  e  altri  popoli  debellati,  molto  accrebbero 
nella  Pannonia  la  nazione  longobarda,  la  quale  comincia  d'allora 
"in  poi  ad  avere  istoria  certa.  Paolo  racconta  distesamente  le  vit- 
torie sopra  i  Gepidi:  ma  dal  Bizantino  si  raccoglie  come  avessero 
da  Giustiniano  la  concessione  di  molte  terre,  e  andassero  contro  ai 
Goti  ;  invano  richiesti  da  Vitige ,  ma  sempre  in  fede  all'  impero. 
Dall'  istorico  medesimo  sappiamo  poi  come  si  rendessero  odiosi  per 
la  licenza  ,  e  minacciassero  l' Illiria  ;  finché  dopo  brevi  incursioni 
in  quella  provincia,  o  fossero  o  no  invitati  da  Narsete,  discesero  in 
Italia  (An.  568). 

Nei  costumi  de' Longobardi  come  nell'istoria,  mi  pare  si  mo- 
stri la  primitiva  rozzezza  d'un  vivere  segregato.  Giammai  non  eb- 
bero lingua  scritta;  e  benché  tutto  il  primo  libro  del  Wamefrido 
sia  tratto  evidentemente  da  popolari  leggende,  sappiamo  però,  che 
le  gesle  d'Alboino  si  cantavano  nell'idioma  de' Sassoni  e  de' Bava- 
resi. Di  quello  dei  Longobardi  raro  é  che  si  trovino  due  parole  in- 
sieme accozzate:  e  la  stessa  lezione  di  quelle  yoci  é  talvolta  im- 
possibile accertare,  per  la  troppo  scarsa  notizia  che  abbiamo  delle 
antiche  lingue  germaniche.  In  quanto  alla  religione  professata  da 
quel  popolo,  sappiamo  che  il  cristianesimo  vi  era  di  già  penetrato 
al  tempo  della  invasione,  ma  incerto  e  mal  fermo  com'era  sovente 
quello  dei  novelli  convertiti,  e  massime  dei  barbari.  Dna  formale 
conversione  de'Longobardi  alla  religione  nostra,  per  le  istorie  non 
apparisce:  né  veramente  questa  poteva  come  ai  Franchi  venire 
imposta  dal  re ,  né  come  tra'  Goti  venire  diffusa  coi  sussidio  delle 
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lettere.  CrislMiii  mm  detti  in  d«e  luoghi  4a  Procopio;  dm  egli  sem- 
ira  t«flier  feée  tHe  tue  proprie  parole  col  dare  ad  essi  vaAlo  di 
cattolici  già  «ella  Pannonia,  Mhkiye  arìaM  gli  reggiamo  per  lungo 
tempo  in  ItaKa.  Ritenevano  però  grandi  reliquie  di  pagantsitDO,  e 
penarono  più  assai  degli  altri  barbari  a  latta  aooogliepe  m  sé 
r  ialfluiione  cristiana  ,  e  ad  tmbeverai  dd  nuovo  spinto  :  che  fu , 
end* IO,  tra  le  cagioni  deU^esseraì  naie  radioali  nell'Italia.  Vedete 
la  -conversione  d*  un  soldato  al  romitorio  di  S.  O^izio  (PaoL  iNac 
liL  3);  e  qne*  villani  naeasi  a  morte  perchè  non  volino  adorare  mi 
capro ,  né*  Dialoghi  S.  Gregorio  (Uh.  3.  e  27  e  38).  Pagani  erano  i 
duchi  di  Spoleto  a'4empi  d*Agihrtfo  (Paol.  Diac  IV.  17);  e  aeoibra 
che  tali  fossero  tuttavia  molti  di  quel  docato  Tanno  OT9 ,  quando 
papa  Agatone  deplorava  lo  slato  infelice  del  suo  clero,  oostreHo  a 
vivere  m  medio  genUmn  (  v.  Labbe,  Ada  S.  Sexiae  Synoéi  apmd 
Contlofiltfiop.  ) :  la  quale  appellazione  in  bocca  d'un  papa  io  non 
credo  equivalesse  a  qnella  di  barbari.  Il  callo  di  Odino  «  al  qoale 
prima  i  Longobardi  furono  addetti,  come  i  Sassoni  kfro  vicini,  la- 
sciava di  sé  nelle  istiHiziooi  di  quei  popoli  una  durevole  impronta. 
Odino  fu  il  padre  degli  ordini  feudali ,  e  consacrava  col  saoerdocio 
la  nobiltà  ^di  quelle  famiglie  che  presiedevano  alle  tribà  ;  le  quali 
poi  s(  oomponevano  di  sobiatle  o  consorterie ,  chianiate  fare  ém 
Longobardi.  (  E  qui  è  da  notare,  che  il  nome  di  fmm  vale  oggi  lo 
stesso  neH^Albenia  ;  e  leggendosi  in  Fredegario ,  cbe  una  rana  di 
Slavi  ebbe  nome  di  Winidi ,  per  questi  due  falli  riuniti  potrebbe 
talnno  essere  indotto  a  sospettare  una  qualche  antica  relazione  od 
affinità  dei  Longobardi  VmHi  con  le  genti  Slave).  QueUe  4ribii  veni- 
vano Tetle  ciascuna  dal  suo  signore,  ch'ebbe  titolo  di  duca  perchè 
in  guerra  le  conduceva  (  heer-^aog  «eUa  loro  iing«a ,  come  opina 
molto  bene  T  antico  amico  delT adolescenza  mia.  Cesare  Balbo  );  ed 
il  maggior  vino^  che  le  unisse  tra  di  loro ,  r  antica  lega  sacer- 
dotale ,  fu  rotto  «dal  ori^tiaoesinM.  Dna  «otta  di  clienteia  o  aerviti 
militare  soggettava  l'uomo  aH'^iomo  per  una  gradazione  di  ▼assal- 
laggi:  e  atloraehé  la  necessità  d*  imprese  maggiori  ebbe  riiailD 
qucMe  genti  sotto  H  governo  d'un  re  come  nn  osercito  «allo  nn 
capo  solo ,  contrapponendosi  all'  aoaorità  suprema  quelle  sovranità 
intermedie,  'i  re  non  ebbero  mai  potenaa  sicura,  né  la  nazione 
undà  bastante.  Xjuando  Gisnifbneiia  conquista  fa  lasciato  ad  orcu- 
pof^  il  Vrittli ,  volle  però  che  seco  restassero  le  fere  a  lui  pia  de- 
vote: Non  priui  se  refànen  efuBdmn  cwiuuii  H  popuH  sw$eepémitm 
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ediwit^  ntn  et  fmu  ip»e  eUgere  vohrisHt  Limgobarditìrum  farai  y  hoc 
e$i  gtntT9tiime$  v$l  Uneas  iribueni  [rex):  factumfue  e#l»  et  anfwmu 
mbi  rtge  »  fitfw  aptwmrai  Langobardorum  pra$ei/maé  prMopias ,  ul 
eum  eo  hakiUKrmt  Qcetfii;  et  ita  ieamm  duetom  Aonpret»  aéej^Uè  e$$ 
(Paol.  Diac.  IL  9).  I  dadii  nunooieUeYaiio  o  sì  di?ìdeyaao  la  mo^ 
narcbia;  nella  quale  ancba  l'eredità  (  chi  voglia  staraena  aUfaSer- 
narioDe,  per  cerio  inesalta,  di  Procopio)  avrebbe  seguilo  ud  ordine 
tsasversale  »  dì  qaelU  cbe  suole  imporrai  sovente  tra'  popoli  «mi  e 
primitivi  la  gelosia  dei  magnati  :  ordine  poco  disisomìglianle  a 
qoeHo  ravvisalo  dairOrioli  con  molto  acume  d' ingegno  «  nei  re 
deir  antica  Boma;  e  che  a  Voi  sembra  essere  un  falla  le  più.  folte 
ripetalo ,  pioKoatochè  una  regola.  Dai  raecontì  del  Diacono  si  ri- 
leva, cbe  daravano  tra' Longobardi ^  sinanche  ne' tempi  d'Alboino, 
le  selvaggie  costumaoce  degli  antichi  popoli  germanici ,  quali  ci 
soo  descritte  da  Tacito. 

Tali  ci  vennero  i  Longobardi  :  vennero  ultimi  e  barbarisaimi , 
e  quasi  ignoti  all'Italia,  benchò  avvezza  da  più  secoli  a  mescolare  il 
proprio  sangue  col  sangue  straniero.  Che  cosa  era  l' Italia  ?  era  il 
€€$Uadi>  di  Roma;  che  si  degnò  di  promuoverla  (  scrive  Tacito,  An- 
naL  XL  ik)  6no  alle  Alpi,  quando  gli  antichi  privilegi  del  Laaia 
divennero  gius  italico,  e  il  Rubicone  cessò  dall'essere  limite  alle 
provincia  soggeUe.  GÌ' imperatori  promossero  il  nome  d'Italia  per 
abbattere  quello  di  Roma,  e  per  disfare  la  signoria  del  popolo  re: 
ma  non  si  toslo  l'Italia  fu  decretata  nazione,  cb*ella  disparve  Ira 
le  abre;  e  i  nuovi  diritti  allora  acquistali,  si  avvilirono  con  racco- 
munarsi tra' sudditi  dell'impero.  Ai  vecchi  Romani  parve  conlami- 
najùooe  del  senato  l' esservi  accolti  gV  Insubri  ed  i  Yeoeli  (  An-' 
nal.  XL  23  )  :  subito  dipoi  vi  entrarono  i  Galli;  e  nelFuoilà  romana 
s'agguagliava  tutto  il  mondo  cÌTìle.  L' Illiria ,  la  Tracia ,  l'Affrica, 
TArabia,  davano  a  RcHua  gl'imperatori;  la  Spagna  i  retori  ed  i 
poeti;  la  Grecia  le  arti  e  le  norme  del  pensiero;  T Egitto  e  l'Asia 
le  religioni.  Infine  i  barbari  imprestarono  a  Roma  invilita  la  forza 
delle  armi ,  e  cosi  gradatamente  s' impossessarono  dell'  impero^  Ma 
da  principio  gli  stessi  barbari,  entrali  nel  consorzio  delle  nazioni, 
si  educavano  alla  civiltà  romana  ;.  la  quale  mostrava  pur  tuMavia 
di  resistere  all'  urto  di  tanti  popoli,  insino  a  che  il  predominio  delle 
istituzioni  germaniche  non  fu  accertato  dai  Longobardi.  Essi  con 
r occupare  l'Italia,  allora  centro  del  mondo,  separarono  Timpero 
greco  dai  nuovi  stati  dell'  occidente;  e  otturarono  la  stessa  fonte  del 
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genio  antico  Ialino,  lasciando  Roma  sola  ed  inerme,  e  sema  sialo 
che  le  appartenesse.  A  questo  modo  periva  il  mondo  romano,  e  da 
qoei  punto  incomincia  la  nuova  istoria  d'Italia.  Comincia  dall'in- 
vasione subitanea  d'un  popolo  nuovo,  e  affatto  diverso  da  ogni  co- 
stume de'  vinti  :  né  altra  invasione  barbarica  trovo  che  a  questa 
somigli,  tranne  forse  quella  sola  de'  Vandali  in  Affrica*  Uà  i  Vandali 
non  vi  rimasero;  e  l'Affrica  poi  come  la  Spagna,  tornate  sotto 
r  impero  di  genti  meridionali ,  rinvennero  la  nativa  indole:  i  Lon- 
gobardi mutarono  a  un  tratto  e  per  sempre  le  condizioni  d'Italia. 

Quando  essi  vi  entrarono ,  correvano  per  la  patria  nostra  gli 
anni  più  miseri  ch'ella  avesse  patito  mai.  Nel  secolo  precedente 
quattro  irruzioni  di  barbari  avevano  disertato  la  vecchia  Italia, 
ma  non  distrutto  F impero:  i  primi  Goti  e  i  Vandali  non  l'osarono, 
e  Dio  liberò  l'Europa  dalla  dominazione  degli  Unni.  Periva  l'im- 
pero per  la  sua  propria  decrepitezza  (  An.  476  );  come  avviene  delle 
istituzioni  forti,  che  si  estinguono  quasi  inavvertite,  quando  il  corpo 
che  le  sostenta  già  è  divenuto  cadavere.  Ma  vivevano  le  tradizioni 
di  Roma  imperiale,  e  (dopo  il  breve  regno  d'Odoacre)  Teoderico 
ambiva  di  rianimare  qudle  morie  forme,  ed  abbracciò  quel  cada- 
vere; le  antiche  grandezze  lo  sedussero,  e  il  nome  stesso  lo  atterrì: 
chi  avrebbe  osato  a  disegno  disfare  un'opera  di  tanta  sapienza ,  e 
iniziare  una  civiltà  nuova  dai  suoi  rozzi  primordi?  Teoderico  non 
era  zotico  a  tal  segno;  prima  sciagura  d'Italia:  e  l'antico  nostro 
errore  ci  fu  insegnato  da  un  barbaro.  La  Provvidenza  del  mondo 
ha  posto  quest'ordine  :  che  la  superbia  delle  nazioni  gastighi  infine 
sé  stessa ,  e  che  certi  popoli  languiscano  miseramente  ammaliali 
^alla  immagine  di  ciò  eh'  e'  furono.  Le  concessioni  di  Teoderico 
non  soddisfecero  agi'  Italiani,  che  rivolevano  ad  ogni  costo  il  glo- 
rioso nome  dell'  impero;  quindi  parteggiarono  co'  Greci  quando  ven- 
nero a  distruggere  il  regno  dei  Goti:  e  quella  che  fu  straniera  con- 
quista ,  e  la  peggiore  di  lutte,  allora  e  poi  si  chiamò  liberazione 
d' Italia.  Vero  è  che  i  Goti  da  ultimo  inferocirono  contro  a' sudditi 
ribeili  ;  ma  da  Costantinopoli  non  ci  vennero  che  abietti  vizi ,  ed 
avarizie  crudeli ,  e  orgoglio  di  vana  scienza  da  lungo  tempo  isteri- 
lita. In  quelle  stesse  vittorie  i  Greci  apparvero  da  meno  dei  barbari: 
ed  in  quel  punto  mi  sembra  che  dalle  istituzioni  del  mondo  antico 
si  dipartisse  affatto  la  vita.  Giustiniano  suggellava  per  cosi  dire  la 
sepoltura ,  quando  egli  aboliva  le  scuole  d'Atene  e  il  consolato  di 
Roma:  e  la  successione  de'grandi  uomini  greci  e  romani  si  estinse 
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ia  Nanete  eunuco.  La  giurisprudenza  si  contaminava  nelle  sottilità 
bizantine;  la  corte  invadeva  gli  uflBci  dello  stato.  Giustino  S."*  po- 
neva duchi  al  governo  delle  provincie  d' Italia ,  in  luogo  dei  magi- 
strati che  i  Goti  avevano  mantenuto;  ed  il  ducato  di  Roma  andò 
confuso  tra  quelli  eh'  ebbero  capo  in  Ravenna:  Frattanto  V  Italia , 
esausta  da  venti  anni  di  guerra ,  poi  desolata  da  una  Serissima 
peste»  non  aveva  di  che  soddisfare  alla  rapacità  delle  esazioni ,  e 
minacciava  di  richiamare  i  Goti;  i  quali  non  bene  spenti,  più  volte 
col  soccorso  dei  Franchi  avevano  ritentalo  la  fortuna  delle  armi. 
Quelli  vennero  finalmente  oppressi  dalla  virtù  di  Narsete  :  ma  dopo 
lui  non  era  chi  difendesse  Fltalia  dall'impeto  d'Alboino. 

Questi  fu  capo  d'eserciti,  ma  non  ordinatore  di  popoli.  Occupò 
gran  parte  dell'Italia  senza  battaglia  senza  contrasto,  fuorché  nei 
luoghi  murati:  ma  nessun  provvedimento,  nessuna  legge  per  quanto 
dura,  fermava  in  que' primi  anni  la  condizione  dei  vinti;  né  credo 
l'autorità  incerta  del  re  fosse  bastante  a  frenare  o  a  dirigere  le 
rapine.  Fuggivano  gì'  Italiani ,  o  erano  preda  tumultuaria  dei  vin- 
citori.  Il  patriarca  d'Aquileia  fuggiva  nella  vicina  isola  di  Grado  ; 
e  la  benignità  d'Alboino  col  vescovo  di  Trevigi  (  se  tanto  debba  cre^ 
dersi  al  friulano  Diacono,  che  forse  allegava  una  falsa  carta  ) ,  quella 
benignità  per  cui  l'invasore  avrebbe  alla  chiesa  trevigiana  auten- 
ticato i  possessi,  non  valse  a  rassicurare  l'arcivescovo  di  Milano, 
che  scampò  in  Genova.  Gli  abitanti  di  Pavia  erano  messi  per  filo 
di  spade,  se  un  terrore  superstizioso  non  assaliva  l'animo  d'Alboino: 
poi  tutti  conoscono  il  convito  di  Verona,  e  la  morte  di  quel  re. 
A  lui  successe  Clefo,  che  dopo  regno  brevissimo  fu  anch' egli  uc- 
ciso da  un  famigliare:  e  dipoi,  trentasei  duchi  tennero  Io  stato  per 
dieci  anni  senza  re,  e  ampliarono  le  conquiste.  Ma,  fosse  mala 
concordia  o  cupidigia  irrequieta ,  disperderono  le  forze  loro  per  in- 
vadere la  Francia;  mentre  il  nome  d'Italia  stava  tuttora  co'Greci, 
i  quali  tenevano  Roma  e  Ravenna,  lo  mi  do  a  credere  che  i  Lon- 
gobardi, traendo  seco  diversi  popoli  ch'erano  parte  vassalli  e  parte 
confederati ,  non  rtescissero  a  comporli  e  assoggettarli  nell'  unit.i 
politica,  e  cercassero  dividere  per  nuovi  acquisti  quelle  genti  che 
mal  sapevano  stare  unite.  Le  vinte  nazioni,  Gepidi  e  Svevi,  Sarmati 
e  Pannoni,  Bulgari  e  Norici  e  forse  altri,  vennero  subito  accanto- 
nati in  luoghi  distinti,  ai  quali  diedero  i  nomi  loro  (Paol.  Diac.  1 1. 26  ): 
ma  quella  turba  di  Sassoni  che  si  erano  liberamente  accompagnati 
con  Alboino  per  la  impresa  d' Italia ,  poiché  fu  loro  negalo  d'avere 
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co' Longobardi  egualità  di  diritti,  se  ne  tornarono  all' antica  lede. 
Dalle  parole  dd  Diacono  chiaro  apparisce  che  la  conquista  non  ^be 
stabile  ordinamento  nei  primi  sette  anni  ;  ma  col  partirsi  dei  Sas- 
soni ,  e  (jiiando  tutti  ì  duchi  dei  Longobardi ,  respinti  di  Francia , 
vennero  finalmente  costretti  a  vivere  unitamente  dentro  a* confini 
d'Italia ,  allora  pare  incominciassero  a  dar  forma  allo  stato,  che 
da  principio  tenevano  a  solo  fine  di  preda.  Cleto  «  uccise  molti  po- 
lenti romani,  e  molti  costrinse  a  fuggire  dall'Italia  a:  quest'è  il  solo 
atto  che  si  conosca  di  lui.  I  duchi  «  nei  luoghi  non  tocchi  dalle 
armi  d'Alboino,  spogliarono  chiese,  ammaliarono  sacerdoti,  e  rui- 
narono  le  città,  facendo  strage  dei  popoli  ch'erano  cresciuti  a  guisa 
di  biade  b  :  nel  qual  luogo  Paolo  trascrive  alcune  parole  di  S.  Gre- 
gorio ne'  Dialoghi  (III.  38)  ;  com'  egli  trascrisse  la  successione  dei  re 
dal  prologo  di  Rotari ,  e  molte  cose  dalle  istorie  de'  Franchi  :  tanto 
poco  ne  sapeva.  Continuarono  i  duchi  altresì  a  togliere  di  mezio 
i  possessori  di  terre,  06  aqriditaiem  (  dice  Paolo  ) ,  cioè  per  appro- 
priarsi la  roba  loro  ;  ma  inoltre  fecero  tutti  gli  akri  tributari, 
obbligandoli  a  pagare  la  terza  parte  dei  frutli.  Hi$  diebus  (  dei 
duchi  ),  multi  nobilium  Romanorum  ob  ctqHdikUem  interfeeii  ftmi; 
reUqui  vero ,  per  hoitet  diviii^  tU  tertiam  pariem  iuarun  firugwn 
Lùngobardii  p$r$oh>erefU ,  tribuiarii  effieiuniur  (  lì.  33  ).  Le  quali 
parole  vogliono  qui  un  po'di  commento,  perchè  in  esse  e  nelle  altre 
che  poco  sotto  riferirò,  sta  tutto  quanto  noi  sappiamo  circa  la  con- 
dizione dei  vinti. 

La  costumanza  di  togliere  ai  popoli  soggiogati  la  teria  parte 
del  suolo»  era  solenne  tra' barbari.  11  germano  Ariovisto,  entrato 
in  Gallia  poco  innanzi  Cesare ,  pigliò  dai  Sequani  il  terzo  ;  gli  so« 
praggi unsero  altre  genti ,  e  voleva  un  altro  terzo.  Cosi  troviamo 
che  i  Burgundi  occuparono  i  due  terzi.  Voi  sapete  come  da  prima 
questi  ed  altri  barbari  avessero  territori  (iortes)  in  Gallia  e  in 
Italia ,  col  beneplacito  degl'  imperatori  ;  e  già  vedemmo  come  i 
Longobardi  gli  ottenessero  nella  Pannonia:  le  Soriee  viiigoiieae, 
burgundicae  ec.  sono  più  scienza  vostra  che  mia.  Odoacre  chiese 
il  terzo  delle  terre  ;  negate,  se  le  pigliò ,  e  in  un  con  esse  l' impero. 
Queste  poi  caddero  in  possessione  degli  Ostrogoti  di  Teoderioo,  e 
allora  la  partizione  si  fece  con  equità:  nelle  lettere  di  Cassiodoro 
(  I.  14  e  11.  17  j  si  vede  inoltre  come  la  tertia  potesse  redimersi 
per  via  d'  un  tributo  ;  dal  cho  mi  pare  abbia  spiegazione  quel  pa- 
piro del  Marini  (n.°  115),  che  Voi  m'indicaste,  e  dove  le  M^n-tes 
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barbari  sodo  poste  tra  gii  aggravi  dai  quali  un  fondo  ravennate 
Sì  promette  libero  al  compratore  :  notaste  Voi  che  il  dotto  nomo 
non  seppe  dar  senso  a  queste  parole,  dalle  qnali  forse  gli  poteva 
DMglio  venire  determinata  Tetà  del  papiro?  I  Longobardi  trovarono 
le  terre  che  furono  de'  Goti  »  cadute  al  fisco  ;  ed  il  resto  latifondi 
in  gran  parte  posseduti  da'Romani ,  ultimi  avanci  di  que'  patrizi  y 
i  qnali  dicevano  colai  non  essere  ricco,  che  non  potesse  levare  a 
ane  spese  no  esercite.  Per  legge  di  TrajaBW  (Plin.  epist  ¥1.19),  ai 
senatori  fti  ingianlo  di  convertire  in  beni  di  suolo  dentro  a'  confini 
d*  Italia ,  la  tem  parte  decloro  averi:  ignoro  se  qoella  legga  fosse 
dipoi  maalenuta;  e  certo  è  che  le  gaerre  le  spoliazioni  i  saccheggi, 
rendettero  inCelicissima  pia  che  non  mai  nel  sesto  secolo  la  condizione 
dei  possidenU,  gravati  altresì  dal  carico  esorbitante  degli  ufizi  mu- 
nicipali. Ma  tuttavia  T  Italia  era  il  solo  patrimonio  che  avanzasse 
ai  Romani:  molti  de* quali  i  da  credere  che  per  l' aTTtlimento  di 
Roma ,  ai  riducessero  ad  abiterà  dove  tenevano  i  possessi  ;  e  quivi 
con  ia  gran  copia  degli  schiavi  e  dei  coloni,  dessero  ombra  agi'  in- 
vasori, che  per  la  meglio  gU  uccisera  A  questo  modo  i  Longobardi, 
con  l'occupare  te  terre  pubbliche  e  te  vacanti  per  V  uccisione  e  per 
la  Alga  dei  possessori ,  trassero  largo  frutto  dalla  vittoria  :  e  se  ai 
Montesquieu  parre  che  i  Franchi ,  i  quali  ebbero  ad  un  tratto  dalhi 
conquiste  le  terre,  usassero  modi  in  tutto  diversi  da  quelli  del 
Tisigoli  e  dei  Burgundi ,  che  te  avevano  patteggiate  ;  non  sembra 
a  Toi  tra  gli  aoqobti  de' Franchi  e  dei  Longobardi  correre  un  di- 
Tario  d'assai  maggiore  momento?  Quelli,  aggiudicatosi  il  terzo,  la* 
sciarono  Ubera  nei  gaiovemani  la  proprietà  delle  altre  terre:  questi, 
dopo  averne  rapito  gran  parte  nd  calore  della  guerra ,  si  appro- 
priarono eolie  rhnanenti  il  terzo  dei  frutti,  per  rà  d'un  tributo. 
Lo  stesso  autore  sopra  citeto  (  Esprit  des  Loix,  L.  90.  C.  7  )  note 
con  grande  sapienza,  che  i  Franchi  e  i  Burgundi  non  tolsero  nella 
Gallia  il  terzo  effettivo,  né  molto  meno  i  due  terzi.  Gheoosa  arreb* 
bono  fitto,  dice  egli ,  di  tante  terre  ?  non  erano  essi  un  popolo 
oottivatore.  Tolsero  quanto  ad  essi  giovava  in  qaeì  distretti  dorè 
alloggiarono  ;  e  per  questo  i  Borgognoni  rollerò  per  sé  i  doe  terzi 
déOe  terre  a  un  terzo  sotomente  dei  servi,  perchè  il  suoto  coltivabile 
rimasto  agli  antichi  proprietari  abbisognaya  di  più  lavoro  e  d' un 
maggior  nsunero  di  lÉ'accia.  lo  per  me  ravviso  in  quegli  ordini  il 
fare  d'un  yopato»  che  assuefatto  alia  convivenza  d'm  altro  popolo 
più  civite,  quando  poi  giunge  a  dominarlo  usa  tomparataasenle  secò: 
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ma  i  Longobardi  per  Io  oootrario,  venuti  rozzi  tra  gente  ignota, 
mi  pare  volessero  la  possessione  dei  tinti,  non  la  compagnia  ;  e  ai* 
tribatssero  alla  conquista  un  diritto  senza  limiti.  Forse  il  costume 
già  invalso  a  tempo  dei  Goti  di  riscattare  la  teriia  per  via  d*  un 
tributo ,  suggerì  a' Longobardi  quel  modo  ;  modo  anche  più  agevole 
e  di  maggiore  pro6tto.  Imperocché  ad  un  popolo  che  non  lavori  da 
tè  la  terra ,  la  proprietà  di  un  terzo  del  suolo  non  equivale  al  tri- 
buto della  terza  parte  sopra  la  rendita  di  quel  suolo  ;  ma  viene 
scemata  la  rapina  e  quasi  diviso  il  frutto  di  essa  col  popolo  servo, 
che  una  parte  se  ne  ritoglie  in  qualità  di  coltivatore.  Inoltre,  la 
terra  é  grande  mezzo  di  ravvicinamento  e  di  relazioni  quasi  fami- 
gliari tra  proprietari  e  coloni ,  abbiano  pur  essi  la  qualità  di  servi: 
partire  co'  vinti  la  proprietà  del  suolo  è  un  forsi  loro  concittadino, 
ma  renderli  invece  tributari  ò  un  mantenersi  straniero.  Vero  è  che 
ì  Longobardi  eoo  le  violenze  de'  primi  anni  si  procacciarono  terre 
a  suflScienza  per  loro  ;  ma  quel  modo  insolito  d' imporre  il  terzo 
dovette  riuscire  agi'  Italiani  più  duro ,  e  altresì  rendere  meno  in- 
trinseca la  mescolanza  de' popoli.  Al  che  si  aggiugne,  che  i  primi 
ordini  posti  dai  Longobardi ,  non  furono  altro  che  un  partirsi  le 
spoglie  ;  il  tributo  non  andò  alla  cassa  pubblica ,  ma  i  tributari 
italiani  furono  difrisi  tra  gli  ospiti  longobardi.  E  se  a  tempo  de'Ca- 
rolingi,  si  trovano  terre  tributarie  ad  parie$  del  re  (  Leg.  31  di 
Lodovico  Pio  ) ,  dovettero  queste  essere  o  tra  le  conflscate  da  Car- 
lomagno ,  o  tra  quelle  che  i  duchi  oederòno  ad  Autari  ;  ed  anzi 
qodie  parole  stanno  a  confermare ,  i  tributi  sulle  terre  essere  stati 
comunemente  di  pertinenza  privata,  e  cosi  l'uomo  soggetto  all'uomo 
più  che  allo  stato.  Il  quale  ordine,  mentre  viene  a  sciogliere  nel 
popolo  vinto  ogni  unità  di  nazione ,  la  nega  pure  al  vincitore  ;  e 
per  essere  esempio  nuovo  riuscirebbe  incredibile,  se  non  fosse 
chiaramente  riferito ,  ed  a  mio  credere  ripetuto  in  due  luoghi  da 
Paolo  Diacono. 

I  duchi  governarono  per  dieci  anni  lo  stato  :  poi ,  qualunque 
si  ibsse  il  motivo,  ma  credo  io  per  l'af^ressarsi  d'una  invasione 
de'  Franchi ,  fu  necessario  ai  Longobardi  restaurare  la  monarchia , 
e  di  comune  consiglio  elessero  Autari  figliuolo  di  Glefo.  Ma  dacché 
il  regio  patrimonio  era  passato  nei  duchi,  e  il  tesoro  d'Alboino  era 
stato  da  Rosmonda  portato  a  Ravenna ,  il  nuovo  re  non  aveva  di 
che  sostentare  sé  stesso  ed  i  suoi  gasindi  (aderenti  o  compagni  d'arme] 
e  gii  ttficiali  dello  stato;  per  il  che  i  duchi  somministrarono  da- 
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stano  la  metà  delle  sostanze  loro.  Ob  resiauraiùmem  figni^  duees 
qui  iunc  erani,  omnem  $ub$taniiarum  suarum  medietatem  règaUbus 
usUnu  irilmuni,  dice  Paolo;  e  continua:  popuK  (amen  aggravaUper 
Langobardoi  hotpUes  partiuniur.  Ecco  il  luògo  tanto  disputato,  da 
cui  neir inopia  d'argomenti  si  volle  dedurre  la  condizione  del  po- 
polo italiano  sotto  quella  dominazione  straniera*  E  perchè  tutti  cer* 
cavano  da  quelle  parole  venire  di  salto  a  una  qualche  soluzione  di 
questo  disperato  prohlema ,  distribuirono  la  sintassi  per  tal  modo 
ebe  aggravati  ec.  dovesse  intendersi  del  popolo  aggravato,  cioè 
vessato,  oppresso,  dagli  ospiti  longobardi;  lasciando  solo  in  fine  al 
discorso  quell'equivoco  partiuniur;  al  quale  facevasi,  nel  senso  at- 
tivo dichiarare  la  felicità  degl*  Italiani,  e  nel  passivo  la  servitù. 
Quindi,  taluni  sostenitori  di  quella  prima  sentenza,  dissero  ad  un 
tratto  che  gr  Italiani  divisero  co' Longobardi  ogni  cosa,  e  che  i  due 
popoli  vissero  d'allora  in  poi  nella  egualità  dei  diritti.  Ma  il  Balbo, 
mutando  la  voce  hospites  in  koipitia^  crede  invece  che  le  sole  case 
fossero  poste  in  comunet  La  quale  opinione  è  combattuta  dal  Troya, 
a  cui  sembra  inverosimile  che  i  Longobardi,  amatori  de' castelli, 
e  (credo  lo). pochi  di  numero,  vivessero  da  principio  disseminati 
nelle  città  e  ad  alloggio  nelle  case  d'un  popolo  inacerbito.  Io  sinqui 
tengo  aver  egli  rettamente  giudicato;  ma  non  so  indurmi  a  convenir 
seco  dov'egli  propone  un'altra  mutazione  del  testo:  il  Troya  vuole 
si  lasci  hospites  (  sinonimo  di  hostes,  come  a  tutti  è  noto),  ma  legge 
infine  paiiuniur:  cosi  l'istorico  longobardo  verrebbe  a  dire  che 
gì'  Italiani  patirono  delle  novità  le  quali  avvennero  nella  restaura- 
zione del  regno.  Ma  io  non  credo  che  veramente  patissero,  ed  anzi 
reputo  che  le  condizioni  loro  in  qualche  modo  si  avvantaggiassero. 
Paolo  ci  narra  subito  dopo,  e  con  parole  magnifiche,  la  sicurezza 
la  quiete  che  si  goderono  sotto  il  regno  d'Autari,  prima  dell'Inva- 
sione dei  Franchi:  e  benchMo  tenga  per  fermo  ch'egli  pensasse 
a' suoi  Longobardi  soli  (perchè  i  sóli  padroni  allora  contavano), 
e  benché  sia  troppa  credulità  immaginarsi  che  i  vincitori  in  quel 
punto  accomunassero  co' vinti  ogni  cosa;  pure,  dovettero  anche 
gl'Italiani  godere  alcun  poco  di  quella  prosperità  del  regno,  e  il 
governo  d'un  re  essere  alquanto  più  temperato  di  quello  dei  duchi* 
Il  soprannome  di  Flavio,  che  Autari  pigliò  sull'esempio  dei  re  goti, 
e  come  solevano  fino  dai  tempi  d'Arminio  i  barbari  inromanescati, 
è  per  sé  indizio  bastante  d'un  volersi  addomesticare  co* Romani; 
e  al  certo  la  condizione  dei  coloni  dati  al  re  divenne  migliore, 
Ap,  Voi.  I.  25 
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coni*  è  in  Rustia  quella  dei  servì  della  corona.  Se  dunque  il  popolo 
de'aoggetli  non  ebbe  a  soffrire  delie  novità  che  allora  si  fecero,  se 
non  divise  le  abiUiioni,  e  se  i  duchi  non  cederono  a  lui  come  al 
re  una  parte  de^li  averi  ;  conviene  cercare  di  quelle  parole  un'altra 
interpretazione.  Ed  una  ve  ne  ba  ch'esce  piana  piana  dal  testo  non 
alterato:  vedete  dt  grazia  s' io  m'apponga  al  vero.  Trovo  nel  Du 
Gange:  gracaria,  canoni  o  responsioni  sulle  terre;  grmHUon$t  esat- 
tori o  pubblicani,  o  birri  d'un  conte  o  d'altro  signore;  graniUm^ 
aggravio»  carico,  esazione,  tributo:  e  qnesl' ultimo  significato  chiaro 
apparisce  nel  Teodosiaoo.  Per  me  dunque  gli  aggramUi  altro  non 
sono  che  i  tributari  ;  i  quali  rimasero  divisi  com'erano ,  ovvero 
soggiacquero  ad  un'altra  partizione:  partitmiur  per  lanfobardo9 
ho$pUe$.  1  duchi  cederono  al  re  la  metà  delle  sostanze  acquistate  eoo 

10  spoglio  de'pobili  e  de' potenti;  ma  ritennero  per  sé,  o  nuova- 
mente divisero  tra  di  loro  i  pop(4i  tributari!.  Popolo  e  nobili  erano 
ìnW  altra  cosa  nell'  intendere  del  Diaòono  ;  che  poco  sopra  aveva 
detto,  le  sostanze  o  possessioni  dei  duchi  venire  da*  nobili  romani: 
per  questo  pose  quel  tamen^  il  quale  distiogue  le  due  qualità  di 
possessi.  Questa  interpretazione  mi  sembra  togliere  >ia  le  maggiori 
diflBcoltà:  ne  credo  vogliate  muoverne  voi  delle  grammaticali  intomo 
all'uso  della  particella  per^  che  sta  molto  bene  in  luogo  d' tiHer,  ed 
ba  questo  senso  anche  nell'altro  testo  sopra  citato:  per  haetes  dwm» 

11  Diacono  scrisse  partiuniur  per  hoepitee,  come  avrebbe  scritto  |wr 
èoea:  e  si  può  intendere  che  i  Longobardi  furono  autori  della  pe- 
tizione, e  ch'essi  la  regolarono,  come  fa  chi  può.  Qui  però  è  vero, 
che  due  gravi  dubbi  rimangono.  11  primo  è  quello  già  indicato;  se 
cioè  la  partizione  si  Facesse  di  bel  nuovo,  o  rimanesse  Tantica;  il 
quale  ultimo  senso  nel  latino  longobardico  di  Paolo  non  disconviene 
troppo  al  porlttinliir.  Il  secondo ,  se  i  duchi  soli  dividessero  tra 
loro  i  tributari  e  i  tributi,  o  se  vi  partecipassero  lutti  i  liberi  lon- 
gobardi (g^i  arimanni,  gli  esercitali);  ch'è  io  ambedue  i  luoghi  la 
significazione  ovvia  ed  accettabile  di  quelle  parole,  per  quanto 
sembri  dura  a  comprendere:  ma  fidarsi  di  raccogliere  da  quei  pochi 
e  oscuri  cenni  tutto  lo  stato  di  due  popoli  e  le  relazioni  tra  di  loro, 
sarebbe  un  volere  troppa  luce  da  troppo  fioca  lanterna. 

Comunque  siasi  però  intomo  alle  particolarità  oscure  di  questo 
fatto,  noi  lo  dobbiamo  tenere  come  il  più  caratteristico  nelF  istoria 
de* Longobardi:  e  non  sarebb'egli  anche  un  fatto  costitutivo  della 
nazione  italiana,  che  appunto  allora  inaugurava  i  suoi  futuri  de- 
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siici?  impevoocbè  ì  Loogubardì  farooo  quel  popolo  da  cui  venne 
riiiiio?aU ,  non  solamenle  la  forma  e  la  civil  coadixione ,  ma  per 
coti  dire  la  sostanza  e  lutto  Fesacre  della  gente  noatra.  Benché  U 
regno  cadesse  9  k  ìslilazioni  durarono ,  durò  tuttavìa  la  nazione 
loQgoiMrda  a  primeggiare  sull'italiana  :  Carlomagno  8*intitolò  re 
de* Franchi  e  de' Longobardi  ;  lasciò  a  questi  le  terre,  e  sino  alle 
dignità  politiche;  mantenne  le  leggi:  e  molti  capitolari  de' primi 
Carolingi  si  trovano  aggiunti  come  anipliazione  alle  leggi  lon|^)bar- 
diche,  lo  crado  anzi  col  Balbo ,  che  la  mescolanza  dei  due  popoli 
divenisse  allora  più  effettiva ,  quando  ambedue  soggiacquero  a  una 
straniera  dominazione:  e  per  molti  secoli  dipoi,  e  sintantoché  l'io- 
difNmdenia  delle  città  guelfe  non  ebbe  rifatto  o  rimesso  a  galla  nn 
popolo  italiano,  reggiamo  in  Italia  gran  numero  d'uomini  profes- 
sarsi longobardi  e  seguitare  questa  legge*  Ma  quella  unione  pro- 
detta dalla  servitù  comune  fu  sempre  mal  ferma,  perch'olla  non 
ebbe  fondamento  nelle  istituzioni ,  per  sé  incapaci  a  promnoverla  : 
né  tale  fu  da  principio  l'intendimento  dei  Longobardi.  Divisero  tra 
di  loro  la  possessione  degl'Italiani ,  per  non  sapere  costituirli  come 
nazione  soggetta  ;  gli  assegnarono  come  individui  e  come  capi  d'en- 
trata ,  a  ciascun  libero  longobardo  o  a  ciascuna  famiglia  o  tribù , 
peidrt  la  tribù  in  quella  barbarie  primitiva  era  dappiù  dello  stato, 
e  qnindi  ogni  nazionalità  dei  vinti  avrebbe  soverchialo  la  bro.  In 
quel  formarsi  lento  d'un  popolo,  che  venne  rozzo  ed  inoompo- 
sto  e  che  rimase  in  Italia  settantasei  anni  senza  leggi,  non  era 
Inogo  per  gTItaliani  ad  una  condizione  determinata  o  ad  una  qua- 
lunque siasi  partecipazione  nello  stato:  intendevano  i  Longobaidi  a 
ooatitnirsi  da  per  loro  ;  e  quando  ebbero  leggi  scritte ,  il  non  tro- 
varsi in  queste  giammai  sorta  alcuna  di  provvedimento  che  risgnardi 
al  popolo  dei  soggetti ,  è  prova  bastante  che  nell'  ordinamento  deUa 
conquista  essi  erano  tenuti  fuori  da  ogni  comunanza  legale  con  la 
nazione  dominatrice.  L'illustre  Manzoni  fu  autore  d'una  di  quelle 
sentenze  le  quali  prevengono  molte  indagini  d'eruditi ,  qnando  egji 
disse  che  un  tale  silenzio  delle  leggi  non  era  da  tenersi  come  un 
vuoto ,  0  come  uno  di  quei  desiderati  nell'istoria  che  lasciano  li- 
bero il  campo  alle  congetture  ;  ma  bensì  come  un  singolare  carat- 
tere ,  per  coi  si  distingue  la  legislazione  longobardica  da  qaella  degli 
altri  iMrbari.  Col  silenzio  ddle  leggi  mi  pare  s'accordi  la  parti- 
zione dei  tributari;  e  non  importava  regolare  pubblicamente  le  sorti, 
e  nulla  in  comune  stotuire  intomo  alle  condizioni  dp  coloro,  i  quali 
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non  avevano  comuni  diriUi ,  non  erano  membri  e  nemmeno  serri 
dello  stalo ,  ma  privatamente  dipendevano  dal  volere  di  quelFoomo 
o  pinltosto  dalle  consaetodini  di  quella  tribù  a  cai  venivano  asse- 
gnati. Dice  il  Savigny  che  gli  Italiani ,  a  confronto  degli  altri  sud* 
diti  de' barbari,  meno  pagavano  alto  stato  e  più  agl'individui:  ma 
se  ebbero  minori  carichi  inverso  lo  stato,  dovettero  avere  anche  mi- 
nori diritti ,  e  meno  essere  a  quello  congiunti.  Comunque  vivesse  il 
popoto  tributario ,  egli  rimase  più  segregalo ,  più  identico  in  sé  me- 
desimo; e  quindi  assai  meno  si  ritemperò  per  la  infusione  del  nuovo 
sangue  germanico.  Due  nazioni  abitarono  insieme  l'Italia ,  non  mai 
bene  assimilate  tra  di  loro,  perchè  a  ciò  non  provvidero  gli  ordina- 
menti della  conquista  :  e  le  fazioni  che  ci  divisero  per  tutta  l'età  dì 
mezzo,  non  rivelarono  forse  un  più  intestino  dissidio  che  in  altro 
quabivoglia  stato  d'Europa?  non  si  agitarono  come  tra  due  popoli 
insieme  commisti,  ma  l'uno  all'altro  quasi  stranieri  ?  L*idea  romana 
la  quale  rimase  inestinguibile  tra  di  noi ,  ebbe  alimento  pesame 
da  quegli  avanzi  delle  istituzioni  romane  che  non  mai  furono 
trasformati  dalle  istituzioni  barbariche  :  e  ciò  potevano  conseguire 
meno  d'ogni  altra  gente  i  Longobardi,  per  la  disuguaglianza  di 
civiltà  a  fronte  degl'  Italiani ,  e  perché  egli  era  impossibile  rompere 
le  antiche  tradizioni  e  opprimere  affatto  le  speranze  dei  soggetti , 
senza  il  possedimento  di  Roma.  In  Gallia  i  Franchi  non  dubita- 
rono d'assegnare  agi'  indigeni  una  condizione  certa ,  un  luogo  de- 
terminato ,  benché  inferiore ,  nella  composizione  del  nuovo  stato  : 
ma  in  quello  stato  dei  Franchi  l'unità  era  mantenuta  dalla  potenza 
del  re ,  e  l'esercito  dei  vincitori  nou  fece  altro  che  imporsi  come 
una  sorta  d'aristocrazia  sulla  nazione  dei  vinti.  Laonde  in  Francia 
bentosto  non  v'ebbe  altra  distinzione  che  tra  nobiltà  e  plebe  :  e 
l'unità  nazionale  non  si  ruppe  interamente  mai,  né  per  to  spartirsi 
del  regno  che  più  volte  fecero  i  Merovingi  tra  loro ,  né  per  lo 
smembramento  de'grandi  fendi  che  poi  ne'seooli  susseguenti  impo- 
veri la  corona.  Ma  tra  noi,  quando  risurse  per  la  vittoria  de' co- 
muni un  popolo  italiano,  usci  monco  e  dimezzato  da  quella  vit- 
toria :  la  patria  degli  uni  era  nell'antica  Roma  ;  degli  altri  nella 
Germania  :  entrambi  stranieri  all'Italia  presente ,  e  inconciliabili 
tra  di  loro  fuorché  nella  servitù.  Io  già  non  voglio  dedurre  tanto 
vaste  conseguenze  da  si  remote  cagioni  ;  ma  credo  la  storia  dell'  Ita- 
lia, per  tutta  almeno  Tetà  di  mezzo,  riveli  il  difetto  d'istituzioni 
fondamentali  capaci  a  confondere  il  nuovo  popolo  con  l'antico. 
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•    A  latto  questo  si  aggiuoge  la  varietà  delie  genti   che  furono 
poste  ad  occupare  separatamente  f  arii  luoghi  ;  e  la  soverchia  au- 
torità dei  duchi ,  i  quali  tenendo  le  provincie  con  poca  dipendenza 
dal  xfif  furono  poi  cagione  ai  successori  loro  di  erigerle  in  prin- 
cipati. La  ooreua.  longobardica ,  data  più  Tolte  per  elezione ,  era  di 
frequente  manomessa  dalle  cupidità  dei  vassalli:  un  duca  di  nazione 
svevo  9  Prottulfo ,  si  vendè  ai  Greci  di  Ra?enna  già  sino  dal  regm^ 
d*Autari  ;  e  ad  ogni  tratto  le  ribellioni  turbavano  il  regno:  e  vuol 
tenersi  per  feraiio  che  il  tradimento  di  molti  duchi  agevolasse  a  Gar- 
lomagno  la  conquista  dell'Italia*  I  Longobardi  tra  noi  ebbero  sem- 
bianza d'un  esercito  accampato  :  ma  in  quello  fu  sempre  scarsa  e 
mal  ferma  l'ubbidienza ,  perchè  la  srivaggia  libertà  delle  tribù  fa- 
ceva contrasto  alla  militare  disciplina.  Rotar!  nella  conchiusione 
all'Editto  chiama  la  nazione  sua  es$reiio  feUdmmo:  ma  vero  è  che 
un  tale  nome  si  trova  usato  in  modo  consimile  anche  dagl'impe* 
ratori  greci   a  imitazione  de'barbari  ;  forse  perchè  ad  essi  gio- 
vava dopo  la  cacciata  dei  Goti  il  possedere  l' Italia  a  tìtolo  di 
conquista.  Tra  i  barbari  universalmente  la  sola  qualità  d'esercito 
militante  fermava  l'autorità  del  re;  e  io  questo  fatto  è  la  prima 
orìgine  delle  istituzioni  feudali.  Ma  le  compagnie  militari  dei  Lon- 
gobardi avevano  a  capo  un  ceto  di  nobili ,  nei  quali  stava  il  prin- 
cipio della  sovranità  nazionale  :  ed  essi  tenevano  il  reggimento 
de' luoghi  che  occupavano;  ed  armati  giudicavano  per  loro  proprio 
diritto;  e  dividevano  col  re  la  suprema  potestà»  graduandcda  per 
molte  anella  di  signorie  e  di  vassallaggi.  I  duchi  partecipavano  ai 
più  alti  ulBcì  dello  stato  ;  e  basti  accennare  che  il  Patriarca  d'Aqui- 
leja  aveva  l'investitura  dal  duca  insieme  e  dal  re  (Paol.  Diac  Lib.  IV. 
C.  34):  in  tale  modo  di  governarsi  veggiamo  più  espressa  l'idea  feu- 
dale» di  quello  che  fosse  nel  regno  de'  Franchi  a  tempo  dei  MeroTìogi. 
L'ordinamento  delia  feudalità  s'appartiene  a  Carlomagno ,  perch'egli 
impresse  in  quel  sistema  la  forza  dell'  unità  ;  ma  il  principio  feu- 
dale ,  cioè  la  potestà  locale  dei  signori  e  il  mutamento  de'  magi- 
strati in  baroni ,  queste  cose  primamente  derivarono  dai  Longo- 
bardi. Que'sìgnori  possedevano  non  solamente  gran  parte  della 
terra ,  ma  in  qualche  modo  possedevano  anche  gli  uomini ,  divisi 
tra  loro  in  qualità  di  tributari  ;  pel  quale  ordine  yenivano  le  forze 
private  a  soverchiare  le  pubbliche  :  lo  che  allo  stato  fu  cagione  di 
perenne  debolezza  e  poi  di  ruina.  Sappiamo  che  tra  gli  antichi  Coli 
predominavano  le  nobili  schiatte  degli  Amali  e  dei  Baiti ,  e  che  da 
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queste  uscivano  i  re  ;  ma  il  reggimento  arìstocraUco  non  vdolsi  per 
nulla  confondere  con  l'idea  feudale:  qdeUoè  comune  a  tuUe  le  genti 
primitive ,  e  questa  ci  venne  recata  dai  soli  popoli  di  pretto  sangue 
germanico.  I  Franchi  pur  essi  erano  di  questo  sangue  :  ma  é  da 
rioordare  che  ì  Franchi  (  secondo  quella  opinione  chMo  tengo  per 
vera)  furono  esercito  prima  d'essere  narione;  e  insieme  raccolli 
a  fine  di  guerra  e  di  conquiste,  doveltoroessl  fortificare  l'autorità 
del  capo  supremo  su  quella  degl'  inferiori.  Al  tempo  dei  Caro- 
lingi ,  le  dignità  feudali  non  ti  direbbero  essere  altro  che  una 
emanaxione  del  re  :  la  storia  dei  Longobardi  ci  mostra  U  contra- 
rio ,  e  quivi  la  regia  potestà  ni  apparisce  come  una  derivazioiie 
di  quella  del  duchi.  Io  qui  non  voglio  troppo  aflfermare,  per- 
chè l'istoria  non  s'indovina,  e  mal  si  rifa  per  congetture  là 
dove  mancano  documenti.  Dal  Codice  longobardo  assai  poco  si  rac- 
coglie di  sicuro  intomo  alla  costituzione  del  regno  :  ma  ditemi  voi 
che  sapete,  ditemi  ae  nella  legge  177  di  Rotari  non  sia  forse  da 
rinvenire  una  traccia  di  feudalità.  Prescrive  questa  legge ,  che  ae 
alcun  uomo  libero  voglia  emigrare  con  la  sua  farà  da  una  parto 
all'altra  del  regno^  prima  ne  ottenga  licenza  dal  re  ;  poi ,  se  dal 
duca  0  da  qualsiasi  uomo  libero  »  pr€$$o  cui  non  fraglia  rimmure , 
egli  abbia  avuto  dei  doni ,  gli  restituisca  al  donatore  o  agli  eredi 
di  Itti.  È  chiaro  che  tali  doni  erano  dati  con  isperanza  di  ottenere 
servigi  ;  e  il  duca  perdeva  neH'emigraoto  un  vassallo.  Ma  non  si 
potrelribe  da  quelle  parole  supporre  un  altr'ordine  di  vassallaggi  tra 
uomo  Ubero  ed  uomo  libero ,  non  peranohe  definiti  e  non  qualifi- 
cati legalmento?  Io  non  faccio  altro  che  muovere  un  dubbio:  oor- 
reggetomi,  se  io  traveggo. 

L* editto  di  Rotari  è  tanto  più  da  considerare,  quanto  meno  si 
discosta  dalle  usanze  primitive  delle  nazioni  germaniche  :  io  credo 
che  il  Savigny  una  o  fórse  due  volte  sole  vi  rinvenisse  la  traccia 
del  gius  romano,  dal  quale  è  ben  certo  che  derivarono  motte  leggi 
negli  editti  degli  altri  re.  Rotari  si  riferisce  di  frequente  alle  na- 
zionali consuetudini ,  e  usa  parole  giuridiclie  tratte  dall'antica  lin- 
gua, che  sono  tra  le  pochissime  da  noi  conosciute  di  queU'idioaMi: 
aggrava  bensì  il  guidrigildo ,  o  prezzo  di  compositioBe  per  te  offese 
private  ,  distinguendolo  minutamente  secondo  la  qualità  delle  of- 
fese e  delle  persone ,  a  fine  che  cessino ,  com'  egli  dichiara ,  le 
faide  o  vendette;  e  a  chi  dopo  riscosso  il  prezzo  si  reodicasse, 
impone  restituire  il  doppio.  Q«M6ta  è  beHa  giustizia  e  piA  che  da 
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barbaro;  se  pure  mol  credersi  ebe  dilla  ehiltà  ^impari  ^ostina* 
SfegooQO  akiiM  leggi  sa'  malrlaipDi  e  sulle  affraocaticoi  de'servi,  e 
poche  dicUaracioiii  iulorao  ad  alcone  specie  di  conlraUi ,  per  lo 
piò  soggetti  (com'era  presso  tutti  gii  antichi  popoli)  a  forme  siiHr 
bolicbe.  Ma  il  principale   intendiaiento  di  Rotari  nel  promulgare 
l' editto  t  mi  pare  che  Cmsc  quello  di  fi)rtjficare  la  potestà  regia*  Le 
iradirioni   de' Longobardi  erano  alcerlo  meno  monarchiche  delle 
leggi;  e  il  solo  atto  del  promulgarle,  per  me  annunzia  1*  incremento 
della  potenfta  so? rana.  Da  Bachi  in  fuori  (  del  quale  abbiamo  po- 
chissime leggi  dettate  dalla  paura  contro  a' vassalli  che  lo  tra- 
divano), gli  altri  quattro  ro  legislalori,  Rotari,  Grimoaldo,  Liut- 
prando,  Astolfo  «  é  da, notare  che  furono  i  più  gloriosi  e  possenti 
Ira  qoanti  n*  ebbero  i  Longobardi.   Rotari  nel  prologo  enumera 
dieoi  re  inoand  Alboino;  e  a  comprovaro  la  nobiltà  del  proprio 
sangoe,  descrive  la  stirpe  ond'egli  discese:  maggior  titolo  a  rive- 
rema  nella  opinione  de' suoi.  Ma  io  non  credo  quei  primi  ro  si 
sQooedessero  senza  inlermisiione:  e  di  alcuni  tra  essi  Paolo  Diacono 
ripetè  i  nomi  senza  narrare  alcun  fatto;  e  parmi  che  Rotari  volesse 
Iqiittimaro  con  F antichità   quel  grado   ch'egli  frattanto  muniva 
ODO  la  stabilità  delie  leggi.  In  capo  all'  editto  stanno  leggi  severis- 
sffoie  contro  a'  delitti  di  maestà;  tra  le  quali  bruttissima  è  quella 
la  quale  assolve  dagli  omicidi  Cittì  per  commissione  del  re.  Inoltre, 
la  giurisdizione  dei  castaidi  e  degli  sculdasci  e  attori  regi ,  venne 
ampliata  e  munita  con  penalità  più  forti  (  Legg.  372*78):  ed  al 
rfgk)  patrimonio,  dapprima  composto  di  quella  metà  delle  sostanze 
che  I  duchi  cederono,  ora  si  aggiunsero  (perenne  sorgente  di  ric- 
chezza )  non  poche  multe  assegnate  al  fisco  del  re,  ed  alcune  even- 
tualità di  successioni ,  sulle  quali  venne  per  tal  fine  alquanto  ri- 
stretto il  diritto  degli  agnati.  Ignoro  se  queste  prerogativa  del  ro  e 
questi  proventi,  fossero  da  Ini  goduti  senza  oontrasto  in  ogni  parte 
del  regno;  ma  ragion  vuole  che  se  ne  dubiti,  almeno  per  ciò  che 
spetta  ai  ducati  di  Spoleto  di  Benevento  e  del  Friuli ,  i  quali  per 
la  vastità  e  V  importanza  loro  nelle  cose  della  guerra ,  ambirono 
sempre  di  reggersi  come  da  per  sé.  La  scarsezza  di  carie  genuine 
che  sieno  anteriori  all'ottavo  secolo  ci  ronde  impossibile  la  solu- 
zione di  questi  dubbi,  la  quale  si  otterrebbe  se  molti  fotti  privali 
venissero  posti  a  confronto  delle  leggi  :  e  l'incertezza  di  molte  cose 
e  persino  di  qoeUe  parole  che  distinguono  le  qualità  civili  ddle 
persone ,  ci  vieta  di  ravvisare  nelle  stesse  leggi  gli  artifizi  dal  re 
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adoprati  per  óondurre  le  antiche  usanze  a*niiavi  oonoetli  e  a^noo? i 
proponìmenlì.  Ma  che  l' oso  e  le  leggi  scrìtte  si  eootrariasaero  per 
tutto  il  tempo  che  dorò  lo  statò  de'  Longotiardl ,  é  chiaro  aH>a- 
stanza  dai  prologhi  di  Li  utprando  pubblicati  dall*  Heroldo,  ne'quali 
si  fonda  la  necessità  di  nuove  leggi  solla  poca  osservanza  delle  an- 
tiche ,  perchè  aUi  vokbani  per  eomueiudmem^  aUi  per  arbUrimm 
iudieare  (  Prolog.  Ad  an.  ik.""  et  IS."*  ).  Ed  un'  altra  chrcostenza  è 
pure  notabile,  qualunque  sì  debba  crederne  la  significazione.  A 
cominciare  da  Liutprando ,  tutti  gli  editti  dei  tre  ultimi  re  hanno 
per  data  i  giorni  prossimi  alle  calende  di  Marzo:  e  ne'  prologhi  si 
legge  che  il  re  promulga  gli  editti  insieme  co' giudici»  e  (tranne 
quello  solo  d'Astolfo  )  insieme  co'  feddi  o  nobili  longobardi,  ooavo- 
cati  espressamente  da  ogni  parte  del  regno,  e  dei  quali  la  presenza 
è  dichiarata  da  queste  o  altre  formali  parole ,  aditèmiee ,  cernvoca- 
ti,  qui  haee  anmiia  tnler  se  eoUocuii  emU  eie.  L'editto  di  Rolari  e 
cosi  la  breve  giunta  di  Grimoaldo  non  Tennero  pubblicati  nel  mese 
di  Marzo ,  tempo  delle  assemblee  o  diete  del  regno  :  e  dai  protoglii 
non  apparisce  altro  che  l'intervento  de' giudici,  ed  il  consenso  de- 
gli altri  vi  è  solamente  accennato  (  omniumque  conseneu  ):  il  nome 
d'esercito  è  in  quella  conchiusione ,  la  quale  si  trova  nel  solo  codice 
modenese ,  ma  bensì  richiamata  da  Liutprando  in  capo  alle  leggi 
del  primo  anno  e  di  per  sé  molto  rilevante ,  abbenchè  guasta  nella 
lezione  oltre  ogni  credere  barbarissima.  Nulla  vo'  dire  di  quella 
formula  che  ivi  si  legge:  adientée per  garathinx  (cioè,  per  dona- 
zione ),  et  eecundwn  riim  genite  naeirae  eonfimumtee ,  «1  eit  haee 
Lex  firma  et  stabilie  ete.:  le  quali  parole  fanno  tosto  nascere  Y  idea 
dì  eharte  octroyée  ;  che  invero  sarebbe  un  troppo  strano  anacroni- 
smo. Né  tutte  queste  induzioni  avrebbero  alcun  valore,  se  già  Bon 
fossero  universalmente  riconosciuti  que'  fatti  eh'  esse  tendono  a  con- 
fermare ;  io  dico  le  incerte  e  mal  definite  potestà,  e  un  reggimento 
quasi  feudale. 

Per  gì'  italiani  doveva  essere  il  vassallaggio  tanto  più  duro  , 
quanto  minore  unità  aveva  lo  stato  :  e  quanto  piA  le  forme  romane 
e  le  feudali  si  contrappongono,  tanto  più  era  impossibile  che  i  vinti 
partecipassero  al  nuovo  stato  de' vincitori,  se  questi  pur  anche  lo 
avessero  consentito.  Quella  sorta  di  confusione  legale  che  allora  si 
fece  tra  la  giurisdizione  ed  il  possesso,  e  quello  smembrare  la  so- 
vranità con  r  attribilfre  un  diritto  personale  a'  magistrati  ed  agli 
uiBci  ;  questi  ordini  afiatto  ignoti  al  mondo  romano ,  male  potevano 
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i!sseré  accolti  e  male  compresi  da  ud  popolo  avvezzo  ad  ubbidire  a 
una  forza  sola ,  e  a  riconoscere  una  sola  foote  d'  universale  giusti- 
zia. Dopo  trascorsi  due  secoli ,  si  accomodarono  gV  Italiani  ad  un 
impero  germanico,  percb*egli  era  travestito  a  foggia  romana  e 
inorpellato  d'un  vano  titolo:  ma    in  que' due  secoli  non  lasciarono 
memoria  alcuna  di  loro,  e  disparvero  dalla  istoria  come  dalle  leggi; 
cosicché  la  vita  pubblica  della  nazione  italiana  fu  tutta  estinta  sin- 
ché darò  il  regno  de'  Longobardi.  Sarebbe  adunque  per  noi  da  con- 
siderare solamente  quali  fossero  le  condizioni  del  vivere  materiale, 
e  quali  avanzassero  privale  fortune  a  questo  popolo  disgregalo.  Ma 
qui  pnre  mancano  i  documenti  all'istoria,  per  l'inopia  delle  carte: 
non  però  mancano  le  asserzioni ,  tra  le  quali  ve  ne  ha  delle  inge- 
gnose e  forse  anche  probabili.  Tali  sì  vogliono  credere  le  conget- 
ture del  Signor  Leo  intorno  al  modo  tenuto  dai  Longoi>ardi  nel 
governare  l'economia  rurale.   La  condizione  degli   agricoltori  gli 
pare  che  fosse  in  qualche  modo  avvantaggiata  da  ciò  ch'ella  era 
sotto  i  Romani  ;  e  perciò  solo ,  cred'io,  non  dubitò  d'affermare  In 
un  altro  luogo  deiristoria  (quantunque  mollo  strana  sembrar  ne 
possa  una  cotale  asserzione)  che  i  Longobardi  apparvero  in  Italia  come 
angeli  Uberaiari:  Befreyende  Engein,  dice  l' originale  tedesco,  e  qui 
pure  la  versione  ho  riscontrato  diligentissima.  Il  Leo  dunque  rico- 
nosce dalle  leggi  longobardiche  due  beneficii  per  il  colono:  1.*"  Tabo- 
lita  capitazione  ;  %^  il  diritto  di  abbandonare  la  terra  sotto  certe 
condizioni  e  pagando  certe  tasse.  Ma  crebbero  da  un  altro  lato  le 
servitù  personali  per  causa  di  quegli  ordini  quasi  feudali ,  che  fa- 
cevano discendere  una  parte  di  sovranità  nei  proprietari  del  suolo, 
o  almeno  in  alcune  classi  di  questi.   1  coloni   erano  obbligati  al 
servizio  militare  dentro  a'  confini  del  territorio  dei  loro  padroni  ;  a 
contribuire  per  questi  alle  spese  di  viaggi  e  di  guerre  ;  al  mante- 
nimento degli  ufficiali  o  ministri  del  loro  signore,  quando  Tampiezza 
dei  possessi  lo  richiedesse;  a  un  tributo  di  passaggio,  sta  per  compra 
sia  per  successione,  ed  alla  tassa  del  macinato:  comincia  egualmente 
per  essi  il  divieto  della  caccia  e  della  pesca.  In  tutto  ciò  io  non 
veggo  altro  che  la  mutazione  dagli  ordini  romani,  dove  una  era  la 
legge ,  una  sola  la  sovranità ,  negli  ordini   feudali ,  importazione 
germanica.  Il  Leo  nulla  determina  quanto  alla  condizione  del  popolo 
soggetto,  perché  nulla  ne  sappiamo^  e  l'andare  a  cercare  le  tracce 
degli  ordini  longobardici  nelle  carte  del  IS.""  secolo,  dimostra  abba- 
sranza ,  che  le  qualità  del   mutamento  dai   Longobardi  operato ,  e 

Ap   Voi.  I.  26 


Digitized  by  LjOOQ IC 


210  SUI  LONGOBARDI 

il  loro  modo  di  esercitare  Li  so? ranità  ed  il  possesso ,  non  sono 
altro  che  materia  di  congeltare.  Nò  da  un  articolo  di  legge  eoono- 
mica  né  dalle  qualità  d' ao  patto ,  cred'  io  che  V  essere  di  tutto  un 
popolo,  di  tutta  una  dominazione,  si  possa  ricostraire  come  Io 
scheletro  d*an  paleoterio  da  un  qualsifoglia  ossicina  Imperocché 
le  leggi  morali  e  le  sociali  non  sono  come  le  fisiche;  ma  più  libere 
più  varie,  né  mai  dipendono  da  un  principio  solo*  Per  esempio,  se 
r arbitrio  d'abbandonare  la  terra  implicasse  quello  d'esserne  cac- 
ciati ,  mal  ne  avverrebbe  ai  coloni;  e  tutti  sanno  che  in  certe  in- 
fime condizioni  delle  società  umane ,  la  servitù  della  gleba  riesce 
un  benefizio  quando  il  servo  non  può  andare  venduto  se  non  che 
insieme  col  campo  che  lo  nutrisce.  La  convenienza  adunque  di 
certi  p«tti  che  in  una  carta  rinvengansi ,  con  una  certa  teoria , 
non  basta  per  definire  la  condizione  economica  né  la  civile  di  tutta 
una  qualità  d' uomini  :  né  i  patti  colonici  comprendono  in  sé  la 
sorte  di  tutto  un  popolo.  Quella  adunque  degl'  Italiani ,  taciuta  af- 
fatto nelle  istorie  e  poco  schiarita  dalle  carte ,  non  può  abbastanza 
rilevarsi  dalle  leggi,  perché  1* informe  giurisprudenza  d'an  popolo 
nomade  era  scarsa  per  le  nuove  relazioni  ingenerate  dalla  conquista; 
e  da  principio  le  leggi  contavano  poco,  ed  erano  vinte  dalle  con- 
suetudini: ma  il  destino  dei  tributari  dipendeva  per  la  maggior  parte 
dalla  benignità  de' signori. 

Ed  io  non  credo  per  verità  che  dopo  cessate  le  prime  furie 
della  invasione,  i  Longobardi  si  comportassero  molto  aspramente 
con  gritaliani;  e  quella  incuranza  di  loro  che  apparisce  daQe  leggi, 
m'é  indizio  d'un  popolo  semplice  e  non  addottrinato  nelle  finezze 
politiche;  d' un  popolo  che  non  sa  pacatamente  ed  a  bell'agio  sfrut- 
tare la  possessione,  e  che  non  sa  mantenersela.  Vedete  in  Gregorio 
Turonese  e  nel  Thierry  le  dotte  rapine  dei  re  Franchi;  e  i  fiscali 
del  re  mandati  in  giro  per  le  Provincie  a  raccogliere  moneta,  e  la 
resistenza  delle  curie,  ed  i  tumulti  delle  città  puniti  poi  con  altre 
gabelle.  In  questa  sorta  d'esazioni  era  pur  sempre  un  riconoscimento 
dell'antica  nazionalità,  e  nel  resistere  una  vita:  ma  in  Gallia  le 
curie  furono  mantenute  perché  pagassero;  e  tutto,  per  così  dire,  lo 
stato  de'Franchi  pesava  ad  un  tratto  su  tutto  il  popolo  dei  galloro- 
mani.  La  nazione  franca,  già  educata  nelle  arti  civili  e  nelle  di- 
scipline de' Romani,  sapeva  usare  l'opera  loro  a  prò  dello  stato,  e 
sapeva  contenerli:  ma  i  modi  tenuti  dai  Longobardi  nella  conqui- 
sta, crearono  Ira' due  popoli  più  che  altro  individuali  relazioni  ed 
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interessi  privati  ;  cosicché  V  indole  dei  dominatori  poteva  in  parie 
correggere  i  mancamenti  delle  istitozìont  II  che  avvenne  princi- 
palmente quanto  alla  condizione  dei  servi,  la  quale  migliorò  sotto  i 
barbari  da  ciò  cb*  essa  era  nella  sfrenala  corruttela  dei  Romani  :  e 
certamente  la  domesticità  di  quelli  uomini  incolti  aveva  minori  atìHe- 
renze»  perch'olla  aveva  minori  bruttezze.  La  temperanza  germanica 
mutò  in  servo  lo  schiavo;  mutamento  non  mai  tentato  dall'  equità 
dei  giureconsulti,  ed  al  quale  non  potevano  bastare  le  leggi,  se  non 
erano  i  ptecelli  della  religione  e  i  rinnovati  costumi.  Noi  giudi- 
chiamo i  Longobardi  da  ciò  che  ne  scrissero  i  loro  nemici ,  accuse 
generiche,  non  fatti  espressi;  e  in  tante  discordie  e  guerre  civili 
e  mutazioni  di  regno,  invano  si  cercherebbero  quelle  scelleratezze 
nefande  che  insanguinarono  l'istoria  de' Franchi  e  de' Greci.  I  Lon- 
gobardi mi  appariscono  come  una  razza  di  valorosi,  ma  trascurati 
ed  improTidi  ;  feroci  talvolta  ma  n<m  pensatamente  crudeli  :  e  le 
ftarlive  strette  di  mano  dell'  innamorato  Autari  nella  reggia  bava- 
rese; e  il  bacio  concesso  da  Teodolinda  allo  sposo,  a  quello  sposo 
che  la  volontà  pubblica  le  aveva  imposto  di  scegliersi  ;  e  la  genero- 
sità cavalleresca  di  Liutprando;  e  quelle  medesime  per  quanto  sconce 
novelle,  che  divulgate  nel  medio  evo,  raccontavano  la  dignitosa  bel- 
lezza di  Teodolinda  e  la  bellezza  d'Astolfo:  questi  ed  altri  pochi  tratti 
che  ci  rimangono  de'loro  costumi,  hanno  in  sé  qualcosa  d* amabile 
di  schietto  di  nobile  che  li  dislingue  Ira'  barbari.  Nature  siffatte 
non  sanno  persistere  nelle  oppressioni  continuate,  e  si  mostrano 
peggiori  di  quello  che  sono;  a  tal  che  destano  odii  brevi,  e  tosto 
dimenticati  quando  i  mali  che  ad  altri  fecero  sopr'essi  ricadono. 
Forse  hanno  quest'indole  i  moderni  Scandinavi,  che  perciò  furono 
delti  i  Francesi  del  settentrione  :  o  forse  qualche  specie  di  somi- 
glianza potrebbe  recarne  quella  infelice  nazione  che  abita  sulla  Vi- 
stola, e  a  cui  certa  impotenza  all'ordinarsi,  voltò  in  peggio  tutti 
gli  sforzi  d'una  prodezza  magnanima.  I  quali  esempi  allego  qui 
per  la  singolarità  dell'essere  tratti  da  quei  luoghi  medesimi  donde 
provennero  i  Longobardi,  non  già  perch'io  voglia  dedurne  l'iden- 
tità d'una  di  quelle  razzo  con  questa.  Quel  che  mancò  nelle  leggi, 
mancò  pertanto  alla  durezza  e  alla  stabilità  della  servila;  e  le  op- 
pressioni de' primi  anni  dovettero  alleviarsi  col  procedere  del  tempo. 
Vedemmo  come  i  primi  benefizi  venissero  agli  Italiani  quando 
il  governo  dei  duchi  si  mutò  in  quello  d' un  re ,  ed  Autari  pigliò 
il  nome  romano  di  Flavio;  né  dopo  lui  si  trova  che  alcuna  legale 
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novità  ia  qualche  modo  alterasse  la  condizioae  dei  Iribntari.  Ma 
per  r  andamento  naturale  delie  cose,  non  pochi  di  questi  pigliarono 
qualità  di  livellari,,  come  por  tara  la  convenienza  o  la  benignità 
de' padroni:  di  modo  che  i  liTcUari,  ed  inoltre  gli  affrancati,  ed  i 
maggiori  artefici  nelle  città,  formarono  quello  che  si  chiamerebbe 
terzo  stato,  e  del  quale  parve  al  Troya  di  rinvenire  le  tracce  nel- 
l'età di  Liutprando.  L'industria  de'vinti  cattivò  il  rustico  vincitore, 
che  si  giovò  delle  arti  loro,  ed  attinse  quanto  rimaneva  dell'antica 
scienza ,  e  adoprò  italiani  scrittori  e  V  avanzo  de'  giureconsulti  a 
scrivere  e  ad  ordinare  le  sue  proprie  leggi,  e  tolse  dai  vinti  la  re- 
ligione e  la  lingua;  tanto  più  docile  agli  ammaestramenti,  quanto 
egli  era  più  bisognoso  di  civiltà,  e  quella  decrepita  più  si  piegava 
air  ossequio.  Ma  come  fosse  povero  e  scarso  il  sapere  di  queUa  età , 
lo  dicono  alcune  lettere  di  papi ,  le  quali  deplorano  la  grande  igno- 
ranza del  clero;  lo  dice  lo  stesso  Paolo  Diacono  col  ricordare  un 
grammatico,  che  parve  gran  cosa  al  re  Cuniberto^  Le  arti  e  le  scienze 
da  gran  tempo  ammiserite,  vennero  affatto  oppresse  dai  barbari; 
e  per  V  Italia  i  tempi  più  bui  (  benché  non  i  più  feroci  e  scostu- 
mati )  furono  quelli  dei  Longobardi.  Né  vi  lasciarono  monumenti 
che  poi  fossero  perenne  testimonio  di  grandezza  :  e  quantunque 
negli  ultimi  cento  anni  edificassero  molte  chiese ,  non  si  trova  modo 
d'assegnare  aU' architettura  longobardica  un  suo  proprio  carattere , 
come  alle  arti  greche  in  Ravenna ,  o  come  l'ebbero  quelle  dei  se- 
coli posteriori.  A  me  pare  che  le  molte  congetture  degli  scrittori 
di  bdle  arti  si  riducano  a  questo  fine:  che  cioè  l'architettura  di 
quei  tempi  non  si  rinviene  al  di  d'oggi,  perché  le  chiese  ed  i mo- 
nasteri allora  fondati,  si  vedono  oggi  come  furono  accresciuti  o  a 
nuovo  rifatti  in  una  età  più  recente,  e  poco  ritengono  della  forma 
primitiva ,  la  quale  era  semplice  e  rozza  e  meschina  :  il  barone  di 
Rumohr  giunse  perfino  a  sospettare  molti  di  quegli  edifici  essere 
stati  di  legno.  Il  palagio  di  Teodelinda  (  comunque  si  fosse }  e  la 
basilica  in  Monza,  ebbero  forse  greci  architetti  ;  e  greci  pittori  vi 
rappresentarono  quelle  barbariche  fogge  che  Paolo  descrive:  ma 
le  riparazioni  alle  case  e  le  ordinarie  costruzioni  de* castelli  o  corti 
o  mansioni  de'  Lambardi,  erano  eseguite  da  maestri  comaschi,  uniti 
tra  loro  in  collegi  o  maestranze,  come  si  rileva  da  due  leggi  di  Ro- 
tar!, dalle  quali  sembra  pure  che  avessero  quegli  artefici  persona 
civile.  Italiani  certamente  furono  quei  costruttori  di  navi  che  Agi- 
lulfo mandò  al  re  o  principe  degli  Avari ,  e  i  quali  erano  d'Aqui- 
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leja ,  ov?ero  di  Pisa  ;  perchè  lo  stato  dei  Longobardi  doq  ebbe  a 
quel  tempo  altre  marine  fuori  di  queste:  e  la  città  dì  Pisa  era  Iqro 
suddita  o  forse  confederata ,  ma  certamente  disciolta  da  ogni  po- 
testà deir  imperatore. 

Grande  ma  poco  stabile*  avvicinamento  tra  le  due  nazioni  fu 
ne' tempi  d'Agilulfo;  che  abiurò  l'arianesimo,  a  ciò  persuaso  dalla 
moglie  Teodelinda  ;  e  fece  battezzare  cattolico  il  figlio  Adaloaldo  ; 
e  strinse  pace  co' Romani,  chiamala  firmissùna  da  Paolo,  benché 
poi  mostri  la  guerra  essersi  più  volte  rinnovata.  Teodelinda,  come 
bavarese,  era  cattolica  di  nazione,  e  discendeva  per  madre  dalla 
fomiglia  dei  re  Franchi,  alla  quale  Fredegario  teneva  ch'ella  ap- 
partenesse; ed  era  stata  fidanzata  a  Childeberto  2."  Laonde  ella 
sempre  favori  la  parte  cattolica,  e  quasi  direi  la  parte  italiana , 
alla  quale  i  Franchi  erano  assai  più  familiari  dei  Longobardi  per 
le  antiche  relazioni  con  l' impero  e  l'amicizia  co' papi.  S.  Gregorio 
in  una  lettera  allo  stesso  Childeberto,  pone  i  re  Franchi  sopra  a  tutti 
gli  altri  re,  per  la  costanza  nella  fede:  ed  altrove  al  clero  di  Mi- 
lano scrive,  si  diffidino,  per  l'elezione  d'un  vescovo,  del  nominato 
da  Agilulfo;  il  quale,  anche  dopo  la  conversione,  favoriva  sempre 
lo  scisma  dei  Tre  capitoli.  Non  dessi  pertanto  credere  che  ogni  cosa 
fosse  dolcezza  nel  regno  d'Agilulfo,  nonostante  la  grande  autorità 
che  v'ebbe  la  pia  regina;  e  poco  monta  quel  fatto  accennato  dallo 
stesso  S.  Gregorio,  d'alcuni  abitatori  della  Corsica,  i  quali  vessati 
dalla  fiscale  avidità  dei  Greci  sino  ad  essere  costretti  a  vendere  i 
propri  figli,  si  rifiiggirono  tra  la  nefandiuima  nazione  dei  Longo* 
bardi  ;  che  parve  cosa  di  grave  scandalo  al  santo  pontefice.  E  in 
altro  luogo,  nel  dare  encomi  a  Teodelinda  per  la  conseguita  pace, 
egli  la  esorta  ad  interporsi  presso  al  marito,  perchè  non  ricusi  di 
collegarsì  alla  cristiana  repubblica  (  chrUtianae  retjNifrficae  società" 
iem  non  renuat  ).  Veramente  le  paci  di  quel  re  non  furono  altro 
che  tregue  ;  ed  egli ,  tut(o  longobardo ,  contrastava  ali'  ossequiosa 
devozione  della  moglie,  né  mai  seppe  con  intero  animo  entrare 
nella  famiglia  delle  nazioni  cattoliche.  Tanto  che  alcuni  dubitarono 
persino  ch'egli  mai  si  convertisse;  ma  sta  per  l'affermativa  e  otti- 
mamente schiarisce  Ira  molli  altri  questo  punto,  il  balio  dell'isto- 
ria nostra,  il  savio  e  buon  Muratori,  ch'io  non  cito  mai,  j|)erchc 
bisognerebbe  citarlo  sempre. 

Per  me  vedo  chiaramente,  dopo  il  matrimonio  d'Autari  e  la 
venuta  dei  Bavaresi,  due  contrarie  fazioni  dividere  il  regno,  l'una 
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caltolica  e  V  altra  ariana  ;  questa  più  tenace  delle  antiche  Iradi- 
xionì,  talchò  potrebbe  chiamarsi  la  parie  dei  dochi;  quella  più  in- 
clinata airamiciiia  dei  Franchi,  del  Greci  e  degU  Italiani.  Accen- 
nerò brevissimamente  qnei  fatti  che  mostrano  la  prevalenza  delFuna 
su  l'altra  parte.  Estinto  Autari  di  veleno,  Teoddinda  rimasta  al 
governo  delio  stato  «  inviò  subito  ambasciatori  a  conchiudere  la 
pace  già  iniziata  co' Franchi:  ed  essendole  dai  Longobardi  commesso 
1*  eleggersi  un  altro  marito ,  chiamò  Agilulfo  a  parte  del  regno  : 
questo  e  la  bella  donna  già  gii  erano  stati  promessi  da  un  indovino, 
quando  ella  giunse  in  Italia  (PaoL  Diaci  IL  29]*  Gundualdo  fratello 
della  regina ,  venuto  con  essa  e  con  altri  bavaresi ,  ebbe  il  ducato 
di  Torino  cb'  era  stato  d'Agilulfo  :  poi  cadde  ucciso  ad  un  tratto, 
da  mano  ignota,  scrìve  Paolo;  ma  Fredegario  cronista  Franco,  dice 
ordinata  dal  re  quella  uccisione ,  e  (ciò  eh'  è  affatto  inverosimile) 
dalla  slessa  Teodolinda.  I  quali  fatti  rivelano  o  almeno  lasciano 
travedere  quelle  discordie  che  agitavano  la  reggia  e  lo  slato;  uè 
mai  le  ribellioni  dei  duchi  Airono  tanttf  frequenti  come  a'  tempi 
d'Agilulfo ,  e  se  ne  contano  sino  ad  otto.  Adaloaldo  perdei  regno 
e  la  vita  per  troppo  essersi  accostalo  alla  parte  de' Romani:  egli  fu 
sposato  alla  6glia  d'  un  re  Franco  ;  e  i  mali  consigli  che  lo  con- 
dussero a  questo  fine ,  sono  imputati  da  Fredegario ,  ma  con  una 
storiella  affatto  incredibile ,  alla  malizia  dei  Greci.  Certo  è  che 
l'Esarca  stava  per  lui  contro  all'ariano  Ariovaldo;  e  una  lettera 
del  papa  Onorio  1.*"  (  an.  625  )  chiama  ribelli  a  Dio  ed  agli  uomini 
alcuni  vescovi  d'oltrepò  i  quali  tenevano  la  parte  di  questo,  e 
chiede  sieno  condotti  a  Roma  a  fine  di  ricevervi  condegno  gastigo. 
Sembra  che  i  Franchi  tenessero  in  una  sorta  di  prolezione  quella 
famiglia  bavarese  :  la  Baviera ,  perchè  aveva  a  fronte  i  nuovi  bar- 
bari (  gli  Unni  Avari  e  gli  Slavi  ) ,  era  costretta  per  sua  difesa  a 
vivere  nella  dipendenza  de'  Franchi  d'Austrasia ,  che  la  cingevano 
dall'opposto  lato  dov'è  oggi  la  Franconia;  e  i  quali  appunto  io 
quegli  anni ,  scrive  Paolo  Diacono  (Lib.  IV.  e.  7)  le  diedero  un  re, 
cioè  le  imposero  un  duca.  Noi  li  veggiamo  farsi  due  volte  avvocati 
di  Guodeberga  contro  alle  accuse  del  primo  marito  e  contro 
air  ingratitadine  del  secondo ,  Ariovaldo  e  Rotari.  Questa  figlia  di 
Teodeiinda ,  prima  fu  data  moglie  ad  un  ariano  che  tolse  lo  stato 
al  proprio  di  lei  fratello ,  poi  diede  sé  stessa  e  il  regno  ad  un  al- 
tro ariano.  La  pace  co'  Franchi  e  l'amiciiia  tra  essi  e  i  re  Longo- 
bardi y  durarono  sinché  non  fu  estinta  quella  stirpe  bavarese ,  cho 
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bentosto  dopo  Rotarì  si  rinnovò  nd  cattolico  Arìperto,  figlio  di 
quel  Gundaaldo  che  dava  ombra  ad  Agilulfo;  e  in  lutto  quel  tempo 
i  Franchi  una  volta  sola  discesero  nell'  Italia ,  con  infelice  succes- 
so ,  per  la  difesa  di  Bertarido  contro  all'  usurpatore  Grimoaldo.  E 
questi  »  cb' ebbe  tra'  Longobardi  fama  di  buon  re  e  possanza  d'armi, 
era  notato  di  grande  odio  contro  a' Romani:  tanto  la  parte  de' Fran- 
chi e  de'  Romani  e  del  clero  si  confondevano  sin  d' allora  ;  il  che 
può  spargere  qualche  luce  sopra  le  cose  qhe  dopo  avvennero.  Un 
altro  duca  ,  Alachi  di  Trento ,  occupò  il  regno  per  breve  tempo;  e 
dagli  schemi  e  dalle  minacce  di  lui  contro  al  clero  (  PaoL  Diac. 
Lib.  V.  e  38*  40  ]  si  vede  com'egli  si  ponesse  a  capo  di  quella 
parte ,  che  aveva  in  odio  i  favorì  e  le  molte  largizioni  usate  dai  re 
a'  monasteri  ed  alle  chiese  e  perfino  alla  romana  sede. 

1  tempi  più  floridi  e  nell'interno  i  più  pacifici  della  domina- 
zione longobarda ,  furono  quelli  di  Liutprando  (an.  Tll-TìS].  Egli 
ebbe  il  regno  dal  padre ,  a  cui  spettava  il  mundio  o  tutela  deiruc- 
ciso  Liutberto,  e  che  doveva  perciò  essere  il  maggior  nato  della 
famiglia  :  Liutprando  fu  l' ultimo  della  schiatta  bavarese.  Sotto  il 
predecessore  di  questo  re,  nota  Paolo  essere  stata  tAertcu  nimiay 
sed  tempora  barbarica  ;  né  si  scorge  quale  fondamento  potesse  avere 
per  lui  tale  accusa,  fuorché  il  confronto  co' più  civili  tempi  di 
Liutprando.  Imperocché  fu  mite  il  governo  di  quel  secondo  Ariper- 
to  :  e  quando  gli  venivano  ambasciatori ,  egli  non  indossava  mai 
ricche  vesti  e  non  cavava  fuori  il  miglior  vino,  affinché  gli  stra- 
nieri (  diceva  egli  )  non  s' invaghissero  dell'  Italia  ;  il  che  ad  un 
tempo  mostra  la  bontà  del  re  e  la  debolezza  dello  stato.  Ma  Liut- 
prando apparisce  maggiore  dell'età  sua  quando  egli  condanna 
r  oso ,  da  lui  qualificato  per  empio ,  dei  duelli  giudiziari,  quan- 
tunque vietarli  non  potesse ,  per  la  consuetudine  della  sua  nanùrne  ; 
e  quando  aggiunge  alla  privata  vendetta  la  pubblica  pena  per  le 
offese  private ,  e  la  tutela  dei  cittadini  commette  allo  stato  (  Lib.  IV. 
leg.  2,  e  Lib.  VI.  \e§.  64  ).  Questo  era  un  accogliere  le  prime  idee 
fondamentali  d'ogni  civiltà  ed  i  principi!  del  gius  romano,  di  cui 
la  famosa  legge  sugli  scribi  permette  l' uso  promiscuo  col  diritto 
longobardico.  Generalmente  le  leggi  di  quegli  ultimi  tempi  si  di- 
stinguono per  maggiore  dottrina  e  sottigliezza  ed  equità  :  molto  fu- 
rono dettato ,  come  responsi  di  giureconsulti ,  per  le  occorrenze 
de'  nuovi  casi  anche  di  lieve  momento;  indizio  di  civiltà  crescen- 
te e  di  legislatore  inesperto:   e  ve  ne  ha  che  rivelano  assai  cor< 
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rodi  costumi  (  Lib.  VI.  leg.  76.  77  ].  Frequenti  poi  sono  gli  ordi- 
namenti che  risguàrdano  a  cose  ecclesiastiche  ;  Lìntprando  vietava 
i  matrimoni  tra  cugini ,  indotto  a  ciò  fare  dalle  esortazioni  del  papa 
(  Lib.  y.  leg.  &  )  :  e  la  pietà  di  lui  che  apparisce  dalle  molte  fon- 
dazioni, é  in  più  luoghi  celebrata  dalFistorico  de*  Longobardi ,  il 
quale  narra  com*  egli  fosse  il  primo  re  che  avesse  i  cappellani  di 
corte  :  intra  suum  PahUium ,  oracuìum  Domini  Salvataris  aedifica- 
vii,  et  quod  nulli  aìii  reges  halmerantj  saeerdotes  et  clericas  insti- 
tuit ,  qui  et  quotidie  divina  offieia  decantarent.  La  concordia  tra  le 
due  nazioni  avrebbe  potuto  essere  stabilita  da  Liutprando;  sen- 
nonché allora  incominciarono  le  guerre  contro  Roma,  nelle  quali 
furono  poi  sempre  implicati  i  tre  ultimi  re  (  an.  74>4-774  ]  :  e  con- 
tro ad  essi  bentosto  sursero.  nuovi  nemici  e  un  altro  ordine  d*  ini- 
micizie ,  che  infine  produssero  la  rovina  dello  slato. 

Dopo  avere  sinqul  descritto,  com' io  sapeva,  i  generali  caratteri 
ch'ebbe  la  dominazione  longobarda,  verrò  un'altra  volta  a  esami- 
nare partitamente  i  varii  punti  di  controversia  che  i  dotti  agitarono 
su  tutta  questa  materia. 
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LETTERA   SECONDA 


Qualunque  si  sieoo,  mio  buon  Amico»  le  ioduzioai  ch'io  mi  stu- 
diava di  trarre  dall'istoria  de' Longobardi;  io  so  ch'elle  non  ba- 
stano a  definire  quale  si  fosse  a  quel  tempo  la  condizione  legale  del 
popolo  italiano.  Ma  nell'  inopia  di  prove  intrinseche,  e  in  una  ma- 
teria dove  i  più  validi  argomenti  altro  non  sono  che  negativi,  mi 
parve  che  il  determinare  alcuni  punti  fondamentali  servisse  almeno 
a  ristringere  il  campo  alla  discussione,  e  che  infine  giovasse  chie- 
dere air  istoria  quel  che  non  danno  le  leggi.  Vi  esporrò  pertanto 
dentro  quali  termini  si  debba  per  mio  avviso  ridurre  questa  molto 
intricata  contesa;  intomo  alla  quale  voi  giudice  competente  darete 
poi,  se  vi  piaccia,  una  più  assoluta  sentenza. 

Che  i  due  popoli  vivessero  tra  loro  nella  egualità  dei  diritti , 
molti  ed  insigni  istorici  lo  aflermarono,  ripetendosi  l'un  l'altro, 
ma  senza  darne  alcuna  prova ,  e  senza  nemmeno  definire  ciò  che 
importasse  tale  asserzione  cosi  da  renderla  verosimile.  Ne  seguirebbe 
che  gì' Italiani  intervenissero  a  deliberare  sulle  comuni  faccende 
nelle  assemblee  di  Marzo;  e  questo  oramai  sarebbe  troppa  sempli- 
cità immaginarselo.  Né  io  lo  crederò  finché  non  mi  si  additi  fosse 
anche  un  solo  italiano  eh'  esercitasse  pubblici  ufizi  nel  regno  de'Lion- 
gobardi,  un  solo  italiano  ricordato  nell*  istoria.  Ma  se  a  negarlo 
mancassero  altri  fondamenti,  basterebbe  il  titolo  di  re  dei  Longo- 
bardi soli,  mutato  poi  da  Carlomagno  in  quello  di  re  dei  Franchi 
e  dei  Longobardi^  senza  che  mai  dopo  i  Goti  si  tenesse  conto  alcuno 
della  nazione  soggetta.  Basterebbe  l' esempio  dei  Sassoni  recato  dal 
Troya,  i  quali  perchè  non  venne  loro  concesso  di  vivere  jure  prò- 
priOf  si  partirono  d*  Italia.  E  quando  anche  voglia  dirsi  che  il  gius 
e  la  legge  non  sieno  la  stessa  cosa,  e  che  ai  Sassoni  era  lecito  se- 
guitare privatamente  la  propria  legge ,  ma  senza  avere  perciò  una 
cittadinanza  distinta,  sarà  pur  sempre  vero  che  i  Longobardi  alle 
altre  genti  che  ritenessero  una  propria  loro  legge  negarono  sempre 
ogni  partecipazione  nello  stato:  e  presso  i  barbari  la  libertà  civile 
senza  il  diritto  politico ,  si  pensi  ognuno  quanto  valesse. 

Ap,  Yol.  I.  27 
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Che  poi  talli  gl'Ilaliani  fossero  interamente  servi,  cioè  schiavi 
a  modo  romano,  o  secondo  le  più  miti  usanze  della  serri  tu  germa- 
nica, nessano  lo  ha  detto:  né  mai  si  lascia  ridarre  in  tal  condi- 
zione un  popolo  che  rimanga  ad  abitare  Fantico  saolo.  Intorno  al 
quale  proposito,  io  non  vorrei  che  taluno  fosse  indotto  in  errore  da 
certa  ambigua  versione  (  Muratori»  Annal.  an.  679)  d'alcune  parole 
della  già  citata  lettera  di  papa  Agatone,  e  dalle  quali  potrebbe  cre- 
dersi che  egli  chiami  servile  la  condizione  degl'Italiani;  poiché 
l'aggiunto  servik  dal  papa  è  dato  alla  città  di  Roma  come  obbe- 
diente agr  imperatori»  verso  i  quali  tutta  qaeUa  lettera  è  piena 
d'ossequio.  Quando  Fredegario  dice  che  •  popoli  furono  eon/dannaii 
alla  eattività  nella  conquista  della  Liguria ,  é  d'«opo  intendere 
de'  prigionieri  fatti  in  guerra,  e  tenere  a  mente  ohe  Fautore  Franco 
aggrava  sempre  i  Longobardi.  E  prigioniero  di  guerra  fu  altresì 
quel  Drottulfo  svevo,  che  poi  fatto  duca  si  ribellò  par  wmUcarsi 
della  cattività  tafferia  (  Paol.  Diac.  III.  18  ).  Gli  Svevi  ed  altre  genti 
venute  con  Alboino  s'accomodarono  a  quelle  condizioni  che  ai  Sas- 
soni non  piacquero;  e  quanta  dose  di  libertà  godessero  è  impossi- 
bile definirlo ,  ma  fu  verosimilmente  maggiore  di  quella  che  toccò 
in  sorte  ai  vinti  d' Italia. 

A  questi  dunque  non  può  assegnarsi  altro  che  uno  stato  inter- 
medio tra  libertà  e  servitù.  Il  Troya  s'attiene,  ma  senza  troppo 
fòndarvisi,  a  quello  d'aldii,  non  molto  dissimile  dagli  antichi  liberti  ; 
ed  io  non  credo  sia  ben  certo  se  aldio  si  nascesse ,  ovvero  se  tale 
si  divenisse  per  affrancazione.  Lo  stesso  autore  deduce  la  prova  del  non 
essere  gì'  Italiani  liberi, dalla  mancanza  d'un  guidrigildo,  ossia  d'un 
valore  legale  che  fosse  attribuito  alla  vita  loro ,  e  che  li  distinguesse 
dai  Longobardi,  lo  per  me  tengo  sommariamente  le  conclusioni  del 
Troya  come  assai  prossime  al  vero,  in  quanto  al  concetto  generale 
dell'istoria  e  alla  negata  cittadinanza:  ma  l'argomento  eh' «gli  de- 
sume 'dalla  mancanza  del  guidrigildo,  mi  pare  che  lasci  'intatta 
non  poca  parte  della  questione,  e  che  forse  anche  si  possa  ritor- 
cere contro  lui  medesimo.  Imperocché  dal  non  rinvenirsi  ai  vinti 
assegnato  un  loro  proprio  e  speciale  guidrigildo,  sì^potrebbe  infe- 
rire bensì,  eh' essi  ebbero  una  eondi^zione  già  per  l'innanzi  definita 
ed  usuale  -tra'  Longobardi  ;  ma  quale  si  fosse  questa  condiiione , 
per  alcun  modo  non  può  inferirsi:  ed  a  lui  stesso  il  concetto  del- 
l'essere  gì' Italiani  possessori  tenuti  in  conto  d'^ldii ,  lo  ha  sugge- 
rito r  istoria  ,  non  la  maneanza  del  guidrigildo ,  d' onde  potrebbe 
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egualmente  dédnrsi  ogni  altra  qaalificazioQe.  Per  esempio ,  se 
talQnò  venisse  a  provare  che  gì* italiani  erano  liberi,  allora  dal 
non  avere  un  loro  proprio  guidrigildo ,  sarebbe  forza  il  dedarre  che 
la  vita  d' un  uomo  libero  ittiliano  valeva  al  pari  di  quella  d'un  uomo 
libero  longobardo ,  e  cosi  via  via  per  tutti  gli  altri  gradi.  Ma  se  nelle 
leggi  non  si  trova  descritto  il  valore  del  guidrigildo  per  gl'italiani, 
neppure  si  trova  riferito  quello  pe'  diversi  ordini  di  cittadini  lon- 
gobardi;  i  quali  però  sappiamo  da  una  legge  di  Liutprando  (Lib.  Vi. 
leg.  9)  interpretata  sagacemente  dal  nostro  Autore  (  pag.  170  ), 
non  essere  stati  nobili  tutti  del  pari  :  e  che  il  guidrigildo  non  fosse 
eguale  per  tutti,  si  vede  anche  dalla  legge  381  di  Rotari^che  ha  le 
parole  appreHetur  $eeufkàum  nobiliMem  suam.  Quello  dei  diversi 
ordini  d'  uomini  liberi  non  si  trova  dunque  riferito  negli  editti  dei 
Longobardi,  come  fu  con  assai  maggiore  diligenza  io  quelli  dei 
Franchi.  Ed  il  non  avere  statuito  alcuna  cosa  per  gP  Italiani  può 
derivare  pertanto  da  altre  cagioni ,  e  forse  da  quelle  medesime  per 
cui  non  venne  descritto  il  guidrigildo  assegnato  a  molte  altre  qua- 
lità d' uomini  :  e  non  però  ne  consegue  la  necessità  del  credere  es- 
sere egUno  caduti  in  una  delle  inferiori  condizioni.  Le  leggi  nulla 
dissero  del  guidrigildo  degl'Italiani,  perchè  nulla  dissero  intomo 
ai  popolo  dei  sudditi  ;  non  apprezzarono  questi ,  perchè  non  ap- 
prezzarono tanti  altri  :  ma  che  le  appreziazioni  vi  fossero ,  lo  dice 
la  formula  spesse  volle  ripetuta,  sicut  quisque  appretiatus  fuerit:  e 
che  vi  fosse  per  gì'  Italiani  una  valutazione  distinta,  potrebbe  taluno 
sospettarlo  anche  da  quelle  parole  che  sì  rinvengono  nella  legge  377 
di  Rotari ,  componat  prò  Ubero  homine  secundvm  tuUionem  sttam  ;  e 
a  me  lo  fa  Credere  quella  brutta  ed  iniqua  legge ,  dove  il  pudore 
d' una  serva  longobarda  è  stimato  venti  soldi ,  e  quello  d'una  ro- 
mana dodici  (Rothari  leg.  194).  La  quale  proporzione  sarebbe  ai  vinti 
un  poco  più  favorevole  di  quella  ch'ebbero  in  Galiia,  éo^  T uc- 
cisione d'un  romano  si  pagava  la  metà  di  quella  d'un  franco.  Ma 
se  gl'italiani  fossero  andati  a  confondersi  ne' gradi  inferiori  della 
nazione  dominatrice ,  dovrebbe  la  serva ,  fosse  romana  o  longobarda , 
valere  lo  stesso ,  e  mal  si  potrebbe  dare  a  quella  legge  una  inter- 
pretazione plausibile.  Avvegnaché  l' avere  Liutprando  abolita  qateì- 
Podiosa  differenza  dopo  quasi  cento  anni  (Lib.  Vi.  leg.  41),  ci  vieta  il 
supporre  che  le  serve  alle  quali  ivi  s' allude ,  fossero  prigioniere 
fatte  da  Rotari  nella  guerra  di  Liguria:  le  quali  male  saprei  com- 
prendere che  co^a  si  fossero ,  né  come  avessero  una  qualità  distinta 
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da  quella  delle  altre  suddite ,  cioè  di  tutta  V  ioeroie  uazioue  pri- 
gioniera d'Alboino ,  di  Clefo  e  dei  duchi  ;  qualità  o  carattere  da 
rimanere  infissi  perpetuamente  in  esse  e  nelle  discendenti  da  loro, 
finché  un  altro  più  benigno  re  non  tolse  quella  disparità.  E  notisi 
bene  che  in  tale  caso  la  disparità  sarebbe  non  tra  serva  romana  e 
longobarda,  ma  tra  romana  e  romana.  Che  i  nuovi  conquistati  aves- 
sero altre  condizioni  da  quelle  imposte  ne'  primi  anni  talché  vi  fos- 
sero in  Italia  due  categorie  di  soggetti  ;  e  che  i  popoli  dell'  arsa  e 
devastata  Liguria  godessero  privil^i  non  mai  concessi  agli  abitanti 
di  Pavia  ;  nessuno  al  certo  lo  crederebbe. 

Conviene  adunque  rassegnarsi ,  e  ignorare  quanti  soldi  costasse 
ad  un  longobardo  l' avere  ucciso  un  italiano  ;  che  pure  é  il  nodo 
della  questione.  Ma  s' egli  è  necessità  V  andare  a  tasto ,  e  figu- 
rarsi uno  stato  indefinito  ed  intermedio ,  io  lo  immagino  a  questo 
modo:  io  credo  che  i  Longobardi  intorno  alla  condizione  degF  Ita- 
liani non  provvedessero  legalmente  nulla.  Imperocché  alla  perfine 
quei  nordici  invasori  non  conducevano  seco  né  un  Triboniano 
né  un  Servio  Sulpizio»  né  i  consultori  del  gius  né  quelli  della 
giustizia  :  ed  erano ,  com'  io  diceva ,  fra  tutti  i  barbari  barbarìs- 
simi  ;  e  non  avevano  dai  Romani  appreso  a  reggere  i  Romani  » 
a  ciò  non  bastando  i  modi  osati  sino  allora  nelle  vittorie  su 
popoli  aflUni  di  razza  e  di  civiltà.  Non  vuoisi  dunque  imprestare 
agli  ordini  de'  Longobardi  la  scienza  de'  tempi  nostri.  Vi  ebbe  forse 
per  le  nazioni  suddite  una  valutazione  distinta,  o  regolata  dalla 
consuetudine  o  decretata  per  ordinanza ,  e  ignota  a  noi  come  uni* 
versalmente  sono  le  leggi  politiche,  le  leggi  costitutive,  che  non  si 
trovano  scritte  :  chi  mi  sa  dire  come  vivessero  quelle  genti  debellate 
che  seco  trasse  Alboino,  e  che  rimasero  nell'  Italia  confiise  tra' vin- 
citori? Ma  gli  antichi  abitanti  del  suolo  erano  troppi  di  nu- 
mero a  fronte  dei  Longobardi ,  perché  osassero  questi  d' incorpo- 
rarli nella  nazione  loro  «  sia  come  liberi  sia  come  servi  :  agi'  in- 
vasori mancavano  e  scienza  di  stato  e  unità  d'impero  atte  a  fondare 
un  ordine  stabile  ;  mancavano  afiatto  le  abitudini  della  convivenza 
con  le  nazioni  civili ,  e  de'  Romani  ignoravano  persino  la  lingua. 
Anche  V  idea  del  possesso  bisogna  pur  credere  che  fosse  male  intesa 
da'Longobardi,  vissuti  nomadi  sino  allora;  a  tal  che  soli  tra'barbari 
non  distribuirono  le  terre,  ma  un  tributo  sopra  di  esse  diedero  in 
premio  ai  soldati.  Vedemmo  queste  cose  ne'  pochi  tratti  che  ricavai 
dall'  istoria;  e  poi  vedemmo  col  procedere  del  tempo  avvantaggiarsi 
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gradatamente  la  condizione  de'  vinti ,  ma  non  sostanzialmente  ma- 
tarsi.  Da  tattociò  si  pnò  rilevare  con  sufficiente  chiarezza  quale  si 
fosse  la  sorte  loro  quanto  all'ordine  politico;  ma  definire  la  qualità 
civile  ch'essi  ebbero  in  quello  stato  »  e  nel  silenzio  delle  leggi  com* 
porre  a  mente  le  leggi ,  riesce  opera  disperata.  Se  gì'  italiani  erano 
al  tutto  liberi  e  pareggiati  ai  vincitori ,  lo  sapremmo  dall'  istoria  : 
e  s' erano  servi ,  quando  cessarono  d' esser  tali  ?  Né  i  Longobardi 
per  certo  gli  affrancarono  mai  »  né  Carlomagno  gli  aÉrancò:  eppure 
le  tracce  d'una  personalità  civile  dèi  Romani  appariscono  frequenti 
già  sotto  il  regno  di  Liutprando;  e  l'uso  della  romana  legge ,  au- 
tenticato prima  da  questo  re,  era  formale  ne' primi  tempi  della 
dominazione  franca,  donde  poi  cominciano  le  professioni  di  legge 
personale ,  delle  quali  sono  piene  le  carte  per  tutta  V  età  di  mezzo. 
Né  giova  il  dire  che  molti  servi  italiani  poterono  acquistare  persona 
civile  per  via  d' emancipazione  fatta  dai  loro  padroni  ;  imperocché 
gli  affrancati  per  tal  mòdo ,  é  verosimile  che  ottenessero  la  cit- 
tadinanza longobarda ,  e  seguitassero  questa  legge  piuttostoché  la 
romana.  Che  dunque  la  sorte  dei  soggetti  fosse  universalmente  mi- 
gliorata ,  non  per  via  d' aggregazioni  individuali  alla  nazione  domi- 
natrice ,  ma  col  venire  in  maggior  grado  la  qualità  di  Romani , 
tutta  r  istoria  ce  lo  dimostra  ;  e  che  a  loro  fosse  dato  il  conseguire 
un  qualche  stalo  civile  senza  farsi  Longobardi ,  lo  dice  lo  stesso 
Rotari,  dov'egli  prescrive  che  i  Guargangi  vivano  a  legge  longobarda  , 
se  wm  abbiano  Kcenxa  dalla  pietà  nostra  di  ritenere  la  loro  propria. 
Il  mantenersi  romani  e  vivere  con  la  propria  legge,  era  dunque  un  be- 
nefizio; ed  era  quel  solo  che  il  tempo  poteva  seco  addurre  ed  addusse: 
ma  un  tal  benefizio  riusciva  del  tutto  inutile,  se  per  la  qualità  di  Ro- 
mani erano  essi  gravati  d'una  servitù  legale,  dalla  quale  fosse  necessità 
ilprosdorglierli,  per  farli  capaci  di  godere  un  qualsivoglia  diritto.  La 
forma  data  dalla  conquista  alla  nazione  italiana  dovette  adunque  es- 
ser tale ,  che  senza  una  liberazione  solenne  potesse  dal  tempo  ve- 
nire ampliata  ed  estesa.  Il  che  avvenne  per  l' insufficienza  e  non  già 
per  la  virtù  delle  istituzioni  longobardiche ,  le  quali  non  seppero 
fondare  uno  stato  che  in  sé  comprendesse  anche  il  popolo  deMnti; 
ma  li  lasciarono  vivere  come  semplici  abitatori  e  come  gente  co- 
stretta dalla  sola  forza  delle  armi ,  al  di  fuori  dello  stato  e  al  di 
fuori  delle  leggi:  di  cosi  fatte  categorie  d'uomini  i  quali  non  erano 
né  schiavi  né  cittadini ,  si  trovano  esempi ,  se  ben  mi  ricordo ,  an- 
che nelle  città  elleniche.  Questa ,  a  mio  credere ,  é  la  sola  proba- 
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bile  Miiizi0iie  dell'arduo  problema.  QaesCa  si  acowda  col  tacere 
delle  leggi  e  eoo  la  partirioDe  de'  Iribalari  :  questa  è  conforme  alla 
natura  ed  alle  istitU£ioQÌ  politicbe  ed  all'istoria  de' Longobardi , 
eh'  io  per  ciò  appunto  volli  toccare  ;  e  insieme  allo  stato  economico 
dell'  Italia  qoanido  essi  vi  entrarono.  Imperocché  i  proprietari  del 
suolo  erano  pochi  di  numero  per  la  frequenza  dei  latifondi,  ed  erano 
per  gran  parte  romani  o  greci  Tenuti  con  Belisario  e  con  Nar- 
sele,  e  battuti  dalle  guerre  e  dai  carichi  del  decurionato:  fuggi- 
rono questi  0  vennero  uccisi  06  cupidUaUm  a  tempo  dei  Duchi. 
Rimase  In  Italia  un  popolo  avvezzo  a  condizione  quasi  servile  : 
disfatto  già  l'ordine  degli  antichi  magistrati  »  e  dislocate  le  provincie 
per  la  recente  riforma  operata  da  Narsete  ;  spenti  o  dispersi  i  primi 
della  nazione ,  e  questa  ridotta  come  un  tronco  senza  capo  in  mano 
a  coloro  che  la  reggevano  da  Pavia ,  e  non  tenevano  Roma.  Qual 
briga  era  necessità  pigliarsi  di  cosifiatta  nazione ,  e  come  patteg- 
giare con  essa  l'ordinamento  del  nuovo  stato  ? 

I  Longobardi  occuparono  le  grandi  terre  vacanti ,  e  costrinsero 
ad  un  tributo  i  minori  possidenti  e  dimorati  sulle  tenute  loro.  Ignoro 
se  a  questi  fosse  conservata  libera  la  proprietà  delie  terre  :  ma  io 
tengo  che  lo  fosse  per  quanto  poteva  tra'  popoli  barbari  andare 
congiunta  l' idea  di  un  tributo  con  quella  di  proprietà  ;  su  di  che 
veggo  discordi  le  opinioni  dei  dotti.  Non  sappiamo ,  per  esempio , 
se  avessero  i  tributari  facoltà  di  alienare  le  terre  ;  ma  in  tutte  que- 
ste cose  dovettero  i  Longobardi  pigliare  da'  vinti  gran  parte  della 
giurisprudenza ,  siccome  appresero  le  condizioni  del  possedere.  Quei 
barbari  nel  convivere  tra  gente  più  colta,  pigliavano  via  via  le 
cose  che  intendevano ,  le  cose  di  cui  mancavano ,  le  cose  che  me- 
glio potevano  accomodarsi  agli  ordini  loro,  alle  idee  loio  fondamen- 
tali. A  questo  modo  si  agevolava  la  mescolanza  delle  due  razze  per 
via  di  relazioni  private ,  e  secondo  le  necessità  scambievoli  :  e  i 
coloni  e  i  possidenti  divenuti  livellari,  e  gli  arteici  nelle  città, 
formarono  la  nuova  nazione ,  che  adagio  adagio  si  andò  appiccando 
alla  longobarda.  Ma  è  da  credere  che  nelle  campagne  ed  all'  om- 
bra dei  castelli ,  le  istituzioni  feudali  soverchiassero  bentosto  le  an- 
tiche fiurme  romane  ;  e  che  per  lo  contrario  nelle  città ,  poco  abi- 
tate dai  Longobardi ,  le  corporazioni  degli  artefici  che  forse  erano 
tributarie  al  fisco  del  re ,  mutassero  poco  l' antica  sembianza ,  e 
più  inallerale  conservassero  le  tradizioni  latine.  Le  quali  digià  no- 
tammo essere  da  molti  di  quei  re  personalmente  favoreggiate,  a 
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ciò  iDclioaudoli  certa  polUica  famigliare,  e  quell'ossequio  ognora  cre- 
scente eh*  essi  prestarono  alla  Chiesa. 

Quanto  alla  legge  romana,  è  certo  eh'  ella  non  cadde  mai  dalla 
memoria  degli  uomini  per  tutta  Tetà  di  mezzo:  ma  in  qual  sorta 
d'autorità  la  tennero  i  Longobardi ,  e  se  i  Romani  la  professasse- 
ro ,  è  controversia  molto  agitata.  Qui  pure  il  dubbio  consiste  tra 
r  impossibilità  del  credere  che  nessun  uso ,  nessun  valore  Cosse  ri- 
masto alle  antiche  leggi ,  e  la  necessità  di  ammettere  che  ad  esse 
di  mcdto  soprastassero  le  nuove.  I  Longobardi  .non  ebbero  per  due 
lunghe  generazioni  una  legge  scritta  da  imporre  né  da  mostrare  al 
popolo  vinto;  il  quale  non  sembra  che  molto  facilmente  potesse 
investirsi  delle  tradizioni ,  ed  apprendere  le  consuetudini  e  le  pa* 
role  giuridiche  dalla  vìva  voce  di  coloro»  de'  quali  ignorava  affatto 
la  lingua.  Quindi  è  che  tra  gf  Italiani  le  relazioni  private  di  fa- 
miglia e  dì  possesso ,  le  cose  rurali  e  le  usanze  ciltadinesche  si  go- 
vernavano sempre  come  per  T addietro;  di  ciò  non  pigliando  cura 
ì  nuovi  padroni ,  che  nulla  sapevano  di  tutta  quella  foggia  di  vi- 
vere ,  e  nulla  ne  comprendevano.  Bastava  loro  che  i  sudditi  ubbi- 
dissero puntualmente  alla  spada  od  al  bastone  od  alle  sentenze  ar- 
mate dei  giudici ,  e  lasciavano  si  districassero  al  modo  solilo  pei 
casi  civili  :  e  alloraquando  essi  medesimi  avviati  nella  civiltà  si  die- 
dero un  codice  ,  non  derivarono  dalle  leggi  alcuna  sorta  di  guaren- 
tigia ,  e  non  s' attribuirono  privilegi  che  distinguessero  le  due  na- 
zioni ,  perchè  non  istrinsero  alcun  vincolo  che  dnsleme  le  oongiun- 
gesse.  Rotari  scrisse  V  editto  pe' Longobardi  soli,  e  bastava  :  e  in 
quello  non  tenne  conto  della  romana  giurisprudenza  ;  maaolamente 
dove  era  d' uopo  alla  importanza  de*  commerci  un  pia  accurato 
provvedimento,  le  usance  romane  divennero  legge  longobarda ,  sic- 
come apparisce  dalle  prescrizioni  Ae  spettano  .all'opera  de'maesirt 
comacini  (Leg.   lU).  L'insinuarsi   frequente  d'una  legislazione 
neir  altra  cominciò  più  tardi  ;  e  il  rinvenire  alcune  iracce  di  gius 
romano  nel  diritto  longobardico  non  ^erve  ^per  nulla  a  decidere  la 
controversia.  Né  il  riscontrare  talvolta  usate  da  uomini  jromani  le 
ibrmule  longobardiche  mi  fMtre  che  basti  a  dimostrare  la  cessa- 
zione 'assoluta  deU'  antica  legge  :  impevocchè  le  carie  che  ci  rtman- 
gono,  per  lo  più  spettanti  a' monasteri  ed  alle  chiese,  contengono 
atti  di  tale  solennità  ,  ohe  abbisognavano  generabnente  d' essere 
sanciti  per  via  della  legge  dominatrice  ;  e  come  la  potestà  suprema 
interveniva  in  quegli  atti  per  autenticarli ,  così  era  necessità  mu- 
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nirli  di  qaella  iola  autorità  legale  die  i  Longobardi  riconosoessero. 
NoD  è  pertanto  gran  maraviglia  leggervi  il  guadio  ed  il  launechii- 
do:  né  dopo  le  egregie  fatiche  del  Troya  paò  sospettarsi  oramai 
ch'esistano  carte  interamente  scritte  a  legge  romana.  Ma  perchè  i 
sostenitori  deli*  isonomia  degl'  Italiani  si  fondavano  principalmente 
sopra  testimoniarne  dedotte  dallo  stesso  codice  longobardo,  il  nostro 
antore  contradice  a  queste  argomentazioni ,  e  a  quelle  in  ispecie  che 
furono  tratte  dalle  leggi  905  e  ^9  di  Rotari.  Delle  quali  invero  sem- 
bra egli  avere  di  molto  scemato  il  valore,  col  dare  di  esse  una  più 
giusta  interpretazione.  Sennonché,  ivi  parlandosi  di  liberi  longobardi, 
è  necessità  conchiudere  che  allora  vi  fosse  un'altra  libertà  ed  un'al- 
tra legge,  cui  non  concernesse  l'editto:  e  quelle  parole  dove  è  detto 
(Leg.205)  che  la  donna  longobarda  rimanga  sempre  soggetta  al 
mundio,  dimostrano  che  la  distinzione  risgnardava  ad  un'altra  legge, 
nella  quale  il  mundio  non  era  prescritto;  e  perciocché  il  mundio  era 
comune  a  tutti  i  popoli  germanici,  la  legge  diversa  in  ciò  dalla  lon- 
gobarda, non  sembra  potesse  altra  essere  che  la  romana.  Dal  che 
si  avrebbe  di  questa  un  tacito  riconoscimento  sino  dai  tempi  di  Ro- 
tari.  Ma,  prosiegne  il  dotto  uomo,  e  come  dunque  ordinò  quel  re 
che  tutti  i  guargangi  o  stranieri,  senza  una  concessione  speciale, 
vivessero  a  legge  longobarda  ?  Se  tanta  cura  pigliava  egli  perché 
una  sola  osservanza  fosse  comune  agli  abitatori  di  tutto  lo  stato , 
chi  si  darà  a  credere  che  alla  sospetta  ed  invisa  moltitudine  degl'  ita- 
liani fosse  bonariamente  concesso  di  rompere  quella  unità,  e  con- 
servare la  propria  legge?  Per  me  pure  vale  assai  un  cosiffatto 
ragionamento;  e  lo  terrei  come  inespugnabile,  se  per  l'incontro 
fosse  da  credere  che  ai  pochi  esenti  da  queir  univenale  comando, 
il  re  concedesse  Io  strano  e  disutile  beneficio  di  seguitare  una  legge 
diversa  da  quella  alla  quale  erano  astretti  i  loro  connazionali  ;  e  se 
una  qualsiasi  diversità  di  leggi  non  emergesse  indubitatamente  dal 
testo  dei  luoghi  già  citati,  e  d'alcuni  altri  i  quali  ristringono,  per 
via  dell'aggiunto  di  Longabario,  certe  obbligazioni  o  precetti  a  co- 
loro solamente  che  professavano  quel  diritto.  Non  mai  potrà  dirsi 
pienamente  rischiarato  questo  punto  capitale  dell'istoria,  finché  non 
si  giunga  a  ben  definire  che  cosa  veramente  significasse  neir  inten- 
dere dei  legislatori  e  dei  giudici  longobardi  la  professione  d' nna  o 
d' un'altra  legge;  e  tome  potesse  darsi  quel  che  a  me  sembra  do- 
versi credere,  cioè  che  gli  editti  dei  Longobardi  avessero  doppia 
qualità  :  di  legge  territoriale  per  quelle  cose  che  importavano  gè- 
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neralmeole  allo  stato ,  e  di  legge  personale  per  quelle  che  spettano 
al  reggimento  delie  famiglie  ed  al  possesso  ed  alle  contrattazioni. 
Né  io  davvero  mi  fido  per  nulla  di  sciogliere  questo  nodo:  ma  tengo 
per  fermo  che  ogni  ulteriore  disquisizione  si  debba  fondare  sul  fatto 
della  coesistenza  d' ambedue  quelle  legislazioni  ;  l' una  mantenoia 
dalla  consuetudine ,  e  l'altra  imposta  per  forza  ;  questa  munita 
dalle  armi  e  dagli  editti  »  e  quella  invocata  giornalmente  per  le 
fiiocende  civili  ;  Tuna  infine  padrona  e  l'altra  serva ,  tantoché  al- 
lora solamente  si  trova  nel  codice  longobardo  fatto  alcun  cenno 
dell'altra  legge ,  quando  occorreva  l'infrangerla  o  contenerla  dentro 
al  prescritto  limite.  Cosi  alle  donne ,  benché  passate  in  altra  na- 
zione, era  vietato  sottrarsi  al  mundio;  ai  guargangi  donare  o  alie- 
nare le  possessioni  con  danno  dì  quegli  eredi  che  a  loro  assegnava 
l'editto;  e  tra  poco  vedremo  altre  clausule,  perché  la  facoltà  di 
testare  non  recasse  pregiudizio  all'  ordine  delle  successioni.  Una 
é  da  credere  che  fosse  la  condizione ,  in  faccia  alla  legge  dei  Longo- 
bardi ,  si  della  romana  e  si  di  quelle  degli  altri  popoli  germanici 
che  ad  essi  erano  mescolati  :  ma  le  tradizioni  di  costoro ,  per  la 
pochezza  di  quelle  genti  e  per  TafiSnità  dei  costumi ,  bentosto  an- 
darono a  confondersi  in  quelle  del  maggior  popolo  ;  e  con  opposta 
vicenda  la  legge  romana  ,  per  l'ampiezza  sua,  si  fece  di  molte  cose 
insegnatrice  a  tutti  que' barbari,  e  gli  avviò  nella  civiltà. 

L'acuta  mente  del  Troya  derivò  da  questa  legge  su' guargangi 
una  conferma  della  opinione  da  lui  prodotta  e  difesa  per  tutto  il 
libro  con  maestria  singolare.  Guargangi  egli  tiene  che  fossero  tutti 
quei  romani  ai  quali  accenna  per  avventura  l'editto,  o  che  appa- 
riscono dalle  carte ,  sino  all'età  di  Liutprando  :  guargangi  lasciati 
vivere  secondo  la  propria  legge  per  concessioni  dei  re.  lo  per  me 
voglio  che  altri  giudichi  se  quegli  indizi  non  ci  rivelino  qualcosa 
più  che  mere  eccezioni;  e  se  giovasse  l'approfittarsi  d'un  tal  pri- 
vilegio a  pochi  e  dispersi  in  mezzo  ad  un  popolo,  anzi  ad  una  ag- 
gregazione di  popoli  che  seguitavano  un'altra  legge  ;  o  se  anche  vo- 
lendo il  potessero.  Ma  dessi  però  tenere  a  mente ,  come  le  parole 
deir editto  definiscano  quegli  stranieri  con  tale  chiarezza,  che  nelle 
leggi  del  basso  impero,  non  che  in  tutte  quelle  dei  barbari,  assai 
di  rado  se  ne  rinviene  altrettanta:  omnes  gargangi,  guide  estremi^ 
finibus  in  regni  nostri  flnibus  advenerint ,  segue  suosgue  potestati 
nastrae  suMiderunt  ec.  Tali  erano  pertanto  que' rimasugli  delle 
orde  barbariche  che  tratto  tratto  scendevano  dalla  vicina  Germania, 
Ap.  Yol.  I.  28 
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come  i  Bulgari  sotto  GrìmoaMo  ;  €  tali  erano  altresì  coloro  cbe  à 
recavano  ad  abitare  nell'Italia  longobarda ,  per  cagione  di  poaaead 
o  per  attendere  ai  traflBci ,  nel  modo  stesso  cbe  noi  sappiamo  es- 
sere stati  in  Parigi  mercatanti  de  Langobardia  Tanno  639  (Marini, 
Papiri  Diplom.  p.  97  ].  SI  vede  ben^  cbe  Rotari  non  si  corava  gran 
fetto  d'invogliare  gli  stranieri  a  fermarsi  nello  stato;  poiché  il  de- 
volvere al  fisco  le  eredità  di  costoro,  fuori  cbe  nd  solo  caso  di 
successione  diretta  e  legittima,  quasi  equivale  a  quell'odioso  diritto 
che  sì  chiamò  d'albiaaggio.  Frattanto  quel  re,  che  adoprava  uo- 
mini romani  a  scrivere  l'editto ,  vedeva  dì  già  le  proprie  sue  leggi 
per  molti  casi  civili  essere  soverchiate  dalle  romane  ;  e  a  rinfonare 
le  longobarde  ed  dare  ad  esse  nuovi  aderenti ,  costringeva  li  stra- 
nieri a  seguitarle  in  ogni  cosa  :  ma  con  tutto  ciò  la  più  sicura 
guarentigia  che  avessero  queste  consisteva  (come  già  notai]  «ella 
disuguaglianza  tra  l'autorità  sovrana  che  ad  esse  sole  apparteneva, 
e  l'inferiore  legalità  che  venne  alle  altre  concessa. 

Questi  politici  intendimenti  erano  in  parte  mutati  nel  secolo  di 
Liutprando.  A  quel  tempo  la  necessità  e  l'uso  avevano  inaegnato 
agl'Italiani  il  giovarsi  della  l^gge  longobarda,  che  dal  linguaggio 
de' vinti  nel  quale  fu  scritta,  aveva  tolto  la  forma,  e  nell' esten- 
dersi accoglieva  non  poche  deUe  usanze  loro  :  l' incivilirsi  de'  bar- 
bari fece  sorgere  un  diritto  nuovo  e  assai  difforme  in  sé  medesimo, 
quasi  un  edifizio  romano  sopra  germaniche  fondamenta.  Per  le 
quali  oose  i  Longobardi  oramai  poco  temevano  la  dissidenza  di 
coloro  che  seguitavano  l'altra  legge;  ed  a  questi  l'ubbidire  tanto 
riusciva  più  facile  quanto  più  era  l'intendersi ,  e  per  la  religiosa 
mitezza  della  stirpe  bavarese.  Della  quale  il  più  glorioso  e  miglior  re 
fu  Liutprando  :  e  ottimamente  rileva  il  Troya,  come  t  pensieri  am- 
biziosi di  lui  sull'esarcato  e  sopra  Roma ,  lo  spingessero  ad  ampliare 
la  legislazione  longobarda  con  i  dettati  del  gius  romano  quasi  da 
romperne  i  confini  ;  nel  modo  stesso  che  lo  indussero  a  promuovere 
i  commerci  con  le  ambite  Provincie ,  ed  a  facilitare  i  pelk^grinaggi 
all'altare  di  S.  Pietro.  Allora  si  vede  per  la  prima  volta  consentito 
l'uso  dell'una  e  dell'altra  legge  a  piacimento  de'contraenti  (Lib.  VI. 
kg.  37)  ;  o  piuttosto  si  vede  un  tale  uso ,  che  pure  doveva  es- 
sere promiscuo  anche  prima  di  quella  promulgazione,  ricono- 
sciuto dal  re  e  autenticato  solennemente.  Imperocché  il  supporre, 
come  fa  l'Autore  nostro ,  che  il  re  volesse  a  quel  modo  permettere 
alle  due  nazioni  e  ad  un  tratto  risuscitare  l' uso  dismesso  della 
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romaiMi  legge,  questo  mi  riesce  sì  foltamente  contrario  alla  pia 
ovfia  e  sicara  intelligenza  del  testo ,  che  non  saprei  consentirlo , 
p^  <t^anto  grande  mi  sia  l'autorità  di  quel  sommo  conoscitore  del 
media  e?o.  Ed  il  supporre  che  i  romani  ai  quali  ivi  si  accenna , 
fossero  quelli  di  Ra?enna  e  dell'Emilia,  corse  piuttostochè  occupate 
intorno  a  quelTanno  727;  questo  nemmeno  saprei  comprendere 
come  potesse  avvenire  :  e  non  credo  che  la  breve  e  incerta  domi- 
nazfone  di  Liutpraudo  sull'Emilia  bastasse  a  introdurre  tanto  grande 
novità  nel  diritto  longobardico.  Per  me,  in  quella  legge  sugli  Scribi 
io  ravviso  tuttavia  un  regolamento  pe*notari ,  quale  sinqul  fu  tenuta 
con  molto  semplice  interpretazione  :  ed  allo  scambiarsi  delle  leggi 
mi  pare  s'alluda  come  ad  usanza  adsai  (frequente,  e  che  importava 
regolare  nei  punti  almeno  più  sostanziali.  GU  ScrUri  o  notori  seri- 
v€mo  runa  o  Valira  legge ,  come  sia  loro  commeàso:  ma  insieme  non 
k  confondano  per  ignoranza  o  per  frode ,  e  non  sia  kciio  mescolare 
paiii  toUi  daltuna  e  dalF  altra ,  se  ciò  non  sia  per  convenzione  e 
fH^onià  delk  parti;  e  quanto  aXF ordine  dette  successioni  tenga  cia- 
scuno la  propria  kgge:  a  ciò  si  riducono  sommariamente  le  prescri- 
zìooi  di  Lrutpraodo.  Ma  s'egli  ebbe  in  animo  di  provvedere  prin- 
cipalmente ai  romani  dell'Esarcato  e  delFEmilia,  perché  non  dirlo? 
Doveva  il  re  proferire  una  tale  concessione  e  promulgare  un  alto 
poUtieo  di  tanto  capitale  importanza ,  starei  per  dire  a  mezza  voce 
e  quasi  a  modo  fturbesco?  avrebbe  e^i  così  raggiunto  lo  scopo 
ch*egli  si  aveva  prefisso,  o  non  l'avrebbe  oltrepassato?  Ma  qui,  lo 
ripelo ,  non  vi  è  concessione  ;  e  qui  non  si  vuole  dar  vita  nuova 
ed  insolita  alla  legge  dei  Romani  :  si  vuole  bensì  munire  la  longo- 
barda contro  alle  alterazioni  pericolose.  Gli  scribi  erano  per  la 
maggior  parte  romani;  intomo  a  ciò  non  è  controversia  :  e  col  di- 
chiarare la  notorietà  della  legge  longobarda,  quae  copertissima 
(cosi  per  certo  e  non  aptissima)  et  poene  omnibus  nota  est,  voleva 
togliersi  a  quei  notari  la  scusa  dell'ignoranza.  Ma  se  nell'antico 
stato ,  se  per  tutta  l'estensione  del  reame ,  dovevano  quelle  nuove 
prescrizioni  valere  pe'  Longobardi  soli  ;  forse  temè  Liulprando  che 
essi  allegassero  ignoranza  pel  proprio  loro  diritto?  Chi  si  persoa- 
derà  che  a'Longobardi  fosse  concesso  l'usare  il  diritto  dei  Romani, 
ed  ai  Romani  vietato?  di  questo  diritto  era  assai  più  verosimilmente 
da  temere  l'ignoranza ,  quando  egli  fosse  andato  in  disuso  da  ben 
cento  e  sessant'anni.  Né  la  legge  degli  Scribi  si  può  conciliare  con 
ripotesi  di  una  assoluta  cessazione  del  gius  romano;  uè  ad  essa  ri- 
marrebbe alcun  vatore,  chi  lo  ristringa  a  quelle  sole  provincie  le  quali 
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farono  da  Lialprando  ambite  piuttosto  che  darevolmente  posaedaCe. 
E  qui  mi  giova  notare  di  passaggio  an  altro  mio  dubbio  a  propo- 
sito delle  cose  anzidette  :  là  dove  è  prescritto  che  i  notari  contrav- 
ventori paghino  il  loro  guidrigildo,  si  deve  intendere,  per  mìo  av- 
viso, di  quella  penale  ch'era  dovuta  in  tal  caso,  e  non  inferirne  che 
vi  fosse  un  guidrigildo  attribuito  in  modo  ignoto  per  noi  a  quegli 
scribi  romani. 

Io  tengo  pertanto  questa  famosa  e  molto  dispatata  legge,  come 
un  riconoscimento  si,  non  già  come  una  formale  introduzione  del 
gius  romano:  e  benché  pure  io  vi  scorga  un  atto  politico  e  Pin- 
tendimento  d*  una  nazionalità  comune ,  io  non  so  vedere  a  che  gio- 
vasse quella  benignità  di  Liutprando,  né  quale  effetto  potesse  uscirne, 
se  in  tutto  lo  stato  allora  posseduto  dai  Longobardi  e  ch^era  tanta 
parte  d*  Italia ,  a  nessun  uomo  romano  fosse  dato  approfittarsene 
fuorché  per  via  d'eccezione.  Ma  se  a  Liutprando  veniva  fatto  di 
tenere  TEsarcato  e  insignorirsi  di  Roma,  allora  una  troppo  disu- 
guale condizione  tra  i  nuovi  e  gli  antichi" sudditi  avrebbe  tolto  allo 
stato  la  forza  dell'unità:  e  Roma  o  Ravenna  viventi  a  legge  romana, 
sarebbero  divenute  a  suo  malgrado  un  capoluogo  per  tutti  gF  Ita- 
liani, e  un  incentivo  ad  altre  speranze  cosi  da  renderli  intolleranti 
di  quell'aldionato  servile.  Né  tanto  male  poteva  nascere  dalla  legge 
degli  scribi,  né  ciò  voleva  Liutprando;  il  quale  mostrò  ben  altri 
pensieri ,  allorché  ei  fece  tosare  secondo  la  foggia  longobarda  tutti 
i  nobili  romani  ch'egli  ebbe  prigionieri  in  quella  guerra.  Egli  dava 
più  libero  campo  alla  legislazione  de'vinti,  quando  la  sua  propria, 
di  già  fermata  per  {scrittura  e  maturata  oramai  dopo  un  secolo 
d' incrementi ,  ebbe  certezza  di  preminenza  ;  e  quando  la  civiltà 
de'  Longobardi  per  questa  parte  si  fu  agguagliata  a  quella  de' Fran- 
chi: i  quali  perch'erano  già  possessori  d'una  legge  scritta  allorché 
invasero  la  Gallia,  poterono  tosto  e  senza  pericolo  concedere  for- 
malmente r  uso  del  Codice  Teodoslano  al  popolo  soggiogato.  Carlo- 
magno,  come  Salico  e  vincitore  de'  Longobardi ,  autenticò  tra  noi 
la  romana  legge  con  più  espresse  parole  di  quelle  usate  da  Liut- 
prando; il  che  si  vede  per  un  capitolare  di  Pipino  re  d'Italia  sag- 
giamente dichiarato  dal  Manzoni ,  e  per  altri  che  appartengono  ai 
primi  anni  della  conquista,  prodotti  dal  Troya  ed  illustrati  copio- 
samente. Intorno  ai  quali  mi  basti  accennare  queste  due  serie  av- 
vertenze: che  le  parole  sicui  consuetttdo  nostra  est,  le  quali  pre- 
cedono alla  concessione  della  legge  personale,  si  riferiscono  per  mio 
credere  a  Carlo  ed  a'suoi,  cui  piaceva  l'ostentare  in  quanto  allo 
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sialo  dei  soggetti  aoa  maggiore  larghezza  ;  e  che  alla  nuora  legista- 
zione,  a  qaeUa  dei  capitolari,  quam  Domnus  Carolm,  excellentis- 
simu9  rex  Francùrwm  atque  Langobardorum,  in  edietum  adimixit , 
è  data  ivi  TappeUazioiie  di  kgge  comune,  ossia  territoriale  e  sovrana , 
per  non  confonderla  con  le  personali,  entrate  allora  solamente  nel 
nuovo  Corpo  del  gius  civile.  Ma  è  da  notare  che  se  la  legge  pro- 
fessata dall'antico  popolo  era  o  si  chiamava  romana,  tale  non  era 
più  la  giorisprudenza  :  e  in  Inogo  di  codice  slavano  i  Breviarii, 
mformi  compilazioni  de' secoli  barbari;  e  la  voce  dei  giureconsulti 
da  lungo  tempo  cessava.  Frattanto  le  dignità  d' imperatore  e  di  pa- 
trizio di  Roma  assunte  da  Carlo,  avevano  consacrato  e  agli  occhi 
de'  Romani  leggittimato  le  istituzioni  novelle,  che  per  tal  modo  erano 
venute  a  soppiantare  le  antiche.  Talché  infine  riducendo  in  pochi 
tratti  questa  molto  intricata  materia,  io  conchiudo  che  fossero  dai 
Longobardi  ignorate  o  neglette  sino  a  Rotari  le  leggi  romane;  ac- 
centi da  questo  re  i  legisti  e  non  le  leggi  per  la  necessità  del  va- 
lersi di  scribi  latini  a  compilare  l'Editto;  insinuatosi  a  poco  a  poco 
il  diritto  romano  nel  vivere  longobardo,  e  introdotto  da  Liulprando 
nel  codice  longobardo;  dal  medesimo  Liulprando  assentila  con  la 
legge  degli  scribi  l'autorità,  ma  in  grado  inferiore,  del  gius  romano 
privato,  dovendo  sempre  i  Romani  vivere  soggetti  alle  leggi  poli- 
tiche e  criminali  dei  Longobardi,  ed  essendo  gli  stessi  Romani  anche 
dalle  abitudini  della  convivenza  e  dal  privato  interesse  condotti 
a  seguitare  in  molte  cose  la  legge  dei  loro  padroni;  e  questa  in- 
feriore autorità  rimasta  in  Italia  anche  dopo  Carlomagno,  il  quale 
afforzò  per  via  dei  Capitolari  e  col  titolo  d'imperatore  le  istituzioni 
barbariche,  tantoché  Fuso  della  legge  romana  si  può  dire  indietreg- 
giasse dopo  lui,  sinché  non  venne  poi  ravvivato  in  Bologna  dalla 
giurisprudenza  risorta.  Per  tutti  i  secoli  propriamente  barbari, 
dalla  invasione  d'Alboino  al  regno  degli  Ottoni,  il  nome  di  legge 
suonò  qualcosa  d'instabile,  d'indefinito,  dì  monco;  a  cui  troppo  male 
si  raffronterebbe  la  scienza  ordinata  degli  antichi  giureconsulti,  e 
male  si  applicherebbe  quella  che  fu  istituita  dipoi 

Ma  qui  nasce  un  altro  dubbio  :  per  gì'  Italiani  qnal  prò  dal 
conservare  l'antica  legge,  se  non  avevano  magistrali  che  secondo 
qMlla  giudicassero?  I  Longobardi  la  ignoravano;  e  di  giudici  ila- 
Kani  alcun  vestigio  non  si  rinviene,  sia  negli  editti,  sia  nelle  carie. 
In  verità  sarebbe  gran  fatto  che  magistrati  romani  sedessero  in 
mezzo  ai  guerrieri  longobardi,  ciascuno  a  tutela  dei  propri  conna- 
zionali, con  parità  di  giurisdizione:  e  piuttosto  é  verosimile  che 
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rimaoeflM  im  qualche  simalacro  delle  prische  forme»  per  le  quali 
si  eleggessero  prifatameale  que' giudici  inferiori;  o  che  in  luogo  di 
questi  fossero  degli  arbiOri,  rendendosi  allora  più  che  mai  frequenli 
i  giudiii  arbitrali  de'  tcsootì.  Le  quali  cose  potarono  tutte  insieme 
a??enire  confosamente  e  senza  regola,  come  ogni  cosa  di  qudla  età: 
e  se  allora  si  vidde  spegnersi  aflTatto  Tantica  scienza,  fa  d'uopo  cre- 
dere che  le  forme  conserraCrici  di  quella  ogni  di  più  si  alterassero. 
Ma  un  altro  modo  assai  plausibile  a  meglio  determinare  questo 
punto,  ci  viene  proposto  dal  signor  Rezzonico  (  Giornale  dell'Istitot 
Lombar. ,  Febbri^jo  1843  ).  Nota  egli  come  ne'  tempi  de'  Longobardi 
e  de' Franchi,  interrenissero  ne* giudizi  uomini  scelti  tra'più nota- 
bili ,  e  che  potevano  essere  Italiani  (  btmi  Aomines,  homine$  idonei, 
icabini  ec  ) ,  ai  quali  era  commesso  il  dichiarare  la  legge  ;  e  lo 
sculdascio,  il  castaido,  il  conte,  od  il  messo  regio,  presiedevano  al 
giudizio  per  autenticare  la  sentenza,  e  la  promulgavano.  In  una 
formula  veronese  fl  conte  si  volge  ai  giudici  e  chiede  loro  quel  che 
disponga  la  legge  :  Nune  dieUe  t;o« ,  jttdiees ,  quid  cowmdai  Ux 
(donde  il  nostro  cùmméart^  figlio  legittimo  del  raccomandarsi).  In 
questa  sorta  di  tribunali  misti ,  poteva  il  longobardo  decretare , 
benché  ignorasse  la  nostra  legge;  e  l'applicarla  venire  commesso 
ad  uomini  italiani,  benché  non  avessero  intera  giurisdizione.  Ma 
tali  ordini  io  non  so  quando  fossero  istituiti^  e  almeno  da  principio 
i  Longobardi  non  credo  si  pigliassero  molta  briga  di  aulenlicare 
que'  giudicati. 

Una  tra  le  altre  conseguenze  di  quella  idea,  preconcetta  che 
seduceva  molti  scrittori  nostri  a  magnificare  le  dolcezze  di  que'due 
secoli  longcAardi ,  fu  V  asserire  che  gli  ecclesiastici  d'ambe  le  na- 
zioni ,  allora  tutti  vivessero  con  legge  romana:  e  se  per  questo  nome 
non  intendevano  la  legge  canonica ,  essi  affermarono  cosa  pressoché 
affitto  incredibile.  E  a  comprovarla  non  basta,  come  a  prima  giunta 
sembrerebbe ,  addurre  la  leg.  100  del  lib.  VL  di  Liutprando,  nella 
quale  é  detto,  che  se  un  longobardo  avente  figliuoli  da  sua  moglie 
si  voglia  far  cherico,  tali  figliuoli  vivano  con  la  stessa  legge  con 
la  quale  viveva  il  padre  prima  del  suo  chericato.  Non  m*é  chiaro 
che  per  legge  si  possa  intendere  anche  Io  stato  servile ,  tolto  via 
dal  saoenfozio  ;  ma  volentieri  m*  attengo  alla  interpretazione  del 
Troya,  ed  ho  per  fermo  che  il  legislatore  provvedesse  a  non  per- 
petuare nelle  famiglie  quelle  esenzioni  e  quo'  privilegi  che  s' appar- 
tenevano alla  persona  del  sacerdote ,  di  che  fu  spesso  gran  contro- 
versia anche  sotto  gì'  imperatori  cristiani.  È  qui  necessità  discostarsi 
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dair ovvio  senso  dalle  parole,  per  hod  cadere  nella  ìoverosiAii- 
glianEa  ;  laonde  questo  luogo  rimane  tuttavia  tra'  più  scabrosi  ed 
incerti.  Rinnegherebbe  tutta  l'istoria  chi  supponesse  che  i  Longo- 
bardi, in  qualsivoglia  stato  o  fortuna ,  abiurassero  la  propria  legge 
per  conformarsi  a  quella  de'vinti  e  farsi  Romani:  ma  che  tali  dive^ 
nissero  ogni  di  pia  molti  ecclesiastici,  ben  s'accorgeva  Liutpraudo , 
e  ordinava  queste  cose  perchè  i  ùgld  de'cherìci  non  fossero  tratti 
a  deviare  dall'osservanza  comune.  Già  il  diritto  canonioo  dwivato 
dal  romano ,  pigliava  forma  di  codice  a  cui  poteva  appartenersi  il 
nome  ói  kx  ;  e  quali  effetti  producesse  in  quanto  all'ordine  ci- 
vile, meglio  il  sapremmo  se  un'istoria  progressiva  di  quel  diritto, 
divisa  per  tempi ,  non  ci  mancasse  tuttora.  Ma  certo  si  ò  che 
dell'  antica  giurisprudenza  se  alcuna  traccia  rimaneva ,  le  decretali 
se  ne  giovarono;  e  l'ultimo  avanzo  de' giurisperiti  si  raccolse 
neDa  curia  de'pontefici:  i  quali  sin  da' primi  anni  dell'ottavo  secolo 
esercitavano  in  Roma  quasi  una  sovranità  effettiva,  talché  la  disci- 
plina eccfesiastica  gradatamente  si  trasformava  in  dipendenza  po- 
litica. Questi  effetti  del  gius  canonico  erano  comuni  al  clero  delle 
due  nazioni;  ma  per  le  cose  meramente  civili,  io  credo  ciascuno 
seguitasse  la  sua  propria  legge.  Forse  nemmeno  li  stessi  vescovi 
ebbero  necessità  di  rinunziarla  se  nati  fossero  italiani:  imperocché 
al  grado  ecclesiastico  non  era  congiunto  alcun  ufizio  o  dignità  civile, 
per  la  quale  convenisse  loro  farsi  in  tutto  Longobardi  ;  e  non  sede- 
vano, come  presso  i  Franchi,  ne'placiti  od  assemblee  insieme  co' pri- 
mati della  nazione.  Talché  de'  vescovi  e  de'  fatti  loro  sotto  il  regno 
de'  Longobardi  poco  ci  narra  l' istoria ,  e  spesse  voHe  ignoriamo  a 
quale  gente  appartenessero:  né  dalle  carte  ciò  si  rileva,  né  può 
raccogliersi  dalla  qualità  dei  nomi,  che  di  frequente  si  scambiano 
pel  rinvenirsi  gran  numero  d'uomini  italiani  avere  nomi  affatto 
barbarici,  ed  appellarsi  latinamente  non  pochi  uomini  longobardi. 
Indizio  certo  e  consueto  di  razze  che  si  disfanno  :  e  quale  in  ciò 
tra  le  due  genti  più  corteggiasse  l'altra,  non  so;  che  tra  la  tondi 
e  il  sapere,  gli  ossequi  e  la  suggezione  e  le  paure  si  alternano  ; 
e  chi  alla  fine  sovrasti,  dall'istoria  non  è  ben  chiaro. 

L'ultimo  punto  di  controversia  (  che  dagli  altri  deriva  e  che 
in  oggi  tira  seco  una  più  vasta  contesa  )  risguarda  la  permanenza 
degU  antichi  municipi  nell'Italia  longobarda.  I  quali  fu  sentenza 
del  Savigny,  che  tuttavia  ritenessero  le  forme  romane;  ed  egli  prin- 
dpalmenta  fu  indotto  a  ciò  credere  dalle  intitolazioni  di  alcune 
lettere  di  S.  Gregorio  al  ckrOf  dlVordine  ed  alla  pMt  di  varie  città 
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sabappeonine  :  a  ioUi  é  noto  che  oratole  qai  è  Tordioe  decariooalé 
da  coi  8i  governava  il  cornane.  Ma  on  tale  argomoito  venne  im- 
pagnato  dal  Leo  »  che  si  fece  a  dimostrare  sottilmente,  allora  quelle 
città  non  essere  longobarde  :  e  se  anche  Cossero ,  aggiogne  il  Troya, 
doveva  forse  il  Pontefice  riconoscere  abdita  per  la  oppressione 
barbarica  la  dttadinanxa  de*Romani ,  e  spento  in  qaesti  ogni  diritto? 
Scrivete  all'amico  vostro  Savignj,  eh'  Qgli  ne  assolva  dalla  incertezza 
in  coi  ci  tiene  la  grande  aatorità  del  nome  di  Ini;  perchè  noi  molto 
incliniamo  alla  opinione  contraria  :  e  non  ci  sembrano  queste 
lettere ,  né  qnelle  ai  foorasciti  milanesi  per  l'elezione  dell'arcive- 
scovo, né  i  romani  d'Oderzo  »  né  ti  naviglio  dei  Pisani,  prove  bt- 
stanti  per  accertare  la  sussistenza  legale  di  an  comone  romano 
nelle  città  longobarde.  Ha  io  non  veggo  con  tutto  ciò  che  sia  piò 
agevole  dimostrare  con  evidente  discorso  la  cessazione  assolata 
ddle  antiche  forme  municipali  :  in  tanta  nebbia  s'avvolge  tntta 
quell'istoria.  Le  prove  dirette  mi  apparisocmo  da  ogni  lato  man- 
chevoli: e  non  può  dirsi  abolita  sotto  il  regno  de' Longobardi  ogni 
amministrazione  cittadina,  perchè  ne'tempi  de' Carolingi  si  trovano 
i  ponti  restaurati  a  Modena  dal  vescovo  di  questa  città,  e  quello 
di  Verona  gravalo  d'una  parte  della  spesa  pel  rifacimento  delle 
mura.  Poterono  i  vescovi ,  per  la  dignità  politica  ad  essi  attribuita 
dai  Franchi ,  avere  il  carico  di  provvedere  ai  ponti  e  alle  mara , 
come  parte  dei  servizio  militare  che  ad  essi  pure  incombeva:  e 
nella  carta  veronese  tutti  ravvisano  il  comune  sotto  il  nome  di  parte 
pubblica.  Ma  poi  contendono  se  quel  siffatto  comune  di  cui  nelle 
carte  si  rinviene  alcune  volte  la  traccia  e  nelle  leggi  non  mai, 
fosse  italiano  o  longobardo;  se  fosse  rriiquia  de' tempi  romani  o 
istituzione  bart>arica  ;  e  quale  origine  avesse  quel  nuovo  comune 
che  intomo  al  mille  rifioriva ,  massimamente  nelle  città  italiche. 
Sui  quale  ultimo  punto  abbiamo  del  sig.  Leo  un'  operetta  molto 
notabile,  recata  poi  nella  lingua  nostra  da  Cesare  Balbo  ;  e  per  la 
quale  viene  a  chiarirsi  quanta  parte  ebbero  i  vescovi  nelle  costi- 
tuzioni municipali ,  in  quei  secoli  che  precessero  alla  indipendenza 
dei  comuni.  Ben  dimostrò  il  sig.  Leo  come  sotto  i  re  Franchi  ed 
i  Sassoni  i  diritti  comunali  di  molte  città  lombarde ,  insino  allora 
mai  fermi ,  si  venissero  a  confondere  con  le  immunità  episcopali , 
perché  i  popoli  delle  città  si  raccoglievano  sotto  la  protezione  dei 
vescovi ,  e  si  giovavano  di  quei  privilegi  ch'erano  dati  alla  dignità 
ecclesiastica.  Ma  dall'essere  per  qnelle  inmiunità  il  comune  tras- 
formato e  maggiormente  fortificato,  non  ne  consegue  però  che 
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debba  tenersi  come  una  creazione  di  que'secoli ,  né  che  gii  OUoni 
,  lo  recassero  pianta  novella  in  Italia.  Qui  ebbero  invece  antichissimo 
nascimento  le  istituzioni  municipali,  che  Roma  diffuse  per  tutto  II 
mondo  civile;  ma  se  i  barbari  qui  le  apprendessero,  o  se  altre 
nuove  ce  ne  donassero»  è  in  oggi  materia  di  gran  contesa  tra  gli 
eruditi. 

Io  per  me  non  saprei  dividere  la  controversia  che  i  Longobardi 
concerne ,  da  quella  più  generale  intorno  alla  provenienza  dei  mo- 
derni comuni.  Imperocché,  se  la  forma  dei  nostri  comuni  ci  fu  re- 
cata dalla  Germania  »  i  Longobardi  ce  la  recarono  ;  e  poiché  nulla 
più  rimaneva  tra  noi  di  romano  se  non  rimaneva  la  città,  anche 
lo  spirito  guelfo  in  Italia  dovrà  dirsi  una  germanica  tradizione.  Ma 
qual  era  dunque  la  natura  ^i  questo  comune  longobardo  che  sot- 
tentrò al  monìcipio?  perché  le  leggi  non  lo  ricordano  tra  le  isti- 
tuzioni di  quel  popolo?  e  quale  traccia  se  ne  rinviene  presso  gli 
antichi  Germani  ?  Io  dico ,  nessuna  :  e  tutta  la  forma  primitiva 
della  nazione  germanica ,  mi  pare  che  in  sé  non  contenesse  alcun 
germe  di  comunanza  cittadina  ;  e  quanto  si  accostava  al  reggi- 
mento feudale,  tanto  si  dilungasse  dal  municipio.  Non  avevano 
città ,  fuorché  neMuoghi  prossimi  al  Reno  dove  la  vicina  Gallia 
rendeva  i  Germani  più  molli  e  più  colli  ;  né  tolleravano  case  unite 
insieme  ed  attigue  (Tacit.  Germ.  16).  Il  troppo  ripararsi  dal  freddo 
era  vergogna  per  loro ,  ed  Arìovisto  si  gloriava  d'essere  in  Gallia 
vissuto  quattordici  anni  allo  scoperto  (Caes.  Rei.  Gal.  I.  36). 
Quindi  le  abitazioni  postìcce;  e  per  la  scarsità  delle  masserizie 
e  il  frequente  mutar  sedi,  un  vivere  alla  giornata  (Strabone,  Lib.  7): 
come  ì  Germani  così  anche  gli  Elvezi ,  benché  fossero  più  facoltosi , 
curavano  tanto  poco  i  loro  villaggi  ed  i  castelli  (vici ,  appida) ,  che 
avendo  tatto  disegno  d'entrare  in  Gallia,  li  abbruciarono  (Caes.  Bel. 
Gal.  1.5).  Tale  era  Tabitare  di  quelle  genti  insino  al  terzo  secolo  ed 
oltre  (  Herodian.  et  alii  ).  Quando  ne' buoni  scrittori  si  legge  il  nome 
di  civiias  f  dobbiamo  hitenderlo  (  come  é  noto  )  della  università  dei 
cittadini:  e  sotto  il  nome  di  pagus^  Cesare  non  intendeva  un  luogo 
murato,  ma  bensì  una  tribù  o  cantone:  cosi  la  oivita»  degli  Elvezi 
si  divideva  in  quattro  jMi^t  ;  e  cento  pagi  degli  Svevi ,  erano  venuti 
sul  Reno,  e  minacciavano  di  passarlo  (Bel.  Gal.  I.  37).  Quelle  na- 
zioni si  componevano  per  via  di  schiatte  e  di  clientele,  primi  elementi 
d'un  popolo  non  collegalo  peranche  da  una  stretta  convivenza  né 
dal  vincolo  di  proprietà  comuni  :  in  tale   maniera   di   consorzi  io 
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ravviso  la  gens  de'  tempi  ^  Romolo ,  pialtostochè  il  maDìcipio  dì 
Roma  imperiale ,  o  il  cornane  del  medio  evo.  Ma  per  lo  contrario 
neiritalia,  quando  i  Longobardi  vi   entrarono,  la  città  era  ogni 
cosa  ;  e  gli  ordini  municipali  rimanevano,  ultimo  avanzo  ddla  ci- 
viltà romana  che  fu  iniziata  da  loro ,  e  quasi  frantumi  della  gran 
mole  scomposta  e  fatta  in  pezzi  dai  barbari.  Direbbesi  anzi,   che 
nella  decrepitezza  dell'impero  il  municìpio  rinvigorisse:  imperocché 
i  popoli  in  quell'età  infelicissima  sentendosi  derelUti  senza  tutela 
e  senza  freno ,  si  ristrìngevano  intorno  a  quella  sola  forma  di  reg- 
gimento, che  più  tenace  delle  altre ,  avesse  vita  per  sé  medesima  ; 
e  gli  stessi  imperatori  in  quel  disordine  commettevano  ai  decurioni 
delle  città  l'esazione  dei  tributi  e  gli  altri  uffici  spettanti  alla  po- 
testà sovrana  :  U  quale  più  non  esercitandosi  per  via  de'  governa- 
tori e  de' ministri   imperiali ,  si  può  dire  che  a  quel  tempo  fosse 
venuta  a  risolversi  nelle  nranicipali  costituzioni.  Bentosto  però  i  de- 
curioni costretti   a  soddisfare  dd  proprio  ai  carichi  dello  stato  e 
alle  angherie  &scali ,  caddero  sotto  quel  peso  :  e  il  municipio  si 
trasmutò  d'aristocratico  in  popolare  per  la  ruina  dei  facoltosi.  Cer- 
tamente sotto  i  Longobardi  l'antico  ordine  era  spento,  benché  i 
nomi  restassero:  ma  quello  di  comune  che  invalse  nell'età  di  mezzo  e 
che  ha  derivazione  latina  ,  anch'esso  ci   mostra   come   il   governo 
dette  città  che  prima  si  divideva  tra  gli  ottimati  e  la  plebe,  ca- 
desse monco  e  dimezzato  in  mano  di  questa.  Le  consorterie  degli 
arteBci,  sola  istituzione  che  resistesse  a  queir  universale  scouTolgi- 
mento,  mantennero  forse  l'idea  del  comune  per  tutti  qne' secoli;  e 
dovunque  le  città  ebbero  scosso  il  giogo  baronale  e  si  AiroBO  sot- 
tratte al  predominio  dei  vescovi ,  noi  veggiamo  a  capo  di  esse  i  col- 
legi delle  arti ,  che  al  certo  non  furono  creazione  barbarica ,  ma 
che  i  barbari  non  mai  distrussero,  come  sì  vede   per  ciò  che  é 
detto  dei  maestri  comacini. 

Per  qualche  indizio  si  rileva  che  le  città  ritenessero  tuttavia  la 
possessione  di  alcuna  parte  almeno  dei  patrimoni  ad  esse  prima 
spettanti:  ma  certamente  dovettero  neT tempi  de' Longobardi  e  in 
quelli  de' Franchi  avere  entrale  loro  proprie,  perché  facevano  spese, 
come  apparisce  da  moMe  carte  :  il  comune  o  parte  pubblica  di  Ve- 
rona in  lite  col  vescovo  fanno  798 ,  consentiva  di  pagare  i  due 
terzi  della  spesa  pel  rifacimento  delle  mura ,  e  avuta  la  peggio  in 
quella  lite,  pagò  i  tre  quarti.  Ma  donde  provenivano  quelte  entrate 
che  fossero  sufficienti  alle  spese  comunali ,  e   come   si  raccoglie- 
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rano?    quali    uomini   le   amministravano?  Nelle   ciltà   gritaliani 
erano  di  gran  lunga  il  maggior  numero  ;    ma  pure  sappiamo  che 
taluni  dei  Longobardi  vi  dimoravano ,   ed   anche  uomini  di  gran 
conto.  I  quali  non  so  indurmi  a  credere  che  volessero,  scesi  una 
volta  nelle  città,  cosi  mutare  sé  stessi  e  in  faccia  ai  vinti  raumi- 
liarsi ,   da   vivere   in  quelle  come  semplici  abitatori ,  senza  inge- 
rirsi neir  amministrazione  pubblica  ;  o  per  aver  parte  nel  comune 
ed  acquistarvi  alcun  diritto»  andare  a  confondersi  nelle  assemblee 
degl'Italiani.   Laonde  se  mi  fosse  dimostrata   la  permanenza  for- 
male e  solenne  del  municipio  romano,  io  piuttosto  col  sig.  Rez- 
zonico  terrei  che  due  sorte  di   comuni   fossero   allora   in  Italia: 
Fano  recato  nuovamente  dai  Longobardi,  e  quindi  forense  o  can- 
tonale e  dominante  nelle  campagne  :  l'altro  governato  da  Italiani 
secondo  le  antiche  norme,  in  quelle  città  massimamente  le  quali 
non  erano  immediatamente   poste  sotto  la  dipendenza  dei  duchi , 
ma  sotto  quella  del  re,   ohe   le  aveva  tributarie;   e  che  talvolta 
nella  città  stessa  i  due  comuni  coesistessero   per   la.frequenza  dei 
Longobardi.    Io  qui   ritengo  le    appellazioni   usate  generalmente 
dai  moderni  scrittori  ;  ma  quella  di  comune  mi  sembra  affatto  im- 
propria a  significare  una  germanica  istituzione.  In  queste  io  rav- 
viso la  compagnia  militare  e  la  tribù  gentilizia;  ma  nulla  vi  scorgo 
di  municipale ,  e  nessun  ordine  che  risguardi  alla  comunanza  cit- 
tadina. Lungo  cammino  era  da  correre  per  le  nazioni  germaniche 
sulla  via  dell'incivilimento,  innanzi  di  giungere  all'idea  della  città; 
la  quale  idea  comprende  in  sé  fermezza  di  sedi ,  e  convivenza  più 
stretta  ,  e  varietà  d'industrie  rivolte  a   comune  godimento ,  e  un 
assiduo  provvedere  alle  comodità  della  vita.  E  lunghi  secoli  abbi- 
sognarono prima  che  gli  uomini  di  razza  germanica ,  soliti  ordi- 
narsi tra. loro  per  via  dì  patronati  e  di  clientele,  si  accomodas- 
sero   in   tutto  alle   forme   cittadine;  dal  che  pigliarono  alimento 
le  guerre  intestine  che  straziarono  l'Italia:  ma  in*  queste  io  non 
veggo  il  contendere  di  due  comuni  dentro  una  città ,  bensì  la  '  ne- 
cessaria discordia  tra  le  città  ed  i  castelli ,  tra  la  feudalità  germa- 
nica e  il  municipio  italiano. 

Se  dunque  l'istituzione  germanica  dei  comuni  è  (  mi  sia  lecito 
dirlo  ]  un  sogno  degli  eruditi ,  e  se  una  quale  si  fosse  amministra- 
zione comunale  rimaneva  pure  nell'Italia  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero ;  è  forza  il  conchiudere  ch'ella  non  fosse  altro  che  un  avanzo 
delle  antiche  forme  romane ,  conservato  dagli  antichi  uomini  e  go- 
vernato da  loro,  anziché  dai  Longobardi  che  tali  cose  non  intendc- 
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vaoo.  E  dal  non  essere  nelle  leggi  alcuno  indìzio  dei  comuni ,  i 
quali  appariscono  dalle  scritture  private ,  si  può  indurre  con  assai 
di  verosimiglianza  che  i  Longobardi  abbandonassero  agl'Italiani  la 
cura  delle  faccende  municipali ,  per  le  comodità  che  ne  ritraevano; 
ma  senza  riconoscere  formalmente  Fautorità  di  quegli  ordini ,  o 
ad  essi  concedere  alcun  grado  nella  costituzione  del  regno*  Qui 
pure  mi  sembra  volersi  dai  barbari  troppa  legalità  e  troppa  scienza. 
Nulla  ordinarono  i  Longobardi  per  ciò  che  s'appartiene  alle  città 
e  al  reggimento  di  esse:  ma  quando  Tabitarvi  e  il  trame  moneta 
gli  ebbero  ammaestrati  a  pigliarne  cura  ,  e  ogni  volta  che  per  gli 
usi  della  guerra  fossero  i  ponti  da  restaurare  o  da  sgombrare 
le  vie,  commettevano  siffatte  cose  a  quelle  istituzioni  ed  a  quegli 
uomini  che  già  le  avevano  in  custodia  ,  e  che  sapevano  governarle. 
1  costruttori  degli  edifizi  e  i  maestrati  delle  arti  vedemmo  che  si 
traevano  dalla  nazione  soggetta  :  da  questa  fu  d'uopo  trarre  per  le 
ragioni  medesime  i  curatori  benanche  delle  opere  pubbliche,  e  i 
provveditori  delle  città;  e  per  tal  modo  gì* Italiani  amministrarono 
il  comune.  Il  che  però  ad  essi  non  dava  alcuna  sorta  d' autorità 
politica  ;  né  si  vuol  credere  che  i  Longobardi  bonariamente  abban- 
donassero tanta  parte  dello  stato  in  mano  dei  vinti.  Da  principio 
lo  sculdascio  ed  il  castaido  risedevano  nelle  città  senza  badare  al 
comune:  il  quale  non  ebbe  sanzione  di  legge  persinchè  fu  d'Ita- 
liani ;  ed  allora  solamente  ricominciò  a  figurare  come  politica  isti- 
tuzione, quando  alla  perfine  i  vincitori  avendo  appreso  a  giovar- 
sene lo  rialzarono  per  signoreggiarlo,  segnando  la  forma  romana 
del  municipio  con  la  impronta  barbarica.  Bastava  che  un  facoltoso 
longobardo  venisse  a  città,  perch'egli  tosto  volesse  ingerirsi  nel 
comune  ;  ed  oltreciò  i.  duchi ,  e  gli  ufiziali  ed  attori  regi  v'inter- 
venivano di  necessità ,  si  per  la  conservazione  dello  stato  e  si  per 
la  tutela  de'patrimoni  spettanti  al  duca  ed  al  re:  tutti  costoro 
neir appropriarsi  le  costumanze  locali  per  trarne  profitto,  lo  ri- 
mestavano a  modo  loro.  Ma  non  però  si  davano  briga  di  ricom- 
porre il  municipio.  Il  quale  non  trovo  che  prima  di  Carlomagno 
avesse  in  Italia  forme  e  nomi  germanici  e  istituzione  novella: 
ruflSzio  degli  scabini ,  incerto  ed  oscuro  e  forse  ignoto  finché  durò 
lo  stato  dei  Longobardi ,  si  vede  apparire  sotto  i  Carolingi  come 
popolare  magistrato ,  eletto  popolarmente  nelle  radunanze  del  co- 
mune con  l'assistenza  del  conte  o  del  messo  regio.  Carlomagno  che 
si  facea  vanto  d'accogliere  e  di  confermare  le  usanze  non  sue  e 
le  cittadinanze  dei  vari  popoli,  dava  ne' capitolari  formale  sanzione 
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alle  assemblee  comunali ,  non  mai  dismesse  nel  regno  de'  Franchi 
sino  dai  tempi  della  conquista.  Imperocché  in  Gallia  i  Franchi 
avevano  mantenuto,  come  più  civili  ch'essi  erano ,  le  curie  antiche 
romane:  prova  solenne  che  i  barbari,  comunque  fossero  dirozzati, 
sempre  attinsero  dai  soggetti  l'idea  del  comune,  anziché  ad  essi 
recarla. 

Nulla  poi  monta  se  in  Alemagna  i  più  vetusti  diplomi  che  ac- 
cennino alle  franchigie  municipali ,  siensi  rinvenuti  sul  Reno ,  o 
piuttosto  a  Brema  e  a  Magdeburgo,  città  poste  fuori  del  mondo 
romano.  Forse  ivi  tali  franchigie  erano  ab  antico  possedute  dai 
Chauci  e  dai  Quadi ,  abitatori  selvaggi  di  quelle  contrade?  Ai  Ger- 
mani certamente  non  era  mestieri  venire  in  Italia  a  scuola  di  li- 
berta  :  e  qui  non  é  discorso  di  libertà  così  da  trame  misura  della 
vigoria  d'un  popolo,  ma  solamente  di  certe  forme  a  cui  si  dava 
quel  nome;  né  io  qui  voglio  mantenere  agK Italiani  altro  vanto 
fuorché  d' una  civiltà  più  vecchia.  Male  d' una  controversia  istorìca 
si  fece  tenzone  di  borie  nazionali ,  che  tardi  vennero  io  iscena  :  ma 
l'imperatore  Ottone  111  doveva  pure,  cred'io,  saperne  qualcosa, 
quando  egli  chiamava  libertà  romane  anziché  Uberto  sassoni  ^  le 
comunali  franchigie  da  lui  concesse  alle  città  ;  ed  il  filosofo  Hegel 
seppe  più  in  là  di  molti  eruditi ,  quando  egli  asserì  che  il  comune 
del  medio  evo  nato  in  luoghi  romani,  ebbe  romana  origine.  Mei 
non  é  questo  il  primo  vero  né  di  gran  lunga  il  più  importante, 
che  offuscalo  venisse  dalle  minutezze  della  critica.  NeUempi  andati 
la  critica  ogni  cosa  derivava  dalle  origini  latine  ;  ora  va  in  cerca 
delle  germaniche:  e  ì  giudizi  dell'istoria  hanno  mutato  sembianza 
dacché  l' autorità  mutò  sede.  Confessiamolo ,  amico  mio ,  con  salu- 
tare umiltà  :  la  signoria  del  pensiero ,  che  i  Greci  diedero  all'oc- 
cidente e  dopo  loro  noi  possedemmo ,  é  in  oggi  passata  dal  mezzodì 
nel  settentrione;  ed  i  popoli  germanici  ambiscono  da  sé  soli  ogni 
cosa  riconoscere ,  come  avessero  tutta  fondata  o  rinnovata  la  civiltà 
alla  quale  ora  presiedono*  Ma  ditemi  voi  quel  che  rimanga  di  leggi 
barbariche,  dacché  la  feudalità  fu  spenta;  e  quanta  parte  dell'an- 
tico diritto  germanico  abbia  oggi  osservanza  dentro  alla  stessa  Ger- 
mania. Per  me,  nell'udire  in  Monaco  di  Baviera  il  gius  primitivo 
dei  Tedeschi  illustrato  dal  Prof.  Philips,  con  singolare  felicità  d'in- 
gegno, mi  pareva  egli  discorrere  a  sfoggio  d'erudizione  le  cose  d'un 
altro  mondo:  e  tengo  per  fermo  che  ciò  paresse  egualmente  ai  Ba- 
varesi che  lo  ascoltavano;  i  quali  poi  si  addottorano  al  paii  di  noi 
sulle  Istituzioni  e  sulle  Pandette,  e  di  queste  si  approfittano  come 
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di  acienza  vira  ed  universale  tra' popoli  colti.  Io  credo  essere  una 
la  cifiltà  neir  Europa  nostra ,  e  arere  per  tutti  la  stessa  derivazione; 
trasmettersi  cene  Bacoola  dall'  una  mano  nell'altra.  Beati  sono  oggi 
i  popoli  settentrionali  che  ultimi  giunsero  ad  occuparla  ;  e  tardi 
avendo  partecipalo  alla  sapienza  dei  secoli ,  dimolto  V  accrebbero. 
Essi  accampati  sul  mondo  antico,  lo  dominarono  con  la  forza  per 
ben  mille  anni ,  prima  di  signoreggiarlo  col  pensiero:  e  tra  le  stesse 
nazioni  di  schiatta  germanica ,  quelle  precorsero  atte  altre  nel  go- 
dimento della  civiltà  nuova,  che  più  attinsero  dall'antica,  e  che  più 
avevano  ereditato  ddle  istituzioni  romane.  La  Francia ,  che  in  sé 
avea  raccolto  gli  estremi  aneliti  del  genio  hilnio  e  alcunché  pure 
di  greca  scienza,  Inaugurava  dipoi  gli  studi  novelli;  e  tra  i  Sassoni 
dell'Inghilterra  nascevano  Beda  e  Alenino  ed  Alfredo,  prima  che 
i  Sassoni  d'Alemagna  uscissero  di  barbarie.  Ma  per  le  idee  che  in 
oggi  regnano  appresso  taluni,  l'antico  mondo  sparisce  sotto  la  penna 
degli  scrittori ,  cosi  com'egli  fu  atterrato  dall'asta  dei  barbari  ;  e 
com'essi  restaurarono  tra  noi  la  vigoria  eh'  era  spenta  (  pur  tuttavia 
ritenendone  per  uso  proprio  la  miglior  parte),  cosi  anche  vuobi 
che  a  noi  dessero  la  scienza  e  V  ingegno ,  le  istituzioni  ed  ogni 
cosa.  Boileau  chiedeva  lo  liberassero  da'  Greci  e  da'  Romani,  che 
facean  calca  nei  libri:  dovremmo  noi  dunque  gridare  air  incontro: 
oh  !  chi  ci  rende  i  Romani  banditi  aflFatto,  persino  dall'istoria 
d' Italia  ?  Un  uomo  tra'  più  ingegnosi  e  più  sistematici  della  Ger- 
mania, nel  farmi  il  solito  complimento  per  essere  io  delia  patria 
di  Dante  e  madre  delle  arti,  m'aflermava  un  giorno  di  non  sapere 
comprendere  per  qual  modo  questa  piccola  Toscana  tanti  grandi 
uomini  producesse  e  fosse  maestra  <li  tante  cose.  Eppure  (  diceva  ) 
io  non  trovo  che  il  sangue  germanico  scendesse  in  voi  con  più 
larga  vena  ;  e  seguitava  congetturando  che  ciò  potesse  accadere  por 
via  di  donne  tedesche  venute  qui  spose  ai  marchesi  di  Toscana.  Io, 
poco  versato  nella  genealogia  delle  antiche  nostre  margravio,  su 
questo  punto  mi  tacqui  :  ma  balbettando  un  tedesco  pessimo ,  gli 
replicai  solamente,  che  io  teneva  essere  in  noi  del  sangue  germa* 
nico  più  scarsa  infusione,  che  non  forse  in  altra  qualsivoglia  parte 
d' Italia  ;  e  quindi  procedere  tutto  il  male  e  tutto  il  bene  che  si 
può  dire  della  provincia  nostra. 

Qui  mi  si  para  dinanzi  un  altr'ordine  di  considerazioni,  che  vi 
esporrò  in  un'altra  lettera. 
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MiCHBLB  Dilla  Tobbb  b  Vìuashna. 

Il  Conte  Michele  Della  Torre  e  ValsaasHii,  canonico  archivIsU  dell*  inalgne 
caplMo  di  Ci?ldate ,  e  Direttore 4el  Mnfieo  Arotaeologioo  di  quella  città,  sali' In- 
cominciare del  corrente  anno  terminò  la  sua  laboriosa  carriera  neiretà  di 
«7  BDDl.  figli  era  Corrlapoadente  MVArekMo  Siarico  MaUoM  ;  e  a  qoesto 
ttlolo  ol  corre  TolifbHgo  di  ricordare  I  aaol  stodi  e  I  sooi  lavori ,  come  il  più 
coofeoieiite  omafflo  da  potersi  rendere  alla  sua  memoria.  Gli  studi  storici 
presero  a'  nostri  giorni  una  si  grande  estensioDe ,  e  divennero  cosi  gravi  e  così 
proCondl,  si  per  gl'insegnamenti  della  sociale  filosofia  come  per  le  esigerne 
del  secolo,  e,  diclaniolo  pare,  per  r eccitamento  ancora  di  splendidissimi 
esempi,  che  I  caKori  della  storia  patria  dd>bono  ona  sincera  riconoscenza  al 
Canoofeo  Della  Torre  per  aver  coordinato  e  lUestrato  i  docnmenti  e  le  me- 
morie die  risgnardano  la  storia  del  Frinii,  dai  tempi  de' Romani  fino  a' di 
nostri. 

E9N  cominciò  a  inlsiarsi  nelle  coae  dlplomaticbe  e  nell'  interpretaiione 
degli  antlcM  monnmenti  a  Milano,  In  compagnia  del  Frisi  e  del  FomagaUI , 
ai  quale  particolarmenie  tu  d'ajoto  quando  si  accingeva  alla  pobbllcazione  deHe 
AntiékHà  kmgùbarOkhe^mUaniH ,  e  dei  Codice  dipkmuMco  Santambroiiano. 
RllMrna4o  più  tardi  In  Civldale ,  approfittò  delle  cognlUoni  e  degli  stadi  teUl 
in  Milano ,  per  consoltare  e  dlcbiarare  I  più  anticbl  monamentl  e  le  carte  spet- 
lanii  alla  storia  di  Civldale  e  delle  altre  città  del  FrtaU.  Distese  più  di  cento 
dlseertasloni ,  delle  qnali  le  più  notabili  sono  qnelle  cb'egli  dettò  Intonio  ai 
Templelto  romano-longobardo ,  e  al  Battistero  di  Callisto  ;  qaella  sai  Codici  di 
Geltrnde  regina  d'Ungheria,  di  S.  Elisabetta  laagravia  di  I^rlngia ;  e  l'al- 
tra intorno  al  celebre  EvangeUario  del  VI  secolo.  Sino  dal  1806 ,  11  governo 
francese  ric4iiese  al  Della  Torre  ona  motliia  storica  Intorno  V  antico  stato  del 
Frinii  e  snol  confini  :  questo  incarico  egli  adempì  con  grande  soddisfazione 
del  Ministro  degli  aflRiri  esteri.  Nel  1816  egli  fa  chiamato  a  dirigere  gli  scavi 
ordinali  in  Civldale;  mediante  i  quali  egli  formò  II  ragguardevole Mosdo pa- 
trio di  qaella  città.  In  qaella  occasione  ottenne  conferma  l'asserzione,  che 
CMdtfie,  e  non  il  Camice /ugito,  èli  Forum /iiU<  degli  antichi;  verità  che  Ib 
coafermata  ancora  da  due  iscrizioni  lapidarie  de*  tempi  di  CaracaUa,  intorno 
alle  quali  11  eh.  Labos  scrisse  doe  ernditlssiBse  illustrazioni. 

Ma  II  più  Importante  e  11  più  vasto  lavoro  dell'  Illustre  archeologo  ta  quello 
di'egll  esegui  eoi  visitare  ed  esaminare  I  principali  Archivi  del  Friuli,  tanto  pub- 
Ulel ,  che  di  antichi  monasteri  e  di  chiese;  come  anche  quelli  degli  antichi 
fieadatari.  È  noto  come  U  Frlall  sia  ricco  di  memorie  e  di  celebri  Archivi  ; 
del  quali  I  più  Camosi  erano  tre  nella  provincia  di  qua  dal  TagUamento,  quelli 
del  capitolo  d'Aquileia ,  di  Civldale  e  di  Udine ,  dove  si  trovavano  Codici  scritti 
nel  X  secolo ,  ed  anche  avanti.  Dopo  questi  vengono  gli  Archivi  anticamente 
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dei  Monasteri  dei  BeoedetUnl.  Preilose  memorie  si  conservavano  in  quello  di 
Sesto ,  fondato  nel  Vili  secolo  da  Erfone  e  da'  suoi  fralelll ,  principi  longo- 
bardi, fiittisi  poi  monaci  ;  in  qoello  di  Moggio ,  eretto  nel  IX  secolo  dal  Conte 
Cbesellino  di  Carinzla  ;  in  qoelio  di  Rosazzo ,  fondato  da  Olderico  figlio  di 
Marqoardo  Doca  di  Carinzia,  nel  medesimo  secolo;  in  quello  d|  Beligna 
presso  Aquileia.  Ma ,  per  le  motazioni  e  avvenimenti  cbe  sopraggiunsero , 
alcune  delle  antiche  memorie  ftarono  disperse  ;  e  quelle  che  avanzarono , 
vennero  raccolte  nei  conventi ,  cbe  si  formarono  in  appresso ,  di  France- 
scani e  di  Domenicani,  nel  XIII  secolo:  fra  I  qoaU,  rinomato  pe'snoi 
preziosi  Codici  e  Documenti ,  era  negli  ultimi  tempi  il  convento  de'  Domeni- 
cani in  S.  Pietro  Martire  ;  e  quello  tuttora  esistente  dell'  Insigne  capitolo  di 
Clvidale. 

Il  benemerito  Della  Torre ,  conoscendo  In  qual  conto  si  hanno  a  tenere 
le  memorie  dei  Municipi ,  e  quanto  la  storia  del  loro  rivolgimenti  e  delia  loro 
condizione  sociale  possa  accrescere  la  storia  generale  delia  nazione  ;  dopo 
avere  illustrati  alcuni  fatti  storici  del  Friuli  al  tempo  de' Romani ,  e  dalla  ir- 
ruzione de'  Longobardi  alla  loro  caduta,  e  dal  regno  de* Carolingi  al  X  secolo, 
diede  opera  ancora  a  racoogllere  ed  annotare  i  Documenti  e  le  Cronache  cbe 
spettano  agli  avvenimenti  e  ai  destini  del  Friuli  dal  secolo  X ,  fino  all'epoca 
della  dominazione  de'  Veneziani ,  e  da  questa  continuando  sino  a'  di  nostri. 
La  storia  del  Friuli  in  quell'etA  di  mezzo,  è  una  ripetizione  delle  vieissitudlni 
degli  altri  comuni  d'Italia.  OdiI  municipali,  discordie  civili,  comuni  e  feu- 
datari ,  imperiali  e  repubblicani ,  il  leone  di  S.  Marco  e  la  tiara  d'Aquileia  ; 
sorgere  intanto  la  potente  Trevigi ,  sempre  in  armi  per  soggiogare  le  vicine 
Feltre,  Ceneda ,  Oderzo  ed  il  Friuli  ;  il  Patriarca  d'Aquileia  difenderle  invano; 

I  Trevigiani  suscitare  alia  fine  contro  I  Patriarchi ,  tra  U  XII  e  XIII  secolo, 
le  note  ribellioni  d' una  gran  parte  del  feudatari  dei  Friuli ,  i  quali  finiscono 
per  farsi  cittadini  delia  vittoriosa  Trevigi,  che  gingne  a  fiaccare  in  questo 
modo  la  potenza  d'Aquileia.  Per  lunghi  secoli  i  Patriarchi  d'Aquileia  tennero 

II  Friuli  e  l' Istria  ;  agitarono  continuamente  que'  comuni ,  e  fecero  parlare 
molto  di  s6  per  la  loro  arte  politica  e  per  le  guerre  sanguinose  che  suscitarono, 
fino  a  che  li  Patriarca  Lodovico  Tecchio ,  dopo  un  governo  tumultuoso ,  fu 
cacciato  dal  suo  possesso  dalle  armi  dei  suoi  nemici ,  nel  1420  ;  mentre  l'anno 
avanti ,  Clvidale  fu  sottomessa  alla  repubblica  di  Venezia. 

Le  pia  importanti  delle  illustrazioni ,  delie  note  e  delle  memorie  raccolte 
dal  Canonico  Della  Torre,  contenute  In  più  di  30  volumi  In  foglio ,  sono  quelle 
cbe  abbracciano  la  storia  di  Clvidale  e  del  Friuli  dal  X  al  XV  secolo  :  dai  tempo 
cioè  del  primo  stabilirsi  delle  fhinchigie  del  municipi ,  del  quali  l'autorità  eli 
governo  era  frantumato  dall' autorità  dei  Patriarchi ,  dalle  usurpazioni  del  feu- 
datari e  dalla  potenza  dei  Trevigi,  sino  all'epoca  che  quei  municipi,  a  traverso  le 
ffoerre  delil  ambiziosi  Patriarchi  e  delle  ribellioni  de' feudatari  ;  e  dopo  l'in- 
felice fine  del  governo  del  Tecchio ,  vengono  successivamente  ad  essere  sot- 
lomessi  dalla  repubblica  veneziana ,  nel  XV  secolo* 

Senza  contare  le  Storie  e  Cronache  Inedite ,  e  altri  Documenti  che  l'Ar- 
chivlsla  di  Clvidale  ricercò  e  commentò ,  sono  pregevoli  le  illustrazioni  che 
noi  abbiamo  accennate,  intorno  a  circa  3,000  pergamene  pertinenti  alla  storia 
di  Clvidale  e  del  Friuli.  Egli  riunì  materiali  e  note  solla  condizione  del  Friuli 
dal  tempo  de' Romani  fino  al  secolo  passato:  archeologia ,  storia  ecclesiastica 
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«  sleria  ««vile  ;  storia  del  Dochl  del  Friuli  e  de'  Palrlirchl  d'Aqailela  ;  etorta 
di  ftmlglle  niaslrt ,  storie  di  manlelpl ,  vite  di  uomini  Insigni.  Totd  questi  ele- 
menti cosi  diversi  e  cosi  scomposti  della  storia  poWlea  e  eMrlle  di  quella  i^vin- 
eia  «  e  elie  comprendono  II  corso  di  tanti  secoli ,  tarono  dal  discemlraenlo  e 
daHa  erlMca  del  nostro  Della  Terre  ondinoti  e  composti  In  on  quadro  storico 
genentfe  di  tutta  la  provincia. 

La  patria  di  Paolo  Diacono ,  il  migliore  sierico  de'snoi  tempi ,  dello  en- 
ciclopedico Steliini ,  del  Fontanini ,  dei  Yalvassone  e  di  tanli  altri  egregi  uo- 
mini ,  poèogvtaial  contare  fra  questi  lienemerlti  anche  il  Della  Torre  ;  Il  quale 
passò  1  lunghi  anni  della  sua  vUa  in  arricchire  la  storia  di  lei ,  e  ad  aggio- 
gnere  e  rettiflcare  e  compire  quanto  intorno  a  quella  provincia  era  stato 
da  altri  pubblicato  :  tra  i  quali  dobbiamo  annoverare  il  gran  Muratori ,  che 
mise  alla  luce  una  cronaca  del  Friuli  dal  I2tf2  al  1364 ,  nel  Voi.  XXIT  Jl^- 
nfii  Ital.  SeHpi.  ^  e  nei  Vel.  XVI  le  vite  dei  Patriarchi  4' Aqulleia  del  BèllonI  ; 
N  aubeis  ohe  ssrisse  I  mmmmnim  EcduimB  i^MMafi  ;e  melH^trlemditl, 
«omo  il  Mioelelll,  Il  ¥alv«sssne,  Il  firotlt  II  FoataNM,  te  epere  deli^nall  IraUsno 
ttolla  storta  clvne  e  tettecarta  M  rrimi.  B I  CompMaiorl  ùtU' Archivio  8§&nco  ita- 
«amo.  Il  oil  Mendlmeoto  è  di  paMMire  le  «vonaobe  «  i  dooomeiitl  «nedUl 
risguamlaaiCI  mm  odIo  la  storta  generale  d'Italia,  ma  ancora  quelli  che  riscMa- 
fMie  gli  flvvenlmeotl  e  I IMII  plA  taportanll  4iel  municipi  nel  madie  evo  ; 
Une  dal  pcHioiplo  teMiero  corrlspondenn  col  Canenloo  DeHa  Tane ,  per 
ottenere  nottate  •  achlartmenti  JMorao  aito  starle  e  memorie  taadlte  che 
poleiMm  aervire  ed  lltastrare  la  firoiviacla  4al  Friuli  Mi  lemiii  di  mex- 
ge;  e  HriMarmento  CirMale,  Udine  e  Aqnltola  ;  e  protUane  dell'ani- 
dtaiooe  idi  qneir Archivista  e  dei  suoi  pre^eveUsslml  tavori  steriol  \  come 
altvasi  di  alonoi  aortltf  di  aalerl  eonoseioll:  Im'^qali  U  istfsiiiMudM  M 
érrUM^  daHa  flwlà  idei  XJU  aeselo  al  princlpto  del  XT,  soUo  («oindlel  Pa- 
Irtafcthi  d'Aqaiieta  •  4à  Gregorio  Montelongo  etta  morte  del  XecoWo ,  di  Ia- 
copo Vateasaone  di  MantaBo;  e  aitra  opere  dello  atosso«  tra  te  quali  una  cro- 
naca 4'Aqniteta  •  una  descrialoiie  della  Cargne  e  ano  scritto  delie  Ineurslool 
de*  TlirehJ  Uno  a' suoi  gtarnl  ;  le  (fmerre  cMà  éi  lAMne  tra  I  Savengnanl  e  I 
Vorrianl  Ad  il^ll  •  del  ]telteflil;egll  Anmlléal  muli éal  1608  al  1513, dello 
atasasu  E  l'egregio  Canonico ,  che  «Hiia  .al  aatpere.'on^asdmo  geniste  e  patriot- 
lieo,  aooeglieva  ctoo  amore  l'taUtniione  delTilrciMtKo  JIotAdo,  e  nutriva  la 
apenmn  «he  i  rniol  slodl  jion  aokunfinto  non  rimamebbero  scenoaoiall ,  ma 
ami  alcuni  di  essi  sarebbero  stati  presi  in  issanBeidai  Campltaiori  deirArcUvto  ; 
e  ciò  tanto  maigtarmeate  accresceva  In  tal  l'ardere  a  termtairU,  ta quanto 
che ,  vedendosi  violno  al  lermlne  del  ano  ktw^  eorsa  mortele ,  rendevasi 
onrio«  che  te  eoe  eeadtte  taliche  sarebbero  Mie  note  e  consoliate  dal  baooi 
Italtanl.  Ond'egli  arrifieni  ta  ^mast' oesastane  aé  CompUaiorl  MVérckMo , 
naU'Aprfl»  del  i«4i  :  u  Castfease  In^ennaaMinte  tehe  mi  trovo  neil'etè  di  SA  anni, 
«  «  nano  ta  nn  impegno. grandissimo ,  irovandoral  ooospate  te  un  iaviore  ohe 
n  oencema  appunto  liloveargDBMBnlo;  ed  é  ta  Utastraatane  dell'AmtaivIo  Capi- 
«  telare  di  Cividale,  la  cui  esistenia  date  dall'  Vili  secolo.  Questa  mia  opera 
«  sarà  lUvisa  in  da  votemi  te  H)gìlQ.  —  lì  mte  tavoro  però  non  può  essere  ter- 
«  minata  prima  del  veatoro  autònno ,  se  Iddio  mi  dà  vite  ;  e  quindi  i»olrà 
«  esaer  fnmse  in  «rnsidetariene  4ta  iato  ».  Pta  tardi ,  nel  Movembfe  dello 
rtesso  anno,  egli  anminitavn  al  Compilatori  di  aver  posto  floe  all'  opera ,  con- 
Ap.  Voi.  1.  30 
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^tla  per  sì  l«nghi  aiuil  di  .dindio ,  con  queste  piirole  :  «  Ho  daio  comptaDento 
«  al  lavoro ,  che  era  quasi  al  termine ,  deUi  3^  volami  di  Iranamili  e  lUualra- 
(c  sioiil  alle  pergamene  deir  Archivio  ;  il  goal  lavoro  l'ho  potalo  comptere 
«  malgrado  la  mia  grande  età  ;  ed  al  primi  di  Settembre  esso  tu  Afllto  •. 
Nell'ultima  lettera  poi  ch'egli  ci  indiriizd,  cosi  si  esprimeva  :«  Faccio  aoga- 
n  rio  all'opera  loro  ,  perché  serva  ad  alimentare  negli  animi  italiani 4>iel  no- 
«  bili  sentimenti  che  fanno  aentlre  «II*  uomo  la  sua  digoitè  ». 

«.  CMOVrOBII. 


P.  OlO.  BATItTA  StOTOOHO. 

È  debito  noetro  di  consacrare  una  pagtoa  di  goest'AppemUee  all'Mdiita 
memoria  dei  P.  Gio.  Batista  Spotomo ,  che  bene  meritò  eogU  scritti  deil*ltB- 
liana  letteratura,  e  associandoai  collaboratore  dell'ArcblTlo  Storico éiede  IWlacia 
di  cooperarvi  eoo  qualche  soo  pregiato  lavoro.  Queste  aperanie  fHidava  d'Ioh 
provvlso  la  morte;  la  quale  mentre  destava  in  Genora  11  eompiaiilo  eUtadlBo 
per  la  perdita  di  tant'  uobm>,  lasciò  a  nei  il  doTere  della  rioenenfionfa  (*)• 

Nacque  lo  Spotorno  In  Abissola  superiore.  Il  S7  OUobre  1786,  di  drOi  pa- 
renti. Apprese  le  lettere  amene  in  Savona  dai  PP.  delle  Scooto  Pie;  a  IH  aoal 
vesti  rabito  dei  Barnabiti  In  Sanseverino ,  e  diede  In  Eoma  eomiilmeDlo  agii 
studi  fllosoflci  e  sacri.  Soppressi  gli  ordini  religiosi  dal  governo  nopoleoolco,  si 
ridusse  in  patria  ;  e  nei  1813  fu  chiamato  dal  marchese  Etvarola  a  rtordlnafe 
la  Biblioteca  della  Società  Bconomlca  di  Chiavari ,  e  ad  lelitoinrl  ma  acoaii 
tecnologica.  Nel  1814,  tornate  le  cose  d'Italia  alle  antidie  sorti,  riprese  lo 
Spotorno  l'abito  religioso,  e  nelle  case  del  suo  Ordine  insegnò  rettorlca  lo 
Bologna ,  In  Livorno  ed  in  Genova  ,  ove  ebbe  poi  la  dh^iiooe  delle  pubbNehe 
scuole,  la  cattedra  d' eloquen^  latina  all'  Università ,  e  la  preTelliira  detta 
nivica  Biblioteca.  Mori  in  Genova  ai  22  di  Febbraio,  dopo  55  anni  di  operssa 
vita.  Fu  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Maurilio  e  Lanaro,  Soelo  delTAecademia 
delle  Scienze  di  Torino ,  Membro  della  Deputaiione  di  Storia  patria  :  onori 
che  spontanei  gli  vennero,  non  essendone  egli  ambiiioso  per  hi  natnra  deiranimo 
alto  e  modesto.  Ma  ciò  che  meglio  fece  chiaro  nella  Penisola  il  nome  del 
P.  Spotorno,  furono  le  opere  che  scrisse  :  e  noi  di  queste  fiuremo  parola  senn 
uscire  dai  limiti  consentiti  ad  un  articolo  necrologico. 

L'amore  della  nativa  Liguria  sembra  che  sempre  ispirasse  gli  atodi  del 
P.  Spotomo;  giacché  la  piò  parte  delle  opere  sue  attengono  airillQStrasioae 
fivlle  e  letteraria  di  Genova,  che  le  antiche  glorie  repubblicane  incoronarono 
regina  del  Mediterraneo.  Onore  primo  di  Genova  è  l'aver  dato  I  nataH  al 
grande  Scopritore  del  continente  americano;  e  lo  Spotomo  con  validi  argo- 
menti di  peregrina  erudizione  le  assicurava  un  tal  vanto,  oontesole  oempre 
da  altre  città  e  municipi  italiani.  Acerbe  crltldM  si  mossero  contro  quest'opera , 

{*)  Le  notizie  occorse  per  quest'articolo  necrologico  le  abbiamo  ricavate  da 
un'  estesa  Necrologia  che  II  eh.  sig.  Michele  Giuseppe  Canale  ,  discepolo  ei  aoileo  del 
P.  Spotorno,  pubblicò  nel  N.<>  16  del^ Giornale  genovese  V Espero.  Ad  essa  rtman- 
cllamo  chi  amasse  più  diflTu^a  storia  della  vita  e  degli  scriUI  dell' illustre  delVieto. 
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dalsoo  autore  virilmente  difesa;  Anche,  passato  ogni  riguardo,  la  disputa 
non  si  fece^vlilaDa  e  brutta  di  contumelie.  Antica  vergogna  d' Italia  ftiróno 
queste  ed  altre  tali  contese;  ma  nel  giudizio  dei  savi  verrà  sempre  distinto 
chi  le  sostenne  colla  moderazione  che  ispira  l'amore  étì  vero ,  da  chi  vi  sMm- 
mischiò  con  ira  di  cieco  fiivore  municipale.  —  Ai  libri  sulla  patria  dei  Colombi» 
fanno  seguito ,  la  compilazione  di  un  (k>dice  diplomatico  Colombo-Americano , 
e  le  illustrazioni  critiche  ed  erudite  apposte  alla  vita  del  grande  navigatore 
scritta  da  Washington  Irwing.  Annotò  pure  k>  Spotorno  gli  Annali  Genovesi  di 
Monsignor  Giustiniani ,  e  pubblicò  un  volume  di  elogi  di  Liguri  illustri.  Opera 
di  maggior  lena  ni  peraltro  la  Storia  Letteraria  della  Liguria  ,  da  lui  condotta 
Ano  a  quattro  volumi,  impedito  da  morte  di  darle  compimento  col  quinto.  Si 
appose  a  questo  lavoro  la  troppo  minuta  erudizione;  ma  forse  nella  ragione 
stessa  dell'opera  è  la  risposta  alla  critica.  Intatti,  rappresentando  una  parto 
sola  del  gran  quadro  delle  lettere  italiche,  non  poteva  l'autore  elevarsi  u 
quelle  generalità  di  alte  considerazioni  che  costituiscono  la  filosofia  della  Storia 
dell'arte.  L'utilità  di  tali  lavori  parziali  sta  appunto  nell' esser  buoni  e  sicuri 
elementi  per  la  intiera  Storia  della  nazionale  letteratura.  £  qui  mi  pare  utile 
di  notare  quanto  vadano  lungi  dal  vero  quelli  che  vorrebbero  considerare  in 
ogni  provincia  italiana  uno  sviluppo  di  vita  intellettuale  alTatto  separato  dal 
materno  tronco  della  sapienza  italica;  rillutsmdo  cosi  anche  l'Ideale  di  una 
nazionalità  fondata  sopra  le  comuni  tradizioni  del  pensiero  e  l' unità  della  lin- 
gua. Non  è  senz'irà  e  vergogna  che  vediamo  alcuni  giornali  della  Penisola 
ammonire  I  Napoletani  a  serbar  pure  le  lettere  foro  dal  contagio  del  fomòar- 
dUmo;  altri  risucltare  la  gran  follìa  delle  dispute  filologiche  tra  Lombardi  e 
Toscani.  Se  coscienza  di  cittadini  non  muove  cotesti  scrittori ,  almeno  11  freni 
il  ludibrio  amaro,  ma  giusto,  dello  straniero. 

Altre  minori  opere  di  vario  argomento  scrisse  il  P.  Spotorno ,  ed  altre  ne 
aveva  pure  tra  mano  quando  io  colse  la  morte.  Tra  queste ,  una  Storia  dell'  an- 
tica Pittura  Genovese,  ed  una  Storia  dei  Longobardi.  Quest'ultima  in  specio 
sarebbe  comparsa  opportunamente  in  Italia ,  ora  che  i  nostri  eruditi  contra- 
dicendo  al  Muratori  e  al  Savigny ,  nuove  e  più  profonde  indagini  hanno  ten- 
tato per  conoscere  le  vere  condizioni  dei  Romani  sotto  il  dominio  degli  ultimi 
loro  conquistatori.  Lo  Spotorno  teneva  l' opinione  del  Troya ,  e  pensava  che 
dell'antica  vita  civile  romana  tutto  rimanesse  distrutto  dalla  tirannide  longo- 
barda. Ci  duole  di  non  poter  dire  con  quali  argomenti ,  oltre  i  già  noti,  vo- 
lesse quest'illustre  erudito  convalidare  il  suo  assunto. 

Da  questo  breve  cenno  speriamo  che  I  nostri  lettori  ricaveranno  di  che 
sapere  fosse  il  P.  Spotorno,  e  In  quanta  operosità  di  studi  spendesse  la  non 
lunga  sua  vita.—  Se  le  nostre  parole  avessero  qualche  autorità ,  vorremmo 
far  preghiera  alla  gioventù  italiana,  perchè  non  lasci  che  per  ignavia  si  sper- 
dano le  tradizioni  dei  Aticosi  studi  di  erudizione .  dei  quali  avemmo  sempre 
tra  noi  si  nobili  esempi.  Cosi  le  perdite  dolorose  che  fa  ogni  giorno  l' Italia 
sarebbero  riconfortate  dal  pensiero ,  che  nipoti  non  degeneri  raccolgono  con 
religione  l'eredità  degli  avi. 

M.  TABAaaifui. 
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GHB  ONOtAMO  COLLA  LORO  COOPB&AIIONE  L'ASCHITIO  8T0RK0  ITAUAKO 

Sigg.  Marchese  CESARE  ALFIERI  DI  SOSTEGNO.  -  Torino. 
»  ENRICO  CORNET.  ~  Vimma. 

»  Cav.   ERCOLE  RICOTTI.  -  Torino. 

»  Doti.  ALESSANDRO  TORRI.  -  Hi9. 


WLABÈMQWiA  DI  OVSlkS   ▼▲»» 


Il  Samiatmk.  Giotmak  ffomono  di  Storia,  LeUeralwra,  Aefk  Arli^  FHoUt- 
§i&  $  VariM^  dlrell*  e  eompMMo  da  AcanLi  Gbinurclu  e  do  Paoio 
Mah».  Rmmi,  Tipografa  della  Mincrfa,  t»44.  Faaaicolo  l-XII* 

Nel  geoerale  movimenlo  ferso  gli  studi  storici .  manifeataiosl  da  atooni 
decenni  nelle  pia  colte  nazioni  d^ Europa;  T Italia,  ricordevole  delT antica 
graniezia  e  dell'  Maenza  civile  eaercMata  per  qaalelie  secolo  sops»  la  stesse 
nazioni  che  or  la  precedoao ,  aon  poteva  rlniancrsi  spettatrice  teopeross. 
1  semi  deUa  flàosefla  storica  e  della  storia  posiUva  fetlall  dal  Tloo  •  dti  Ma- 
raterl ,  dovevano  una  volta  germogliare:  ed  ecco  muoversi  alla  euRora  dcUa 
pianta  novella  metti  gentili  spirili ,  iiUeatl  a  strapparne  le  iMatlli  o  maligna 
erbe  dM  V  ignavia  e  la  servilità  le  fecero  crescere  intorno ,  a  proteggerla 
dalla  indemeeza  delle  oma<ie  passioni,  a  mantenerla  in  un'aria  pura  e  salu- 
bre. Alle  amerevoli  core  già  risponden  gU  effetti;  Il  sole  della  verità  va  wtut- 
turando  i  hei  frutti  che  s'aspettavano:  verrà  il  momento  di  coglierli,  se  è 
vero  che  il  passato  sia  condizione  dell'  avvenire. 

Ma  Intanto ,  per  avviare  questi  nobili  intendimenti  ad  un  fine»  per  ina- 
nimire gli  Irresoluii,  per  non  mostrarci  incoranti  delle  preziose  menaerie, 
o  triste  o  liete,  che  ci  lasciarono  i  padri,  era  necessario  un  organo  naztenale 
che  fosse  specchio  fedele  degli  sforzi  parziali  al  oenseguimenlo  di  ^aeUo  scopo. 
£  a  questo  bisogno  universalmente  sentito  »  tentarono  sopperire  alcosi  eletti 
ingegni  rooMni,  pubblicando  In  Roma,  due  volte  ai  mese,  col  oominclare 
dell'anno  corrente,  il  Saggiatore;  giornale  di  storia,  leHeratura,  belle  arti 
e  filologia  (1). 

Rispetto  alla  parte  pia  principale  di  esso,  la  storia ,  fu  mente  loro  «di  con- 
ce siderare  tutto  che,  jntomo  alla  storia  del  popoli  e  del  tempi,  scrissero  di 

(1)  Vedi  qui  sopra,  pag.  139, la  dichiaraiione  dell'Editore. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


BASSEGNA  DI  OPERE  VABIE  2^6 

«  rtcMile  e  nmo  miao  soriireramio  I  Mpl««(l  ;  di  iioUltofpe  la  eeopetle  di 
«  tpofeU  di  flpitnfl  i  di  fl«Dlln«,  di  lAm^U  c|ie  «ervaiM^  «  clilarlf«  e  EMamen- 
a  dtn)  la  atorto  del  castvmi,  daHn  niMa,de|  tHì,  della  leiienlaia:  e  a»le- 
«  gare  agli  occbi  del  pabUleo  «netto  preziosa  soppelleltUe  di  lettere, di  alru- 
«  menti  «  di  relatleal ,  di  docementi ,  clie  mtà\  arehivi  di  Bofna  al  aerlmno , 
<x  opporlfeiil  a  coMflaere  lo  rondtotoBt  clviu  ed  «cononlehe  detto  ciUA  aoaira 
«  e  di  tolta  Itolia  ». 

Qaanto  alla  parte  letteraria ,  si  proposero  I  Cenpitoteri  «  di  ceiuUderare  le 
a  iDfhiease  cbe  to  epere  ipeotolwente  dreromiMiebe  possono  efieroitare  sollo 
«  stalo  peleologleo  delle  nastonl»  e  la  parie  che  p«ò  toro  Irllieirsi  aelprogreaai 
«  della  clvUti  ». 

Tollero  Analmente  non  trascarare  to  parte  delle  arti  belle;  eegno  e  eoo- 
dtolene  di  civiUà:  «  perchè  a  nliuw  elltà ,  ii»eiilto  che  a  Homa ,  al  addlee  on 
«  ilomale  «riialleo  che,  descrivendo  le  aenlture,  i  iMpinti,  le  stampe,  le  fah- 
«  briche  civili  e  le  ecclesiastiche ,  fornisca  certi  e  sYarlall  elemenli  a  coloro 
«  che  nel  venturo  tempo  applleheranno  l'animo  a  eostlniiire  le  epere  toslgni 
«  del  Cicognara ,  del  Lanzi,  del  Boelnl  e  del  Ferrarlo:  che  guidi  gli  artefici  nel 
«  aacrarlo  delto  railologla  e  della  atoria ,  e  loro  dispensi  lami  e  consIgU  che 
«  valgano  a  statalre  o  raianiendare  la  Idea ,  ohe  sciolga  le  dUBoolté  in  che  si 
a  avviene  chlonave  stodla  nella  atoria  e  neUa  estetle»  delle  arti  ;  che  aHeno 
«  daUa  smodala  lode  che  impigra  e  corrompe,  e  dalla  censora  intemperante 
«  che  avvilisce  ed  Irrita,  fondi  il  suo  giudicalo  nel  merito,  non  nei  gradi  del- 
ti ramlclzla,  o  nei  principi!  di  un  sistema,  o  nelle  speranze  d*ona  relrlbqslone; 
a  e  cosi  del  lodar  parco  come  del  biasimare  modeste  renda  spiegata  e  netta  la 
«  ragione». 

Ognno  vede  quanto  chiaramente  e  saviamenle  siano  determinali  ed 
espressi  gli  uflQcl  che  assunsero  t  Compilatori  del  nuovo  giornale  ;  e  quanto 
cotesti  affici  stono  consentonei  alla  vera  idea  delia  atoria,  ohe  investiga  le 
origini,  le  vicende,  I  costumi,  le  legislazioni,  i  diritti  dei  popoli;  che  ce  iio 
dipinge  la  vita  tote  qnal  era ,  nelle  molliplici  sof  espreaslonl-,  inlrecciata , 
come  unità  poHtlca,  in  tutti  gli  avvenimenti  e  to  dispoalzk/nl  deUo  alato,  o 
non  già  subordinato  agi'  Interessi  d' una  dinaatto ,  d' un  partita ,  d' un  indi- 
viduo :  eosiochò  la  storia  del  popolo  formi,  per  dir  cosi,  la  n^dlco  d*un  albero 
ramosissimo,,  del  quale  to  storia  dello  slato  Bla  to  corona  o  to  cima. 

Ora,  hanno  essi  coi  tosciooli  alnor  puhhlieatl,  corrlsposlo  airaspetlaaione? 
Noi  non  dBbiteremo  atTermarlo  ;  e  aggiungeremo  che,  rispetto  alla  parte  sto- 
rica (di  cui  solamente  vogliamo  occuparci),  essi  diedero  bellissima  prova  di 
senno  nello  acegiiere ,  di  dottrina  e  d' accorgimento  nello  Uins|rare  parecchi 
Inediti  documenti  di  generale  Importanza;  che,  nelto  disquisizioni  sclenlifl- 
che  Intorno  a  un'epoca ,  ad  un  periodo ,  ad  un  fatto,  recarono  profondHà  e 
novHà  di  osservaztenl^  glnalezza  di  t^rgomenlazlene ,  e  dignitosa  Imparaialtlà. 

^11  slretll  limiti  posti  alta  rassegna  delle  opere  storkbe  hi  questa  Ap- 
pendice (  che  por  corre  la  slessa  via  del  Giornale  Romano,  e  vuoto  essergli 
buona  e  amorevole  sorella  )  ci  tolgono  la  sodisfazione  di  entrare  In  |)arlico- 
lare  disamina  del  singoli  articoli  e  documenti  storici  del  Saggiatore.  Tuli nvia 
non  sarà  discaro  al  lettore  di  conoscerne  almeno  r  argomento  ;  affinchè  oc- 
cupandosi di  studiare  o  di  trattare  materie  consimili ,  sappia  farsene  prò  :  e 
si  convinca  per  sé  medesimo  dell'  intimo  loro  pregio  e  della  ragionevolezza 
delle  nostre  raccomandazioni. 
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Fascicolo  l.""  Proemio  -  Solle  condliloni  atloali  delia  Storia;  A.  GimmeìU. 
>-  IN  oti  Diario  di  BromaDaele  Filiberto  doca  di  Savoja ,  acrIUo  da  tal  ne- 
dealmo;  L.  Obrario.  —  Disflda  tra  Pietro  Meliino  e  Giollo  Porcaro,  ricavata 
da  carte  aatenllciie  e  inedite  (1534);  Paolo  afasto. 

Fascicolo  II.*  —  La  Storia  del  medio  evo;  À^  Getmanm.  ~  Due  lettere 
Inedite  di  Enrico  lY  re  di  Francia  a  Clemente  Vili  (  lettera  I.*  );  P.  JTottfo. 
—  Particolari  della  famiglia  e  della  vita  di  Giulio  Romano,  ricavati  da  carte 
aotenllclie  e  inedito  ;  P.  Matio. 

Fascicolo  IH  <"  -.  Seconda  lettera  di  Enrico  IV  a  Clemente  Vili;  P.  Mar 
lio.  —  Del  Caralori  delle  mora  di  Roma  nel  secolo  XYI  ;  P.  afatto.  -  li 
Carnevale  de  medio  evo  In  Roma;^.  Coppi.— GII  scrittori  delle  cose  Italiane 
di  L.  A.  MoralorI  ;  A.  GenmrelH, 

Fascicolo  lY.®  Il  Carnevale  del  medio  evo  in  Roma;  A.  Ceppi,  —  Le  bande 
di  Fra  Monreale  e  del  Conte  di  Landò  ;  e  breve  di  Innocenzo  Yl  in  propo- 
sito ;  il.  GennarelU, 

Fascleolo  Y.*  Di  Firenze,  e  di  alcuni  slodii  necessarli  a  fiirsl  intomo  alla 
vita  morale  delie  Comuni  Italiane;  A,  Safi. 

Fascicolo  Yl.*  La  guerra  di  Ferdinando  d'Aragona  e  di  Renato  d'AnJoo, 
narrazione  attinta  a  documenti  inediti  delPArchlvio  Gaetanl.  Parte  prima; 
P.  Jfotto.  —  Lettera  dei  Card.  Enrico  Gaetanl  al  Re  di  Francia  e  Navarra , 
Enrico  lY  di  Rorbon.  —  Della  costruzione  delle  mura  di  Roma ,  e  di  alcune 
strade  suburbane  nel  secolo  XYI;  P.  afoiio.  —  Giornate  d*ona  gran  danMdet 
medio  evo. 

Fascicolo  Yll.*  La  guerra  di  Ferdinando  d'Aragona  e  di  Renato  d'AnJou, 
narrazione  attinta  a  documenti  Inediti  dell'Archivio  Gaetanl.  Parte  seconda; 
P.  MoMio.  -  Della  vita  e  delle  navigazioni  di  Giovanni  Yerrazzanv.  Parte 
prima;  Giorgio  W.  Greene, 

Fascicolo  YIII.*  Dei  Templari,  e  di  un  nuovo  documento  ciie  riguarda 
la  casa  cbe  ebbero  In  Roma  ;  A  GennareUi.  —  Della  vita  e  delle  navigazioni 
di  Giovanni  Yerrazzano.  Parte  seconda;  Giorgio  W.  Grame. 

Fascicolo  IX.*  Yolgarizzamento  Inedito  di  due  lettere  inedite  di  Enrico  I Y 
a  Clemente  YIII ,  tetto  da  Silvio  Antoniano  ;  P.  Mcuiio.  ^  Della  spedizione  di 
Tunisi  eseguita  da  Carlo  Y ,  e  lettera  inedita  di  Paolo  Giustiniano  In  propo- 
sito ;  P.  Matio.  —  Documenti  delia  Storia  di  Francia.  A,  GmnarelU. 

FasdcotoX.* Della  guerra  fra  Clemente  YII  e  gì' Imperiati ,  e  documenti 
inediti  In  proposito.  Parte  prima  ;  P.  Matio.  —  Documenti  delia  Storia  di 
Francia;  A.  GenmiréUi, 

Fascicolo  Xi.""  Della  guerra  ira  Clemente  YII  e  gì' Imperiali,  e  docu- 
menti  inediti  in  proposito.  Parte  seconda;  P.  Mazio  -  Documenti  della  Sto- 
ria di  Francia;  J.  GennareUi. 

Fascicolo  Xll.®  Di  un  documento  che  riguarda  la  rinunzia  di  Carlo  Y 
atrimpero,  tratto  dall'Archivio  Colonna.  —  Documenti  della  Storia  di  Fran- 
cia; A.  GennareUi,  T.  Gai. 
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MmioiiB  DBLLA  Rbalb  Agcadbmia  DBIJ.B  SciBNXB  DI  ToBiMo.  Serie  11.  Tomo  y. 
Scienze  morali,  storielle  a  flloio0telie.  ToHiio,  1843.  5la«ip0rta  Bfiale, 
in  4.<*  41  |Mi«.  WÈ  ;  cenUeoe  le  segneati  Memorie  : 
Notixie  golia  Vito  di  Sbvbbuio  Boibio,  e  eolia  alorla  dePiool  leonrt  *  del  cava- 
liere Cablo  Bongompagni. 
De  roflemc  nummorum ,  pomdmwm  ei  mtiiiwriirtiiii  IH  GolWf  «nò  primat  9i 

MeumdM  Hirpis  regioni ,  aìtetore  Smrro  FeasAfi  I.  V.  D. 
Llber  1.  De  Re  monetarift. 
Capai  I.   De  tiuiiimif  aureit  mb  re(film$  priwiae  ìIHtHì.  —  Arlieohu  I.  De 
nwmmU  aureis  $ub  cmiiiiiekìHbu»  primaa  HirpU  ng&ms.  ÀHie^ut  iL  De 
nummii  aureU  $yb  pottremis  pHmae  eHrpU  regUme  moneUirii. 
Caput  II.    De  viùmmU  argenleU  sub  Merwringiie, 
Caput  Ili.  Mfmela  aurea  sub  Carolingie  wgue  ad  muioMones  in  re  mim- 

marid  a  Carolo  Magno  intectas. 
Caput  llll.  Nummorum  pondus  et  aeeUmaiio  tnb  Carolo  Magno  el  sequcn- 
libus  seeundae  stirpis  regibus. 
Liber  II.    De  ponderibus  et  cavis  menaorfs. 
Caput  I.     Prolegomena. 
Caput  II.    De  Ponderibus. 
Caput  III.  De  mensuris  eavis. 
Liber  III.  De  mensuris  intervaltorum  et  superflcienim. 
Caput  I.     Prolegomena. 
Caput  II.    De  mensuris  inUervallorum. 
Caput  III.  De  mensuris  superficierum. 
Tabulae  (  XIII  ). 
Notizie  sui  monumento  del  trofei  4' Augusto  di  Torbia ,  e  sulla  via  Qioiia 
Augusta ,  dei  Conte  Giosbppb  Anselmo  Ilaiionb  SnTALiBii  di  Cbssolb. 
Notizie  ed  osservazioni  sopra  alcune  monete  battute  in  Pavia  da  Arduino 
Marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia ,  e  dall'avo  di  lui  il  re  Berengario  li  ;  di 
Giulio  Cordbro  db' Conti  di  S.  Quintino. 
Delia  parte  dovuta  agl'Italiani  nello  studio  delle  monete  battute  nel  corso 
de' secoli  XIII  e  XIY,  nelle  provinole  meridionali  dell'Impero  Greco  in 
Europa  col  tipo  dei  denari  tornesi  ;  Lezione  di  Giulio  Cordbbo  db'  Conti 
di  S.  Quintino. 

Esame  di  alcune  carte  antiche  concernenti  al  Piemonleal,  che  agli  stipendi 
del  Conte  Amedeo  lY  ftirono  alia  Quinta  Crociata  ;  di  Costanzo  Gazzbba 
Cavalier  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro ,  e  Civile  di  Savoja  ,  Membro  e  Segre- 
tario della  R.  Accademie  delle  Scienze ,  ec»    Torino ,   1844.  Stamperia 
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R€aU,  4to  p.  20.  -  EslraUo  dal  Voi.  VI,  Serie  II,  delle  Memorie  della 
Reale  Accademia  delle  Science  di  Torino. 

SToaiA  DEL  Rbamb  DI  NAPOLI ,  dai  1488  al  1464,  di  Dombnigo  Tomagblli  Doga 
DI  MONASTBBACB.  —  NofoH ,  184«.  FroUUi  Fenumdu;  8vo  di  pag.  320. 

Riflessioni  SToaico-caiTicBB  sopra  l' antico  lago  dei  Palici ,  altrimenti  detto 
Naflia,  acritte  do  Lobbnio  Oaoo^CNuaso,  Sòcio  deii*Aiccademia  di  Science 
e  lettere  di  Palermo,  ec  Palermo,  1843.  F.  SolU;  8vo  p.  34. 

DBLUk  YOGA  rriucA  ai.  LeBione  di  <vtov*ii«ii  Galvam,  eatratta  dal  toooo  X¥ll.'> 
delia  continaacione  MÈm  Memorie  di  fteliglOBe,  di  MoriAe  e  di  LeUera- 
tnta.  JtfMtnià,  1844.  i7re«i  SèUmd ,  IViMp-M»  Mn9»;  8ni  p.  3^. 

Stobu  DBi  BoMiu  StBAiHBM  IH  ITALIA ,  dalli  CBdata  dell'iaipero  romeno  lo 
Occidente  Ano  ai  ftoalrt  «lenri  ^  afrit4«  da  FiLVfo  Uomk.  Firetué ,  1839- 
1844.  BaUUi  editore.  Volumi  sei  in  8vo,  con  «uoUe  tevele. 

INTOBNO  A  Mavco  Palhbcam  da  Forlì,  e  ad  etoaiki  saiiii  dipinti.  Memoria  di  G.  C. 
Forlì,  1644.  Stamperia  (kutdi;  14ltto  di  pag.  20» 

PaoLBOoiiBNi  di  «uà  tatrodoBlone  allo  atadto  della  Scienza  Storica  ;  di  Antonio 
Ranibbi.  Firenze,  1844.  Le  Monnier;  Svo  di  ^g.  60. 

La  pbbsa  Di  Negbopontb  fatta  dai  Torchi  ai  Veneziani  nel  1470  ^  descritta 
da  Giacomo  Rizzaedo  autore  eeotemporaneo  «  ed  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata  con  documenti  e  annotazioni ,  da  Emmanuble  Cicogna  ;  per 
cura  di  B.  Co.  Valmarana ,  in  occasione  delie  nozze  C(Uticici^-Cax)azza, 
Ai  Leggitori ,  Emmanuete  Cicogna.  —  Racconto  della  presa  di  Ne^roponte, 
del  Rizzardo.  —  DocvroeAti,  N."*  tf.  —  AiuiotazIonL  Venezia,  1844. 
G,  B.  Merlo  ;  8vo  di  pag.  60. 

Le  Azioni  di  Casteoccio  Castbacani  degù  Amtelminblli  ,  Signore  di  Lucca  ; 
con  la  genealogia  della  famiglia ,  descritte  da  Aldo  Mamqcci.  Terza  edi- 
zione ricorretta  .  divisa  In  capitoli  e  corredala  di  nuovi  documenti ,  di 
aommarii  e  d'indlei  ;  con  la  vita  deirautore  e  una  prefazione.  Iucca  ,  Ti- 
jM§r(^  4i  L.  Guidoni^  1843  ;  in  8vo  di  pag.  xvi-248. 

Di  alcuni  antichi  veeonesi  gobeeiebi  che  fiorirono  a'  (empi  della  Scaligera 
dominazione*  memorie  sioricbe  di  Giovanni  Oati  Manara.  Verona y  1842, 
.    ki  Aìgllo  di  p9^  40  ,  fronte^lzio,  e  4  tavole. 

Intorno  all'antico  Battistbeo  della  Santa  Chiesa  Veronese,  cenni  illustrativi 
di  Giovanni  Orti  Manara.  Verona,  1843,  in  fo.  picc.  di  pag.  22 ,  6  ta- 
vole e  rroÉtesftale  Uè  liiDgraQa. 

Cronaca  ìnkdita  del  ifemp^  deg^fi  «cailgerl,'oho  trova»!  «laUa  AibUoteca 
detr Arsenale  di  Patltfl.  Mbblfomii  da  'QiarvAiimORnilAiiARAaeliMc.  li 
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del  voi.  I  del  Poligrafo y  Giornale  di  Meoie,  Lettere  ed  Arti,  diretto 
dallo  stesso  Orti,  da  pag.  161  a  i8tf.  La  cronaca  è  scritta  in  latino,  e 
va  dall'anno  1260  al  1406. 

Lb  nobib  di  AsToasB  I  BAOUfmi,  celebrate  In  Perogia  nel  1600  ;  narraiione 
tratta  dalle  Cronache  Inedite  di  Fbancbsco  Matobanuo  ,  e  pnlilrilcata  negli 
sponsali  della  nobll  donaella  contessa  Federica  ìImìM,  con  II  noMI  gio- 
vane Givmppe  Veglia ,  da  AsTOBaB  Bahuoni,  cugino  della  sposa.  Perugia , 
1844  ;  In  Sva  dt  pag.  14. 

SCLLB  MONBTB  dotto  CittfMlne ,  bettoto  regnanti  gli  Aragonesi.  Memoria  di 
GioTAN  ymcBNio  Fosco  (  V.  Il  Progreeeo  di  Napoli ,  anno  ii,  qoademo  61 , 
Mano  1843,  a  pag.  60). 

Solla  famiglia  Pabtbgoblfa  ,  patrizia  di  Sanseverino;  alcune  parole  del  Conte 
Sbvbbino  Sbbvan»  Collio.  San$et)erino ,  1844  ;  in  8."*  di  pag.  13. 

Stobu  di  SiviGUANo  e  deirAbbazia  di  S.  Pibtbo  ;  per  Cablo  Novbllis.  Torino, 
Tipografa  FavaU,  1844. 

Tavolb  Cbonologkrb  del  domlnil  acquistati  e  perduti  dalla  monarcbia  di  Sa- 
voja,  dal  MllI  al  MDCCCXY;  del  Cav.  Luigi  Cibbabio.  Torino,  1843. 
Tipogra/la  FonUma  ;  gr.  ln-l6mo  di  pag.  61 ,  accompagnata  da  una  tavola 
genealogica. 

Rblazionb  di  Messer  Giovanni  Sagbbdo.  CavaNero  e  Procuratore  di  S.  Marco , 
ritornato  dall'ambasciata  straordinaria  d'Ingbilterra  nell'anno  MDCLYI. 
—  Per  le  nozze  Mosconi-Albbbtonl  Lettera  di  Spiridione  PapadopoH  al 
cognato.  —  Al  lettore,  PrefSizlone  del  Conte  Agotlino  Sagredo.  —  Cala- 
lego  delie  opere  Inedite  di  Messer  Giovanni  Sagredo ,  Cavaliere  e  Pro- 
curatoret  di  S.  Marco.  —  Relazione  dell'  Ingbllterra.  Venezia ,  1844  ;  coi 
tipi  di  G,  Paueri  Bragadini;  8.*  di  pag.  66/ 


Opere  in  cwto  d^ÀuoeiaiUme, 

Relazioni  degli  Ambasciatobi  Vbnbti  al  Senato,  raccolte,  annotate  ed  edite 
da  Eogenio  ALBfcBi;  a  spese  di  una  Società.  Firenze,  1844.  AW insegna 
di  Clio;  in  8vo.  Prezzo  Paoli  16.  —  Volume  TI  della  Raccolla,  e  II  della 
serie  III,  che  comprende  le  Relazioni  dell'  Impbbo  Ottomano,  dei  se- 
guenti ambasciatori  :  BarlNirlgo  Daniele  (1664).  Bonrizzo  Luigi  (1666). 
Ragazzoni  Iacopo  (1671).  Degli  Alessandri  Vincenzo  (1674).  Tiepolo  Anto- 
nio (1676);  Soranzo  Giacomo.  Relazione  e  Diario  del  viaggio  di  Iacopo 
Soranzo,  ambasciatore  nel  1681.  Micheli  Giovanni  (1687).  Venler  Mal- 
reo.  Breve  Relazione  dell'  Imperlo  di  Amurat  II  (1676).  Bernardo  Lo- 
renzo (1692).  Successi  della  guerra  fra  i  Turchi  ed  i  Perelani  dal  1677 
al  1681. 

Ap,  Voi.  I.  31 
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Ad  esio  ? oMlM  preeeMoo  ^piMto  ptfole  : 
«  All'  Imporr  Oltoufio  é  oggi  InteMamola  rlvMU  t%ltoH«M6  iMI'  £o- 
«  ropa ,  noo  ailrìmenti ,  ma  per  ben  allre  cagtodi ,  eie  all'epoca  dei  primi 
(c  eooqalstatorl  :  allora  per  le  appreoalonl  del  sao  lograndlmenlo ,  oggi  per 
«  foeUe  del  im  dMàelmeoto. 

«  Qveato  ItolaxtaBl  di^ti  AmfwlfW  VeMIl  upitg— ■  wk  feM  maravl- 
«  f  lloia  «Olle  oeceMriè  eagteiM  del  4MullmM«  di  mk  tasto  Uapmo.  Chi  at- 
«  laatemcmie  le  eodaldert ,  è  «Mi  #1*  UnaM  DoUà  «>MaoaBtt  di  «Mata 
«  trave  materia ,  ebe  per  la  lettora  di  quanti  Iftri  •attobl  e  moddM  siano 
«  stati  scritti  Intorno  a  qaesto  argomento. 

poliHea  del  nealri  «ddrl  <. 


Fambub  CmmM  ItiUAna,  del  Mmte  P.  Litt*.  MImo,  iM»-id43.  f9i 
IDTCM  di  €t.  birrario. 
Le  Dispense  100  (Ihicki  di  Sawnfa,  Parte  XI). 
»  *Ol  {Wanm  ìM  Férruta ,  Parte  I). 

BioeaiFiB  DEI  Caprami  TBiiTimiBBi  DELL'  Umbua  ,  scrltto  ed  lilostrate  con  do- 
•eoMBM  da  AamMTk  Famibtti.  iinilipMisteiio,  l(M4^y«l«II.  Faaaioe- 
li  VI  e  TIL  Diapause  XY  e  XVI). 

BiBLiocMUFU  Peatbse  .  compilaU  per  an  da  Prato ,  Proto ,  4«44  io  8vo  . 
DislribQxione  1.*  A -CIP. 

»  §•  CtV-^llOD. 

»  3.*  lfON--4TA. 

Due  CwMàùOK  Catalane  intomo  a  tolil  loiparlantlaalaal  sulla  storia  4'  UalU  , 
del  seeeH  XflI  e  XIV;  «na  di  RaMONBo  IIwitame»»  l'dUra  di  Bmmabdo 
B'  £8CL0T ,  par  la  prima  volta  dal  loro  originale  4radotte  In  UallaM ,  ec. 
da  FiuFPO  UouU.Firenu,  iM%.Tipogr0lki  G^MMma,  Sto.  DaUa  Di- 
spensa XI  alla  XYI. 

Le  Opbbb  di  Galileo  Gaulbi  ,  prima  edlalone  completa,  condotta  sugli  au- 
tentici manoscritti  Palatlal ,  o  dodleata  a  S« A. Le  R. Lbovoldo  II  »  Gran- 
duca di  Toscana.  Firenté,  1844,  Società  Eéilrke  Fiorentina;  Sto. Il 
TOBM  IV.**  p.ui  e  tf»S,  eeii  tavole;  premo  Fr.9.7«^ 

Cobso  M  GMMBAffM  UHirBBSÉM  eviluppate  in  oento  ieoioiU  «  e  dlviao  in  tre 
grandi  parU  :  Giwielogta  »  «oegrafla  •slaa«  Geogiafla  politica ,  Statisti - 
im  ocm  scriUo  da  F.  IIabmoow.  Firenze,  1S44.  V.  9aMU;  4io.  -  I 
108.t06.107. 


SffMiiA  «rt1«csllO  Itrflta  da  Cdaitt  'CanVO".  TMno ,  iSdd.  B.  Pamta  e  C- 
BttMeoe  in«?0.  --  BtàtamU^VéntMÌm  l.^dM  Voi. KIT. Blspona  691^6». 
Sdmnmentt  e  iVMe ,  P«dta(ta  «.•  del  Voi.  Vi.  Mpinsa  8«0.  -  Delta 
quarta  edizione  in  IO."*  —  Il  (omo  XII ,  Parte  Terza. 
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GÉMBArià  Mm  ,  fltorioi  ««talMM  dell' Mita  a  daltosuè  IMe,  corredato  di 
MI  Attaflto  di  uminm  geoftliitbe  e  ^offiognOcIte,  e  di  iMIre  tavole  fllwira- 
tftre  ,  di  ATttao  ZecoAffin-JOtutNimii.  Firmwe .  i^é.  Prei$o  gli  MM9H , 
uro.    0ttp.MXX.   Wrtel-     ì  staio  P<mHficio.       . 

n  »  »      5.  —       j 

»      LXXXII     »     1.-     j  «iiPWO  XomkM-do  Fewlo. 

Si/LLB  dtdMB  iTALUiHB,  dtll'amio  primo  «di' wft  valgara  ari«40,  Diacorsodi 
OKMimi  BdftéHi.  FMmw,  i94t-f4.  Vlp9§it9lki  tU  FeUcB  U  Mfmwéer  ; 
%fò.  Il  maeiooia  28.* 

SvMiAeivlle,e<NDttHrotale  elelèatarla  itaMGMBiteai,  daHa  oalilBftaK'aiiiiol797, 
dell'AWlwala  Mcbbu  %ngavM  Camalb.  0mmmm,  1844.  G.  Grmétm  eéi- 
fora  ;  In  ^%?  INapenaa  a.*.  •-  Segue  1'  Epoca  I.*  del  Gonaoukfo.  —  Co- 
mlncta  ta  P«rie  Il.«  Libro  X.*,  Hai  tomm§riito  dai  Ganoaattf ,  dolTafwo  1  too 
al  i^ao. 

DttiaNAHo  geof rateo-Moo-atorlco  deUa  ToMaiia  ,  eoaipllalo  da  Bmamsbui  Re- 
nrn.  -  «Flraiwt,  Mhwio  rà^Oore ,  adulare.  —  Il  4.»  raacioolo  del  Voi.  V. 
mSTTIMO-SlENÀ). 


ÀNNUAaio  fBOtrafloo  ICaiiaeo,  |i«bMé6alo  4a  Anmibalb  Aandsu,  membro  corri  - 
apoddente  della -SoeleiA  ceale  geograloa  di  Londra,  colla  cooperaalone  df 
una  aaelelà  di  datti  «geoisafl  e  di  aelemtatl  Italiani.  Anno  Primo.  Volome 
in  tamodliNif.  984. 

i.'AiMMiarto  ««agrafloa  itaHaaa  per  Tanno  i844  trovaal  vendibile  in  Bo- 
legna  al  preno  di  iW.  40  praaaa  ta  LArarfo  ihiieaiij,  iUr^alo  4i  Mm%o ,  e 
pUeaiD  ta  C&Herim  M  FcMào ,  Mmrfo  Saièmo.  « 

DmoHAiio  «eografleo  atooleo  alatlatleo  coaanerGtata  degH  Stati  di  S.  M.  ii  Re 
di  Sardegna;  compitato  per  cnia  del  prof.  Goammio  GASAua*  Sto.  Totì- 
no,  1844.  P.  Jfeniaro.  -  rasclcolo  49.  (iVòvnra). 

BioeaAFU  degl'Italiani  illoatri  nelle  scienze  lettere  ed  arti  nel  secolo  xyili 
e  di  contemporanei ,  compilata  da  letterati  italtani  di  ogni  provincia  ,  e 
pobMfcata  per  cura  del  professore  Bidlio  obTipaldo.  r^weito,  1834-44. 
AM90fol4\  8vo.  I  tascieoll  1.  3.  del  Tol.  IX.»    - 

La  Tm  del  più  cetebri  eapHanl  soldati  napoletani  scritte  da  Mariano 
n'ÀTALA.  I  Quaderni  4.  5.  6. 

I  MoNDiiBiiTi  nBLL'Eerrro  e  dblla  Nubia.  Opera  del  Cavaliere  Ippolito  Ro- 
SBLum.  PUa^  1844.   Tip.  Capwrro. 

Mmiifetio.  Giunto  pressoché  al  termine  delta  grandiosa  pubblicazione  del 
MùmmeM  dOF Egitto  e  deUa  miMa,  il  cbtarlss.  Prof.  Cav.  Ippolito  Bosellini  dovè 
nel  Giugno  del  decorao  anno  1843  soccombere  alta  letale  malattia  che  da  qual- 
che anno  affllggevalo.  Perdila  cosi  grave,  che  tolse  alta  scienza  dell'  Bgitio  an- 
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tiflo  II  suo  maMior  lume  »  non  rtaBck  a  fnn  ventura  «toaloMnle  l^ate  al 
compimento  dell'Opera  cui  egli  dedicava  tatto  aè  ateflao^  L' lltaatre  Antore 
morendo  lasciava  In  buon  ordine  II  maneacrlttoconteneatela  Tona  Parte  del 
testo  destinata  ,  come  pia  volle  fu  detto  nel  manireali ,  alla  espoalilone  ed 
alla  Itlnstrazlone  dei  Monumenli  del  Culto,  Oltre  II  manoscritto,  lasciava  I  di- 
segni appartenenti  alle  due  dispense  di  tavole ,  clie  tuttora  mancano  al  no- 
vero delle  Xli  cbe  aveva  promesse. 

Del  decimo  ed  ultimo  tomo  del  testo ,  che  secondo  il  più  recente  piano 
dell'Autore ,  doveasi  comporre  della  generale  descrltlone  delle  tavole ,  e  di 
Indici  di  materie  e  di  nomi  ;  negli  estremi  giorni  di  vita,  il  ProTesaor  Roaelllni 
affldavane  la  compliailone  al  Dottor  Giuseppe  Bardelll  suo  alUevo,  preeente- 
mente  ajoto  nella  Università  di  Pisa  del  Professore  di  lingue  orientali. 

La  fiimlglia  e  gli  amici  dell'  illustre  defunto ,  mercè  le  accennate  cir- 
costanze ,  si  sono  riconosciuti  in  istato  di  adempiere  verso  il  putibHco  e  verso 
i  Sigg.  Associati  alle  promesse  che  nei  precedenti  nàantfastl  vennero  tette. 
Al  qnal  lodevol  flne  la  muniflcenza  dell'i,  e  R.  Governo  Toscano ,  sempre 
sollecita  di  ciò  che  attiene  alla  gloria  del  paese  e  dei  buoni  studi!,  si  è  degnata 
elHcacemente  cooperare  somministrando  largamente  I  necessari  soccorsi. 

Verso  il  termine  adunque  del  presente  anno  1844  sarà  pubblicato  il  To- 
mo IX  dei  testo,  comprensivo  l'illustrazione  dei  HonummUi  del  CuUo;  ed  In- 
sieme ad  esso  verranno  in  luce  le  Dispense  XXXIX  e  XL  delle  tavole.  Fra 
non  lungo  Intervallo  poi  avrà  luogo  la  rimanente  pubblicazione ,  nella  quale  i 
Sigg.  Associati  seguiteranno  a  godere  delle  condizioni  già  ataliilite. 

Il  Professor  di  Storia  del  Diritto ,  e  Bibliotecario  dell'  I.  e  R.  Università 
di  Pisa,  Francesco  Bonalni  ;  il  Professore  di  Lettere  Greche  e  Latine  nella 
slessa  Università,  Flaminio  Severi,  dirigeranno  e  sorveglieranno  accorata- 
mente la  impressione  del  manoscritto  e  la  incisione  e  disegni  :  maaeecritto 
e  disegni ,  che  per  volontà  del  decanto  Professor  Roselllni ,  e  per  anmeiiza 
di  S.  A.  1.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  aono  custoditi  attualmente  netta  Biblio- 
teca Pisana.  Eglino  impegnano  il  loro  zelo  e  la  loro  fede ,  perchè  la  pubbli- 
cazione deir  uno  e  degli  altri  riesca  al  possibile  quale  appunto  sarebbe  stata 
Nolto  gli  occhi  deli'  Autore  illustre ,  che  non  è  pia. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


APPENDICE 

ALL'  AaCHIVIO  STORICO  ITALIANO 

8 


Digitized  by  LjOOQ IC 


Digitized  by  LjOOQ IC 


AVVERTIMENTO 


JLostochè  il  Direttore  dell*  Arcihivio  Stomco  Italiano 
venne  in  cognizione  che  la  Tavola  e  le  Consuettidini  di  Amalfi 
si  stampavano  in  Napoli  per  cura  della  nuova  Società  Storica 
Napoletana y  desistette  tanto  più  volentieri  dal  proposito  stesso, 
in  quanto  che  era  persuaso,  che  la  convenienza  del  luogo,  la 
opportunità  dei  pubblici  e  privati  archivi  del  Regno,  e  la 
dottrina  di  coloro  che  assunsero  V  onorevole  incarico  d' illu- 
strare quei  docunoienti,  costituissero  un  manifesto  diritto  di 
preminenza,  e  dessero  ai  cultori  delle  scienze  storiche  più  ac- 
cettabile malleveria.  Pervenutaci  poi  la  stampa  dei  documenti 
suddetti,  e  confrontatala  colla  copia  che  già  ne  avevamo  fatta 
eseguire  a  Vienna,  trovammo  la  nostra  di  tanto  migliore,  da 
offrirci  modo  di  agevolare  la  intelligenza  del  testo,  ove  sa- 
rebbe diiBcilissima,  e  col  riempire  lacune  di  parole  e  persino 
d'intiere  linee,  metter  luce  di  senso  in  parecchi  luoghi  che 
ne  mancano  affatto. 

Ora ,  ben  lontani  dal  voler  contendere  a  quegli  illustri  la 
sodisfazione  d' essere  stati  i  primi  a  far  conoscere  questa  re- 
liquia che  porta  un  nome  famoso,  e  che  destò  giustamente  la 
loro  attenzione  (quand'anche  si  debba  credere  che  la  materia 
non  corrisponda  alla  importanza  del  titolo)  »  ce  ne  congratu- 
liamo anzi  sinceramente  :  solo ,  stimiamo  far  cosa  grata  ad 
essi  ed  al  pubblico,  riproducendo  la  Tavola  e  le  Consuettidini 
sopra  una  copia  assai  meno  scorretta  ;  la  quale ,  sino  a  tanto 
che  non  se  ne  trovi  un'altra  più  antica  ed  autentica,  potrà 
molto  più  acconciamente  servire  allo  scopo  delle  erudite  il- 
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lustrazioni  che  il  chiarissimo  sig.  Luigi  Yolpioella  promette 
di  farvi  per  l'avvenire.  ^ 

Debbo  infine  far  noto,  che  per  agevolare  la  intelligenza 
del  testo ,  abbiamo  dato  l'estratto  di  quelle  note  dei  signori 
Yolpicella,  spettanti  alla  lezione;  e  sono  quelle  segnate  delle 
loro  iniziali  :  le  altre ,  le  quali  propongono  il  raggiustamento 
di  qualche  viziata  parola  o  sconciata  lezione ,  appartengono 
ad  alcuno  tra  i  Compilatori  delV Archivio  Storico  Italiano. 

Tommaso  Gir. 
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Capilula  et  ordinationes  Curiae  Marittimae  nobilis  citi- 
tatù  Amalphae  ,  quae  in  vulgari  sermone  dicuntur  : 
la  Tabula  de  Àmalfa. 


1.  In  primis ,  prò  navigiìs  quae  vadunl  ad  usam  de  rivera , 
nam  incoepto  viagio,  et  facta  aliqaali  soluUone,  seu  mutuo  uavis, 
nautac  ipsi  ad  requisiiionem  patroni  tenentur  servire ,  et  ausiliari 
navigiis  in  omnibus  commodis  et  auxiliis  necessariis  ;  et  si  ali- 
quis  diclorum  culpa  et  defectu  ipsius  non  venisset ,  ìncidat  in 
poenam  fraudum  ad  arbitrium  patroni  et  sotiorura  :  quae  poena 
debeat  applicari  columnae  comuni. 

2.  Item,  si  aliquis  nauta»  recepta  pecunia,  seu  mutuo,  noUet 
sequi  viagium  cocptum,  sit  in  arbitrio  patroni  ab  eo  petere  du- 
plum,  ad  quod  infallibiliter  teneatur;  cuius  dupli  medietatem  habeat 
patronus,  et  aliane  medietatem  habeat  curia. 

3.  Item ,  prò  tarenis  quìnque,  si  nauta  non  habet  unde  solvat, 
(1)  carcerari ,  et  committendo  barattariam  expressam  saltim  debet 
carcerari  ad  arbitrium  ofBcialium. 

4.  Item,  patronus  debet  declarare  quantas  partes  trahit  navigium. 

5.  Item,  unumquodque  navigium  debet  traherepro  omnibus  de- 
cem  salmis  de  portata  partem  unam. 

6.  Item,  statim  quod  navigium  incipitur,  et  navigium  cepit  ac- 
comandam  prò  viagio ,  tam  de  viagio  quam  de  pecunia ,  sit  una 
massa  et  unum  corpus,  et  navigium  tenetur  accomando,  et  ac- 
comandum  navigio,  non  obstante  aliqua  alia  antiqua  vel  moderna 
obligatione  quocuroque  modo  facta. 

(1)  Forse  manca  debeat. 
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7.  Item ,  statini  qaod  patroni  de  caratis  de  navigio  coostituaot , 
et  ordinant  aiiqaeai  patronam  io  eoram  oavigio;  dictns  coostitatus 
palronas  potest  capere  ad  accomandum  a  quacumque  persona ,  a 
qua  ei  melius  videbitur,  et  obligare  oavigium  caicamqae  Toluerlt, 
elsì  ad  usum  de  rivera  civitalis  praedictae,  ooo  obstante  aliqao 
pacto  pablieo  vefi  pritato,  ex  contraeta  tei  ex  quasi  caùtractu 
ioito  inter  partes. 

8.  Item,  ae  alcuno  delti  patroni  delle  carate  non  volesse  in  al- 
cuno viaggio  arrisicare  lo  sao  carato,  li  quali  bavessero  li  navilii, 
et  il  patrone  dello  navilio  se  partesse  con  la  colonna  sua,  et  lo  na- 
vilio  patesse  naufragio,  o  perdesse  qualunque  modo;  lo  predetto  na- 
vilio se  deve  vendere,  et  insieme  con  la  restante  colonna  si  deve 
partire  per  onza  soldo  per  libra,  per  quelle  persone  le  quali  ar- 
risicano in  lo  navilio  ;  e  quello  patrone  delle  carate  lo  quale  non 
volesse  per  questo  viaggio  arrisicare,  deve  bavere  regresso  in  li 
boni  altri  del  detto  patrone  contrafacente,  et  nulla  attione  contro  lo 
navilio,  o  delli  carati  quali  bare  in  caviale  (1)* 

9.  Item,  quod  nullus  patronus  possit  nec  debeat  dare  partes  de 
avantagio  cuicumque  nautarum,  rei  soeiorum,  nisì  illis  qnos  sc^ 
mus,  videlicet  noclerio  et  scribae,  et  hoc  non  audeat  lacere  sine 
communicato  Consilio  parsonariornm  auomm. 

10.  Item,  patroni,  facta  vela,  debent  oatendere  et  declarare 
cunctis  nanlis  et  sociìs  pobblice  totam  colomnam  et  mercantiam,  et 
etiam  denarios  qui  trahuut  de  civitale,  et  eia  narrare  quo  sunt  ituri. 

il.  Item ,  nnllo  patrone  deve  mettere  o  mostrare  a  la  sua  co- 
lonna comone,  o  mercantia  de  nulla  parte  o  qualitate,  eccetto 
poi  venduta  la  mercantia,  et  extratte  le  spese,  et  pagato  lo  nolo 
de  lo  navilio;  ita  che,  liquidato  lo  denaro,  se  dete  implicare  con 
la  comone  colonna. 

12.  Item,  durante  societate,  fel  naTigio,  onumqoodqoe  lacmm, 
vel  invenctum,  vel  ex  exercitio  quaesitum,  rei  qnociuique  alio 
modo,  vel  per  patronum  vel  per  nauta^  et  socios ,  debet  aocu- 
mulari ,  comunicari ,  vel  aasotiail  praedictis*  Vemm  peraou  repe- 
riens ,  vel  exercitio  atens  debet  habere  aliquid  plus  partis  ad  arbi- 
trium  ConsaHs. 

13.  Item,  si  aliquis  nantaram,  fel  sotiornm  remanserit  in  terra 
ad  utilitatem  societatis,  habeat  prò  suis  expensis,  ut  infra  deelara- 

(f  )  Forse  per  eapUale ,  alia  yenezlana. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


or  AMALFI  261 

bitur,  videljcel:  nauta  prò  qaolibet  die,  gr.quìnqoe;  scriba,  gr.  se- 
ptem  ;  patronns  gr.  decem  :  et  si  remansisset  in  locis  sterilibus ,  ha- 
beant  plus  secandam  arbitrinm  Consulis;  noclerique  habeant  partem 
eos  tangentem  secandam  lacnim  navigii. 

14.  Item,  si  aliqais  naatarum,  vel  sotiorom  esset  apprehensas 
a  piratis,  ?el  a  quacunqae  alia  persona,  contra  saam  volantatem, 
darante  oavigio,  non  obstaote  qaod  non  serviat  societati,  habeat 
partem  suaro.  Similìter,  sì  infirraaretar,  habeat  expensas  licitas,  et 
curas,  altra  praedìctara  partem;  et  si  esset  vel  Tuisset  vnlneratas 
defendendo  na'vigium,  habeat  diétàs,  expensas  necessarias,  e)  in  me- 
dico ,  ultra  praedictam  partem. 

15.  Item,  si  aliqais  nautarum,  velsocioram,  darante  navigio , 
faisset  captas,  et  oporteret  ipsum  redimere,  redimatur  a  tota  so- 
cietate.  Similiter ,  si  fuìsset  roissus  ad  utiiitatem  societatis ,  vel 
comonitatis,  et  derobatus;  Id  qaod  perdit  resarciatar  ab  eadem 
oomunitate,  excepto  si  amisisset  aliquid,  quod  non  portaverat  ad 
utiiitatem  comunitatis  praedictae,  sed  ad  sai  propriam,  id  debet 
perdi  per  ipsamet  tantum. 

16.  Item,  si  aliqais  nautarum  vel  sociorum  arripiat  fagam, 
amittat  partem  suam,  non  obstante  quod  serviverit  comunitati  ; 
et  si  esset  patronus ,  potest  peti  ab  eo  dnplum ,  qood  debet  dividi 
ut  supra. 

17.  Item,  omne  mutuum  et  imprumptum  remaneat  sapra  pa- 
tronum,  et  eum  respiciat 

18.  Item,  quod  nullus  patronus  debeai  implicare  et  expUcare 
sine  expressa  conscientia  et  voluntate  omnium  nautarum  vel  sotio- 
rum,  saltem  maioris  partis. 

19.  Item,  egressa  navi  de  porta,  accomodata  et  preparata  ut 
licet,  et  ipsa  rumperetur,  vel  aliquo  indigeret;  quod  resarciatar  et 
accomodetur  expensia  colomnae  ipsius  viagii. 

20.  Item,  si  navis  antequam  egredielur  de  portu,  egeret  refe- 
elione  et  concia,  debet  expensis  (1)  de  caratis,  non  obstante  quod 
dieta  refectio  fuerit  facta  infra  viagium:  nam  patroni,  vel  carati 
debeat  dare  viagium  aptum  ad  navigandum. 

21.  Item,  si  infra  viagium  rumperetur,  vel  perderetur  aliquid 
de  navigio,  restauretur  et  ematur  a  tota  comunitate  vel  societate. 

(1)  Forse  expendi,  ovvero,  dopo  debel  manca  fieri, 
Ap,  Tel.  I.  33 
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22.  Item ,  quando  lo  navìlio  leva  ineize  portate ,  dod  deve  de  cor- 
riero  (1)  ratio  levare  tosaoieato  (2)  né  remeodito»  ecoetlo  da  aba- 
nkia  (3)  trenciata,  et  de  le  altie  cose  guaste,  ia  tutto  in  arbitrio 
de  li  Coosnli. 

23.  Item,  fioito  vtagio  et  extractis  expeosis,  paUronus  debet  reddere 
ratìoiieai  navis,  vel  sociii  in  Curia  in  eorum  praesentia,  et  extra- 
ctia  expensis»  debet  loorum  dividi  per  partes,  prout  est  consuetnm; 
et  ai  nautae  vel  socii  ad  hoc  citati  non  comparnissent  in  hac  red> 
dìtione  rationum,  non  possunt  postea  opponere;  veruni,  si  patronns 
non  requisiverit  eos  in  tempore  dicti  calculi,  quod  possint  et  va- 
leant  quando  volunt  ei  opponere. 

i%.  item,  deve  essere  ciascheduna  parte  onze  cinque. 

2S.  Ilem»  ogni  navilio  che  mena  scrivano,  deve  venir  alla  Corte, 
et  far  iurare  al  scrivano,  come  requede  lo  rito;  et  da  là  innante,  la 
sua  scrittura  deve  essere  accettata  in  la  Corte  come  propria  scrit- 
tura publica  de  Notaro  puMico. 

96.  Item,  se  alcuno  navilio  se  rompesse,  o  fiisse  preso,  quello 
lo  quale  resta,  si  deve  partire  per  onza  soldo  per  libra,  a  la  quale 
perdita  li  marinari  non  san  tenuti;  verumtamen  devono  restituire 
lo  impronto. 

27.  Item,  se  alcuno  navilio  patesse  naufragio,  et  fnsse  per  modo 
potesse  habìlmente  prendere  concia,  li  compagni  sono  tenuti  aiu- 
tare meùtre  se  concia  ;  alla  quale  concia  se  deve  extrahere  de  tutto 
lo  comone,  et  li  marinari  per  le  parti  loro,  del  guadagno  tantum 
fatto  in  quello  viaggio. 

28.  Item,  se(fc)  fosse  preso,  e  potessese  recuperare,  lo  patrone  ne 
è  tenuto  affrancare,  ìuxta  posse,  a  fare  lo  recatto,  il  quale  si  deve 
fare  per  lo  comone,  al  quale  lì  marinari  non  sono  tenuti;  verum, 
non  havendone  le  spese  del  comone,  sono  tenuti  aspettare  et  ve  - 
dere  et  aiutare  il  salvamento  et  il  ricatto  del  navilio. 

29.  Item,  nullo  patrone  de  navilio  può  nò  deve  portare  cose  in 
mercaniia  sopra  navilio,  che  eosta  da  un* onza  ultra;  et  se  la  por- 
ci) Forse  per  corredo  ì 

(2)  Le  Idee  di  nato  (rotto) ,  di  rim$ndilo  (rattoppato) ,  di  IrmcMa  (trin- 
ciata) ec.,  ricbiamaoo  quella  di  cfidmtfnio;oDde  pare  cbe  l'arcano  lutumenio^ 
noD  sia  altro  che  questa  parola,  scritta  equivocamente  quanto  alla  prima 
lettera  (e  t)  e  coir  y  greco  Invece  del  nostro  t  «  cdstmbnto  ». 

(3)  Gomena. 

(4)  Manca  probabilmente ,  o  si  sottintende ,  lo  navUio. 
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Uwe,  toUo  il  giMNhgno  il  quale  se  De  facesse,  se  deve  oontarrect 
investire  ia  la  comuDità,  et  similiter  li  compagni. 

30.  Item,  tntti  li  patroni  detli  vascelli  cbe  navigano  all'  uso  pre- 
detto, siano  tenuti  fare  scrìvere  tutta  la  loro  colonna,  parfico- 
larmente  quelli  H  quali  extraheno  daHe  città,  in  li  atti  della  Corte. 

31.  Item,  se  alcuno  patrone  dei  navilio,  o  compagni ,  prendes- 
sero in  accommando  àa  qualsivoglia  persona  mercantia,  la  quale 
per  difetto  di  venditione  in  posternm  la  ritornasse;  che  eo  casu  lo 
acoomandalario  debbia  prendere  sua  mercantia  tale  quale  è  ritor- 
nata, non  obstante  lo  contracto  fosse  celebrato  in  nome  di  venditione 
od  in  qualunque  altro  modo. 

32.  Item,  se  alcuno  patrone  di  navHla,  o  qualunque  altro  mer- 
cante, In  lo  far  de  sua  ragione,  per  qualunque  modo  et  via,  frau- 
dasse alcuno  accomandatario,  et  in  posterum  lo  predetto  accoman- 
datario potesse  provar  lo  inganno;  eo  casu  li  fraudanti  patroni ,0 
mercanti,  siano  tenuti  infallibilmente  pagare  d'ognuno  nove,  et  che 
contra  lo  mercante  o  patrone  si  possa  fare  exequtìone,  non  obstante 
lo  contracto  fosse  cosi  facto,  né  etiam  prescritto  de  tempo,  iuxta 
forroam  novi  ritus,  et  non  obstante  che  lo  contracto  fosse  in  le 
cose  in  le  quali  non  accade  exequtione. 

33.  Item,  quando  lo  navilio  perde,  o  pale  naufragio,  et  devese 
vendere,  per  contribuire  alli  carati  et  alla  colonna  ;  si  deve  esti- 
mare per  uomini  esperti,  quanto  poteva  valere  Io  navilio  in  lo 
tempo  che  incominciò  lo  viaggio ,  o  la  compagnia  ;  et  per  tanto 
deve  tirare  et  metterse  in  conto  secondo  F estima  predicta,  et  non 
per  quanto  fosse  forsi  valuto. 

3k.  Item,  nullo  navilio  coperto  uè  scoperto,  si  può  né  deve 
vendere,  senza  commissione  de  la  Corte  predetta.  Intanto,  et  se  le 
parti  non  fussero  contente  o  vero  in  concordia  de  lo  tempo  de  la 
liberatione,  deveno  li  Consoli  mettere  il  tempo  della  liberatione,  et 
deveno  essi  o  alcuni  de  loro  essere  presenti;  se  è  tigno  descoverto, 
se  può  per  il  notaro  liberare;  et  se  altramente  alcuno  patrone  pre- 
sumesse, contro  lo  prescrìtto  capitolo,  la  vendita  non  vale,  se  (1)  il 
patrone,  se  è  legno  coverto,  é  in  onza   uno  di  pena;  et  si  è  di- 

scopertoj,  è  ad 7  et  gr.  10,  ad  essere  pagato  aires."*  della 

Corte  predetta. 

3K.  Item,  qualunque  persona  bavesse  parte  o  carate  in  alcuno 
navilio,  et  non  volesse  vivere  più  in  comone  con  gli  altri  suoi  por- 
ci) Pare  che  debba  dire:  la  vendita  non  vaUre;  il  patrone  ec. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


264  TÀVOLA 

zonari ,  o  tenere  parie  in  detto  oavilio;  a  sua  petirìone  se  deve  ren- 
dere; ita  que  non  si  paò  astringere  a  vivere  in  comone  conira  la 
volontà,  eccetto  se  con  sua  expressa  eonsientia  lo  patrone  dei 
naviiio  i'havesse  obbligato  ad  altro,  o  ad  alcuno  viaggio. 

36.  Item,  tutti  li  navili,  li  quali  vanno  ad  uso  de  rivera,  deve 
essere  ciascheduna  parte  onze  sei,  dieci  soldi. 

37.  Item ,  se  infra  lo  viaggio  si  rompesse,  o  perdesse  alcuna 
cosa,  si  deve  comprare  per  tutta  la  compagnia. 

38.  Item,  si  aliquod  navigium  conlrahit  societatem  cumalio  na- 
vigio,  vulgariter  conserva ^  et  aliquod  ipsorum  patitur  naufragiom, 
vel  captum  (t)  a  piratibus  ;  quod  tunc,  sicut  lucrum  eral  com- 
mune,  ita  esset  damnum,  id  quod  deperditur  dividi  debet  in  soli- 
dum  prò  libra. 

39.  Item,  tutti  navilii  che  vanno  ad  uso  de  rivera,  tanto  se  ve- 
nino  infra  lo  Regno,  quanto  extra  Io  Regno»  tanto  con  navilii  co- 
perti, quanto  con  navilii  scoperti  ;  siano  tenuti  dare  ragione  in  U 
Corte  et  presentia  delti  Consoli,  et  a  la  loro  determinatione  si  deve 
stare. 

kO.  Item,  li  Consoli  deveno  bavere  per  loro  salario  et  affanni 
d'ogne  naviiio  gr  .  .  .  .  per  ogni  salma  delle  portate  dello  naviiio. 

ki,  Item,  se  alcuno  marinaro,  o  compagno,  tanto  de  rivera, 
quanto  de  soldo,  havuto  Timprompto  o  lo  soldo,  trovasse  advan- 
zare  sua  conditione  augmentandose  in  olBcio ,  in  lo  quale  officio 
mai  altra  volta  fosse  stato;  può  abandonare  lo  naviiio,  del  quale 
havesse  havuto  o  ritenuto  impromplo  o  soldo ,  dummodo  che  lo 
faccia  assapere  al  patrone  dei  naviiio  tre  giorni  avante  che  lo 
naviiio  vote  far  vela,  et  deve  restituire  manualmente  lo  impromptu 
o  soldo. 

4-2.  item ,  al  oavilio  il  quale  esce  al  spacciamento  per  lassare 
marinaro  o  compagno,  non  si  può  mettere  pena,  et  se  messa  li 
fosse,  non  vale  né  tene,  eccetto  che  se  Io  proprio  patrone  havesse 
gabato  il  creditore,  menandosi  a  quel  ponto  se  era  al  spacciamenta 

43.  Item ,  all'impronto  (?)  quale  si  dà  alli  marini  de  rivera,  esce 
sempre  salvo  in  terra. 

44.  Item ,  il  patrone  del  naviiio  è  tenuto,  quando  perde  alcuna 
cosa  del  naviiio,  tanto  cioè  della  colonna  del  capitale  come  de  for- 
nimento de  naviiio ,  correre  o  trattare  per  tutto  suo  potere ,  per 

(1)  Sottintendi  est. 
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recaperare  tutto  quello  il  quale  perduto  haTerà  ;  et  questo  s' in- 
tende per  qualunque  altro  modo  lo  perdesse,  o  li  fosse  levato;  et 
se  per  sua  negligenza ,  cioè  che  in  tempo  et-  iuoco  lo  potesse  re- 
cuperare, et  non  trattasse  detta  recuperatione,  sia  tenuto  lo  patrone 
corredarla  ;  la  quale  recuperata  o  emendata  ,  si  deve  partire  soldo 
per  lira  per  tutti  quelli  porzonari  o  compagni  li  quali  saranno  stati 
in  quello  viaggio. 

45.  Item ,  se  robba  de  marinari  se  perdesse,  o  fosse  caso  che 
la  colonna  l'ha  vesso  a  dimandare,  et  il  detto  marinaro  non  po- 
tesse provare  lo  valore  di  quella  robba  ;  li  deve  esser  rifatto  tt.  (1) 
sei  :  et  questo  s' intende  de  robba  de  vestire  et  coperire  solamente. 

46.  Item,  se  alcuno  compagno  restasse  in  terra ,  mandato  ad  uti- 
lità della  colonna,  lo  quale  non  fosse  per  suo  difetto  che  non  po- 
tesse sequire  lo  viaggio,  deve  bavere  la  sua  parte  del  guadagno  di 
tutto  lo  viaggio;  et  si  per  far  li  fatti  soi  restasse,  senza  commis- 
sione del  patrone,  deve  perdere  la  parte  a  sé  contingente,  la  quale 
si  deve  distribuire  a  tutta  la  comunità. 

47.  Item ,  lo  navilio  de  rivera ,  il  quale  sarà  caricato  di  mer- 
cantia  a  compra,  se  a  quello  navilio  verrà  caso  fortuito  per  tem- 
pestar di  tempo,  o  per  meglio  difensarse  da  inimici ,  o  per  qualun- 
que altra  supervenìente  fortuna,  li  sarà  necessario  fare  jetto;  lo 
patrone  del  navilio,  guardando  bene  se  per  ogni  ragione  a  loro  é 
necessario  jettare,  et  come  per  loro  sarà  deliberato  farjettito,  deve 
prima  il  patrone  incomenzare  a  far  jettare,  odare  licentia  alli  com- 
pagni di  jettare,  et  devono  jettare  se  a  loro  parerà  poter  essere  a 
salvamento;  lo  danno  il  quale  lo  navilio  fatto  bavera,  si  deve  rifare 
del  guadagno,  et  il  resto  del  guadagno  il  quale  poi  resterà,  si  deve 
partire,  come  ho  detto  di  sopra  del  navilio  di  rivera  :  et  se  per 
ventura  il  detto  guadagno  non  bastasse  pagare  lo  danno  predetto, 
tutto  quello  guadagno  deve  essere  lassato  per  ragione  della  rimenda 
del  jettlto  fatto;  al  quale  danno  li  marinari  non  sono  tenuti  rifare, 
ma  si  deve  rifare  tra  la  colonna  et  lo  navilio ,  secondo  le  parti 
che  lo  navilio  tirarà,  et  cosi  etiam  se  lo  predetto  navilio  non  ha- 

.  vesso  alcuno  guadagno:  verum,  li  marinari,  in  tantum  sono  tenuti 
rifare  le  spese  del  magnare  et  bevere ,  et  tutte  spese  per  loro 
vita  fatte,  et  lo  impronto;  et  se  in  lo  navilio  fossero  viciati  (2) 

(1)  Tarenl. 

(2)  Marinari  ìHciali ,  quelli  cioè  che  recano  roba  e  mercanzìe  senca  il- 
eeoza.  Y.  ancora  il  $.  seguente. 
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con  loro  merctntie  o  diDari  o  altra  robba,  sono  teDoti  al  prodetto 
rirabamento  (1)  del  jeUilo  soldo  per  lira. 

48.  Kem ,  se  lo  predetto  navìlio  fosse  caricato  di  mercantie  di 
mercanti  a  nolo»  come  di  sopra  é  detto,  et  fosse  necessario  jet- 
tare;  il  patrone  del  navìlio  deve  consigliarsi  con  li  mercanti,  et  con 
saoi  foltori  se  li  mercanti  non  ci  fossero  personalmente,  o  con  qna- 
lanqno  altra  persona,  la  qoale  fosse  per  parte  del  predetto  mer- 
cante; narrandoli  come  per  ogni  ragione  è  necessario  gettare  per 
salvamento  della  mercantia  e  delle  persone ,  et  intanto  consultare 
sopra  questa  ragione.  Lo  mercante  prima  oomenzerà  a  jettare,  come 
di  sopra  è  detto»  et  lo  danno  del  quale  jettito  si  deve  partire  soldo 
per  lira  tra  la  mercantia  et  la  barca ,  come  di  sopra  è  detto  ;  al 
quale  danno  non  sono  tenuti  li  marinari:  verum,  lo  danno  che  la 
barca  di  ciò  consegnerà,  si  deve  rifare  del  guadagno  quale  fatto 
bavera;  se  ci  rimanerà  guadagno,  si  deve  partire,  come  di  sopra 
è  detto;  et  se  non  basterà,  deve  essere  lo  patrone  al  quale  li  ma- 
rinari non  sono  tenuti  ;  et  se  vitiati  ce  fossero,  ci  devono  contribuire 
come  di  sopra  fu  declarato.  Bt  se  persona  non  fosse  per  lo  detto 
mercante,  né  esso  nò  cbi  fosse,  del  jettito  predicto  si  deveoo  con- 
sultare lo  patrone,  lo  nocchiero,  con  tutU  o  la  maggior  parte  delli 
compagni  ;  et  quando  per  loro  declarato  sarà»  per  salvamento  fare 
lo  detto  jettito,  lo  ponno  fare,  come  se  il  proprio  mercante  fosse 
presente  et  consentesse;  et  cosi  et  (3)  anderà  lo  danno  predetto 
soldo  per  lira  fra  lo  navilio  et  lo  mercante;  et  se  per  ventura,  la 
Tobba  sarà  de  molti  mercanti,  et  alcuno  marinaro  o  vietato  » 
senza  liceotia  del  patrone,  o  mercante,  presumerà  a  jettare  et 
fare  jettito  ;  sarà  tenuto  emendare  tutto  quello  il  quale  per  quello 
jettito  perduto  se  troverà. 

49.  Item,  se  li  mercanti  fossero  persoi^e  avare,  come  per  il 
uMMido  si  trovano,  li  quali  voleno  più  prestp  morire  che  perdere 
alcuna  cosa,  lo  quale  per  estrema  avaritia  non  volesse  consentire 
lo  jettito,  ma  repugnare;  all' bora  il  patrone,  assieme  con  lo  noc- 
chiero et  r  altri  buoni  buomini  de  lo  navilio,  cominciato  concilio, 
lo  devono  requedere,  mostrandoli  la  ragione  et  declaratione,  come 
per  offii   ragione  è  necessario  fare  jettito  per  la  liberatione  dello 


(1)  RifacUneolo? 

(2)  Eiiam  ? 
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navilio  et  delle  persone  et  della  mercantia  ;  et  se  esao  par  per- 
severasse alla  sua  a?aritia  repugnando,. all' bora  lo  patrone  del  na- 
YilJo  si  deve  protestare  avanti  tutti  li  compagni,  et  air  bora  può 
incomenzare  a  jettare,  et  non  li  farà  detrimento  alcuno; et  d*ognf 
fatto  di  jettitOy  si  deve  intendere  lo  patrone  carricbi  lo  suo  navilio 
tanto  quanto  la  ragione  del  suo  navilio  reqnede;  et  quando  Io  so- 
pracarrìcarà,  non  ci  è  dubio  nullo  cbe  lo  patrone  è  tenuto  ad  ogni 
danno  et  interesse. 

50.  Item,  incontinente  cbe  lo  patrone  et  lo  scrivano  danno  lo 
soldo  ad  alcuno  marinaro,  è  tenuto  a  riquesta  de  lo  patrone  o  de 
lo  scrivano  o  del  nocbiero  venire  et  servire  in  li  servitii  li  sa- 
ranno commessi  ;  et  se  per  avventura  requesto  non  vanesse  ad  aiu- 
tare, deve  essere  in  pena,  al  parere  delli  Consoli,  eccetto  se  per  le- 
gittima causa  fosse  impedito. 

51.  Item,  se  per  avventura  alcuna  nave  o  vascello  partisse  da 
porto,  et  per  tempo  o  altro  advenimeoto  tornasse  fra  ventiquattro 
giorni,  il  marinaro  non  deve  godere  questo  tempo. 

52.  Item',  se  partito  lo  navilio,, fosse  preso  o  rompesse,  il  mari- 
naro deve  essere  pagato  per  quello  tempo  V  ha  servito  fin  al  tempo 
del  naufragio  ;  et  se  bavesse  da  refare  del  soldo,  non  possa  essere 
costretto  a  tempo  de  uno  mese,  computando  dal  giorno  del  nau- 
fragio avante,  non  obslante  cbe  sia   pagato  a   ragione  di  mese. 

53.  Item,  se  lo  marinaro  fosse  preso,  o  tenuto  presone ,  o  ferito 
o  morto  in  servitio  de  lo  navilio;  eo  casu,  non  sia  tenuto  restituire 
lo  soldo  quale  bavesse  da  escomputare. 

54.  Item,  se  alcuno  vascello  partito  dal  porlo,  per  superveniente 
fortuna  li  fosse  necessario  jettare  a  mare  ;  quello  jettito  sì  deve 
contribuire  universalmente  per  tutte  quelle  persone  le  quali  banno 
mercantie  in  lo  vascello  predetto,  per  tutti  li  mercanti  et  per  lo 
navilio:  il  quale  navilio  si  deve  per  buomini  esperti  estimare  se- 
condo la  qualità  cbe  era  quando  parti  dal  porto,  et  insieme  con 
li  mercanti  fare  una  massa,  et  (joi  partire  soldo  per  lira;  et  questo 
se  intende,  quando  lo  navilio  non  si  perde  in  tutto. 

55.  Item,  se  lo  navilio  si  perdesse  in  tutto,  li  mercanti  non  più 
sono  tenuti  escompntare:  verum,  se  lo  navilio  bavesse  fatto  jettito, 
esistente  in  le  procelle,  et  dato  in  terra,  se  ricuperassero  tutte  o 
parte;  quelle  mercantie  recuperate  si  devono  contribuire  in  cose 
jettate  nel  tempo  del  naufragio  ;  non  tameo  le  cose  cbe  se  perdono 
poi  rutto  lo  navilio. 
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56.  hem,  exìstente  io  navìlio  de  fore,  è  tenuto  lo  marino  dor- 
mire sopra  lo  navilio  de  notte  ;  et  tutte  quelle  notti  che  senza 
expr^sa  licenlia  del  patrone  dormesse  in  terra ,  deve  per  ciascuna 
notte  servire  giorno  uno  »  et  bavere  tanto  manco  di  paga  ad  arbitrio 
del  patrone. 

57.  hem,  quando  il  navilio  stesse  ad  ormeggio,  il  marinaro  non 
deve  partire  dal  navilio  di  notte  nò  di  giorno  senza  licenzia,  ec- 
cetto se  lo  navilio  non  fosse  in  porto,  dove  sentesse  tanto  de  for- 
tuna, quanto  de  mala  gente. 

58.  Item,  stando  lo  navilio  a  sorgitore,  non  può  lo  marinaro 
partire  da  nave  senza  licenzia  del  patrone,  eccetto  ini  ne  fosse  re- 
questo dal  patrone,  o  d'altro  officiale  de  la  nave,  per  alcuna  causa. 

59.  Item ,  se  alcuno  patrone  di  nave  o  d*  altro  vascello  si  recla- 
masse dal  suo  mercante  per  lo  nolito  della  robba  che  portasse, 
et  detto  mercante  allegasse  non  essere  tenuto  pagare  detto  nolito 
lo  quale  l' havesse  promesso,  allegando  quella  robba  li  fu  caricata 
per  qualche  altra  manera ,  et  li  allegasse  che  Thavesse  da  diman- 
dare alcuni  danni ,  li  quali  se  affermaranno  per  il  detto  mercante 
haver  patito,  et  se  lo  patrone  non  confesserà;  senza  alcuna  dila- 
zione deve  essere  costretto  pagare  lo  detto  nolito,  tanto  de  la  ba- 
gnata quanto  de  l'asciutta:  verum,  lo  detto  patrone  prima  che 
sia  pagato,  deve  dare  piegeria  bona  di  tornare,  et  emendare  al 
detto  mercante  tutta  quella  robba,  la  quale  sarà  bagnata  et  mal- 
trattala In  la  nave  sua,  incontinente  che  conosciuto  sarà  per  di- 
fetto del  padrone  o  del  navilio  ;  et  tale  dimanda  de  nolito ,  non  si 
deve  fare  per  scrittura,  purché  del  detto  nolito  se  mostri  scrittura, 
o  che  le  parti  lo  confessano. 

60.  Item,  dimanda  de'  marinari ,  li  quali  dimandano  loro  soldi 
o  parti  da  loro  patroni ,  tale  dimanda  si  deve  fare  sine  scriptis. 

61.  Item,  se  nave,  o  legno,  ad  instantia  di  creditore,  la  quale 
da  nuovo  sarà  fatta  et  edificata ,  avante  sia  varata ,  o  levata  da 
scario  (1),  o  avante  che  bavera  fatto  alcuno  viaggio,  sarà  venduta  ; 
sopra  lo  prezzo  del  tale  navilio  melio  haveranno  ragione  quelli  alli 
quali  demum  sarà  (?)  per  quelli  edificarono  questo  navilio;  per  legna- 
mi, pece,  sloppa,  chiodi,  insartia,  le  quali  cioè  comparate  saranno 
ad  uopo  di  quei  vascello ,  con  quello  lo  quale  improntasse  alia  detta 
redificalione  suoi  denari ,  et  questi  de  corriero,  al  prezzo  predetto  ; 

(1)  Scarico ,  ovvero  scanno  ? 
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et  tutti  qaesti  corrcno  per  ano  Dumero ,  et  de? cno  prima  esserne 
pagati  tra  r altri  creditori;  et  se  lo  prezzo  rfcevuto  di  tale  navilio 
non  fosse  bastante  a  pagare  li  detti  mastri,  li  quali  lavorato  have^ 
ranno  tale  legno,  et.lf  Tenditori  della  stoppa,  legnami ,  chiodi  et 
altre  cose;  quello  tal  prezzo  si  deve  tra  loro  partire  soldo  per  lira, 
prima  che  ciascheduno  de  lon>  è  hi  siàiilé  iustizra  :  et  a  tali  cre- 
ditori in  questo  caso  anteriorità  di  tempo  non  giova.  Et  se  per 
aventura  li  detto  vascello  haverà  fatto  viaggio  alcuno,  et  poi  sarà 
venduto  ad  instantia  di  detti  creditori,  lo  prezzo  ricevuto  di  quello 
vascello  si  deve  in  questo  modo  distribuire:  primo,  si  deveno  pa- 
gare li  servitlarii  et  lì  marinari  di  nave ,  di  quello  Io  quale  se  co- 
noscerà doverno  ricevere  per  loro  soldo;  e  poi  quelli  i  quali  si  co- 
nosceranno baverno  improntato  sopra  V  edificio  di  tal  nave,  cioè  chi 
primo  sarà  in  tempo. 

62.  Item,  se  alcuna  cosa  dovessero  ricevere  li  ma  Ari,  li  quali 
havessero  in  quello  fatte  giornate,  o  venditure  di  pece,  tignarne 
stoppa  et  chiodi;  se  essi  carta  non  haveranno,  in  tal  caso  non 
hanno  le  persone  predette  alcuna  integritate  né  prerogativa  di 
tempo  di  meglioranza  contra  de  quelli  fossero  prima  in  tempo,  et 
fossero  creditori  di  quel  vascello;  et  se  le  parti  de  li  patroni  non 
basteranno  pagare  li  predetti  debiti,  li  quali  primo  haverà,  si  de- 
vono li  detti  creditori  pagare  delle  parti  delti  porzionari  et  patroni 
di  carate  di  questo  navilio ,  se  dato  V  haveranno  potestà  come  pa- 
troni; che  in  altro  modo  li  detti  porzionari  non  sariano  porzionari, 
se  come  patroni,  o  in  altra  maniera  potestà  non  haveranno. 

63.  Item,  se  navilio  alcuno  vendesse,  et  il  patrone  con  animo  de 
fraudare,  o  per  qualsivoglia  altro  modo,  non  scrivesse  tutto  lo  cre- 
dito in  lo  inventario;  quello  lo  quale  lo  haverà  comprato,  possendo 
provare,  qualunque  cosa  mostrando  essere  fatta  de  lo  navilio  non 
allenata ,  lo  deve  bavere  lo  patrone  predetto,  si  legitime  mostrasse 
haverlo  accattato  da  lo  duplo  propio  (1). 

64.  Item,  qualunque  mercantia  si  venderà ,  et  il  compratore  pa- 
gara  de  buono  argento,  deve  haverlo  lassato  a  ragione  di  grani 
quattro  per  onza  ,  et  questo  se  chiama  1*  affitto  de  lo  cagno  (?). 


(1)  Non  sapendo  come  altrimenti  dar  senso  a  questo  paragrafo,  si  propone: 
<«  quello  lo  quale  lo  tiaverà  comprato ,  possendo  provare ,  qoalanqoe  cosa 
mostrando  essere  fatta  de  lo  navilio ,  non  allenata  ,  lo  deve  bavere  ;  lo  pa- 
trone predetto ,  si  legitime  mostrasse  haverlo  accattato,  dà  lo  doplo  propio  ». 

Ap,  Voi.  I.  34 
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65.  Ilem  9  de  qualunque  mercaotia  che  si  tende  alle  cMlà ,  il 
ciUadino  sopravenga  al  mercato  9  può  et  deve  bavere  quella  mer- 
cantia  per  quello  preizo  propio  per  lo  quale  V  bave  bavuto  lo  mer- 
cante» quando  è  necessario  per  suo  uso  et  de  sua  fameglia. 

66.  Item ,  uscendo  lo  navilio  da  lo  porto,  lo  patrone  é  tenuto  de 
mostrare  tutta  la  colonna  alli  marinari. 
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LAOS  DBO. 

la  nomìoe  Dei  Salvatoris  noslri  leso  Christi,  anno  ab  incarna- 
(ione  ejns  millesimo  duccntesimo  septuagesimo  qaarto,  et  decimo 
anno  Regni  Domini  nostri  Caroli ,  Dei  gratia  gloriosissimi  Regis  Si- 
ciiiae,  Dacatas  Apuliae,  et  Principatns  Capaae ,  Principis  Achayae, 
Andegaviae ,  profmtiae  Polgarqnerii ,  Hontìs  Adorisii  Comitis ,  die 
altimo  mensis  no?embrìs.  V.  Indictione  (1).  Amalphae. 

Nos  Damianas  Linguarins,  Index  civitatis  Amalphae,  Petrns 
de  Felice ,  (2]  publicas  civitatis  eiusdem,  et  subscripli  testes,  ad  hoc 
specialiter  vocatiy  praesente  scripto  puMicodeclaramos,  notnm  faci- 
mus  et  testamur,  quod  Universitas  et  homines  civitatis  Amalphae  ad 
vocem  praeconis  in  unum ,  loco  et  more  solitis»  in  nostra  praesentia 
congregati  »  praesente  ibidem  Reverendo  in  Christo  patre  et  Domino 
Philippo  Archiepiscopo  Amalphitano,  ad  hoc  etiam  vocato  specia- 
liter  et  rogato  ;  dieta  Universitas  per  Tirum  nobilem  ,  et  sapientem 
ladicem  lohannem  Augnstaricum  juris  peritum ,  et  sindicam  eo- 
ramdem  hominum ,  ab  ipsa  Universitate  specialiter  mandatam  ad 
omnia  et  singnla  infrascrìpta,  coram  nobis  assernit:  quod,  licet  lex 
sit  sanctio  sancta ,  consuetudo  est  sanctio  sanctior ,  nbi  reperitur 
ab  antiqaissimis  temporibus  per  majores  et  antiquiores  homines 
observata  ;  et  ubi  consuetudo  loquitur ,  lex  manet  sopita.  Gapiens 
igitur  praedictus  Domìnus  Archiepiscopns ,  majorum  et  antiquio- 
rnm  hominum  ipsius  ITniversitatis  probatas  (3)  discussiones  et  scan- 

(1)  Neiranao  1274  correva  la  indizione  II ,  e  non  la  V  ,  come  per  er 
rore  forse  del  eopista  qui  è  segnato.  (L.  ?.)• 

(2)  Manca  forse  notàrius. 

(3)  Pare  che  debba  dire  :  <x  ....majorum  et  antlqaomm  bomioam  liislas 
anlversltatls  probitas,  discassiones ,  etc».  E  che  debbasi  leggere  proMIos  e 
non  probaiai  ci  persuade  quanto  è  detto  sul  principio  delle  Coosoetudinl , 
pag.  274. 
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dala,  lites  et  jurgia  ac  iatolerabiliam  expensaram  onera,  iater  eos 
oKas  et  oriuiìdas  io  posteram  de  questiooibas  et  caasis  qoae 
vertelNiDtar  et  verti  siperabantiir  saepìssMne  iiHer  ipaos,  io  ordi- 
oarìis  iuditiis  evitare ,  ìpsasque  sammarie  de  plano ,  abaqae  libelli  ' 
oblatione ,  strepito ,  et  Bgura  iaditii ,  per  bonas  et  observatas  coo- 
saetodioes  facientes  ad  causas  et  jarla  comuoia ,  per  brevem  aen- 
teotiam  iurìs  consuetudinari  i,  ad  bonam  pacem  et  conoordiam  ad- 
ducere  peroptatam,  servando  praecepta,  (1)  ipsins  civitalis  hominum , 
bonum  statutam  pacificum  et  tranquillum  «  ad  honorem  et  fide- 
litatem  sacrae  Regiae  Majestatis ,  Dei  nomine  invocato ,  proTidit 
siibscriptas  Coosuetodines  de  omnibus  et  siogulis  Amalphitanis  con- 
suetudinibas ,  ab  antiquissimis  temporibus  observatis,  ad  caosas 
diotorum  concivium  et  iura  comunia  facientes  «  et  eo  maxime  quod 
ipaarum  recta  et  consimilis  scriplura  aliqua  vix  poterit  reperiri; 
per  infrascriptos  bomines ,  videlicet  Dominum  Andream  Capnanun 
Cantorem,  Dominum  lohannem  Baudiani,  lohanoem  Domini 
Bernardi  de  Comile  Ursone,  Dominum  Rogerium  Capasanctam, 
Matlheom  Domini  Alpberii  de  Platamooe ,  lacobum  de  Indice  de 
Donnassa,  lodicem  Pisanum  Surrentinum,  ludicem  Donadeum  de 
Goizzone ,  Constanlioum  Quatrarum ,  Dominnm  Nicolaum  de  Cittat 
Nolarium  Petrum  de  Duranlo  »  Notarinm  Constaotinum,  Notariom 
PbilippumRamarium,  Notarium  lohannem  l^ieonem,  Aczarolamma- 
gistrum,  Damianum  Ramulum»  et  Thomasium  Boccafamum,  nec 
non  per  quam  plnres  alios  bomines  subdictarum  terramm»  et  k>- 
corum»  foriarum,  districtorum ,  et  baiolaiionum  civitatis  praedictae, 
Huijorefi,  seniores  et  antiquiores»  qni  consuetudinibus  ipais  uti, 
ipsasque  observari  a  tempore  ipsorum  recordii  eomm  sacramento 
<lix6rant  reoordari  ;  nominari ,  et  eligi  raeliores  ;  ipsasque  electas , 
scriptas ,  Bominatas  et  lectas  coram  nobis  fideliter,  acceptari  debere 
per  onmes,  et  siagulos  bomines  diclae  Uni  versi  tatis,  et  jurìa  legi- 
time  confirmari;  ad  quorum  provisionem  infrascriplas  consuetadines 
electas»  scriptas,  nominatas,  et  lectas  per  praedictos  antiquiores  bo- 
mines coram  nobis,  praelitulato  die  ultimo  Novembris*  praefata 
Univ^rsitas ,  per  praedictum  eorum  sindicum ,  et  praefatus  Dominus 
ArcbiepiscopuSy  et  dicti  homines  foriarumt  veinti  diclae  Consuetu- 
dines  ìnferius  scriptae  snnt,  non  vi,  non  dolo,  nec  aliqua  circnm- 


(1)  La  lettone  Tara  dovreM»*  essere  :«....  ad  ipslas  civitatis  tMHniaaoi 
bonam  statam  etc.  i». 
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venUoDe ,  et  suasione  indacti ,  coram  nobis  sotemoUer  et  iegitime 
acoeptaverant,  raUBcaferunt,  et  per  omnia  oonOrmaverant.  Proooit- 
tentes ,  et  oUi|pintes  se ,  dieta  Uniirersitas»  per  sindicniD  eonim  pre- 
fatum ,  per  se ,  et  singalares  et  spetiales  personas  dìetae  Unirer- 
sitalis,  et  foriarum,  per  se,  heredes  et  successores  sub  hypoteca 
boDorum  diclae  DniversiUitis ,  ac  singuiaraai  personarum,  et  he- 
rediftin  et  successomin  eoram ,  Consaetudifies  ipsas  de  coetero  in 
perpetuo  observare,  el  lacere  observari,  et  oootra  eas  et  ipsarum 
aiiqnam  nullo  nnqoam  teiopore  venire ,  easque  ramperet  annullare, 
et  Modo  aliqno  disturbare,  de  facto  vel  de  jure,  in,  jdditio  sivé 
extra  juditium,  sab  |ioeaa  regaiium  solidorum  auri  centnm  com- 
ponendorum,  si  secus  inde  ieceril  totiens  quotiens  cootra  eas  et 
ipsaram  aliquam  factum  vei  veotum  faerit  per  eandcm  Universi- 
talem ,  et  singniares  et  speciales  personas  praedictas,  scu  aliquam 
ex  eis  •  medietatem  videlicet  dìetae  poenae  Reali  Guriae,  et  rcliquam 
medìetalem    observanti   praedkta  (  me  Nolario  pubUco  praedieta 
poena  Regiae  Curiae,  et  observanti  praedieta  promissa,  nomine  et 
prò  parte  ejusdem  Curiae  t  et  obsorvantis  praedieta  )•  Nec  non ,  et 
omnia  alia   et  singula  supradicta  ,  nomine  et  prò  parte  quorum , 
et  eujus  interest  et  interesse  polerit  Iegitime  et  solemniter  ab 
eisdem  nniversitale  et  hominibqs  stipulata;  volentes  ac  permiltenles 
expresse ,  qnod  si  in  eandem  poenam   inciderit,  lune  licitum  sit 
Regiae  Curiae ,  sen  fisco  regio ,  et  observanti  praedieta,  a  praedieta 
UniversitatQ  et  a  transgressore  ipsius  praedìctam  poenam  exigere 
summarie  et  de  plano ,  absque  libelli  oblatione ,  strepitu»  et  figura 
jnditii ,  per  captionem  et  venditionem   et  distractionem   bonornm 
ipsius  Universitatis  et  transgressoris ,  ac  cum  ìntegra  rerectione 
et  satisfactione  damnorum ,  interesse  et  expensis  litis ,  et  extra  ;  et 
poena  ipsa  soluta ,  vel  non ,  sìve  gratiose  remìssa ,  praesens  instru- 
mentum cum  omnibus   bis  quae  in  se  continentnr ,  in  suo  robore 
perpetuo  persevereL  Nìhilominus  praefatus  Dominus  Archìepiscopus 
cam  voluntate  et  conscientia  omnium  hominum  Universitaiis  ipsius 
expresae  mandavit,  et  fecit  in  choro  dictae  Ecclesiae  Amalphìtanae 
per  presbyterum  Andream  de  Ligorio  moneri  et  pnblice  interdici 
et  praedicari,  quod  quicumque  de  Unìversitate  et  forìarum  aliqno 
tempore  ausus  fuerit  didas  oonsueludines,  seu  aliquam  ex  eisdem , 
modo  aliqno  contraire ,  rumpere,   vel  annullare»  ex   nunc  cum 
exiinctis  lominibus  cerorum  anatbema  excomunicationis  et  male- 
dictionis  Patria ,  et  Filìi  et  Spiritus  Sancii  se  noverit  concursurum , 
et  partem  habeat  cum  luda  traditore  Domini  nostri  lesn  Christi. 
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iNCIPIONT  GON8DBTDDINB8  CIVITATV  ÀHALPOAB  COWILATAB  BT  OR* 
DINATAB  IN  ANNO  DOMINI  MlLLBBIMO  DBCIVO  AnMO  RbGIVINIS 
IPSIUS  CiriTATIB  PBR  IPSOS  AMALPHITAKOS. 

Lex  est  sanctio  sancta,  bona  tameo  oonsaeCiido  aal  sandio  sìd- 
cUor,  et  qood  ahi  coosaetodo  loqoitQr,  lex  omois  taeet  Colisi- 
derans  igilnr  AmalphitaDoram  probitas ,  bonas  coosaetadioes  essa 
legibus  saoctiores ,  et  qood  plares  coosaetadioes ,  et  oplimae  fue- 
ruot  Amalphae  ab  antiquo;  et  sì  consuetodines  hajasmodi  redige- 
rentur  io  scriptis ,  Gontenlio ,  qaae  ob  ipsaram  igoorantiam  et 
labilcm  hominum  memoriam,  saepissime  oritur  inter  ipsos,  pax  per- 
petaa  esset  eis.  Qaapropter,  Dominos  Rex,  ad  preces  sedulas  ipsorum 
Amalphìtanorum  Universitatis  seu  pò,  olì,  omnes  Consaetadines  an- 
tiquas  et  bonas  qaibus  bodie  utuntor  Amalphae,  coni  notitia  et 
praesentia  vetnslissimoram  et  jovenum  homioam  civitatis  ejasdem. 
qui  Consuetudines  ipsas  recordabantur ,  sic  uti  a  tempore  eorum  re- 
cordii  osque  nane ,  in  praesentero  scriptaram  lucìdam  scribi  fecil; 
quas  quidem  omnes  Consuetudines  scriplas ,  et  lectas  coram  Doiver- 
sitate  praedicta,  et  ab  eadem  auditas,  ipsa  Universitas  approbavit, 
volens  expresse,  quod  ipsis  Consuetudinibus  iofrascriptis ,  et  non 
aliis,  de  caetero  in  eorum  civitale  utantur,  tam  in  judicio  quam 
extra  judicium  valituris.  In  aliis  vero  contractibus  et  caasis»  in 
subscriptis  Consuetudinibus  non  inclusis,  serretnr  ordo  legtbos  et 
Rcgiis  coosaetudinibus  institotos. 

De  dandis  doHbui, 

Datio  dotium  in  Givitate  Amalphae  olim  consistebat  in  solidum 
de  tr.  siculis  in  civìtatc  ipsa  ad  ratiouem  de  une.  quinqne  de  auro, 
et  quioque  de  argento  per  iibram,  et  quilibet  solidos  erat  de  ta- 
renis  quatuor  praedictorum  ,  quilibet  autem  tareuus  ipsorum,  qai 
erat  in  pondere  gr.  viginti ,  valebal  gr.  duodecim  aari  monetae 
Siciliae. 

Qualiter  dabaniur  dotes. 

In  dandis  igitur  dotibus  observabatur  forma  subscripta  :  quod 
solidi  praedicti  dabantur  ad  rationem  de  solidis  duodecim  et  medio 
prò  qaalibet  une.  auri  monetae  Siciliae.  Corredum  vero  dabatur 
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hoc  modo.  Sì  dabantor  centum  solidi  de  corredo,  io  eodem  cor« 
redo  C  solidorom  non  poterai  esse  auram  laboratum,  nisi  ad  va- 
lorem  une.  anri  daarum  monetae  Siciliae;  et  si  dabantar  CC  solidi 
de  corredo,  dod  poterai  dari  io  eis  CC  solidis  de  corredo  aurum 
laboratum,  ultra  vaiorem  iìg  udc;  et  sic  in  quolfbet  G  solidorum 
ipsorum ,  DOD  poterai  dari  aurum  laboratum ,  ultra  praedictam 
quaDtitatem  DDiiarum  auri  duarum  monetae  Siciliae ,  et  quaefìbet 
UDcia  dicti  auri  laborati  dabatur  prò  solidis  viginti ,  qui  solidi  vi- 
ginti  valebaot  et  valent  unciam  onam  et  tarenos  decem  et  octo 
monetae  Siciliae  ;  onde  quia  io  qaolibet  C  solidorum  de  corredo 
dabantur  unciae  duae  de  auro  laborato ,  et  dod  ultra  prò  solidis 
quadraginta ,  qui  solidi  XL  valebaot ,  et  valent  une.  tres,  et  tarenos 
sex  auri  monetae  Siciliae,  restabant  solvendi  de  praediclis  solidis  C 
de  corredo  solidi  sexaginta,  qui  dabantar  in  pannis  sericìs,  argento 
laborato,  et  aliis  rebus  mobilibus,  hoc  modo,  videlicei:  si  correggia 
una  argentea  valebat  solidos  duodecim ,  computabatur  prò  solidis 
qaindecim ,  qaatuor  scilicet  prò  quinqae  ;  et  sic  corredum ,  quod 
consistebat  in  quibuscumque  rebus  mobilibus,  praeter  in  auro  la- 
borato,  de  quo  dictum  est,  valens  solid.  XLllIl ,  dabatur  prò  prae- 
dictis  solid.  reliquos  XL  ;  qui  praedicli  solidi  XL  prò  quibus  da- 
bantar praedictae  une.  duae  de  auro  laborato,  et  praedicli  alii 
solidi  XL,  prò  quibus  dabatur  corredum  valens  praedictos  so- 
lid. XLIIII,  in  unum  collecti,  sunt  in  summam  praedicti  solidi  C, 
prò  quibasC,  si  bene  nameres,  dabatur  corredum,  computato  prae- 
dicto  auro  laborato ,  valens  solid.  LXXIII ,  valent.  une.  quinqae , 
tarenos  XXV  et  gr.  quatuor  monetae  Siciliae. 

Qualiter  daniur  dotei  hodie. 

Licet  autem  hodie  datio  dotium  consista!  in  tar.  aur*  monetae 
Siciliae ,  coque  hajusmodi  tar.  Aroalphiae  non  reperiuntur ,  tam  in 
praedicto  modo  et  forma,  facla  ratione  de  praedictis  solidis,  sicut 
olim  valebant,  videlicet  ad  rationem  de  solid.  duodecim  et  medio 
prò  qualibet  nncia  auri  monetae  Siciliae ,  daniur  une  auri  octo  in 
pecania  numerata  prò  solid.  C  ;  et  eodem  modo  cum  dantur  octo 
une  de  corredo ,  dantur  in  eisdem  octo  anc.  duae  une.  de  auro 
laborato ,  et  non  ultra ,  prò  une  Iribus  et  tar.  sex ,  scilicet  quae- 
libet  une.  de  auro  laborato  datur  prò  uncia  una  ,  et  tar.  decem  ; 
et  octo  une. ,  datis  et  computatis  praedictis  une.  duabus  de  auro 
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laborato  prò  anc.  (ribus ,  et  tar.  sex ,  remanent  ^aiidae  de  pra«dic9is 
anc.  aari  oclo,  in  corredo  une.  quatuor«  et  (ar.  vigintì  quataor, 
de  qnibiis  datur  corredum  valens  anc.  (rea,  (ar.  rigiiitì  quhiqiie  e( 
gran,  qnatoor,  non  debel  esse  auram  laboratom.  IgMor  prò  singuKs 
anc.  odo  de  corredo,  dantur  une.  quinque,  Car.  f  igìnti  qafnqae ,  et 
gran,  quataor:  ìnler  populares  aaCem  aarum  et  argentum  tabo- 
ratam,  inter  nobiles  Amalphae,  qaaccumqQC  dotes  danHir,  leclus 
panni  de  lino,  cum  listis  de  seta,  et  sine  listis»  et  vasa  aenca  nul- 
latenus  computanlur,  praeter  si  in  praedicto  ledo  erit  eultra  de 
seta,  qaae  compatabitor  cum  corredo;  iteai,  cortina,  si  datur,  coni- 
putatur.  Inter  populares  vero  computantur  in  corredo  iectus  panni 
de  lino,  cum  listis  de  seta,  et  sine  listis,  et  vasa  aenea;  viAelioet, 
si  dantur  dotes  a  XL  une  ultra  ,  panni  de  lino ,  sine  listis  do  seta 
non  computantur ;  a  XL  une.  infra, omnia  computantur.  Archao, 
seu  cassae,  quae  dantur,  tam  inter  nobiles  quam  inter  populares, 
prò  reponendo  corredo,  nullatenus  computantur;  Ibi  vero  conpa- 
tantur  panni  de  lino  sine  listis,  dantur,  et  computantur  cuchiarcllus 
ad  rationem  de  solid.  dnobus  de  tar.  Amalphae  prò  quolibet  cuc- 
chiarello,  et  camisiae,  ad  rationem  de  solido  uno  prò  qualibet  ca- 
misia.  Item ,  dotes  dantur  et  recipiuntur  secundum  pactam  et  con- 
ventionem  quac  fuerit  inter  partes;  dantur  ctiam  qninq.  In  pecunia 
numerata ,  tantum  in  corredo  quantum  in  rebus  stabilibus  omnibus 
et  mobilibus. 

QuaUter  mulier  sola  potest  alienare  de  boni$  viri. 

Mulier  sola ,  mortuo  viro,  sine  conscnsu  aiiorum  fliiorum suorum, 
potest  alienare  de  bonis  viri,  et  tenet  alienatlo  prò  Glia  secundum 
paragium  maritanda,  dum  tamen  ante  pracdiclum  maritagium  di- 
visanda  sit  eorum  hereditas  inter  eos;  (fuae  si  divisa  fnisset,  pars 
tamen  quae  accidìt  Bliae  maritandae,  daretur  ei  prò  dote,  et  si 
hereditas  non  fuisset  divisa  ante  praedictum  maritagium ,  ul  est 
dictum,  non  obstare ,  si  tantum ,  quantum  alienatum  fuerit  prò 
praedicto  maritagio  cuilibet  flHorum  in  partìtione,  de  jure  consue- 
tudinario non  contingat  ;  verumtamen  parentes  de  bonis  eomm , 
sine  consensu  aiiorum  Bliorum  suorum,  prò  eorum  Bliae  maritagio, 
Vìbeve  alienare  posse  non  dubitantur.  In  praeilicta  vero  forma  cum 
decreto  bajuli  et  iudicis  potest  alienare  filia,  matre  mortila,  sine 
consensu  fratrum ,  si  fratres  noluerint  ìpsam  secundum  paragium 
maritare. 
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De  dotibus  restituendis. 

Si  maritala,  el  dotata  ab  estraneo,  decesserit  ab  intestalo,  filiis, 
seu  fliiabas  editis  ex  eodem  matrìmonio,  non  relictis  dotibus  (1),  ad 
ipsom  extraneum,  qui  ipsaro  dotavit,  et  non  allis  qui  de  jare  de- 
berent  saccedere,  revertantur.  Resiiluuntur  dotcs  si  causa  affaerit 
infra  biennium,  licet  in  receptione  ipsarum  redacta  in  publico  in- 
stramento,  quod  ydiochyrus  dicitur,  non  contineatur,  quod  recipieiis 
dotes  rennntiat  exoeptioni  non  numeratae  pecuniae,  non  reoeptae 
dotis  et  aliis  exceptìonibus  in  jare  comuni  notatis;  si  datar  fondus 
extimatus  in  dotem  in  potestate  viri,  est  vel  babetur  ejus,  si  voluerìt 
restìtuere  fandum  ipsam,  vel  pecuniam  prò  qua  datos  est. 

De  restituendis  dotibus  per  fideiussoremy  si  datur. 

Si  quis  prò  eo  qui  prò  uxore  sua  dotes  recepit ,  de  restituendis 
dotibus  ipsis,  si  hujnsmodi  dotes  erunt  in  casu  restitutionis ,  se 
fidejussorem  constituil ,  compcilitur  ad  restituendas  dotes  ipsas , 
quemadmodum  et  quilibet  alius  qui  de  restituendo  aliquo  debito 
intercessit;  non  obstat,  si  secundum  jura  comunia,  non  renunciavit 
rubeo ,  et  nigro  Codici ,  ne  fìdejussores  dotium  viri  sai  prò  vita  et 
substentatione  sua,  et  eorumdem  filiorum  suorum ,'  ci  prò  dcbitis 
bereditariis ,  sine  requisilione  facienia  eisdem  fìliis  suis  pupillis,  et 
omnia  bona  viri  sui ,  debent  pervenire  et  esse  in  potestate  sua, 
et  ipsa  tenere  ad  opus  filiorum  et  heredum  viri  sui ,  non  obstante 
si  maritus  statuat  tutorem  aliuro  filiis  suis  pupillis;  mulier  tamen 
ipsa  debet  dare  fidejussorem  idoneum  res  pupillorum  fideliler  gu- 
liemare,  et  salvas  facere.  De  jure  comuni  tutor  testamentarius  datus 
a  patre  in  testamento,  excludit  matrem  pupillorum  tutela ,  ut  in 
Autentica  et  quando  mulier  tutelae  officio  fungi  potest. 

Quando  mulier  babet  dotem,  et  quartam,  vi  quando  non.  Et  si 
post  mortem  viri  sui  noluerit  custodire  lectum  ejusdcm  viri  sui , 
seu  noluerit  stare  cum  filiis  suis,  vel  heredibus  viri  sui,  si  invio- 
lata ducta  fuerit  a  viro  suo,  et  ab  eo  corrupta,  relictis  duobus 
filiis ,  seu  filiabus  ,  sivc  altero  masculo ,  et  altera  foemina  ab  eodem 

(t)  Pare  che  11  testo  deblia  correggersi  come  segue  :  <(....  flliis  seu  flHa- 
bos  editis  ex  eodem  roatrlmoDio  non  relictis,  dotes,  etc.  ». 
àp.  Voi.  I.  3o 
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viro  suo  suscepUs»  lìcet  constante  matrimonio  ex  ipsis  viro  et 
uxore  fuerint  plures ,  praedictis  daobas  Gliis  seti  filìabus  »  tunc  re- 
stitutis  sibi  dotibus ,  habere  dcbet  quartam  de  omnibus  bonis  viri 
sui  ;  ?idelioet,  de  coosuetudine  Civitatis  Amalpbae,  uxor  prò  mortuo 
viro  debel  babere  quartam  bonoram  viri  sui ,  si  reperiaotor  tem* 
pere  mortis  viri  sui. 

(1)  Revocatum  fuit  in  dubio ,  et  de  hoc  fui  oonsuUus,  utram  talis 
consuetudo  extendatur  ad  omnia  bona ,  scilicet  lam  ad  bona  sita 
Amalpbae ,  quam  ad  bona  sita  alibi  extra  territorium  bujua  civita- 
tis; et  quia  visa  fuit  quaestio  quod  (2]  dubia,  vidimus  determinatum 
ex  L  caoctos  populos,  tt.  de  Restitutione  et  iure,  pr.  DD.(3);  ubi  de- 
terminant ,  qnod  talis  consuetudo  non  habeat  se  extendere  ad  bona 
alibi  sita,  extra  territorium  istins  Civitatis, sed  quod  uxor  tantum 
habeat  quartam  honorum  omnium  sistenlium  in  territorio  Civitatis 
Amalpbae.  Et  ista  fuit  opinio  prima,  quam  seqnitur  ip$e  Dynus, 
quod  ex  eo  quod  talis  consuetudo  dircele  et  indirecte  disposuit  non 
sit  extendenda ,  ac  praedicta  lex  conctos  populos ,  et  ar.  lege ,  certa 
for.,  tt.  de  Iure  fisci  ((•),  et  I.  consuetudinibus  in  fin.  tt,  ad  mani- 
cip.  (5),  istud,  et  scripsi  in  repetitioae,  cuoctos  populos,  per  Domi- 
iium  Bartolomenm  de  Saxoferrato,  qaid  si  uxor  ducatur  corrapCa  a 
primo  marito  quem  habuerat,  vel  forte  ab  alio  non  marito. 

(1)  Da  queste  parole  principia  una  noia  posla  Torse  dapprima  ai  margine , 
e  trasportala  indi  di  poi  nel  lesto  delle  consaetodlni  da  chi  trascrisse  la  copia 
annoiata.  Essa  dovette  esser  dettata  da  qualche  legista,  perchè  ricorda  l'au- 
tore ctie  si  andò  a  lui  per  consiglio ,  e  si  distende  per  ben  qoiodlet  versi  di 
questa  edlsione,  terminando  colle  parole  non  marito,  (  L.  Y.  ). 

(2)  Forse  gtiodammodo. 

(3)  in  tulli  1  cinquanta  libri  dei  Digesto  ed  1  dodici  del  Codice  di  Giusti- 
niano non  ci  ila  alcun  titolo  che  si  possa  indicare  con  le  parole  De  resi,  etjure^ 
uè  alcuna  legge  che  cominci  Cunelos  populos ,  se  ne  logli  la  prima  del  Codice 
la  quale  non  può  essere  quella  che  è  qui  citala  ec.  Ma  si  trova  nel  primo 
libro  del  Digesto  il  titolo  De  justUia  et  jure ,  ed  In  esso  la  legge  che  comincia 
Omnes  populi^  e  che  mi  avviso  esser  quella  che  si  è  voluta  citare  in  questo 
luogo  ec.  (  L.  V.  ). 

(4)  Qui  si  cita  la  legge  certa  forma  sotto  il  titolo  De  jure  fisci  del  Codice 
Giustinianeo.  {  L.  V.  ). 

(tt)  Pare  che  in  luogo  di  conmetudinibw  si  debba  leggere  constUuUonUnis, 
con  la  quale  parola  comincia  una  legge  dell' ultimo  libro  del  Digesto  .  sotto 
il  titolo  A4  municipalem  et  de  incolis.  Questa  slessa  legge  Constitutionilms  è 
citata  da  Baldo  nel  comcnto  alla  legge  Certa  ftìrma,  Cod,  De  jure  lisci,  per 
ditnostrare  che  le  Consuetudini  sono  di  stretto  diritto  ,  e  che  però  non  som'ono 
estensione.  (L.  V). 
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Ilem,  sìbi  lantani  dotes  restitauntuf  «  nec  habebit  quartam  prae- 
dictam ,  quia  non  dalur  qaarta  uxori ,  nec  ab  eo  viro  qui  ìpsam 
corropit.  Si  vero  plares  duobus  filiis  Bliabusve  remanserunt,  ex 
cisdem  viro  et  uxore  editis,  sire  full  ducla  virgo,  sive'corrupta, 
uxor  in  omnibus  bonis  viri  sui,  dotitms  ipsius  ibi  coofusis,  habebit 
parlem  unam  prò  nane  prìmac  suae,  et  Bliorum  suorum,  fllia< 
rumve  suarum  ;  verum,  si  tres  filii  sibi  remanserunt,  habebit  de  bo- 
nis  ipsis  quartam  partem,  quintam  si  quatuor,  extranei  (1)  quinque, 
et  sic  successire  si  restarent  usque  ad  viginti  filios ,  vel  plures  in 
Bliis  vel  filiabus,  qui  remanebunt,  ut  prd.  (2),  ex  eodem  viro,  et 
uxore  ;  intelUguntur  etiaoi  filii  ex  fiiiis  eorum ,  ex  quibus  eorum 
descendentes  prò  una  persona  ;  et  filii  non  possunt  provocare  nec 
compellere  ipsam  ad  divisionem ,  scilicet  ipsa  eos  potest ,  si  vu- 
laerit  custodire  lectum  viri  sui;  eoque  in  optione  matris  est,  si 
vult  esse  donna  et  domina  omnium  honorum  comunium ,  et  cu- 
stodire lectum  viri  sui  »  vel  non ,  sive  stare  cum  fiiiis  suis ,  vel 
non  ;  secus  est ,  si  habeat  dotes ,  et  quartam ,  quoniam  ipsas  non 
potest  alienare  sine  consensu  filiorum,  salvo  quod  potest  in  dotero 
dare  prò  se  filia  sua. 

Item,  pater  non  potest  de  bonis  suis  plus  uni  filio,  quam  alteri 
donare  seu  legare;  videlicet,  si  pater  pcrvenerit  ad  divisionem  cum 
fiiiis  tantum  ex  convenientia  ipsorum,  potest  Tacere  de  portione 
sua  quidqoid  voluerit ,  sine  contradictione  filiorum.  Si  moritor  vir  , 
relictis  fiiiis  ex  prima  uxore ,  secunda  uxor ,  quae  non  babet  filios, 
non  debet  remanere  domina  honorum  viri,  sed  habebit  jura  sua,  si 
seconda  uxor  habel  filios ,  assumptis  dotibus  et  juribus  prlmae  et 
secundae  uxoria  ;  quod  remanel  debet  dividi  inler  filios  utriusque 
matris,  et  secunda  uxor,  potest  esse  donna  et  domina  honorum 
filiorum  saorom,  dotibus,  et  iur.  suis  confosis,  si  custodierit  lectum 
viri ,  et  ubi  aliter ,  non  habebit  jura  sua  ;  sic  est  de  consuetudine 
supradicta,  si  uxor  premoritur  viro,  non  habebit  quartam  in  bonis 
viri  sui,  fratres  licet  computentur  in  numero  filiorum,  filia  tamen 
non  habebit  partem  de  bonis  patria  sui,  vel  maternis,  si  non  as- 
secoraverint  parentes,  vel  fratres,  ut  dictum  est;  sì  voluerit  co- 
municare dotes  suas,  quas  habuit  cum  bonis  paternis  et  maternis. 


(1)  È  certo  che  deve  dire  seattam  si  quinque  ;  e  Tamanoense  fti  IraUo  in 
errore  dalla  figura  della  parola ,  slata  abbreviatamente  scrIUa  exta  si. 

(2)  Praediciiur? 


\ 
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de  eisdeni  bonis  paternis  et  maternis  dotibos  ipsius  ibidem  oomu- 
nicatis,  habebit  parlem  se  conlingeDlem  prò  nunc  prìmae  suae  ma- 
Iris  et  fratris  sororum  suarum,  cum  ioter  eos  bona  eomunia  se- 
cuadum  nostrani  consueludinem  dividanl  (1). 

Item,  fratres  et  heredes  sui  masculi  debenl  fratri,  et  omnibus  con- 
sanguineis  masculis  et  foeminis  de  genere  paterno,  exclusa  sorore, 
et  omnibus  foeminis  mris.  (2) ,  et  si  vult  esse  donna  et  domina 
omnium  honorum  comuniam,  et  custodire  lectnm  viri  vel  non, 
sive  stare  cum  filiis  suis,  vei  non;  secus  est,  si  babebat  doies  et 
quartam,  quoniam  ipsas  non  potest  alienare  sine  consensu  filioram, 
saho,  quod  potest  in  dotem  dare  prò  se,  vel  filia  sua. 

(3j  Item,  pater  non  potest  de  bonis  suis  plus  uni  Glio  (4)  donare, 
seu  legare  ;  si  pater  pervenerit  ad  divisionem  cum  filiis  tantum  ad 
convenientiam  ipsornm,  potest  Tacere  de  portione  sua  quidquid  vo- 
luerit  sine  contradictione  filiorum. 

Ih  Monaca  fUia  non  habenie  patrem. 

Monaca  et  (5)  Alia,  a  parentibus  sive  fratribus  nuUam  partem 
de  bonis  paternis  et  maternis  habere  potest ,  qnae  prò  mortna  habe- 
tur,  dum  tamen  babeat  ab  eis  vitam  et  sustentationem. 

Qui  swcedere  debeat  in  doiibus  poet  morUm  fiUorum. 

In  dotibus ,  seu  in  casibus  bonis  coniugatae  mnlieris  deoedentis 
ab  intestato ,  rclictis  filiis,  vel  filiabus  ;  ipsi  fllii  vel  filiae  usqne 
ad  unum  succedunt  ;  qui  postquam  succedunt ,  si  moriui  fnerint , 
infra  aetatem ,  vel  etiam  ab  intestato,  dotes  et  bona  hujusmodi  non 
cid  patrem  matris  eorum,  sed  ad  patrem  eorum,  qui  ipaos  genuit, 
reddere  debent. 

De  kgatis  doiibus. 

Mulier  coniugata  non  habens  filios,  seu  filias,  doles  et  bona 
sua  in  ultima  sui  voluntate  potest  legare ,  quaiiter,  sicut  et  quibus 

(1)  DMdmUwr? 

(2)  MfOemU ,  forse. 

(3)  Qui  ripetesi  quanto  ò  detto  al  principio  del  penultimo  paragrafo. 

(4)  Forse  manca  ftiam  alUrì  ? 
(tt)  Ut? 
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voluerit,  praeler  lecCum ,  quem  debet  legare  viro  suo,  velil  oolit; 
quod  lectQs,  si  mulier  ^adem  moriatur  cum  (estameoto ,  slve  sine 
teslameoto,  flliis  dod  derelictis,  semper  debet  esse  mariti. 

De  dandis  dotibus  vel  parte  matrù. 

Licei  mater,  habeos  altra  duos  filios,  habeat  tantum  partem 
uDam  de  bonis  mariti  prò  numero  personae  suae,  et  Bliorum  suorum, 
si  Toluerit  custodire  lectum  viri  sui,  ut  superius  est  expressum; 
tamen  in  oplione  filiorum  est,  dare  ei  partem.  ipsam  contingenlem 
de  bonis  ipsis,  cujus  dotes,  et  quarta,  seu  dotes  tantum»  si  qnartam 
secundum  noslram  consuetudinem  habere  non  debet,  quarta  quae 
debetur  uxori,  est  de  rebus  et  bonis,  quae  reperiuntur  tempore 
mortis  viri  in  hereditate,  deducto  prius  inde  aere  alieno,  non  tamen 
deductis  partibus  filiorum,  quas  habenl  a  tempore  quo  nascuntur; 
si  vero  debetur,  inde  debet  deduci  aeis,  ut  predicitur,  alienum  ;  et 
partes  filiorum  primae  uxoris,  secnndae  vero  minime.  Per  viginti 
annos  custodiens  mulier,  mortuo  viro,  lectum  viri  sui,  si  voluerit 
transire  ad  secundas  nuptias,  non  poterit  habere,  secundum  est 
de  consuetudine,  nec  partes ,  nec  dotes,  neque  quartam  viri  sui , 
cum  infra  praedictum  tempus  riginti  annorum ,  victum  de  boois 
ipsis  babuit  et  vestitum  ,  et  plura  consumpserit  de  hereditate,  nam 
de  consuetudine,  muliprem  transeuntem  ad  secunda  nuptia  (1)  non 
habere  dotes,  nec  quartam,  nec  partem  sequitur,  quod  sit  donna 
et  domina,  et  nihii  habens. 

De  alienatione  rerum  parentvm  sine  ccnseMu  fiUorum. 

Si  parentes  alienaverint  de  bonis  eorum  ,  et  quindemiant,  td  est 
fide  jubeant;  in  venditione  seu  alienatione  prò  parte  filiorum  qui 
soni  infra  aetatem,  tenet  alienatid;  et  filli  ipsi,  qui  sunt  infra  aeta* 
lem,  scilicet  minores,  cum  fuerint  majores  non  possunt  venire 
contra  alienationem  factam  per  parentes  eorum,  ex  quo  fiiius  qui- 
iibet  alitur  a  tempore ,  quo  nascitur  (  (2)  alias  stai,  ex  quo  quilìbet 


(1)  È  certo  che  deve  dire  secundas  nvplias  per  essersi  omessi  o  fatti 
troppo  piccoli  I  segni  di  abbreviazione. 

(2)  Pare  che  le  parole  comprese  nella  parentesi  siano  citazione  di  qual- 
che legge. 
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filitts  oascitur,  venit  ad  aetatem,  habet  partem    in  bonis  paternis 
et  maternis ,  considerato  numero  parentum  et  liberornm  ]  ;  et  si 
parentes  alienaverint  de  bonis  eorum  sine  GIk>  habenle  aetatem, 
quod  (1)  est  major,  ipse  Blius  major  potest  petere  partem  suam  de 
bonis  alienatis,  pter.  (2)  si  parentes  fnerinl  in  evidenti  necessitate , 
▼idelicet  quod  non  hal>eant  unde  vivant,  et   quod  sint  adeo  senes 
et  imbedlles ,  quod  lucrari  non  poasint  ;  in  qoo  quidem  casu  de- 
bent  requirere  fllios  majores  coraro  bajalo  et  judice,  atrum  vetint 
eìs  vitam  praestare  vel  non  ;  qaod  si  noUnt,  vel  forte  citali  ad  hoc 
non  comparuerint,  incontinenti  bajulus  et  jadex  debent  dare  pò- 
testatem  parentibus  distrahendi  de  bonis  eorum  prò  vita  et  tobsten- 
tatione  ipsorum  ,  non  obstantibus  probfbitionibns  per  eos  filios 
faciendis  :  et  tenet  talis  alienatio  sine  consensu  filiorum  majorom. 
Si  vero  fliii  voinnt  praestare  parentibus  eorum  vitam  et  substen- 
tationem,  nuUomodo  lieebit  parentibus  de  bonis  eorum  alienare, 
nisi  cam  ipsi  parentes  condunt  testamentum  ;  tane  enim  possunt 
ordinare  in  testamento  de  partibus  eorom  quidquid   volont ,  non 
obstante  conlradictione  filiorum  et  liberorum.  Verum  tamen ,  si 
mater  est  vidaa,  et  bona  non  fuerint  divisa  inter  eam  et  fllios,  et 
non  babita  parte,  vel  dotibus,  et  quarta,  custodii  lectum  viri  sui; 
non  potest  habere  in  obitu  suo  nisi  expensas  funerales  bonoriflce,  se- 
cnndum  sibi  convenit  ;  si  vero  praemoriatur  viro,  reliclis  filiis,  non 
potest  ordinare ,  sen  disponere  nisi  de  parte  se  contingente  de  do- 
tibus et  bonis   maternis  ejusdem  ;  veluU  (3)  si  babeat  filium  unum, 
potest  disponere  de  medietate  dotium  et  bonoram  suorum ,  et  sì 
babet  filios  duos  potest  disponere  de  tertia,  et  sic  desingulis  suc- 
cessive nsqoe  ad  quot  filios  vel  Alias  habuerit.  De  jure  eliam  co- 
muni et  municipali .  licet  (hoc  vidistis  in  prima  consuetudine,  quae 
incipit,  mulier  canjugataf  circa  finem,  (k))  alienare  de  bonis  viri 
nisi  prò  vita  et  substentalione  filiorum  suorum  pupiilorum,et  prò 
debitis  reddendis,  cum  decreto  tamen  interposito  per  bajnlnm  et 
judicem  ;  et  licei  etiam  moUeri ,  seu  uxori  in  absentia  viri  sui  ma- 
ritare, et  dotare  filiam  de  bonis  viri,  bona  ipsa  alienando,  si  ipsa 
filia  est  in  aetate  nubili ,  cam  decreto  tamen  bajuli  et  jodicis. 


(!)  Quando? 

(2)  Praeter? 

(3)  VHMicei? 

(4)  Citazione  Intrasa  dal  nolaro. 
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Ut  non  pr^udket  viro,  9%  per  instrumentwn  vir  et  uxor 
simul  etnant  rem, 

Aliquaiìdo  instrumentum  emptionis ,  quam  facit  vir  de  aliqua 
re,  sit  viro  et  uxori;  quod  iustraroentum  taoUim  valet,  quantum 
81  fieret  soli  viro,  non  enim  posset  dicere  uxor,  ubi  (1)  dotes  sibi 
Slot  rcstitutae  ;  cum  casus  affuerit ,  quod  medietas  rei  sic  emplae  sit 
uxoris,  cum  uxor  ponatur  ibi  causa  honoris,  et  oihil  ìpsa  habeat, 
uode  rem  aliqnam  possit  emere,  vir  ei  respoodere  de  dotibus  te- 
neatur;  et  etìam  scieodum  est,  quod  secundum  ius  eommuoe, 
mulier  potest  babere  bona  paraferaalia ,  bona  aut  dotes  quae  sine 
ooQseiisa  viri  potest  alienare ,  et  vendere  ut  supra. 

De  filiis  non  nwrientibus  (2)  matrù 

Mater  quae  iraosvolavit  ad  secuoda  vota ,  quae  non  custodit 
lectum  prioris  mariti  sui ,  ullo  tempore  non  succedi t  fiUo  filiaeve 
morienti  infra  aetatem  vel  ab  intestato ,  quem  vel  quam  ex  priore 
marito  suscepit,  si  hujusmodi  filii  aliis  eorum  proximioribus  mo- 
riuntur  (3). 

(h)  Animadvertendum  est,  quod  suprascripta  coosuetado  semper 
fuit  observata  in  Civitate  Amalphae ,  in  casibus  qui  occurreront  ; 
et  ab  olim  in  anno  Domini  1262,  congregata  ITniversitate  dictae 
Civitatis  Amalphae ,  una  cum  quondam  bon.  mem.  Arcbiepisoopo 
Philippo  venerabili  antistite  civitatis  ipsius,  et  omnibus  litteratis , 
examinatis  et  perscrutatis  Consuetudini  bus  dictae  Civitatis,  ipsa 
Universitas  io  testimonio  publico  coostituta ,  recogoovit  tam  istam 
praesentem  consoetudinem ,  quam  omnes  alias  scripta9  in  libro  hoct 
fuisse  ab  antiquo  editas ,  et  observatas  ab  eo  tempore  cujos  io 
contrarium  memoria  hominum  non  existit,  et  ad  perclodendam  viam 
litigiis,  de  omnibus  coasnetudinibus  feceront  fieri  ipsi  de  Uoiversi- 
tate,  cum  assisteoiìa  dicti  Domini  Archiepiscopi ,  publicam  instru- 
mentum per  manus  q.  Petri  de  Felice ,  notarli  publici  dictae  Civi- 

(1)  ut? 

(2)  PraevMrientUms? 

(3)  PraewiùriwiUitr? 

(4)  È  evidente  essere  questa  ona  nota  trasportala  qui  pel  testo  per  la 
poca  ncGurateica  del  copista.  (6.  ?*). 
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tatìs  ;  quod  inslramenlurn  originale  habelur  et  servatur  in  Archivio 
publico  (tictac  CiviUtis,  el  Sancii  Laurenlii  de  dieta  Civitate  Amai- 
phae ,  in  quo  sant  insertae  omnes  et  singalae  Coosuetadìnes  ipsius 
Cifitatis. 

De  pecunia  danda  in  eodetcUe, 

Datar  pecunia  quandoqae  in  societate  terrae,  quandoque  in  so- 
cietale  maris;  sì  datar  in  societate  terrae,  tonc  tam  de  lacro  quam 
de  damnis  debet  habere  creditor  partem  unam ,  sive  medietatam  , 
reliqaam  partem  creditori  (1),  remanente  altera  debitori  ;  sed  si  da- 
lur  in  societate  maris ,  de  lucro  creditor  habebit  tres  quartas  parCes, 
reliqua  quarta  pars  debitori  prò  sois  fatigiis  remanente;  damnam 
%ero,  totum  erit  creditoris,  cum  debitor,  maris  periculis  et  labo- 
ribus  soam  personam  exponat»  nisi  debitor  habaerit  in  societate  ipsa 
de  pecunia  saa;  tane  ei  prò  rata ,  tam  de  lucro ,  quam  de  damno 
oontingit.  Item ,  datar  quandoque  in  societate  vascelli  oontingenle 
prò  pecunia  ipsa ,  tam  de  damno ,  quam  de  naulo ,  el  lucro  qood 
habet  qui  facit  vascellum. 

Modus  urvandus  inter  creditores  capientes  bona  debitorie. 

Bona  debitoris  tunc  capiuntur  per  credilores,  non  secundum 
quod  ius  diclat:  qui  prior  est  tempore  potior  in  jure;  sed  concur- 
rentes  insimul  aeqna  lance  inter  se  dividant  per  libram ,  nee  obstat 
si  alter  creditor  sii  prior,  el  alter  poslerior  tempore.  Extraneus 
vero  creditor ,  nisi  prior  sii  tempore  »  non  potest  concurrere  cum 
aliis  creditoribus  aequa  lance  ;  rerum  tamen  si  est  debitor  alicujus 
ex  causa  fidejussionis ,  creditor  non  potest  concurrere  acqua  lance 
ad  bona  debitoris  cum  aliis  creditoribus,  nisi  prior  stt  tempore  (2) , 
sic  ergo  in  hoc  servatur  regula  iur.:  qui  prior  est  in  tempore, .... 
sive  expresse,  sive  tacite  bona  viri  sint  sibi  prò  dotibus  bipotecata 
in  chirografo,  profertur  omnibus  creditoribus  ;  et  si  sit  posterior 
tempore,  concurrit  insimul  cum  aliis  creditoribus  prioribus  viri 
sui ,  bona  ejus  aequa  lance  inter  se  dividenda  per  libram. 

(1)  Le  parole  :  reliquam  partem  crediiori^  ci  semlirano  Interpolale. 

(2)  Le  parole  che  seguono,  sino  alia  fine  del  paragrafo^  sembrano  glossa 
di  notaro  ;  e  pare  ancora  che  avanti  a  $ive  taepreeee ,  stee  tacile  òofia  viri , 
vi  sia  lacuna ,  e  che  tra  le  parole  mancanti  vi  debba  essere  la  parola  ««or. 
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De  /fiMòMofie  Curiae. 

Et  ideo  ioreoU  ftiil  lùhibitio  Curiae  ;  qailibet  eoim  creditor, 
sea  habeos  jm  ìd  re ,  potest  labibere  Carìae  (1)  debitori ,  sea  preja- 
dicari;  si  io  aliqoa  re»  et  donec  satisfactas  faerit,  inbiberì  (2)  de 
jure  aao,  Carìalis  non  aadit  firmare,  sen  liberare  instrumentum 
sibi  inhibitam;  vernm  ita  fieri  consuevit,  si  iile  cui  ?etita  est  curia 
voluerit  fecere  rationem  vetitori ,  Cnrialis  de  mandato  ludicis  re* 
quiret  vetitorem,  ut  terlio  die  veniat  cum  omnibus  juribus,  ratio- 
nibus  et  cauthelis  sois  ostensorus ,  si  potest ,  vetare  Cur.  vel  non  ; 
quo  termino  f eniente ,  si  ostenderit  Jnra ,  qnibus  possit  Cur.  impe- 
dire» Index  praecipit  Curiali,  utrum  liberet  Cnriam,  donec  inhi- 
beretur  de  jure  sibi  praejuditium  in  jure  suo ,  et  cum  capiuntnr 
bona  debitoris  sui,  ipse  sit  prior  jure  suo,  sed  qui  prrus  solvet,  se 
iiberat  ab  ìnhibitione  ;  si  fuerint  alienata ,  nisi  satisQat  parti  inhi- 
benti  de  eo  quod  docebit  habere  recoUtgere,  nullo  modo  liberentur; 
gesta  ?ero  qnae  fiunt  ex  sententia  interloquitoria  yel  difBniti?a  per 
bajulum  et  judicem,  quae  debet  fieri  litera  Curialinm  Amalpbae, 
non  potest  inhibere^  sed  appellare  potest  a  sententia.  Item,  instru- 
mentum testamenti  de  litera  Curialinm  factum  in  Civitate  Amalpbae, 
inhibere  non  potest,  cum  nibil  sit  quod  magis  hominibus  debeatur, 
qnam  sopremae  roluntatis  arbitrium.  Item,  merces  de  litera  Curia- 
linm Amalpbae  inbiberì  non  possnnt  in  hoc  casu;  videlicet ,  sì  bona 
tantum  onius  juris ,  vel  aliorum ,  qui  bona  di?idunt  comunia , 
sunt  obligala,  inhibentur  inbibenti,  quia  per  dì?isionem  ipsam  me- 
lius  darìflcantur  bona  obligata  creditori;  sed  alitar,  videlicet,  si  bona  . 
quae  dividuntur  sunt  obligata  ,  inhibentur  inbibenti ,  vel  inhibens 
habeat  jus  aliquod,  vel  servitutem  in  bonis  ipsis,  ne  debitum,  seu 
jua  transeat  in  diversas  manus;  donec  salvabitur  debitom,  seu  jus, 
vel  servitus,  meroes  non  possunt  a  Curia  liberari. 

De  exempUe  dMii  non  wkniibue» 

Kxemplom ,  seu  authenticum  instrumentum  mutui  socieiatis , 
vel  depositi,  non  faoit  fidem  in  juditio  nec  extra,  nisi  obttenso  ori- 
ci) Curiam? 
(2)  inMbetw? 
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ginali;  cani  per  solam  restitationem  hajosmodi  originaliam  ìostni- 
mentorum ,  sofficiat  probatio  matai  socielatifl,  ?el  depositi  resti- 
taendi ,  n(m  obstat  qaod  debitor  instrumentum  non  possit  ostendere, 
et  restitutnm  (i),  quia  forte  abrasU,  seu  diminuita  et  inclsit  Si  ego 
locavi  tibiy  et  tu  a  me  condnxisti  domnm  ?el  apotecam  meam 
prò  uno  anna  ad  pensionem ,  licet  te  amoyere  de  praedicta  domo 
?el  apoteca  qnacumque  infra  eundem  annum,  sed  tunc  pensionem 
ejusdem  anni  debeo  restituere  et  supplere  Ubi;  e  contrario,  quan- 
documqne  infra  eundem  terminum  yel  annum»  dimittis  mihi 
domum  vel  apotecam  tibi  a  me  locatam  prò  eodem  uno  anno , 
teneris  mihi  dare  et  supplere  totam  pensionem  mihi  conventam 
prò  toto  anno  praedicto;  si  ?ero,  quandocumque  inihi  praedictum 
annum ,  domum  vel  apotecam  praedictam  contìngit  me  vendere , 
?el  aliqoo  alienationis  titulo  ad  alium  transferre,  seu  prò  habitatio- 
ne  sive  exercitio  meo  habere  ;  licet  mihi  te  ipsum  expellere ,  satìs- 
facto  mihi  tamen  tantum  prò  rata  temporis  quo  tennisti  in  eundon 
annum ,  domnm  vel  apotecam  ipsam ,  de  pensione  ipsius ,  reliquam 
pensionis  ipsius  quod  forte  recepì  >  debeo  restituere  tibi.  Coeterum,  si 
Bnito  praediclo  anno  non  renoyatur  inter  me  et  te  dieta  condn- 
ctio ,  sed  tacite  in  sequenti  anno  steteris  in  dieta  domo  et  apoteca, 
et  in  qnacumque  parte  ipsius  anni  sequentis  ;  licet  mihi  te  exinde 
amovere,  et  licet  tibi  eam  mihi  dimittere,  soluta  tamen  mihi  a  te 
pensione  temporis  quo  ibi  stetisti  »  ad  raUonem  pensionis  primi  anni. 

nt  licei  AmalpkUanii  habere  Constdem  ex  se. 

Ubique  Amalpbitani  per  Regnum  possunt  facere  jndicem  per  se, 
coram  quo ,  et  non  coram  alio,  compeliuntor  Amalpbitani  super 
causis  civilìbus  ad  iustitiam,  alter  videlioet  aiteri  faciendam;  et  si 
tres  tantum  fuerint  Amalpbitani  in  qnacumque  parte  Regni,  unus 
ipsorum  potest  esse  index  rdiquorum  duorum  litigantium. 

De  Renuniiaiione  fini  et  damteiUL 

Consuetudo  est  Amalphae  et  Ducatus ,  quod  in  quacumque  parie 
Ducatus  quis  habeat  suum  domicilium  et  proprium  incolatum, 
ibi  de  omnibus  bonis  suis  quae  sint  in  quibuscumque  partibus 

(1)  ReiiUuere? 
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Dacatas  percìpiat ,  et  sobeat  onera  collectaram,  exacdoouni  publi- 
caram,  oec  non  motuorum  deoariorum  novoram ,  et  qaoramlibet 
aliorum  ser?itìorum ,  qaae  per  procuratorem  imponantar  ;  sed  sì 
de  terra  ubi  habet  proprìum  domìcìliani  et  propriam  incolataai, 
velìt  ipsum  doQiicilium  et  ìDcolatam  cnm  nxore  et  Oliis,  seu 
familia  saa,  transferre  ad  aliam  terram  infra  Dacatam,  dcbet  re- 
DUDcìare  foro  et  domicilio  fori  in  quo  habitabat;  et  post  lapsum 
aunum  unum,  mensem  unum,  septimanam  unam  etdiem  unum» 
in  terra  ubi  translulerit  domicilinm  suum  et  proprium  incolatum, 
de  omnibus  bonis  suis ,  quae  habet  infra  Ducatum  et  non  alibi , 
debet  subire  onera  collectarum ,  mutuorum  denariorum  novorum  , 
et  quorumlibet  aliorum  servitiorum ,  quae  per  Regiam  Curiam  im- 
ponentur  et  mandabuntur  in  eadem  terra ,  ad  quam  suum  transtu- 
lerit  incolatum.  Si  vero  is,  qui  hujusmodi,  ut  praedicitur^  transtu- 
lerit  incolatum,  fuerit  oriundus  de  terra  ad  quam  suum  transtulerit 
incolatum ,  non  expectato  praedicto  tempore ,  incontinenti  illic  subii 
onera  supradicta ,  nisi  terram ,  de  qua  suum  transtulerit  incolatum, 
per  decennium  (1)  incolatum  (2),  tunc  enim  habetur,  ac  si  esset 
oriundus  de  terra  de  qua  suum  transtulit  incolatum. 


De  Teriiaria  debita  bajuìo. 

Si  quis  de  locis  foriarum  Amai.,  quae  quidem  loca  suntde  di- 
strictu  bajulationis  Amalphae ,  ?endiderit  aliquam  possessionem,  ita 
quod  nibil  de  rebus  Amai,  de  districtu  sibi  remaneat  ;  compellitur 
ad  solvendum  bajuìo  Amalph.  ex  inde  Tertiariam. 

De  poena  prmnieea  Curiae. 

(3]  Aliquando  in  testamentis  et  aliis  instrumentis  ponitur  :  et  qui 
contrayenerit,  vel  si  centra  hanc  cartam  ?enire  presumpserit,  uncias 
auri  tot,  Curiae  Regiae  componere  debeat  nomine  poenae ,  et  quam 
poenam  potest  exigere  Curia,  ubi  inde  quaestio  mota  fuerit,  licet 
poenam  ipsam  prò  parte  Curiae  non  fuerit  stipulatus. 


(1)  Bitfutmodi  fUisset? 

(2)  ineolatìu? 

(3)  Anche  In  qoeslo  capitolo  bavvi  interpolazione. 
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De  muris  propriis ,  qui  comunti  commiUr  efieiunUtr, 

Si  ego  8um  caplas  cam  maro  meo  la  maro  too ,  muras  tous 
est  comanis  mibi  et  libi,  ita  qood  cam  maro  meo  possam  me 
apprendere  in  moro  tuo,  a  terra  usque  ad  sammitatem;  sed  teneor 
libi  dare  refasuram  prò  qoolibet  passo  morì,  tar.  duos  Amalphiae; 
si  vero  in  maro ,  io  qoo  captos  som ,  sunt  feoeslrae ,  non  est  com- 
munis ,  sed  liber  a  moro  capto  superius. 

Item ,  quilibet  muros  est  proxnis  (i),  cujos  terra  sostinet ,  si  vero 
hujosmodi  domas  diversoram  dominornm  rectdeat,  tane  qailtbet 
debet  coperire  sibi  suum  caput  in  domo  soa. 

De  Capiitragio. 

Solvitar  capistragiom  a  foritanis  bajulo  tali  naodo  :  si  malier 
fontana  maritator,  et  dacatur  de  locis  foriarum  Amai,  extra  baja- 
lationem ,  sohit  capistragiom. 

Item ,  si  fontana  maritator ,  et  dacator  de  uno  loco  ad  alìam 
locum  foriarum  Amai.,  quae  loca  inferi os  sunt  notata ,  similiter 
solvit  capistragium. 

Item,  si  Majorana  ?el  Minorensis  maritatur,  et  dacatur  in  forila 
Amalphiae  quae  sunt  ex  parte  occidentis ,  similiter  soWit  capistra- 
ginm  ;  similiter  si  de  locis  foriarum  Amalphiae  quae  sunt  ex  parte 
occidentis  maritatur,  et  ducatur  apud  Majorum  vel  Minorum,  simi- 
liter solvit  capistragium. 

Loca  vero  foriarum  Amalphae  sunt  haec  videlioet  :  Majomm  • 
Minorum,  Pugerula,  Pastina  com  loco  (2)  et  vectica  pìzzola,  concha, 
Tobolom,  casa  nova,  furas,  Plagianum  com  vectica  majore ,  quae 
loca  sunt  in  numero  octo  ;  quod  capistragium  est  tar.  quatuor  de 
Amalph. 

De  reparaiUme  domue. 

Astracum ,  quod  est  inter  domum  superiorem  et  inferiorem , 
debet  reparari  comuniter,  si  domus  suol  diveraorud  dominoram. 


(i)  Proprius ,  0  proximus, 

(2)  Forse  Lofio ,  eh*  è  quel  casale  di  Amalfi ,  Il  quale  era  volgarmente 
chiamasi  Lene.  (  L.  V.  ). 
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De  pignorilms  po$U%$. 

Si  ta  posuisti  in  pigDore  sui  (1)  pìgoore  obligasti  mihi  vas  taam 
argenteum  prò  certa  pecuniae  qaaotitate,  licet  probetur  quod  ego 
habeam  yas  illad  «  et  non  possum  probare  ego  prò  quanta  pecunia 
teneo  pignus;  standum  est  sacramento  meo,  nulla  alia  probatione 
de  pecunia  quam  debeo  recolligere  super  pignore  supradicto;  et 
non  teneor  restituere  tibi  pignus ,  nisi  restituas  mihi  pecuniam  de 
qua  ego  juravero  me  a  te  recolligere  debere  super  pignore  ipso. 

Quando  fratres  dividunt  bona  comunia  inter  se ,  frater  major 
debet  Tacere  portiones  de  bonis  quae  sunt  intus  Cifitatem,  et  frater 
minor  debet  facere  portiones  de  bonis  quae  sunt  extra  Ci?itatem  ; 
et  faclis  portionibus ,  debent  in  portionibus  ipsis  ponere  sortes ,  et 
quilibet  debet  habere  portionem  quam  sibi  sors  dederit;  poterit 
etiam  fieri  divisio  hnjusmodi  honorum ,  sicut  fuerit  de  comuni  con- 
cordia et  Toluntate  ipsorum.  Si  vero  dividentes  non  habent  bona 
comnnia  intus  in  Ci?itate,  fiant  portiones  per  fratrem  majorem, 
nisi  fuerit  aliter  concordia  inter  eos. 

De  Iure  Patnmatus. 

lus  patronatus  Ecclesiae  debet  dividi  per  uncias  ;  et  iUe  qui 
plures  uncias  habet  in  eo ,  est  potior  in  jure  praesentandL 

Item,cartasveterasjuris  patronatus  debet  custodire  frater  maior; 
et  quando  fratres  di?idunt  bona  haereditaria  inter  se»  quilibet  eorum 
faciat  authenticare  in  uno  instrumento  publico  omnia  jura  patro- 
natus quae  habet. 

(1)  Sioe? 


Expliciunt  Consuetudines  Civitatis  Àmalphae. 
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E, 


^rano  i  Medici,  da  poco  più  di  sei  mesi,  restituiti  a 
Firenze ,  quando ,  coi  nome  di  Leone  X .  fu  assunto  a!  trono 
pontificale  il  Cardinal  Giovanni ,  figlio  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico. I  primi  pensieri  di  Leone  furono  diretti  a  stabilire  e  ad 
ingrandire  i  parenti.  Creò  nell'anno  medesimo  cardinali  Giu- 
lio dei  Medici  suo  cugino  »  e  Innocenzo  Cibo  figlio  di  sua  so- 
rella ;  fece  capitano  e  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  il  fratello 
Giuliano,  e  prepose  al  governo  della  patria  il  nipote  Lorenzo. 
In  questo  mentre  signoreggiavano  gli  Spagnoli  Testremità 
deir Italia;  Luigi  XII,  cacciato  dal  Milanese  per  virtù  della 
lega  promossa  da  Giulio  II ,  preparavasi  a  riconquistarlo,  fa- 
cendo causa  comune  coi  Veneziani  e  cercando  di  rendersi  fa* 
vorevole  il  nuovo  Papa  ;  il  quale ,  al  contrario ,  memore  della 
battaglia  di  Ravenna  e  timoroso  di  perdere  nuovamente  la 
città  di  Parma  e  Piacenza ,  dissuadeva  il  re  di  Francia  da 
quella  impresa.  La  mala  riuscita  di  essa  inclinò  Luigi  a  ri- 
conciliarsi col  Papa  ;  che ,  dal  canto  suo ,  credendo  col  fa- 
vore francese  di  giungere  più  presto  al  compimento  dei  suoi 
smisurati  disegni ,  vi  si  mostrò  dispostissimo  ;  e  colse  la  op- 
portunità ,  che  per  avventura  gli  si  oflerìva ,  di  promuovere 
un  trattato  di  pace  e  di  parentado  fra  i  re  d*  Inghilterra  e  di 
Francia ,  ed  eccitò  quest'  ultimo  a  scendere  al  conquisto  del 
Milanese.  Ma  il  Pontefice  non  procedeva  sinceramente;  im- 
perocché ,  mentre  accennava  di  voler  mettersi  in  strettissima 
intelligenza  col  re  di  Francia,  e  avevagli  a  quest'uopo  man- 
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dato  la  minuta  di  secreti  capitoli ,  venne  a  formale  alleanza 
col  re  di  Spagna  e  colf  Imperatore.  Nondimeno ,  Luigi ,  ab- 
bisognando della  connivenza  o  della  neutralità  del  Papa  nella 
spedizione  contro  Milano»  accettò  le  vagbe  giustificazioni  di 
lui ,  fermò  seco  la  convenzione  proposta  »  e ,  a  detta  d' un 
grave  storico  contemporaneo»  promise  di  ajutarlo  ad  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli  »  o  per  la  Chiesa  o  per  suo  fratello 
Giuliano. 

Questi ,  che  per  ingegno  e  per  animo  era  certamente  il 
migliore  della  famiglia ,  sia  che  preferisse  i  piaceri  d*  una  vita 
studiosa  e  privata  alle  faticose  cure  del  governare ,  sìa  che  la 
delicatezza  della  sua  complessione  gli  rendesse  assai  meno  de- 
siderabili le  dignità»  alle  quali  voleva  innalzarlo  il  Pontefice; 
vero  è  »  che  sembrava  prestarsi  di  mala  vo^ia  »  e  talvolta 
con  ripugnanza,  al  premurosi  partiti  adottati  dal  Papa 
per  r ingrandimento  proprio  e  della  sua  casa:  per  crescer 
lustro  alla  quale  »  procurò  negli  ultimi  giorni  deiranno  1514 
il  matrimonio  di  Giuliano  con  Flliberta  di  Savqja ,  zìa  del 
duca  d*Angouleme»  salito  ai  primi  di  Gennaio  1515»  ^ul 
trono  dì  Francia.  A  Francesco  I»  pieno  di  ardore  giovanile 
e  di  sentimenti  cavallereschi  »  nessuna  altra  cosa  stava  più  a 
cuore  »  che  il  ricuperamento  dello  stato  di  Milano  ;  e  già  » 
sotto  varii  pretesti  andava  coprendo  per  questo  efiietto  for- 
midabili pr^araltivi.  Prima  però  dMmpegnarsi  in  una  im- 
presa tanto  rischiosa»  conobbe  essergli  necessario  di  bene 
assicurare  le  cose  dei  Regno  »  e  le  sne  relazioni  colle  po- 
tenze che  avrebbero  potuto  impedirla  :  e  a  tal  fine  strinse 
alleanza  col  giovane  arciduca  d'Austria  »  poi  Carlo  V ,  e 
rinnorellò  con  Enrico  Vili  d'Inghilterra  il  trattato  oon- 
chiuso  dal  re  Luigi.  Non  essendo  riuscito  a  rinnovare , 
come  si  lusingava  »  anche  le  capitolazioni  stabilite  dal 
suo  antecessore  oon  Ferdinando  re  d'Aragona  e  eoli'  Impera- 
tore Massimiliano»  nò  di  guadagnare  con  proflferte  di  ricchi 
stipendi  gH  Svizzeri  »  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  ai  Vene- 
ziani ed  al  Papa.  Convenne  coi  primi  nella  conferma  dd  trat- 
tato di  Blois;  sollecitò  l'amicizia  del  secondo ,  promettendogli 
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TaMohito  doouiik)  delle  città  di  Parma  e  Piaoeiua ,  e  «o  gè* 
nercMo  provvedimento  di  terre  e  pensioni  nel  reame  di  Franeia 
0  in  qaaMe  altro  luogo  di  raa  diskioe ,  ai  di  lai  fratello 
Gittliano.  Ila  T ambizione  del  Pooteftoe  non  era  paga  di  tanto: 
egli  agognava  al  regno  di  Napoli  per  darlo  a  Giuliano;  ed 
avrebbe  voluto  levare  anobe  il  nipote  Lorenzo  a  grandezza 
poco  men  cbe  regale ,  costituendogli  un  ampio  stato  della  To- 
scana e  dei  ducati  di  Milano,  di  Ferrara  e  d'Urbino.  ▲  ifuesto 
fine  perseverantemente  tendeva ,  non  rifuggendo  da  iniqui 
artifiij  e  da  sottili  simulazkmi;  tantoobò,  mentre  studiavasi 
di  restringere  con  molte  esternazioni  di  afifetto  i  vincoli  cbe  già 
Tmiivano  per  parentado  col  monarca  francese ,  egli  meditava 
di  formare  alleanze  contro  il  mederimo,  di  muovergli  guerra  » 
e  di  privarlo  dei  suoi  possedimenti  in  Italia.  E  sul  principio 
la  fiMluna  sorrideva  ai  suoi  vasti  disegni.  Gbi  avesse  detto 
allora  al  magno  Leone  :  le  tue  speranze  son  vane  ;  crollerà , 
appena  incominciato  t  Y  edifizio  superbo  cbe  tu  volevi  innal* 
zare  ;  il  tuo  diletto  Giuliana  sarà  primo  a  mostrare  la  vanità 
delle  glorie  sognate  ;  poi  Lorenzo ,  poi  tu  o^desimo;  nel  breve 
giro  di  ott*anni ,  tutti  morrete  I  (1) 

Parve  a  molti  troppo  appassionato  e  severo  il  giudizio 
che  il  Guicciardini  fece  di  Leone  X  nelle  sue  storie  :  ma ,  ol« 
treebò  questo  grande  scrittore ,  per  le  sue  strette  relazioni 
OQD  esso  e  cogli  altri  membri  della  famiglia ,  forse  più 
<l'ogn*altro  contemporaneo  era  in  istato  di  ben  conoscerlo;  tutti 
i  genuini  dooomenti  cbe  d' allora  in  poi  vennero  pubblicati 
cosi  in  Italia  come  oltremonti ,  servono  d' irrepugnabile  dimo- 
strazione della  veracità  deHo  storico  fiorentino.  Alieni  egual» 
nente  dalla  esagerazione  dei  suoi  panegiristi  e  dalla  aorimo- 
nia  de'  suoi  detrattori ,  noi  non  daremo  certamente  tutto  il 
carico  a  Papa  Leone  della  parzialità  pei  parenti ,  della  pro- 
pensione al  lusso  e  ai  piaceri»  della  non  sincera  politica  ;  pe- 

(1)        «  TMti  morrete  ;  eS  è  fatai  cbe  moia 

«  Leone  appresso,  prima  ebe  otto  volte 
«  Toroi  in  qael  segoo  il  fondator  di  Troia  ». 
àrio9io ,  Sai.  VI. 
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rocche  qualche  scusa  a  questi  difetti  può  ragionevolmente 
trovarsi  nella  sua  propria  natura  e  nell*  indole  perversa  dei 
tempi  :  ma  non  potremmo  ammettere  sì  di  leggieri  eh'  egli 
fosse  tanto  magnanimo  quanto  parecchi  storici  moderni  lo  pre- 
dicarono ,  e  molto  meno  poi ,  che  le  sue  principali  operazioni 
avessero  di  mira  la  grandezza  della  Chiesa  e  Y  indipendenza 
d^talia. 

Questi  rapidi  cenni  credemmo  necessario  premettere ,  per 
maggiore  intelligenza  dei  seguenti  inediti  Documenti  »  che  ab- 
biamo trovati  nella  I.  e  R.  Biblioteca  Palatina ,  dentro  un 
fascio  di  carte  segnato  col  N.®  1020. 

Il  primo  è  una  istruzione  data  da  Giuliano  dei  Medici,  per 
comandamento  di  Papa  Leone ,  al  suo  nipote  Lorenzo ,  allor- 
ché venne  mandato  a  Firenze  in  luogo  dello  zio,  per  man- 
tenervi, sotto  forme  apparenti  di  libero  governo,  l'assoluta 
autorità  della  Gasa.  Più  tardi ,  questo  signorotto  superbo  e 
triviale ,  sprezzò  persino  le  forme  raccomandate,  e  cominciò 
«  ad  opprimere  colla  preponderanza  dei  voti ,  a  domare  colle 
seduzioni ,  a  comprare  colla  moneta ,  ad  ammollire  con  le 
dolcezze  d*un  tranquillo  vivere  gli  amatori  della  libertà,  e  a 
rendere  la  città ,  che  si  godeva  di  avere  a  capo  un  Lorenzo , 
capace  bentosto  di  tollerare  un  Alessandro  (1)  ». 

Il  secondo  documento  ci  svela  le  proposizioni  scerete, 
concernenti  il  Regno  di  Napoli ,  che  papa  Leone  fece  fare  a 
Francesco  I  di  Francia,  nelFAprile  del  1515,  colle  risposte  di 
questo  re,  contenute  in  due  lettere  originali  di  Lodovico  Ca- 
nossa, Nunzio  Pontificio,  dirette  al  Cardinale  Giulio  dei  Me- 
dici. Di  queste  trattative  non  ci  è  riuscito  di  rinvenire  il  me- 
nomo cenno  in  nessuno  degli  storici  più  insigni ,  cosi  italiani 
come  stranieri.  Lo  stesso  Guicciardini ,  che  accenna  le  vaghe 
promesse  date  al  Papa  da  Luigi  XII  in  proposito  del  Reame  di 
Napoli ,  non  fa  motto  di  tale  inchiesta  ;  il  che  ci  rende  dub- 

(1)  Vedi  VAreh,  Slor.  lUU.  Tom.  1,  nota  al  docamento  1,  pag.  317. 
A  questa  nota ,  dettata  da  Gino  Capponi ,  rimandiamo  lutti  coloro  che  to- 
gliono  avere  una  giusta  Idea  delle  arti  adoperate  da  Lorenzo  ,  dopo  la  morte 
di  Giuliano ,  per  assicurarsi  il  predominio  in  Firenze. 
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biosi ,  se  lo  storico  fioreotino  abbia  trasferito  agli  aitimi  mesi 
del  regno  di  Luigi  ciò  che  doveva  registrare  sotto  i  primi 
di  Fraocesco;  ovvero,  se  abbia  intieramente  ignorata  cotesta 
ardita  domanda.  C'induce  però  ad  attenerci  alla  seconda  sup- 
posizione la  circostanza  »  che,  se  il  Guicciardini  avesse  avuto 
cognizione  di  questo  fatto  ,  se  ne  sarebbe  acconciamente 
servito  a  spiegare  le  prime  tergiversazioni  del  Pontefice 
ad  entrare  nella  lega  che  si  stava  preparando  in  secreto 
tra  Cesare,  il  Re  di  Spagna  e  il  Duca  di  Milano,  per 
la  difesa  d'Italia:  alla  quale  Leone  aderì  frettolosamente, 
quando  s'accorse  della  ripugnanza  del  Re  di  Francia  ad  ac- 
cettare l'ambiziosa  proposta.  Comunque  sia ,  questo  inedito 
documento,  oltre  alla  sua  importanza  generale,  ha  pur  quella 
speciale  di  confermare  l'opinione  degli  scrittori  contemporanei 
intorno  alla  cupidigia  di  grandezza  e  versatilità  di  Leone. 

Il  terzo  ed  ultimo  documento  consiste  in  una  lettera  del 
fastoso  Cardinale  Tommaso  Wolsey  ,  alla  quale  risponde  Sil- 
vestro Gigli,  oratore  di  Enrico  VIII  presso  il  Pontefice.  Anche 
da  queste  lettere ,  e  forse  più  che  da  tutte  quelle  già  cono- 
sciute in  tale  materia  (1) ,  apparirà  la  costanza  del  Papa  nella 
sua  massima  :  che ,  quando  si  aveva  trattato  o  f^tto  lega  con 
alcun  principe,  non  si  doveva  restar  di  trattare  coli' altro 
principe  avverso  (2).  Difatti ,  trattandosi  allora  della  elezione 
dell'Imperatore,  Leone  promise  di  sostenere  colla  propria 
potenza  tutti  e  tre  i  competitori  ad  un  tempo;  poi,  quando 
s'avvide  che  il  proprio  interesse  e  i  voti  degli  Elettori  sta- 
vano per  Carlo  di  Spagna ,  a  lui  si  strinse  copertamente ,  né 
si  curò  di  disingannare  coloro  che  prima  avea  pasciuti  dì  spe- 
ranza mendace. 

Tommaso  Gar. 


(1)  Vedi  le  LeUere  di  Principi,  Tom.  1. 

(2)  Hekuioné  di  Aoma,  falla  nel  1533  al  Senalo  renilo  da  Ànlonio  So- 
nano ,  Àmba$eiatore  della  Bepubbliea  a  (luella  Corte.  MSS.  della  collezIODe 
Capponi. 
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I. 

ImtrueiUme  al  Magnifico  Larmxo  (i). 

LortBOzo,  figliolo  corissiiDO.  Hayendo  ad  traiMibrirU  a  i^iorctiza; 
per  lo  ambre  quale  ti  porto ,  mi  è  parso  in  questo  poco  tempo  che 
io  a  Firenze  sono  dimorato,  ricordarti  tacto  quello  che  secoodo  me 
sia  utile  et  necessario  a  quel  go?enio,  per  facilitarti  el  discorso, 
et  darti  via  da  poter  più  sottilmente  el  meglio  pensare  a  la  salute 
et  perseveratione  de  la  patria  nostra;  et  in  prima. 

Perchè  molti  magistrati  sono  ne  la  Città ,  secondo  el  giudicio 
mio ,  tre  ne  sono  principali ,  necessari!  el  inportaatissimi ,  ne  li 
quali,  a  requisitione  di  nessuna  persona,  né  per  interesse  alieno, 
si  doTcrebbe  assumer  nessuno,  e'quali  sono  cfuesti  : 
Signori  et  il  Gonfaloniere 
Dieci  di  Balla 
et  Oclo  di  Guardia. 

Di  questi  tre  e'  dui ,  cioè  Signori  et  Octo ,  non  potrieno  esser 
più  importanti  a  la  fermezza  et  mantenimento  de  le  cose  di  drento. 
L'altro,  che  sono  li  Dieci  di  Balla ,  è  importantissimo  a  le  cose  di 
fuori  et  anche  a  quelle  di  drento ,  respecto  a  le  condocte,  a  lo 
spender  danari,  et  altre  prorisloiii  necessarie,  che  giorno  per  giorno 
vi  accadeno.  In  tutti  questi  tre  magistrati  si  debbo  mettere  homini 


(1)  La  data  di  qaesta  Istrazlone  dovrebbe  meUersI  tra  II  Maggio  e  l'Agosto 
del  lttl3.  Sembra  poi,  che  11  dar  regola  determinata  per  tecrlttora  a  persone 
chiamate  ad  aflTarl  di  qualche  Importanza,  rosseggia  dlveooto  coslaroe  gene- 
rale In  quel  tempo  ;  pereliè  ne  troviamo  od  sabisso»  Lorenzo ,  padre  di  Gio- 
llaoo,  s'era  già  servito  dello  stesso  mexio,  per  dare  (dice  U  Giovlo)  «  am- 
maestramenU  pieni  di  gran  pradenza,  scritti  In  no  parUcolare  libretto  »  al 
Cardinal  Giovanni  (  pel  Leone  X  ) ,  quando  andò  a  Roma.  Questa  Istruzione 
del  Magnifico,  In  forma  di  lettera,  è  già  nota  per  le  stampe. 
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più  taa  che  lu  puoi,  precipae  ne  la  Signorìa,  la  quale  rìchiedc 
homiDi  fedeli  et  animosi,  dove  .non  accade  molta  suiBcientia,  se  non 
in  uno  a  dui  capi;  et  se  pur  a  prece  di  qualcuno  fassi  constrecto 
mettervi  qualche  persona  non  cosi  ben  chiaro  né  tuo ,  babbi  Y  oc- 
chio che  quel  tale  non  sia  né  animoso  né  di  molto  ingegno. 
Hassi  ancora  haver  grandissima  cura  in  tal  magistrato  atempo- 
rali et  cose  di  fuori,  le  quali  quando  vanno  torbide,  richieggono 
tanto  maggiore  chiarezza  di  drento;  et  non  debbi  haver  respecto 
nessuno  di  farla  secura  et  a  modo  tuo,  et  non  ostante  che  tu  babbi 
la  Signoria  amicissima ,  spessissimo  debbi  rivederla  et  intender 
come  vanno  1*  uno  con  1*  altro  ;  et  quando  alcuna  discrepantia  in 
tra  loro  fussi  o  qualche  garuzza ,  come  a  me  spesso  è  accaduto, 
debbi  con  ogni  instantìa  et  celerità  provedervi  et  remediarvi,  sanza 
monslrare  per  ciò  alteratione  alcuna  ;  et  questo  tnclo,  quando  a  te 
rincresca  cosi  ogni  volta  personalmente  fare,  puoi  per  via  di  M.  Nic- 
colò Michelozzi  (1),  o  qualche  altro  bono  et  fidato  instrumenlo,  fare 
simile  opera.  Debbesi  ancora  haver  gran  cura  in  simil  magistrato 
a  le  cause  civili  che  per  via  indirecta  vi  sono  porte,  precipue 
quando  in  palazzo  segga  homo  che  in  tal  causa  babbi  interesso. 
Questo,  al  judicio  mio,  non  è  da  comportare  etiam  a  li  amici.  Moke 
altre  cose  che  in  tal  magistrato  possino  accadere,  per  non  mi  pa- 
rere tanto  importanti ,  non  mi  distenderò  più  lungamente.  Questo 
solo  ti  ricordo,  che  in  questo  et  in  ogni  altro  magistrato  sempre 
vi  sia  uno  homo  tuo,  el  quale  ogni  minima  cosa  ti  riferisca;  le 
quali  cose  tucte  non  bisogna  perdonare  a  li  orecchi  in  udirle.  Nota, 
che  fra  detti  Signori  è  bene  bavere  uno  che  babbi  facultà  et  cre- 
dito da  far  danari,  et  ingegno  et  pratica  da  saperne  provedere,  cosi 
nel  publico  come  nel  privato. 

Circa  al  Gonfaloniere  di  lustitia,  bisogna  haver  grande  adver- 
tenza  et  cura,  per  esserli  attribuita  reputatione  sopra  tucti  li  Si- 
gnori ,  anco  che  in  facto  quanto  lor  possi  in  auctorità  ;  et  per 
esser  molte  persone  ne  la  Città ,  le  quali  aspirano  a  tal  dignità , 
assai  li  sarà  rotto  li  orecchi  per  questo  conto.  Ma  sopra  tucto  debbi 
haver  grande  advertenza  a  le  case,  a  la  età  et  a  lo  esser  amici; 

(1)  Niccolò  Michelozzi  era  flglio  del  celebre  architetto  e  scaltore  Miche- 
lozzo  dì  Gherardo  Michelozzi.  Esercitò  il  ootariato ,  e  nel  1485  fti  mandato 
ambasciatore  a  Milano.  Dopo  la  cacciata  dei  Medici,  nel  1494  \  non  ebbe 
altri  Impieghi  ;  e  nel  1513  doveva  essere  mollo  avanzato  in  età. 

(Luigi  Passerini). 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DOCUMENTI  301 

et  perchè  tacU  quelli  che  ti  si  ofieriranno,  non  earaono  di  quella 
caldezza ,  fede  et  affectioBe  che  con  le  parole  ti  dimostreraono ,  ti 
afoneraì  el  pia  che  ta  potrai  farli  tal  compagnia  di  Signori»  che 
quando  alcuna  ombra ,  benché  minima ,  ti  venisse ,  sicuramente 
possi  di  lui  fivere  et  quietare  de  le  cose  del  pafaizzo  ;  et  per  quanto 
possa,  ha?endo  prima  cura  a  la  securtà  del  goremo,  ti  debbi 
guardare  di  non  offendere  le  case  in  dare  la  dignità  a  quelli  di 
manco  tempo»  lassando  quelli  a  chi  prima  si  venisse;  et  guarda 
a  le  case  le  quali  son  consuete  haver  lo  stato ,  et  ai  lati  ne  le  case 
medesime ,  li  quali  non  debbi  alterare  senza  gran  causa  :  cioè  se 
alcuno  ti  andassi  torlo  et  non  bene  al  proposito  tuo ,  in  questo  caso 
puoi  bastonar  quelli  tali,  con  dar  lo  stato  a  qualcuno  altro  di  casa 
sua,  o  ai  sui  fratelli  minori,  purché  chi  tu  rimetti  in  suo  loco  sia 
confidente  et  amico;  et  se  pur  accadessi  talvolta  volerlo  fare ,  si 
debbo  in  prima  con  chi  ne  dovesse  rimanere  offeso  farne  qualche 
excusa,  o  prometterli  rimaritarlo  in  altro,  facendolo  maxime  in 
cose  non  importanti  al  governo.  Et  la  medesima  cura  che  nel  creare 
il  Gonfaloniere  ti  ho  ricordato,  nel  farli  vedere  ti  ricordo;  perchè 
in  questa  ultima  parte  troverai  molte  più  exorbitanti  richieste  che 
pensar  non  potresti ,  perché  a  Firenze  é  quesla  consuetudine  di 
domandar  cose  molto  più  grandi  che  non  è  la  sufficienlia;  et  questo 
ti  adverrà  più  continuamente  che  cosa  nessuna,  perchè  ogni  giorno 
et  ogni  bora  è  necessario  haver  li  occhi  aperti  in  questo. 

Hor  mi  par  che  non  sia  d' haver  manco  ad  vertenza  a  Io  oiBtio 
de  li  Octo  et  a  la  Baila ,  immo  in  molti  casi  più  ,  perchè  da  quello 
otàiio  depende  ogni  reputatione  et  timore  che  a  lo  stato  si  conviene; 
et  in  tal  magistrato  si  debbe  considerare  molto  bene  al  mettervi 
homini  interi ,  fideli  et  sopratucto  animosi  et  di  bona  conscientia; 
et  in  questo  offitio  è  necessario  sopra  tutti  gli  altri  haver  uno  homo 
nel  cerchio  el  quale  ti  riferisca  ogni  minima  cosa  ;  et  oltre  a  questo, 
io  ho  sempre  tenuto  Ser  Zaoobi  (1)»  el  quale  contìnuamente  mi  re- 
feriva et  traeva  ragguagliato  d'ogni  deliberatione  che  ne  lo  officio  si 
faceva ,  et  il  più  de  le  v<dte  di  quelle  che  far  si  dovevano:  le  quali 
cose  tucte  io  secretissimamente  intendevo,  et  moltissime  volte  an- 
chora  di  nocte,  ne  la  camera  solissimo,  volevo  essere  dal  predicto 

(1)  Sembra  che  sia  fi  medesimo  Gancelltere  che  stava  agli  Otto,  quando 
si  ebbe  a  fare  il  processo  a  Pietro  Paolo  Boscoli  e  ad  ikgostino  Capponi.  Vedi 
VAreh.Stor,ltal.,  Tom.  I,  pa«.  289. 

Ap,  Voi.  I.  38 
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Ser  Zanobi  ragguagliato  di  ogni  minimo  successo  de  lo  dBtio  ;  el 
dove  io  trovavo  qualche  discordia  in  fra  loro ,  come  spesso  accadde, 
el  dì  dipoi,  con  buon  modo  et  con  qualclie  buona  parola  m' inge- 
gnavo remediare  al  tucto  :  cosi  davo  ordine  al  predicto  offitio,  che 
ciò  che  il  decto  Ser  Zanobi  parlava  per  parte  mia»  fusse  observalo 
come  da  la  bocca  mia  propria  ;  et  questo  facevo  perchè  molte  ooae 
erano  necessarie  tal  volta  fare,  che  io  non  voterò  che  per  messo 
mio  apparente  fnssino  richieste.  Questi  modi  ne  lo  officio  de  li  Octo 
usavo  io,  i  quali  potrai  usare,  quando  migliori  di  questi  non  ti 
venghino  ne  lo  animo*  In  questo  offitio  et  magistrato  non  è  d*haver 
manco  cura  a  le  cose  civili ,  che  in  quello  de  la  Signoria  t' babbi 
ricordato  ;  ma  sopra  tucto  babbi   advertenza  che  nel  magistrato 
sopra  dicto  non  sia  impedita  la  justitia  per  favori  exiemi  o  per 
danari ,  o  che  nel  magistrato  fussino  bomini  che  tale  impedimento 
causassino.  In  questo  bisogna  bavere  non  manco  cura,  che  per  ma- 
livotentia  non  fusai  calcato  la  mano  adosso  ad  alcuno  più  che  non 
merilassino  ;  et  quando  nessuno  dei  decti  Octo  in  simil  casi  erras- 
sìno  t  debbi  arditamente  et  senza  paura  con  loro  adirarti ,  quan- 
tunque amico  ti  sia  ;  et  in  questo  va  animosamente  et  senza  re- 
specto  alcuno,  perché  non  vi  remediando  tu,  resterebbe  tal  nota 
vergognosa  a  la  anima  tua ,  et  nel  conspecto  delti  bomini  genereria 
ragionevolmente  malivolentia.  Et  se   mai  accadessi ,   quoi  Dtu$ 
avertai ,  che  il  decto  offltio  si  bavesse  adoperare  contro  a  chi  ma- 
lignasse ne  le  cose  de  lo  stato ,  o  in  esaminare  o  in  enequire , 
debbi  baver  grandissima  advertenza  in  menare  et  tractare  le  cose 
secretissimamente  prima  et  ben  discorse  con  qualche  amico  parti- 
cnlare;  et  qui  bisogna  baver  gran  cura  in  eleggere  quelli  a  chi 
simili  cose  si  hanno  ad  conferire,  et  haver  prima  molto  bene  di- 
geste  le  cose  et  disegnate  insino  a  Tultimo  proposito,  innanzi  che 
a  lo  offitio  si  proponghino;  le  quali  cose  si  hanno  ad  enequire 
vivamente  et  ragìoneTolmente  quanto  puoi  :  et  se  per  dìsgratia  ne 
lo  offitio  si  trovasse  qualcuno  non  conOdente,  o  che  ha  vesso  inte- 
resso di  parentela  o  d'altro  con  chi  errasse,  debbi  harer  cura  ad 
non  li  mettere  tale  pratica  in  mano ,  anzi  al  tucto  fuggirli  ;  et  li 
più  confidenti  che  ne  lo  offitio  sieno,  debbono  essere  deputati   a 
r  examine  et  altre  cose  urgenti  ;  et  debbi  baver  gran  cura  che  si- 
mili cose  sien  prima  viste  da  te  che  pubblicate  ad  altri,   per  po- 
terne levar  quelle  parti  che  sarà  più  necessario   a   levare:   et   in 
queste  dcliberationi  ti  debbi  sempre  consigliare   con  quelli   amici 
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6i  confideoti  che  più  lungamente  a  bocca  U  ricorderò,  secondo  lo 
animo  mìo.  Parriami  necessarissimo  che  al  tacto  le  arme  si  levas- 
sino,  et»  da  tticli  li  staffieri  tua  in  fori,  fa  prova  che  altri  non  le 
portasse,  remediando  a  collegi  et  pennonieri,  sotto  la  quale  ombra 
molte  se  ne  portano ,  e  '1  più  de  le  volte  sono  ne  le  mani  di  chi 
manco  merita  portarle.  Questa  parte  de  le  arme  voole  essere  rigi- 
damente et  observantemente  operata,  sanza  guardare  in  faccia  ad 
alcuna  persona;  perchè  se  a  uno  si  concede,  si  offende  tucto  el 
resto ,  et  quando  V  arme  vi  si  porta ,  male  si  può  remediare  a  li 
scandoli ,  et  la  persona  taa  ne  sta  meno  secara ,  et  li  cittadini  ne 
stanno  peggio  contenti.  Questo  è  quanto  in  tal  caso  me  detta  il 
jndicio  mio.  Sé  accadesse  di  haver  ad  mutare  bargello,  babbi  cura 
non  ci  mettere  alcuno  per  preghiera  di  nessuno  cittadino»  quan- 
tunque  amicissimo  ti  fusse  ;  ma  sia  homo  electo  et  facto  puramente 
da  te  senza  alcuna  dependentia,  et  più  presto  forestiero  che  pae* 
sano.  Bisogna  ancora  bavere  et  fare  haver  cura  da  Ser  Zanobi  a  le 
spie  de  li  Octo  scerete ,  et  &rle  ben  pagare ,  et  che  stieno  vigilanti 
a  le  cose  de  lo  stato,  et  a  tristi  et  scelerati  che  per  la  terra  fossioo; 
come  da  Ser  Niccolò  et  Ser  Zanobi  ti  sarà  dato  informatione. 

El  Magistrato  de' Dieci,  per  essere  di  maggiore  consideratione  la 
electione  et  più  reputato  Toffitio,  ha  bisogno  di  altra  sorte  di  homini, 
cioè  sufficienti  et  reputati,  perchè  quivi  si  deliberano  tucte  le  cose 
grandi:  qui  si  può  mettere  qualcuno  quando  non  ftasse confidente, 
purché  la  suflBcientia  et  li  meriti  vi  sieno;  nondimanco,  vedi  sèmpre 
havervi  el  partito ,  cioè  septe  almeno ,  e  questo  per  potere  obtenere  i 
deaiderj  tui  ragionevoli;  et  per  tener  quelle  cose  che  non  ti  piacessi- 
no,  questo  Magistrato  a  le  cose  di  dentro  ti  può  poco  nocere,  salvo 
nel  dispensare  li  danari,  o  consumarli  in  cose  inutili  et  non  necessa- 
rie ,  come  saria  vincere  stantiamenti  vecchi,  dare  provisioni  et  paghe 
per  qualche  specìaltà,  et  acconsentire  de  le  spese  per  reducti  in  ne- 
cessità di  danari;  a  la  qual  cosa  sopra  tucte  le  altre  debbi  bavere 
grande  cura  di  non  diminuire  l'entrate  del  Comune,  et  di  dispensarle 
assegnatamente  per  non  bavere  ad  esser  messo  in  disordine  per  conto 
di  essi  danari  :  et  con  le  gravezze  o  con  li  accatti  non  babbi  ad  offen- 
dere i  cittadini;  però  ad  tale  provedimento  di  danari  bisogna  mettere 
homini  ad  tale  opera  apti,  et  che  sopra  questa  cosa  pensino  et  sieno 
fidati  et  tua.  A  me  non  occorrerla  meglio  che  Iacopo  Salviati  (1) 

(Dìlacopo  Salviati ,  eh'  ebbe  tanta  parte  oelie  vicende  di  casa  Medici , 
era  cognato  di  Gioliauo  e  di  Leone  X. 
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e  *l  Lanfiredino  (1).  Debbi  in  questo  haver  cura  d'intendere  ogni  cosa 
come  ne  li  altri  magistrati ,  et  in  ciò  non  pnoi  usare  migliore  instru- 
mento  che  Ser  Niccolò  Michelozzi.  Anchora  debbi  havet^  gran  cura  di 
ad?ertire  tucti  li  oratori  di  fori /che  de  le  cose  importanti,  maxime 
che  richiegghino  secreto,  ti  scrimino  in  particulare,  per  poter  tacere  et 
conferire  quello  che  più  ad  proposito  ti  venga:  et  questa  parte,  se- 
condo me,  è  importantissima. 

Dopo  questi  tre  magistrati  sono  poi  i  Gonfalonieri  et  Dodici ,  i 
quali  più  che  si  può  si  debbe  eleggere  homini  conBdenti,  et  maxi- 
me i  Gonfalonieri  ;  nondimeno  si  ha  ad  havere  gran  cura  in  tale 
electione  di  non  dar  divieto  nò  a  la  Signorìa  né  al  Gonfaloniere 
di  lustitia  ;  cosi  come  ancora  ad  levarsi  da  le  spalle  qualcuno 
che  a  tali  due  dignità  aspirasse,  similmente  pnoi  darli  nel  mede- 
simo ordine  tale  offitio  a  lui  o  a  la  casa  sua  divieto:  pur  si  debbe 
haver  respecto  di  offendere  in  simil  modo  el  manco  che  si  può.  In 
questi  debbi  haver  cura  di  havere  il  partito,  almeno  come  in  tucti  li 
altri  magistrati.  Debbi  fare  in  fra  loro  uno  capo  o  dui ,  per  le  bocche 
de'quali  tu  possi  far  intendere  a*  confidenti  quello  che  tu  desideri 
obtenere. 

Ecci  un  altro  Magistrato  pur  di  qualche  importantia,  se  bene  non 
è  quanto  a  lo  stato.  Questi  sono  Capitani  di  Parte  Guelfe;  et  è  of- 
fitio che  porta  qualche  utilità,  benché  poco  sìa,  et  è  honorevole; 
puossi  con  questo  levar  qualche  animo  che  aspirasse  a  lo  essere 
de'  Signori  o  dellì  Octo  ;  è  necessario  haverci  de'  confidenti ,  ma 
non  è  offitio  importante  a  lo  stato. 

E'  Conservatori  de  le  Leggi  vanno  quasi  per  T ordinario:  vuole 
essere  tal  Magistrato  in  homini  da  bene,  boni  et  reputati  ;  et  vuoisi 
dare  favore  a  le  loro  deliberationi  et  leggi ,  perché  ogni  observanza 
loro  sempre  si  stimerà  che  da  te  venga.  Debbi  sforzarti  il  più 
che  puoi ,  et  in  questo  et  in  ogni  altro  Magistrato  non  mandare 
ad  raccomandare  cosa  alcuna  extraordinaria. 


(1)  Lanrredioo  di  Iacopo  di  Orsino  Lanfrediol ,  cittadino  di  vasta  mente 
e  di  grande  ripalazione.  Fa  del  Priori  nel  1492,  1498  e  1512  ;  e  Gonfalo- 
niere di  Glostlsia  nel  1501  e  1517.  Nel  1513 ,  per  la  cacciaU  del  Soderlni , 
fd  ano  di  coloro  eh'  eM>en>  balia  di  riformare  la  Repobblioa.  Sostenne  molte 
amlMisoerfe ,  una  delle  quali  Ita  a  Leone  X  per  la  soa  esaltaxiooe.  Non  cadde 
mal  apertamente  in  disgrazia  dei  Medici  ;  sorte  clie  toccò  invece  a  Giovanni, 
uno  dei  figli  suoi.  Non  doveva  però  essere  molto  l)enevi80  a  Lorenio  dei 
Medici,  al  quale  die  consiglio  di  non  governare  assoiotamente  la  patria,  ma 
di  spogliarsi  invece  di  molta  parte  deiP  arrogatasi  autorità.  (lui^PawrhU). 
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Li  OiBtiali  del  Monte,  qaando  prestano  danari ,  bisogna  che  sieno 
apti  a  quello  ezerdtio,  cioè  ricchi  et  benestanti  ;  né  si  ha  ad 
guardare  in  questo  caso  ad  t^re  hommi  confidenti.  Ma  quando 
non  prestassino  danari,  bisogna  eleggere  homini  sottili  a  le  cose 
del  Monte ,  et  di  anctorità  et  reputati  :  è  necessario  tenére  ministri 
al  Monte  secreti  et  fidati ,  I  quali  sieno  tui,  et  sieno  apti  a  simile 
exerdtio ,  in  modo  che  quelle  cose  passino  con  secreto  grande  et 
repntatiooe;  perché  il  Monte  è  il  core  de  la  Città. 

Molti  altri  magistrati  ci  sono,  i  quali,  parte  per  andare  per  la 
via  ordinaria ,  parte  per  non  essere  di  molta  imporlanca,  non  ac- 
cade distinctamente  parlarne.  Circa  quanto  al  judicio  mio  accaggia 
al  particulare  de  lo  esser  tuo ,  ricorderò ,  benché  superfluo  lo 
stimi ,  quanto  io  m' ingegnavo  di  taire,  quando  in  quello  loco  mi 
trovavo.  Et  in  prima  ti  fia  necessario  non  esser  scarso  ne  la  au- 
dientia  con  qualsivoglia  cittadino,  donne,  contadini  et  poveri, 
i  quali  ti  richiederanno  et  molesteranno  d*  infinite  cose ,  a  le  quali 
tu  debbi  essere  molto  più  scarso  al  promettere  che  liberale  ad 
udirli;  non  già  per  non  servirli ,  ma  per  accomodarne  chi  merite- 
vole fusse  ;  per  essere  molto  più  copia  di  domandatori  che  di  cose 
da  concedere.  Questo  dico  più  per  li  cittadini  che  per  li  altri,  i  quali 
sono  più  che  tu  non  pensi,  et  più  poveri  assai  che  non  ti  credi, 
et  la  Città  é  manco  apta  ad  satisfare  che  altri  non  si  pensa:  però 
bisogna,  quel  poco  che  vi  é,  molto  bene  contrapesare  a  chi  si  debbo 
concedere;  havendo  sempre  innanzi  a  li  occhi  li  amici ,  et  non  manco 
pensare  di  farsi  di  quelli  che  non  fussino,  con  il  concedere  a  questi 
però  cose  che  poco  ti  possino  nocere.  In  verso  li  poveri  et  conta- 
dini debbi  haver  gran  respecto  in  far  che  non  sieno  oltraggiati  né 
conculcati  da  nessuno,  fare  che  lajustitia  sia  lor  presto  administrata, 
et  che  non  sieno  stratiati  da  chi  più  di  loro  o  con  danari  o  con  amici 
potesse.  Debbi  guardarti  sopra  tucte  le  cose  di  non  t' impacciare  di 
nessuna  causa  civile  di  dare  o  bavere,  o  donde  accaggia  judicio;  né 
raccomandare  alcuno  in  simili  cause ,  né  che  altri  in  tuo  nome  tal 
cosa  faccia  :  né  basta  che  effectualmente  tal  carico  tu  fugga ,  ma 
fa' che  sia  noto  a  tucto  el  mondo  tal  bono  et  sancto  proposito  tuo; 
et  questo  puoi  fare  col  mandare  a  dire  a  tutti  li  magistrati  et  judici 
di  Rota,  et  potestà ,  che  al  tucto  ogni  raccomandatione  che  per 
parte  tua  fusse  facta,  di  cause  civili,  al  tucto  sarà  contro  la  opi- 
nione tua ,  et  che  non  credino  se  non  a  la  bocca  tua.  Questo  officio 
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feci  fare  io  a  Ser  Francesco  di  Arezzo  (1)  ad  ogni  magistralo,  qdando 
entrava  in  nome  mio,  in  tatto  il  tempo  eh'  io  dimorai  a  Firenze; 
et  questo  costume  tenne  sempre  in  quel  governo  il  padre  mio  e  '1 
tuo  poi.  £t  non  meno  debbi  havcr  cura  di  fare  che  nessuna  racco- 
mandaiione  tua  ad  alcuno  magistrato,  la  quale  passi  per  altra  bocca 
che  per  uno  o  dui  tui  fidatissimi»  si  facci;  adciocchè  altri  senza 
saputa  tua  non  osi  richiedere  cosa  poco  honesla  o  malfocta;  perchè 
molte  a  me  ne  intervennero ,  onde  io  ordinai  che  non  fussi  prestato 
fede  se  non  a  Piero  Ardinghelli  [2]  et  a  Ser  Niccolò  Michelozzi.  Ac- 
caderiami  ricordarti  come  li  havessi  ad  portare  ne  le  cose  de  la 
guardia;  ma  per  haver  lo  Archiepiscopo (3)  appresso  di  te,  meglio 
di  me  ne  potrai  essere  informato»  benché  venendo  Sua  Signoria, 
harei  potuto  tacere  ludo.  Et  solum  ho  facto  questo  per  satisfare 
al  comandamento  de  la  Santità  di  N.  S. 

Circa  le  cose  de  la  Balla,  facendo  l'ofiStio  a  bocca,  non  ne  repli- 
cherò altro;  et  nell'ultimo,  benché  superfluo  sia,  ti  raccomando  la 
Città  et  li  amici. 


II. 

Ex  tracio  di  lettere  del  TaiCARico,  da  Paris  del  9 , 
al  Reverendissimo  Cardinale  de'  Medici  (4). 

Reverendissimo  Signore.  A  li   VII  del  presente  comparseoo  le 
lettere  di  V.  S.  Reverendissima  dei  XXIII  et  XXX  del  passalo  ;  le 


(1)  Questi  fa  Cancelliere  della  Repubblica  e  del  Consiglio  generale , 
tre  la  città  si  governava  a  popolo,  cioè  dal  1594  al  1512.  Morì  Notaro delle 
Riformagionl  11  10  Novembre  1514.  {Luidi  Passerini). 

(2)  Qaesti  acquistò  più  tardi  qualche  importanza  politica ,  per  essere 
stato  adoperato  in  ntolli  negozi!  da  Clemente  VII ,  Paolo  III  e  Giulio  III. 

(3)  Giulio  dei  Medici ,  allora  Arcivescovo  di  Firense. 

(4)  La  parola  Extraeio  qui  significa  tradazione  o  dlciferamento  ;  il  quale 
fu  fallo  probabilmente  dal  segretario  del  Cardinal  Giulio  de* Medici,  e  trovasi 
unito  alla  lettera  originale ,  che  porta  ancora  intatto  li  sigillo  In  cera  rossa , 
colia  soprascritta  :  «  Al  R."*  S.**  mio  Mons.  Io  Card.^'  de'  Medici ,  Legato  di 
Bofogna  ».  L'autore  di  essa^tettera  è  II  conte  Lodovico  Canossa  veronese , 
vescovo  di  Triedrico,  poi  di  Bajeux,  uomo  di  grande  riputazione  diplomatica. 
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qaali  visto  et  inteso  le  contioentia  di  esse  (  qui  cmnineia  la  cifra  ) 
et  bene  exa  minato  il  tatto ,  mi  parse  nel  giorno  di  pasqua  non 
convenirsi  il  parlare, di  cose  di  faccende:  ma  hoggi  sono  stato  con 
questa  Maestà  et  con  la  Matre  lungamente;  et  impostoli  prima  quel 
silentio  etc.  sub  poena  excomunicationis,  li  ho  facto  intendere  quanto 
el  Papa  sia  bene  disposto  ad  fare  conoscere  con  lì  effecti  quello  che 
già  molte  volte  ha  promesso  con  parade,  purché  ciò  si  possa  fare 
senza  evidente  risico  di  Sua  Santità  el  di  questa  Sancta  Sede  ;  cer- 
tiOcando  Sua  Maestà  che  N.  S.  non  era  obiigato  con  alcuno ,  non 
obstante  II  fussino  stati,  et  ogni  di  fussino  proposti  grandissimi 
partiti  ;  et  che  sempre  con  molte  arti  si  era  confermato  in  libertà, 
aspettando  pur  tempo  conveniente  da  poter  monstrare  quanto  de- 
siderava far  per  Sua  Maestà.  La  quale  ogni  volta  che  facesse  in- 
tendere a  Sua  Santità  quali  fussino  i  disegni  et  pensieri  sui ,  Sua 
Santità  si  sforzeria  favorirli  di  sorte ,  jndicandoli  però  ragionevoli, 
che  Sua  Maestà  ne  resteria  satisfatissima  :  ma  che  fino  a  tanto  che 
non  iotendea  tali  disegni ,  et  con  che  modo  et  a  che  tempo  volea 
fare  la  impresa  di  Italia,  che  non  parca  a  Sua  Santità  di  venire 
ad  altro  particolare,  né  a  più  presta  obligatìone;  perché  ciò  non 
servirebbe  ad  alcuno  proposito  di  Sua  Maestà,  ed  a  Sua  Santità  po- 
trebbe assai  nocere;  et  che  a  quella  dovea  bastare  bavere  lo  ajnto 
quando  ne  bisognasse  et  non  vederlo  prima  ,  maxime  con  periculo 
di  chi  lo  ha  a  fare  ;  ma  che  se  bora  ne  bisognava  per  la  impresa 
di  Italia ,  che  bora  io  era  apparecchiato  ad  venire  a  partieulari  :  et 
questo  io  dissi  ad  ciò  non  pensasse  che  queste  fussino  parole  gene- 
rali ,  ma  che  conoscesse  che,  avanti  si  fusse  non  solo  intesa  ma  cre- 
duta la  pace  con  lo  Arciduca  et  con  Inghilterra ,  el  Papa  si  fosse 
voluto  obligare  in  correre  una  fortuna  con  Sua  Maestà.  Et  ciò  feci 

Leone  X  l'aveva,  nel  1514,  mandalo  In  Inghilterra  per  conciliare  Enrico  Vili 
con  Luigi  XII;  qdindl,  in  sni  principio  del  1515,  Nunzio  a  Francesco  I,  per 
congraiolarsl  del  suo  innalzamento  al  trono ,  e  trattare  11  negozio  dilicatls- 
slmn  dichiaralo  nelle  presemi  due  lettere.  Ottenne  più  tardi  di  rimanere, 
con  buona  grazia  del  Papa ,  ai  servigi  del  re  di  Francia ,  che  gli  affidò  mis- 
sioni diplomatiche  di  grande  importanza ,  da  lui  eseguite  con  somma  fede  e 
prudenza,  senza  trascurare  1  veri  interessi  di  Leone  X  e  Clemente  VII,  ai  quali 
nelle  occorrenze,  sapeva  dire  poco  gradevoli  verità.  Varie  sue  lettere,  stam- 
pate dal  Roscelti  a  Venezia  nel  1571  e  1573  { Lettere  di  Principi) ,  vanno 
considerate  fra  le  migliori  in  quella  raccolta.  —  Il  celebre  Erasmo  ci  ha  con- 
servato le  curiose  particolarità  d*  un  suo  primo  incontro  col  Canossa  in  In- 
ghilterra. {Eratm.  Epist.  XXIV.  ad  Germ.  Brixium). 
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per  dame  oMggiore  grado  a  Sua  SaaliU,  ad  dò  che  oanosoesae 
che  N.  S.  non  si  isovea  da  la  prosperità  di  Su  Maestà,  na  da  lo 
amore  che  le  portava.  Et  da  poi  li  dissi  «(oanto  V.  S.  mi  scrivea 
circa  el  parentado  con  lo  Arciduca  (1),  affirmandoii  che  la  coochi- 
aiooe  di  tale  parentado  non  si  era  ancora  intesa  a  Bona;  cosi  della 
pace  di  Inghilterra  et  de  la  triegoa  con  Spagna  con  la  exdnsio- 
ne  etc  Dapoi  tenni  ad  ringratiare  Soa  Maestà  de  la  proferta  facta 
di  Parma  et  Piacenza ,  con  quelle  più  convenienti  parole  che  mi 
ai  adpreaentomo,  senza  venire  ad  altri  particolari  di  qndlo  che 
N.  S.  desidereria,  havendo  Sna  Maestà  ad  andare  in  Italia.  In  la 
quale  conosco  et  ne  la  Matre  grandissimo  desiderio  di  bavere  bona 
intelligentia  con  N.  &;  et  in  ciò  mi  pare  esser  certissimo  che  non 
vi  sia  fictione  alcuna ,  et  di  questo  statene  sicuri  sopra  di  me. 

Prima  che  io  entrassi  in  tale  ragicmamento,  el  Re  mi  disse 
come  la  sera  avanti  era  venuta  la  conclusione  de  la  pace  di  In- 
ghilterra ad  vita  di  ciascuno  de  li  due  Re  ;  di  che  in  nome  di  N.  S. 
mi  allegrai  assai  con  Sua  Maestà,  et  li  dissi  che  io  anco  havea 
nove  da  Roma,  le  quali  io  non  potea  dire  a  Sua  Maestà ,  ma  a  la 
Matre ,  la  quale  era  ne  la  medesima  stanza.  Et  cosi  feci ,  che  il 
tutto  prima  dissi  a  Madama  ;  la  quale  veramente  ne  mostrò  salis- 
sAtione  mirabile ,  aSerman<k>mi  che  tutte  le  amicitie  che  potesse 
bavere  el  Re  non  li  erano  punto  grate,  a  respecto  di  quella  di  N.  S., 
per  il  quale  et  suo  figliuolo  et  Sua  Signoria  farebbono  sempre  tutlo 
quello  che  fussi  in  poter  loro;  et  che  di  ciò  essa  facea  ogni  securtà. 
Finito  tal  ragionamento.  Sua  Signoria  si  aocostò  al  Re,  al  quale  snc- 
cintamente  disse  quanto  havea  da  me  inteso»  et  poi  volse  che  io 
medesimo  gli  lo  dicessi ,  et  cosi  feci.  Sua  Maestà  non  ne  mostrò 
minore  piacere  che  la  Matre;  et  mi  disse  che  ringratìava  N.  S.,  quanto 
poteva,  del  suo  bono  animo ,  et  che  si  terrà  ben  glorioso  Re  quando 
potrà  fare  qualche  relevalo  servitio  a  quella  Sancta  Sede  et  a  Soa 
Santità  ;  et  che  da  Soa  Maestà  non  mancha*à  dì  fare  Sua  Santità  et 
maggior  papa  che  fussi  mai.  Quanto  al  resto  del  ragionamento  so- 
prascripto,che  vi  penserebbe  sopra  insieme  con  la  Matre,  et  che  me 
ne  darebbe  particolare  risposta  ;  et  che  pensava  che  non  solo  N.  S. 
fusse  conscio  de  li  pensieri  sui ,  ma  che  li  moderasse  a  modo  suo. 


(1)  Franeesoo  I  avea  promesso  a  Carlo  d'Austria  In  roatrimonio  la  sua 
cognata ,  figlia  di  Luigi  XII.  Circa  la  pace  d' Inghilterra  e  la  tregua  eoa  Sfia- 
gna ,  veggasi  Vàtwertimmio, 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DOCUMENTI  309 

Bl  gran  Maestro,  cioè  Bussi  (1),  et  Rubertetto  (3)  aeraono  li  cooscii 
di  questa  pratica  ;  a  li  quali  si  è  imposto  silentio ,  et  quella  pena 
che  N.  S.  comanda,  lo  spero  condurre  questa  cosa  di  modo  che 
Sua  Santità  non  si  pentirà  di  haverla  rimessa  in  me  ;  et  se  bene 
mi  pare  questa  dimanda  del  Reame  di  Napoli  bora  assai  maggiore 
cosa  di  quello  mi  saria  parso  un  mese  a  drieto  »  perché  di  qua,  di 
poi  queste  paci  di  Fiandra  et  di  Inghilterra,  si  sono  assai  ingagliar- 
diti et  li  par  che  ogni  disegno  che  faranno  sia  per  riuscirli  ;  pur 
Tederemo  a  che  se  resolveranno.  De  le  altre  cose  non  ?i  fo  difficultà 
alcuna.  In  Parigi ,  alti  IX  di  Aprile  1515. 

HumiUs  ierviiar  L.  Canossa  ,  Episeapus. 

(Sin  qui^  nella  ìeitera  ariginakf  Mio  è  in  eifira^  tranne  la  data 
e  la  sottoierixione.  Segue  ifnmediaiamente  queef  aggmUa  o  pò- 
icritta)  : 

A.  Tenuta  allì  XII.  Due  di  sono,  Madama  mi  mandò  per  Robertel 
la  alligata  lettera ,  in  la  quale  si  contiene  fai  condosione  de  la  pace 
di  Inghilterra  ;  la  quale  non  mi  è  parso  mandarla  per  cavallaro  a 
posta ,  parendomi  la  prestezza  non  importasse  molto  ;  si  per  averli 
scritto  che  la  detta  pace  saria  in  ogni  modo ,  si  per  esser  stato  in 
speranza  di  spacciare  di  dì  in  di  un  cavallaro  a  posta  con  la  ri- 
sposta de  le  lettere  dei  XXX  :  ma  la  cosa  si  è  differita,  perchè  qua 
sono  stati  occupati  all' expeditione  de  li  Fiamenghi  (3),  li  quali  si 
partiranno,  credo,  dimane;  et  cosi  de  li  Inglesi,  che  partiranno  insino 
a  tre  di ,  insieme  con  la  Reina  Bianca  (4)  ;  in  compagnia  de  la  quale 
manderà  Monsignor  de  Lanson  con  molti  altri  signori  gentilhomini 
insino  a  Calès. 

In  Fiandra,  insino  a  sei  giorni,  andaranno  quattro  ambassatorì 
mandati  da  questa  Maestà  ,  cioè  Monsignor  de  Vandom,  Monsignor 
de  Palis,  Monsignor  de  Sanlis ,  et  Monsignor  de  Cenaj,  con  il  Ba- 
slardo  de  Vandom. 

(1)  Arturo  Goaffler ,  Signore  di  Boisy,  morto  nel  1519,  era  stato  «Jo  di 
Francesco  I. 

(3)  Florlmondo  Robertet  era  primo  segretario  di  stato  e  tesoriere. 

(3)  Gii  amlMSClatorl  di  Carlo  d'Austria ,  eh'  erano  venati  a  chiedere  i'amh- 
cizta  del  Re  di  Francia. 

(4)  La  vedova  di  Luigi  XII,  già  allora  rinoarllata  con  Carlo  Brandon , 
Buca  di  SuffoUc. 

Ap.  Voi.  l.  39 
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B.  Tenaia  atti  XllU  [qm  eomineia  la  eifìra).  Uoggi  io  som»  slato 
con  <)ae8la  Maestà  «l  god  la  Maire;  li  qtuli  uoitaineBle  mi 
hanno  detto  che  assai  desideravano  venire  a  paiticiilarl  con  N.  S.  ; 
et  che  quanto  a  la  impresa  di  Italia ,  non  aspettavano  se  non 
occasione  di  poterla  fare ,  et  che  Soa  Maestà  non  havea  altro  de- 
siderio se  non  questo ,  et  che  ogni  bora  che  delta  occasione  ve* 
nisse  non  la  perderd^hooo ,  et  fnsse  a  qnal  si  voglm  tempo;  hm 
che  quando  anche  tale  occasione  mancasse ,  che  era  totalmente 
rosolino  farla  Tanno  che  viene  (1) ,  et  siali  contro  ohi  si  vuole ,  et  eoa 
forze  tali  che  ne  sperava  la  Victoria;  adgiugnendo:  quando N.  S. finse 
con  noi,  forse  dispooeressimo  le  cose  in  modo  tale  che  la  potressimo 
fare  bora  ;  et  intendendo  Sua  Saolità  li  pensieri  nostri  et  noi  li  sui , 
potremo  resolverci  a  quello  fosse  il  meglio.  Et  mi  pregò  che  io  li 
volessi  liberamente  dire  qnello  che  N.  S.  desiderava  da  Sua  Santità. 
Cosi,  non  mi  parendo  tempo  di  stare  pia  in  sul  generale,  li  dissi 
qual  fusse  il  desiderio  di  Sua  Santità,  et  le  cause  che  a  ciò  lo  mo- 
veano  ;  non  li  tacendo  cosa  che  io  judicassi  fer  per  noi  a  tal  pro- 
posito. Sua  Maestà  mi  rispose:  questa  è  grau  cosa  che.N.  S.  ci  di- 
manda ,  et  male  la  potressimo  fare ,  sema  grandissimo  carico  nostro 
et  de  la  corona  ;  né  anche  ci  pare  che  sia  stato  che  N.  &  li  possa 
far  fondamento  sopra,  si  per  essere  cosi  grande  et  di  natura  di  non 
sapere  ma^i  stare  quieto  sotto  un  patrone.  Al  che  io  risposi ,  che 
con  r  ombra  de  la  Chiesa  et  con  la  protectione  di  Sua  Maestà  si 
potrebbe  di  modo  stabilire  ,  che  sana  pure  durabile,  et  con  li  boni 
portamenti  che  se  li  faria;  adgiugnendoli,  che  Sua  Maestà  facesse 
una  volta  questa  bona  demostratione  al  Papa  et  a  qoeUa  Sancta  Sede, 
la  quale  resterebbe  rainata  se  quello  regno  devenisae  a  le  mani  de 
lo  Arciduca ,  per  le  ragioni  che  allega  Y.  S.  ;  et  che  poi  se  non  si 
potesse  conservare,  Sua  Maestà  resterebbe  pur  gloriosa  di  haver 
fatta  tale  demostratione  al  Papa.  Mi  rispose  che  questa  era  cosa  di 
grandissima  importantia,  et  che  vi  penserebbe  insieme  con  la  Maire 
et  con  li  dui  consci!,  et  che  mi  risponderebbe;  affermandomi  che 
farebbe  tutto  quello  che  potesse  fare  con  honor  suo,  per  haver  la 
gratis  di  N.  S.  ;  et  che  Sua  Santità  stesse  sicura  che  non  s'intende- 
rebbe cosa  alcuna  di  tale  pratica.  Solleciterò  tale  risposta,  et  havuta, 
manderolla  per  cavallaro  a  posta. 


(1)  La  fece  poi  oeirAgosto  dell' anno  medesimo. 
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Trovo  4|Q66(ft  Maestà  iii«liMiiiio  disposta  verso  il  Re  di  Spagna, 
et  credo  dod  sia  mai  per  devenire  a  paee  alcaoa  eoo  lui,  et  che 
noD  penserà  in  altro  che  travagliarlo  (  Qui  cesta  la  afra  ).  Ben  è 
vero  che  TArcidaca  ha  nominato  il  Be  de'  Romani  et  il  Gatholioo 
per  confederati  della  pace  »  et  datogli  termine  sei  mesi  a  chiarire  se 
vi  vogliono^  entrare* 

X40  Ambassatore  del  Be  de'  Bomaoi  ha  mostrato  qua  instructione 
sottoscritta  dal  ditto  Be,  come  venia  qun  per  accelerare  et  assistere 
al  parentado  con  l'Arciduca;  mostrando  che  il  detto  Be  havea  gran* 
dissimo  desiderio  del  ditto  parentado. 

Venetiani  hanno  mandato  qua  la  ratifieatione  per  confermare  la 
lega  baveano  con  il  Be  passato. 

Hoggi  si  ò  pubblicato  per  la  corte ,  et  il  Cristianissimo  a  me  ha 
detto,  che  Sgniseri  di  nuovo  menaociano  calare  ali!  danni  di  Pranza 
per  la  via  del  Delphinato:  non  so  se  ciò  sia  vero  (  qui  ineomiimafio 
b  dfire  ),  o  se  forse  levassino  tal  fama  per  fare  a^unamento  di  genie 
in  quella  parte  sotto  tal  colore ,  et  poi  le  voltaasino  alla  volta  di 
Italia  per  la  via  di  Genova  (  cammcia  lo  icritio  ùrdinario)  ;  la  quale, 
per  quanto  intendo  (  rollano  h  cifre  )^  tengono  qua  molto  vicina 
a  lo  accordo ,  si  come  ho  scritto  (  cincia  lo  scrUlo  ordinario  )  a 
Santa  Maria  in  Portico  (1)  (  ripigUan  fa  cifre  )•  Pure  a  me  pare  cosa 
molto  nova ,  et  male  la  posso  credere. 

(  Comineia  lo  eeriito  ordinario  )•  In  la  pace  de  Inghilterra  non 
sono  nominati  né  il  Re  de'  Bomani ,  nò  il  Catholico* 

Tenuta  a  li  XV.  Essendo  pur  stato  troppo  a  scrivere ,  non  mi 
essendo  mai  accaduto  messo,  ho  voluto  mandare  questo  a  Lione  acciò 
se  li  accadesse  spaccio  alcuno ,  siano  mandate  a  V»  S.  Se  cos»  mi 
accadere,  che  importi,  spaccerò  un  cavallaro  a  posta.  Calando  Sgoi- 
zeri,  come  si  dice,  qua  faranno  provisione  di  lancichenechi* 


Del  TaiCARiGO)  dei  23  Ajnile,  da  Parigi 
al  Reverendissimo  d^  Medici. 

Reverendissimo  Signor  mio.  Le  ultime  mie  furono  dei  XXI  del 
presente,  le  quali  mandai  a  Lione,  acciò  per  il  primo  spaccio  fosser 

(1)  Bemanlt  Devtat  da  BlbUena ,  conosoiulo  seosralmanto  sotto  Unome 
di  Cardinal  Bibbiena. 
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mandale  a  Roma  ;  et  prima  11  havea  mandale  lettere  mie,  tenute 
a  li  XIIII ,  con  le  quali  era  la  copia  delle  dimande  fatte  per  me  al 
Re.  Con  questa  mando  la  risposta  fattami  da  Sua  Maestà,  la  qaale 
mi  mandò  hiersera  per  Raberteto  à  casa,  scripta  in  franzese;  et  io 
non  havendo  tempo  a  metter  tutto  in  cifra ,  et  non  mi  havendo 
voluto  arisicare  a  mandarla  in  la  forma  die  V  ho  riceputa,  ho  rìca- 
pato  quelli  capituli  che  parlano  del  Reame  di  Napoli ,  et  li  mando 
qui  inclusi  scripti  de  verbo  ad  verbnm.  In  resposta  delli  altri  ca- 
pitali ,  non  vi  è  diferentia  alcuna ,  se  non  che  vorrebbe  rimettere 
le  cose  di  Genova  nel  Papa  ;  con  oonditione,  che  un  mese  da  poi 
che  Sua  Santità  fosse  convenuta  con  questa  Maestà,  che  si  bevesse 
a  dichiarare  alla  detta  Maestà  le  conditioili  che  si  havesse  a  fare 
a  M.  Ottaviano  (1).  Pure  in  questo  non  sana  diSerentia  alcuna. 
Quanto  alla  impresa  centra  li  infideli,  se  ne  monstra  il  Cristlaniasimo 
desiderosissimo,  et  si  obligaria  a  dare  homini  d' arme ,  artiglierìa  et 
fanti ,  et  andarvi  jn  persona ,  et  lasseria  correre  le  decime,  parche 
anche  li  altri  principi  ajutassero  questa  santa  impresa.  Et  in  eflEedo 
Eirebbono  il  tatto ,  purché  non  si  parlasse  de  le  cose  del  Reame 
di  Napoli ,  le  quali  forse  un  mese  è ,  ci  haveriano  volentieri  con- 
cesse :  ma  si  trovano  bavere  concluse  queste  paci,  et  da  ogni  banda 
li  sono  poste  pratiche  inanzi,  si  da  Genova  come  dal  Duca  di  Milano 
proprio ,  le  quali  se  ben  potrebbono  essere  fincte  et  con  poco  fon- 
damento ,  pure  qaa  sono  tenute  per  vere.  Oltra'  di  questo,  hanno 
opinione  che  lo  Imperatore  non  possa  campare  molli  mesi,  et  questo 
per  novi  ad  visi  che  hanno;  et  quando  pure  campasse,  spet^no  po- 
terlo guadagnare;  et  parimente  hanno  speranza  che  il  Redi  Spagna 
debba  intrare  in  questa  pace  de  lo  Arciduca,  la  quale  volendo 
observare ,  non  potrà  impacciarsi  in  la  defensione  del  ducalo  di 
Milano  :  benché  io  non  vedo  che  modo  ci  possi  essere  di  guadagnare 
lo  Imperatore,  volendo  questa  Maestà  perseverare  in  Famicitia  con 
Venetiani ,  si  come  pare  che  voglia  in  ogni  modo  ;  pure  qua  spe- 
rano che  possi  essere.  Io  son  certificato  di  buon  luogo  che  il  Re 
Cristianissimo  non  ha  obligoalcono  circa  le  cose  del  Reame  di  Na- 
poli con  lo  Arciduca:  anzi  qua  pretendono  che  non  vi  babbi  ragione 
alcuna  ;  perchè,  morendo  il  Catholico  senza  figli ,  quella  parie  ul- 


(1)  Ottaviano  Fregoso,  clie  aveva  ottenuta  l'aatorllà  di  Doge,  prlnciiial- 
mente  coi  favore  del  Papa ,  ed  ora  mostravasl  caldissino  partigiano  dei  re 
Francesco. 
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tfma  che  fa  ceduta  per  il  morto  Re,  ritoma  a  la  corona  di  Francia, 
et  l'altra  parte  che  fa  cedala  id  l'expalsiooe  del  Re  Federigo, 
dicono  essere  pare  ricaduta  a  la  detta  corona ,  per  non  bavere  il 
Catholico  observato  quanto  promise;  et  Rubertet  mi  disse  bìeri 
(  dicendoli  io  in  che  pericolo  -saria  la  Chiesa  quando  lo  Arciduca 
baresse  qael  regno  )  :  se  il  Papa  vorrà,  il  Cristianissimo  si  obligberà 
non  lo  ajutare  et  non  li  dar  favore  alcuno  ;  perché  in  effistto  non 
vi  ba  obligo.  Questo  Re ,  oltra  le  cause  allega  che  il  tiene  di  ce- 
dere le  cose  del  regno  al  Papa,  secondo  a  me  ha  detto,  è  anche 
il  persuadersi  che  saria  impossibile  che  Sua  Santità  o  il  Magnifico 
Signor  Ittliano  il  tenesse,  se  non  con  groasissima  spesa  et  grande  pe- 
ricolo ;  et  a  Sua  Maestà  parrebbe  partecipare  de  V  uno  et  de  V  altro , 
essendo  obligato  a  la  defensione  et  a  lo  acquisto.  Ma  potrebbe  forse 
anche  essere,  che  se  le  speranze  che  bora  hanno,  li  riascissino  vane, 
che  calassino  a  fare  quanto  N.  S.  desidera ,  perchè  io  eflécto  mostrano 
stimare  assai  la  unione  con  Sua  Santità  :  ma  stanno  forse  sopra  di 
loro  per  vedere  se  potessino  guadagnare  qualcuno  con  manco  spesa, 
el  quale  guadagnato,  il  papa  Aisse  in  parte  sforzato  a  devenire  a 
le  voglie  loro  ;  et  in  tal  caso  spereriano  condurre  le  cose  soe  con 
dare  assai  manco.  N.  S.  è  prudente  et  saprassi  governare.  Ben  vi 
accerto  che  qua  è  desiderio  grandissimo  de  la  gratia  di  Sua  Santità, 
et  maxime  in  Madama  ;  la  quale  intendo  essere  assai  maravigliata 
che  io  babbi  parlato  di  tal  particolare  con  imponerli  tanta  secre- 
tezza  et  sotto  pena  di  excomunicatione,  et  che  dapoi  di  lì  a  3  giorni 
Monsignor  il  Gran  Maeafro  li  babbi  mostrati  li  medesimi  particulari 
scripti  da  Santo  Severino  (1),  di  commissione  (si  come  Sua  Signoria 
dice)  di  N.  S.,  senza  tante  excomunicationi  ;  dico  anche  de  le  cose 
del  Reame.  Et  forse  cbe  sua  Signoria  Reverendissima  monstra 
tanto  desiderio  io  Sua  Santità  che  questa  Maestà  vadi  in  Italia , 
che  qua  possono  sperare  di  bavere  per  minor  prezzo  lo  ajato  di 
N.  S.  Et  oltre  di  questo,  mettendo  queste  cose  in  tante  mani,  non 
so  come  si  possi  sperare  che  sieno  seorete.  Quanto  per  me,  saranno 
secretissime. 

Quanto  a  la  impresa  di  Italia,  da  pochi  di  in  qua  publicamente 
si  dice  per  la  corte  et  per  li  grandi,  cbe  il  Cristianissimo  è  resoluto 
non  la  fare  questo  anno.  Pure  sempre  a  me  ba  detto  Sua  Maestà 

(1)  Il  Cardinale  di  San  Severino,  uno  del  dlssidenU  del  eonclUo  di  Pisa , 
eh'  era  tornato  In  grazia  di  Leone  X. 
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cbe  mm  ^esideraf  a  aUra  eoaa  obe  df  fare  la  detta  impresa ,  et  che 
ogni  oocasioae  che  li  veoiase  la  fàreiibe  :  ma  ohe  bene  è  rero,  che 
stando  le  cose  come  stanno ,  li  parea  difficile  Itrla  bora  ;  et  cbe 
quando  guadagnasse  il  Papa  »  farebbe  de  la  detta  impresa  qoeUo 
che  Sua  Santità  lo  consigliasse.  Ma  potrebbe  ess^e  che,  metleodosi 
bora  Sua  Maestà  in  su  V  arme,  havendo  mandato  per  16,000  lanzi- 
chenechi,  et  4,000  se  ne  trova,  et  già  li  capitani  partimo  biersen 
per  andarli  a  condurre ,  ù  potesse  attaccarsi  con  S?iseri ,  il  che 
desidera  sommamente  ;  et  havendo  Victoria,  se  ne  verrebbe  di  lungo 
in  Italia.  Quando  anche  i  Svizeri  non  calassino ,  come  io  credo  cbe 
non  caleranno ,  intendendo  queste  provisioni ,  potria  esaere  che  per 
non  pagare  sensa  servirsene,  pensasse  a  le  cose  di  Italia:  perché 
oltre  li  20,000  lanzichenechi,  la  10,000  fanti  navarri  et  guasco», 
a  li  quali  dà  per  capo  Pietro  Navarra  (1) ,  si  come  per  altre  ho 
scripto. 

Hieri  par  che  vanisse  nova  di  Savoia,  come  Sviizeri  parlavano 
resoltttamente  di  calare  in  Francia  ;  il  che  se  non  fanno  prima  che 
gittoghiiio  li  lanzichenechi ,  al  creder  mio ,  faranno  poco.  Intendo 
che  il  Cristianissimo  per  via  di  Savoia  profleriva  a  Svizeri  40,000  aeutf 
in  contanti,  fra  termine  di  tre  mesi  ;  25,000  scudi  Fanno  di  provi- 
sione ,  et  acquistato  il  ducato  di  Milano,  le  ne  haverebbe  dati  al- 
tretauti  più  di  provisiooe  ;  et  più  sì  voleva  obligare  durante  la  vita 
sua  tenere  continuamente  a  soldo  suo  4,000  Sviieri,  a  tre  scodi 
l'uno  :  pur  pare  cbe  sin  qui  Svizeri  se  ne  faccino  beffe  ;  li  quaU  se 
staranno  obstinati,  dubito  che  il  Cristianissimo  non  facci  ogni  partilo 
air  Imperatore  per  vendicarsi  centra  di  loro.  State  dal  canto  di  là 
con  gli  occhi  aperti ,  et  sforzatevi  d' essere  bene  advisati  de  li  an- 
damenti deir  Imperatore  et  de  Svizeri  ;  acciò  qualche  volta»  volendo 
noi  fare  il  Gm^Io  nostro ,  con  V  aspectare  non  vi  advenisse  il  con- 
trario* 

Essendomi  io  doluto  de  la  resposta  datami  dal  Cristianissimo 
circa  il  Reame  di  Napoli  con  Madama,  et  havendoli  detto  che  N.  S.  si 
troverebbe  assai  ingannato  della  speranza  beveva  posta  in  soo 
fi^iolo  et  in  Sua  Signoria,  et  che  li  effècti  non  erano  simili  alle  pa- 
role et  offerte  mi  havevano  molte  volte  facle;  Sua  Signoria  om  riapase. 


(1)  Pietro  Navarro,  ripoiatisslmo  capitano  spagnoolo ,  fatto  prlf Ione  nella 
battaglia  di  Baveona ,  pasa4agM  sUpendl  fraaoesl  par  Tavarisla  dei  re  di  Spa- 
gna ,  cbe  ricusò  di  pagare  II  prezzo  del  ne  riscatta. 
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oho  «OD  si  poteva  il  Cristianissimo  disponere  a  patire  tanto  caHco  ^an- 
to  li  sarebbe  cedere  m  Reame  pertinente  alla  ooroiia  di  Francia,  lo  li 
risposi ,  che  il  Re,  havendo  quel  stato  in  Italia  che  bavera  et  quella 
aactorità,  F bavera  cedalo  ad  an  suo  inimico;  ebe  per  questo  Re 
si  poteva  cederlo  al  Papa ,  cbe  K  baveva  tanta  ragioiie  sopra,  et  cbe 
voleva  far  tanto  per  Soa  Maestà  :  certificandola  cbe,  se  il  Cristia- 
nìssimo pensava  di  fiir  mai  qnelfai  impresa  dd  Reame  di  Napoli , 
bisogna  cbè  parimente  pensi  di  bavere  inimica  tatta  Italia  et  la 
maggior  parte  de' principi  cristiani;  et  lo  haveva  prima  detto  il 
modesiaso  a  Sua  Maestà.  Soa  Signorìa  mi  rispose,  cbe  il  Cristia- 
nissimo non  pensava  a  tale  impresa;  et  il  medesimo  mi  disse  il  Re  ; 
et  cbe  di  ciò  se  ne  promettesse  largamente  al  Papa ,  il  quale  non  do- 
veva restare  mal  satisfatto  di  tale  risposta,  perchè  le  cose  grandi  Mn 
si  fenno  ad  un  tracio  né  in  una  volta. 

Della  cosa  del  sale  (1)  ho  parlato  con  Madama  et  con  Robertet.  In 
effecto  concludono,  cbe  lassato  il  Reame ,  il  Gristhintsstmo  farà  tutto 
quello  cbe  N.  S.  vorrà.  Replicandomi  Madama,  cbe  ninna  cosa  si  po- 
teva dare  al  Magnifico  Signor  lulieno  cbe  fosse  manco  durabile, 
per  la  grandeiza  della  cosa  et  per  la  natura  di  cbì  Y  habita  et  per 
baver  molti  che  li  prefendono  sopra,  io  risposi:  die  non  sapeva 
ohe  N.  S.  Io  volesse  per  il  Signor  Magnifico  predicto,  ma  ch'io  cogno- 
sceva  bene  Sua  Santità  tanto  prudente,  cbe  non  li  parrebbe  cosa  cbe 
non  judicasse  ben  fondata.  Et  quanto  al  fiiclo  del  Reame  predicto,  et 
sopra  quel  che  Sua  Santità  dimanda,  che  dapoi  la  morte  del  Re 
d* Aragona,  il  Cristianissimo  voglia  adiutare  a  conquistarlo.  Sua 
Maestà  non  lo  può  bonestamente  fare ,  né  senza  incorrere  in  qualche 
pericolo;  et  per  fare  constare  ciò  esser  vercu  Sua  Santità  bavera 
respecto  et  riguardo,  se  li  piace,  a  questo  cbe  seguita: 

Primamente ,  se  il  Cristianissimo  si  obbligasse  allo  dicto  adioto  et 
conquisto  che  Sua  Santità  ricerca,  quelli  cbe  son  malcontenti  et  cbe 
hanno  dispiacere  dell'amistà  et  lega  che  è  slata  facta  tra  il  dicto 
Signore  et  FArciduca,  potrebbono  indebitamente  persuadere  et  subor- 
nare al  dicto  Principe  di  Spagna  et  allo  Imperatore  suo  zio  ,  cbe  il 
Cristianissimo  fosse  venuto  centra  li  capitnli  di  loro  amicitia  et  con- 
federatione ,  per  tanto  che  il  pretende  la  socéèssione  del  Catholico 
appartenere  a  Ini.  Il  cbe  potrebbe  causare  una  roptnra  di  tafe 

(1)  Leone  chiedeva  che  II  Re  di  Francia  ,  conquistando  Milano,  facesse 
pigliare  II  sale  da  Cervia ,  terra  della  Chiesa,  per  Poso  di  quel  ducato. 
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amistà;  dove  Saa  Santità,  che  ai  affatica  di  mettere  pace  tunrer- 
sale  intra  li  principi  cristiani»  saria  makontenta;  come  ancora 
saria  il  dìcto  Signore,  che  cerca  vivere  in  pace  co' soci  vicini,  et 
di  evitare  effasione  di  sangue  hamano,  et  altri  inconvenienti  che 
vengono  dalla  gaerra ,  et  che  desidera  similmente  la  dieta  pace 
nniversale  per  consamare  la  saa  giovanezza  et  saa  forza  et  suo 
potere  centra  V  infedeli  ;  et  similmente  il  CatboUco  potrebbe  bavere 
a  male  tal  cosa,  perché  le  conveotioni  sariano  caasate  sopra  la  soa 
morte,  et  potrebbe  presumere  et  imaginarsi  che  se  affectasse  il 
morir  suo  i  et  da  V  altra  parte  pretenderia  il  tutto  esser  facto  per 
frustrare  la  Regina  d'Aragona ,  sua  consorte ,  delle  ragioni  eh'  essa 
pretende  havere  al  detto  Reame  ;  et  etiam  esso  Re  si  pomiaderia  la 
inteotione  et  voler  suo  per  decti  capi  venire  frustrati,  li  quali  sua 
intentione  et  volere  si  è,  che  tla  poi  sua  morte,  il  fratello  de  lo  Arci- 
duca succeda  herede  nel  decto  Reame  :  a  le  cui  cose  il  Crbtìanis- 
simo  vuole  obviare,  per  non  dare  occasione  a  persona  che  viva  di 
haver  causa  di  portar  mal  talento  sopra  di  lui;  et  ancora  perché 
questo  potrebbe  esser  causa  di  fare  conspirare  et  macchinare  cose 
nove  al  detto  Re  Catholico.  Al  che  bisogna  obviare:  et  da  altra 
parte,  cotale  obligatione  da  la  quale  potrebbono  uscire  li  sopra  dkti 
inconvenienti,  potrebbe  essere  indarno.  Imperocché  ella  é  cosa  in- 
certa et  fondata  sopra  la  morte  d'altri;  che  forse  potrà  essere  che 
viverebbe  più  largo  tempo  che  N.  S.  et  che  il  Cristianissimo  et  che 
il  Magnifico  luliano;  al  quale  Sua  Santità  bavera  respecto,  che ,  per 
cose  incerte  et  lontane,  non  posponghi  le  certe  et  le  propinque  pre- 
senti :  et  le  cose  sopradecte  fanno  risposta  a  li  capituli  et  articoli  che 
Sua  Santità  domanda,  concernente  il  facto  del  Reame  di  Napoli. 
A  la  parte  di  renuntiare  le  jurisditioni  che  il  Cristianissimo  ha  nel 
decto  Reame,  di  mandar  6,000  fanti,  et  che  Parma  et  Piacenza  dimo- 
rino in  questo  mezzo  a  le  mani  del  predicto  Signor  Magnifico  in- 
sino  a  tanto  che,  etc.;  né  anche  questo  si  potria  fare  né  promettoe 
senza  cascare  ne  li  inconvenienti  sopradecti  :  et  non  bisogna  dire 
che  le  cose  sariaoo  tenute  secreto  ;  che  per  experientia  si  sa  mollo 
bene,  che  boggidi  non  é  cosa  che  sia  secreta  ;  et  anchora  il  Cristia- 
nissimo non  vuol  fare  niente  in  secreto,  che  non  fusse  trovato  honeslo. 
Ma  quando  N.  S.  vorrà  riguardare  qualche  altro  buon  partito ,  del 
quale  il  Cristianissimo  possa  far  bene,  et  exaltare  il  Signor  Magnifico 
suo  fratello  nel  Reame  di  Francia  o  in  qualche  altro  luogo,  il 
decto  Re  ci  attenderà  molto  volontieri ,  tanto  per  gratificare  a  Sua 
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SaDtità ,  quanto  per  il  bene  che  esso  vuole  et  porla  al  decto 
Signore,  che  ha  spoaato  saa  zia,  sorella  di  Madama  saa  madre;  del 
quale  Signore  Sua  Maestà  desidera  la  grandezza  et  exaltatione  ;  et 
quello  che  il  Re  li  prometterà,  esso  Signore  ne  sarà  securo,  et  de 
presenti  li  sarà  data  la  possessione.  Il  che  sarà  meglio  per  Ini  che  il 
Reame  di  Napoli,  che  è  cosa  incerta  et  diflBcile  a  guardare. 


IIL 


Lettera  del  Cardinal  Wolsbt  al  Vescovo  Silvestro  Gigli, 
Oratore  di  Enrico  Vili  presso  la  corte  di  Roma  (1). 

Quam  gratus  iUi  ftaerit  et  publice  et  private  ostendere 

cenata  est  (2)  ;  sed  longe  aliter  quam  sperabamus  quamque  istinc 
data  fides  pollicebatur ,  rem  hanc  cessisse  doleo  :  nunquam  enim 
haec  Regia  Majestas  buie  operi  mentem  applicuisset,  nisi  a  Sanctis- 
Simo  Domino  Nostro,  me  plurimum  suadente,  aocensa  adhortataque 
antea  fuisset;  cujus  favorem  certissimum  ac  promptisslmum  sibi 
arbitrabatur.  Verum ,  ut  f obiscum  lìberius  agam ,  Rex  noster  Im- 
perator  nunc  esset ,  si  quae  ab  ejus  Sanctilate  oblata  ac  subinde 
pollicita  erant,   servata  nobis  fldeliter  essent.  Blectorum  namquc 


(1)  CI  sembra  lDC0Qlra9tabile,clie  questa  lettera»  quantunque  maochi  di 
direzione,  di  sottoscrizione  e  di  data,  sia  state  mandate  dal  Wolsey,  sui 
primi  giorni  di  Agosto  dei  1519,  a  Silvestro  Gigli,  oratore  del  re  d'Ingliil- 
terra  presso  li  Ponleflce.  Essa  lia  tutu  i  caratteri  dell' autenticità  ;  e  fu  pro- 
liabiimente  fatte  copiare  da  Papa  Leone  o  dai  Cardinale  Giulio  dei  Medici, 
coir  assenso  del  Gigli,  per  potere  più  comodamente  preparare  le  scuse  da 
contrapporre  alle  giuste  doglianze  del  Re. 

Il  Cardinale  Tommaso  Woisey  è  personaggio  notissimo.  Clil  non  si  appa- 
gasse di  ciò  cbe  ne  dice  la  Btoffrafia  Universaie ,  ed  amasse  di  conoscerne 
meglio  la  vite  politica  e  religiosa ,  consulti  la  biografia  contemporanea  dei 
Cavendiàh;  quelle  dei  Fidde* ,  del  Gally  deU'JOoioartf  ;  la  raccolte  delie  lettere 
illustranti  la  storia  inglese  óeWeUit;  la  rarissima  opera  del  iiymer;  la  colle- 
zione di  Marlene  e  Durane y  e  Analmente  le  storie  d'Inghilterra  dell' Hiim*, 
del  i4ngard ,  ee. 

(2)  Intendi:  l'annunzio  delle  promesse  dei  Papa  per  la  eiezione  del  Re 
d*  Inghilterra  all'  Impero. 

Ap.  Voi.  I.  40 
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mentes  et  Consilia  satis  expioraU  habebamus,  qui  miro 
omoes  Regi  oostro  favebaot  Sed  eum  SaDcUsaiatms  DomiBos  Nòster 
electionis  diem  prorogare  debuisset»  donec  de  pecuniia  iilic  a  nobis 
provisum  esset,  slngulari  suo  (quod  certo  acimiis)  conunodo,  matri- 
moniiqae  cam  Rege  Catholioo  prò  aepote  aao  ape  attradns  (l)t 
per  suos  legatos  ac  nancios  eleetionem  istam  prò  Catholioa  Majealale 
urgere  non  destitit  ;  adeo  ut  electores  rem  concludere  extremamqae 
manum  addere  coacti  fuerint:  ac  ita,  Pontifice  volente»  nostrae 
provisiooes  mature  illuc  venire  non  potuerunt,  et  omnia  quae  a 
Rege  Catholioo  Suae  Sanctitati  focrant  oblata,  et  quae  inter  iUoa 
tractabantur,  ad  unguem  jampridem  intelleximus.  Proinde*  nid 
negotium  istud  a  Domino  Paceo  (2)  snmma  solertia  tractatum  ftiia- 
set,  accrrimaa  simnltates  inter  Catholicam  Majoslatem»  Regem  Gal- 
lorum  et  Regem  nostrum  in  toCius  orbis  perniciam  excitaaset*  Sed 
molestissimum  buie  Regiae  Majestati  fuit ,  Sanctiaaimum  Dominnm 
Nostrum  in  hac  re  ita  se  gessisse,  ut  secum  quod  non  putasset,  si- 
mulare vel  dissimulare  potuerit  Non  piurum  idcirco  Suae  Majestatis 
animus,  ob  ea  quae  prò  certo  acoepit ,  in  ejus  Saactitatem  eral  ìbbi- 
mutatus,  nisi  ego,  apta  dexteritale summiaqae  rationibus  ei  aUter 
suasissem  ;  adeo  ut  in  eis  dictis  peoitus  acquieverit ,  filialemqae 
erga  ipsam  obedientiam  continue  observet ,  et  quae  forte  non  ab  re 
inducta  sibi  erat  susptcio,  eam  omoem  deposuit.  Nubc  vero  quanti  hoc 
meom  officium  momenti  fuerit ,  Sanctissimi  Domini  Nostri  jodieio 
remitto;  quod  tantae  iuiic  animorum  alienatiooi  quae  irrepere  ooe- 

(1)  Cercando  in  on  copia-lettere  assai  volaminoso  di  Gore  Gherl ,  pl- 
stafese ,  vescovo  di  Fano ,  governatore  pei  Medld  di  Parma  -e  Piacenza  e 
poi  di  Firenze ,  qualche  notizia  tntomo  a  questo  pregetto  di  maritare  a 
Lorenzo  ana  parente  del  Re  Cattolico,  trovammo  che  costei  era  la  nipote 
del  duca  di  Chievres,  il  qoale  fd  ajo  di  Carlo  ▼.  Nel  medesimo  tempo  però, 
ti  Papa  e  l'Alfonsina ,  madre  di  Lorenzo ,  mantenevano  per  lai  vive  pratlebe 
di  matrimonio  con  ona  figlia  del  Gran  Capitano  ;  con  Bona ,  figlia  d'Isabeila 
d'Aragona,  la  quale  sposò  Tanno  seguente  Sigismondo  re  di  PoloBla;  ooiia 
figlia  di  Giovanni  d'AIbret ,  re  di  Ne  varrà;  e  finalmente  con  Maddalena  de  la 
Tour,  contessa  di  Boulogne  e  d'Auvergne ,  nipote  del  duca  di  Tenderne  e  coglnp 
del  re  Francesco.  A  quest'  nlUma  si  sposò  Lorenzo  solennemente  la  Parigi  • 
al  25  d'Aprile  1818. 

(2)  Riccardo  Pace  fu  mandato  da  Enrico  TI  II  In  Germania  per  scanda- 
gliare gli  Elettori ,  e  far  loro  delle  grandi  promesse ,  affinchè  sostenessero  il 
suo  partito.  Yeggansl  a  questo  proposito  alcune  lettere  del  Paa ,  oeHa  diala 
raccolta  óeìVEllis  (  Originai  letlers  Ukutraiioe  of  «aglM  Mifory ,  «tcMAig 
numerous  royal  lelten.  Londwi^  1824-1827). 
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perai  me  in  tempore opposnerim,  quantuiD  profecerit  scio,  et  vos 
iotelligere  exislimo.  Utrutnqoe  Serenissimo  baie  Regi  valde  placuit , 
Gaiholicam  Majestalem  in  tanta  digiùtate  esse  positam;  cui  licei 
aotea  semper  samme  faverit,  none  tamen  et  animo  et  viribus 
conjanctissimus  illi  esse  statoit,  idemque  Sanctissimo  Domino 
Nostro  faciendom;  utqae  Gallornm  tractatibas,  qui  nec  justi  noe 
honorifici  nec  salubres  esse  possnntjn  primis  abstineat,  magnopere 
consality  solumodo  Catholicae  Maiestati  et  Serenissimo  buie  Regi 
adba^'eat;  qnod  ntile  et  honorificum  Suae  Beati ludìoi  semper  erit. 

Intelleximns  praeterea^  non  bene  inter  Catholicam  Maiestatem 
et  Electores  in  omnibus  convenire  ;  nam  nonnullis  condì tionibus 
eam  adstringi  petunt ,  quas  ipsam  subire  nullo  pacto  velie  asserunt  : 
nec  quiaquam  est  qui  Germaniae  regimen  adhuc  suscipere  velit;  ob 
idque  multa  furta  commi tti ,  homicidia,  mutuasque  caedes  illic  pa- 
Irari,  ac  in  comuoem  perniciem  nullo  discrimine  quotidie  ab  om- 
nibus impune  saevirì  aiunt.  Quibus  malis  ut  Rcx  Catholìcus  ma- 
ture occurrat ,  Serenissima  haec  Regia  Maiestas  suadere  conatur. 
Quae  bono  ex  loco  nuper  intellexit,  dictum  Regem  Catbolicum  ma- 
ritimo  itinere  proxima  aestate  in  Germaniam  venturum,  Ulustrissi- 
mamque  dominam  Margaretam  (1]  in  Hispanias  abiluram  esse»  cui 
illorum  Regnorum  ac  Domìniorum  cura  et  adminìstratio  in  Regìs 
absentia  demandabitur.  Qnod  a  Rcge  nostro  valde  probatur,  cum 
mulier  sit  magni  animi  eximiaeque  prudentiae,  et  quae  Gallis 
minus  fovea! ,  ergaque  Regem  nostrum  ingenti  amore  alBciatnr. 

De  commissione  quam  petitis  prò  induciarum  ratiflcatione  (2), 
Regia  Maiestas  contenta  est  ut  omnino  ratificentur  ;  sed  satius  esse 
putat»  ut  haec  confirmatto  ad  Reverendissimi  Domini  Campeggii  (3) 
adventum  difEBratur  ;  qui  intra  mensem  faune  discedet ,   lilerasque 

(1)  zia  di  Carlo  Y. 

(2)  Tràttavasi  della  ratificazione  delia  tregua  quinquennale  fra  i  principali 
sovrani  d'Europa ,  proposta  da  Leone  X,  coli'  intendimento  di  muoverli  conlro 
I  Turchi. 

(3)  Il  Cardinale  Lorenzo  Campeggio  da  l^logna,  il  quale  era  stato  ado- 
perato In  altre  Importanti  negoiiazioni  dal  Papa.  Fu  spedito  Legato  in  Inghil- 
terra, per  tratiare  di  conserva  col  Wolsey,  la  grande  qolstlone  del  divorzio 
fra  Enrico  Vili  e  Caterina  d'Aragona. 

Trovasi  manoscritta  In  alcune  biblioteche  d' Umilia  una  sua  istruzione,  o, 
per  meglio  dire,  un  consiglio  da  lui  dato  a  Carlo  V,  nella  Dieta  d'Augu- 
sta (1530) ,  dal  quale  traspira  un  fimatico  zelo  contro  le  novità  religiose 
delia  Germania. 
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confirmatorìas  a  Rege,  boaamque  et,  ut  spero, Sanctissimo  Domino 
Nostro  acceptam  de  Turcicis  rebus  expedìtioDem  secum  afferet;  et 
quae  sit  hnias  Serenissìmae  Regiae  Maiestatis  et  mea  erga  Sanctiia- 
tem  Saam  et  Apostolicam  Sedem  obserfaatia  ac  devotio»  coram  abe- 
rius  expooeL 

Accepi  deiode  Ballam  legatioDìs  ad  annum,  post  Reverendissimi 
Domini  Campeggi!  ex  Anglia  discessam  ,  mihi  indultae  ;  prò  qaa 
gratias  Sanctissimo  Domino  Nostro  maìores,  quam  nunc  literis 
agere  possim ,  debeo  :  sed  eum,  omnibus  huins  Regni  praelatis  ita 
consentientibus,  clerum  et  religiosos  effrenate  nimisqae  libere  vi- 
ventes,  ad  sanctiorem  vitae  normam  laudabilioresqoe  mores  iam 
retrahere  incoeperim ,  satisque»  at  mihi  videor,  ad  hoc  opas  ab- 
solvendnm-  aptam  rationem  adin?enerim  ;  negociam  tam  magnam 
est,  nec  buiusmodi  est ,  qnod  unius  anni  spacio  recte  con6ci  possit 
Non  desnnt  enim  qui,  deteriorem  ?itam  edocti,  meliores  fieri  con- 
tendant  ;  alìi  aliad ,  quod  impudicis  snis  desideriis  faveat ,  certatim 
confingentes  :  strenue  idcirco  satis  mihi  elaborasse  videbor,  si  prò* 
vinciam  istam  in  septenniom  composuero.  Forte  qnispiam  iudicabit 
me,  peculiaris  commodi  inanisque  gloriae  aviditate^  buie  legationi 
animum  dumtaxat  apposuisse  ;  sed,  ita  mihi  faveat  Deus  !  nullam 
utilitatem  ,  nullam  mibi  in  hac  re  laudem  quero  ;  veraque  gloria 
ac  merces  a  Deo,  Sanctissimo  Domino  Nostro,  trifouetur:  mihi  sai 
erìt ,  Catholicae  Ecclesiae  ac  Sanctitati  Suae  boni  ministri  opeQam 
impendisse ,  nonnihilque  in  vinca  Domini  tentasse  ;  quod  si  (ut  spes 
firma  est]  efiécero ,  nemini  dnbium  est ,  qnin  omnis  posteritas  San- 
ctissimi  Domini  Nostri  nomen  sit  perpetuo  celebratura.  At  si  derus 
ac  religiosi  isti,  longo  usu  plus  nimio  argutiis  assueti,  iegation^oi 
ad  annum  tantum  concessam  fore  praesenserint ,  nihil  non  tenta- 
bunt  dummodo ,  re  infecta  »  bonum  istud  opus  corrnat;  nec  fieri 
posset ,  ut  tam  brevi  spatio  aliquìd  suffragii  prò  Sanctissimo  Do- 
mino Nostro  et  prò  istius  Sanctissimae  Sedia  impensis  exigeretur. 
Sanctissimum  Dominum  Nostrum  praeterea  summis  precibns  roga- 
bitis  humiliterque  exhorabitis,  ut,  veris  bis  rationibus  probe  discussis, 
iegationis  tempus  haud  praescribere  mihi  velit  ;  in  manuque  Suae 
Beatitudinis  erit  concessam  mihi  anthoritatem  semper  revocare: 
tanto  enim  munere  perpetuo  honestari  non  peto ,  sed  quousque 
Dei  causam,  quam  in  manibus  sumpsimus,  feliciter  peragere  liceat. 
Vestrae  igìtur  Paternitati  hoc  negocium  commitlo,  quam  scio  ad 
laudem  Dei  omnia  sedulo  et  optime  cnraturam  :  sed  inprimis  eni- 
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teodam  est,  at  huiosmodi  legatìonis  balla  in  eam  quam  dixi  sen- 
tentiam,  ante  vestram  et  Ponlificis  ex  Urbe  et  Reverendissimi  Do* 
mini  Campegipi  ex  Anglia  discessa  omnino  reformetur  (1). 

Retuierunt  postremo  mihi  Dominas  Sylvester  Darius  et  Pe- 
Iras  Vanes  meus  secretarius,  Vestram  Dominationem  tam  pa- 
triae  desiderio,  tam  vero  ob  nonnallas  alias  caasas,  Lncam  nsqae 
in  praesentia  proficisci,  yehementer  capere,  sed  non  absqne  bona 
Regiae  Maiestatis  abeondi  venia  itìneri  seeommittere  voloisse.  Cam 
ergo  graviora  negocia  nonnihil  remissa  nane  fore  videantur ,  Sere- 
nissima haeò  Regia  Maiestas,  facaltatem  ad  patriam  vestram  eandi, 
vobis  libentissimae  concedit  ;  dammodo  diligenter,  antea  provideatis 
ne,  si  qaae  interim  contingerint  negocia,  param  accorate  islic 
tractentar:  sed  maxime  necessariam  esse  existimo  ut,  peractis 
vestris  negotiis ,  qaam  brevissime  fieri  poterit ,  ad  Urbem  rever- 
temini. 


«  Gigli  (2).  Die  XXVI  Aagasti  M.  D.  XIX. 
«  Io  ho  parlato  a  N.  S.  circa  la  electione  Regis  Romanoram 
con  quella  dexterità  et  efBcacia  che  mi  è  parso  esser  la  mente  di 
V.  S.  Reverendissima;  et  maxime  circa  a' boni  ofBtii  che  lei  ha  fa- 
cto con  la  Maestà  del  Re ,  non  solo  per  iaslificare  Saa  Beatitadine, 
ma  per  removere  da  lo  animo  di  Saa  Maestà  qualunque  indigna- 
tione  che  vi  era  penetrata  per  le  pratiche  passate ,  et  come  V.  S.  Re- 
verendissima con  la  prudentia  et  diligentia  sua  lo  bavea  del  tutto 
quietato  et  reducto  a  la  pristina  devotione.  Et  mi  è  parso  che 
N.  S.  babbi  preso  grande  admiratione,  che  al  Re  sia  stato  referito 
cose  tanto  aliene  dal  vero ,  et  che  Sua  Maestà  le  babbi  potute 
credere  et  moversi  punto  da  la  sua  filiale  observantia  che  sempre 
ha  dimostro  portar  a  Sua  Santità  :  et  se  bene  li  è  suto  gratissimo 
intendere  le    opere  di  V.  S.  Reverendissima,  la  quale  molto  com- 


(1)  Ogoano  vedrà  sotto  cotesto  loslsteoie  la  mal  celata  cupidigia  del 
Cardinal  ministro.  Leone  gli  concedette,  che  la  sua  dignità  di  Legato  si 
estendesse  a  on  altr'anno;  ma  11  Wolsey  seppe  poi  farsela  prorogare  dai  due 
papi  seguenti  ;  e  non  contento  della  glurisdixlone  ordinaria  della  sua  carica , 
dimandò  a  diverse  riprese  dei  poteri  addizionali  ;  tantoché  alla  flne  egli  eser- 
citava nel  regno  d' Inghilterra  tutte  le  prerogative  dei  Sommo  Pontefice. 

{^)  Silvestro  Gigli ,  uscito  da  una  Illustre  famiglia  di  Lucca ,  era  nella 
corte  di  Roma  agente  od  oratore  del  Re  d' Inghilterra ,  il  quale  gli  accordò 
U  vescovado  di  Worchester. 
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meoda  et  ringratia ,  ha  preso  alteraiioDO  dì  questo  adviso,  come 
quella  che  li  pare  riceyere  torto  et  miustamente  essere  impalata  ; 
et  mi  ha  facto  on  discorso  sopra  questa  materia ,  quale  sia  alato 
sempre  lo  animo  suo  in  genere  circa  a  decta  electione  et  in  specie 
verso  del  nostro  Serenissimo  Re,  et  con  quanta  sincerità  sìa  pro- 
ceduto, pensando  solamente  a  lo  bonore  et  securtà  de  la    Sede 
Apostolica ,  senza  respecto  alcuno  de  le  cose  sue  privale  ;  che  se 
V.  S.  Reverendissima  Cossi  stata  presente  et  lo  havessi  veduto  et 
udito,  son  certo  faria  quel  iudicio  bono  che  fo  io  de  la  integrità 
di  Sua  Beatitudine.  La  quale,  comindando  fino  in  vita  della  darò- 
sima  memoria  di  Cesare ,  mi  replicò  quello  che  bavea  bdo  in  su 
li  primi  advisi  di  questa  pratica  ;  di  poi,  quanto  animosamente  ba- 
vea negalo  a  Cesare  et  al  Catholico  dì  vder  mandare  la  corona, 
che  con  somma  instantia,  bor  con  oSerte,  hor  con  cpialche  altro 
modo,  haveano  ricerco;  conoscendo  che  per  allhora  Cesare  senza 
arme  non  saria  venuto  a  Roma  ad  coronarsi ,  né  armato  bavea  el 
modo ,  né  li  saria  stato  comportato  ad  potersi  condurre  :  et  tutta 
questa  difficultà  havea  facto  loro,  per  differire  et  diflBcultare  la 
electione  ne  la  persona  del  Re  Catholico;  non  già  per  invidia,  o 
per  odio,  o  per  altra  passione  particolare ,  ma  per  gelosia  della 
troppa  grandezza  sua ,  la  quale  facilmente  può  nocere  alla  liiNsrtà 
et  a  lo  stato  Ecclesiastico  ;  pensando  ancora  a  la  pace  univ^sale , 
che  con  difiScultà  si  potea  poi  conservare,  per  il  sospecto  che  me- 
ritamente nasceria  ne  li  altri  principi ,  et  per   la  arobitione  die 
naturalmente  suole  essere  ne  li  bomini  grandi ,  che  quanto  più  do- 
mini! acquistano,  più  viene  loro  appetito  di   acquistarne,  et  non 
restano  contenti  de  le  cose  loro.  Oltre  a  questo,  discorreva  Sua 
Santità  le  obligationi  et  il  iuramento  del  Re  Catholico,  di  non  cer- 
care et  non  aspirare  mai  a  Io  Imperio ,  come  largamente  è  vie- 
tato ne  la  investitura  del  Regno  di  Napoli;  la   qual  cosa,  non 
sanza  mistorio,  era  slata  ordinata  etobservala  da' suoi  antecessori» 
che  uno  Re  di   Napoli  non  possi  (  lenendo  decto  Regno  )  acceptare 
né  exercilare  lo   Imperio:  el  se  questi  gradi  erano  formidabili  a 
li  pontefici  in  uno  principe  che  solamente  col  detto  Regno  coniun- 
gessi  la  auctorilà  imperiale,  quanto  più  si  dovea  temere  del  Re 
Catholico  potentissimo  per  altri  sui  regni  et  stati  ?  Et  in  somma  mi 
concluse ,  die  non  tanto  in  questo  Re ,  per  quanto  Ibssi  in  ao- 
ctorità  sua,  ma  non  Tarebbe  comportato  nel  fratello    carnale, 
o  nel  nepote  proprio;  aflSrmandomi  che  per  nessuna  comodità  pri- 
vata haria  mai  varialo  ud  pelo  da  questo  suo  santo  proposito:  anzi 
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disse,  che  sabito  intesa  la  morte  di  Cesare,  si  deliberò  di  impedire 
ODO  tutto  lo  ingegno  et  ibrze  sue,  che  il  Catholico  non  fiossi  clecto; 
et  per  questo  fine  ba  usato'  infiniti  termini  palesi  et  secreti  per 
divertir  li  Electori  da  quella  inclinatione  che  si  vedea  havieno 
▼erso  il  Catholico  fino  in  vita  di  Cesare;  ricordandomi  quanto  con- 
fidentemente bavea  aperto  questa  sua  intentione  al  nostro  Re  et  a 
y.  S.  Reverendissima  per  mezzo  del  Reverendissimo  Campeggio , 
et  per  relatione  mia  ;  et  quanto  haria  desiderato  veder  Sua  Maestà 
assumpta  a  lo  Imperio;  parendoli  prima,  che  in  lei  fusai  qualità 
tucte  bone;  di  poi,  essendo  el  Regno  di  Inghilterra  tanto  lontano, 
ohe  con  difficultà  et  lunghezza  di  tempo,  la  Sede  Apostolica  ne  può 
baver  subsidio  ne'  bisogni  sui ,  si  saria  con  tale  eleclione  venuto  ad 
approximarsi  alla  Chiesa  col  dominio  de  lo  Imperio ,  et  li  Pontefici 
Romani  più  facilmente  se  ne  sariano  potuti  adiutare;  et  etiam  con  la 
auctorità  di  quel  regno.  Sua  Maestà  haria  potuto  tener  li  altri  principi 
a  freno  et  a* termini  loro  convenienti  :  et  in  verità  me  Io  replicò  con  pa- 
role et  con  qualche  altro  termine,  che ,  secondo  il  gìudicio  mio ,  si  ve- 
deva li  uscivano  dal  core;  dolendosi  che  a  bona  hora  voi  non  vi  appli- 
cassi lo  animo,  che  forse  saria  riuscito.  Subjunse  di  poi  che,  inteso 
come  il  Re  di  Francia  vi  aspirava ,  et  essendo  ricerco  di  favore 
da  lui,  giudicò  espediente  dì  confirmarlo  in  quella  fantasia  et  di 
adjutario;  parendoli  che  non  restassi  quasi  altra  via  ad  interrom- 
pere i  disegni  del  Re  Cattolico,  se  non  la  concorrentia  di  Francia, 
per  la  quale  si  poteva  sperare  che  la  electione  almeno  fussi  per 
cadere  in  uno  terza  Et  anchora  considerava  che»  provocandosi  el 
Re  Catholico,  come  è  noto  a  tocto  el  mondo,  peae  satisfiir  al  debito 
de  lo  offitio  suo,  era  ad  proposito  della  Sede  Apostolica  farsi 
questo  altro  benivolo,  per  non  haver  in  uno  medesimo  tempo  inimici 
questi  due  Re;  et  però  fece  molte  demoslrationi  in  favore  de'  Fran- 
cesi etc.  Successe  di  poi,  che  il  nostro  Re  et  V.  S.  Reverendissima 
deliberomo  di  attendere  a  la  impresa ,  et  mandasti  M.  Riccardo  in 
Alamanna  ;  alla  venuta  del  quale ,  secondo  li  advìsi  del  Reveren- 
dissimo legato  et  de*  nuntii,  et  come  pare  lo  eflecto  demonstrassi 
poi ,  le  cose  del  Re  Catholico  erano  tanto  avanti,  che  per  la  pratica 
nostra  non  vi  era  più  speranza  ;  dolendosi  Sua  Santità  di  questa 
tardità,  et  che  nò  M.  Riccardo  né  altri  ne  ha  vessino  mai  scripto 
qua  in  che  grado  le  trovava ,  né  quello  che  si  potesse  fare  a  be- 
nefitio  vostro,  perchè  fino  air  ultimo  punto  non  haria  mancato. 
Et  in  su  questo,  N.  S.  mi  ha  decto  sopra  el  pecto  suo,  che  mai  li 
fu  facto  parola  né  scripto  da  persona,  di  prorogare  il  termine  de  la 
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electione;  et  che  li  Electori  propri^  con  li  quali  V.  S«  ReTerendis- 
sima  si  poò  chiarire  de  la  verità»  ne  possono  far  ?era  testimonianza; 
et  che  di  bona  yo^ia  Tharia  prorogata,  per  dar  spatio  al  Re  di 
provvedere,  et  per  interrompere  etc;  et  che  mai  si  troverà  che  babbi 
capitolato  né  facto  parentado  o  altra  intelligentia  col  Re  Catholico, 
non  solo  avanti ,  ma  poi  che  è  seguilo  la  electione  (1)  :  ma  dice 
bene  esser  vero»  che,  inteso  el  Reverendissimo  legalo  (3)  et  il 
nuncio  Caracciolo  per  certo  da  lo  Archiepiscopo  Treverense,  die 
era  il  capo  contro  al  Catholloo ,  et  da  altre  persone  degne  di  fede, 
che  quattro  electori  erano  fermi  irreparabilmente  per  il  Re  Gatholioo, 
et  fra  un  gionio  o  dui  doveano  pubblicarlo;  per  non  fare  maggiore 
perdita  dì  quella  si  era  beta  sino  allora ,  feciono  intendere  a  li 
electori,  che ,  se  loro  erano  disposti  di  eleggerlo ,  che  lo  facesseno 
sanza  respecto  di  Sua  Santità  ;  et  che  altro  favore  et  benefltio  il  Re 
Cath(dico  non  ha  mai  havoto  da  lei,  nò  da' sui  ministri,  et  che  questa 
è  la  para  verità  :  et  che  se  altri  dice  altrimenti ,  lo  dice  per  excusare 
le  actioni  sue,  havendo  dato  pia  speranza  che  non  dovea,  et  con 
dar  carico  a  Sua  Santità,  pensa  giustificar  sé;  o  vero  qualcuno  finge 
queste  chimere  per  seminar  zizzania  fra  Sua  Beatitudine  et  quella 
Maestà,  et  con  questo  sperar  più  facilmente  optenere  da  lei  quello 
che  desidera.  Ma,  essendo  tucte  queste  cose  che  sono  stale  referite 
al  Re,  vane  et  false ,  Sua  Santità  dice  confidare ,  che  per  la  natu- 
rale bontà  et  prudentia  di  Sua  Maestà,  et  per  il  favore  et  diltgentia 
di  V.  S.  Reverendissima ,  saranno  conosciute  et  reprobate  ;  el  che 
Sua  Maestà,  come  pietoso  figliuolo  de  la  Sede  Apostolica,  et  V.  S.  Re- 
verendissima ,  come  honorato  membro ,  la  adjuteranno  in  tucte  le 
occorrentie  conservarli  la  dignità  et  la  securtà  de  le  cose  sue ,  et 
tanto  più  bora  ,  quanto  i  tempi  più  lo  ricercano  (3)  .  .  .  . 


(1)  Questa  asserzione  del  Papa  è  laminosamente  smentita  dal  trattato 
segreto  di  confederazione  tra  lai  e  Carlo  Y,  Sottoscritto  In  Roma  al  17  Gen- 
naio lttl9,  e  stamfMito,  con  ona  nota  di  Gino  Capponi,  nel  Tomo  I  dell'ir- 
chivio  SUnieo  IkUiano ,  pag.  379  e  segoenll. 

(2)  Il  Cardinal  Gaetano,  del  quale  ci  ftirono  conservate  alcune  lettere 
importantissime  Intorno  alla  elezione  deli'  Imperatore.  Vedi  LeUtre  di  t^nn- 
cipi  y  Tom.  I. 

(3)  La  lettera  fluisce  cosi  troncamente. 
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s. 


mai  qualche  lettore  de'  Docamentì  del  Sacco  di  Pra-- 
fo  (1),  abbattutosi  in  quello  eh*  è  scrìtto  nella  nota  30,  senti 
voglia  di  saper  più  addentro  di  que'  tre  j^ratesi,  che  dopo 
dura  prigionia  e  dimoiti  pericoli  ebbero  la  ventura  e  a  un 
tempo  il  rammarico  di  rivedere  la  patria  desolata  ;  quel 
lettore  troverà  satisfatto  il  suo  desiderio  in  queste  pagine. 
Le  quali  io  penso  che  saranno  e  delle  nostre  antiche  sciagure, 
e  dell'ambizione  scellerata  de' Medici,  e  dell'avarizia  fore- 
stiera e  italiana,  testimonio  più  solenne  e  vendetta  più  effi- 
cace delle  lunghe  querimonie. 

Questi  Ricordi^  forse  unico  documento  non  ismarrito  dei 
molti  con  che  i  contemporanei  avranno  inteso  di  mandare 
agli  avvenire  la  memoria  dei  particolari  casi  occorsi  in 
que'  neri  giorni,  piglia  maggior  pregio  di  fede  per  essere 
scritto  da  chi  fu  gran  parte  delle  cose  narrate.  Non  abbiamo 
nessuna  notizia  dei  giovine  scrittore,  tranne  il  ricordo  della 
nascita  e  del  giorno  delle  sue  nozze,  che  fece  da  sé;  ma  per 
ragion  di  anni  è  da  credere  che  i  cieli  lo  serbassero  a  vedere 
il  seguito  e  la  fine  di  quella  grande  iniquità,  che  fu  comin-> 
ciata  col  Sacco  di  Prato.  Gh'ei  non  fosse  poi  senza  lettere, 
lo  mostrano  si  la  bontà  della  lingua  e  si  il  garbo  dello  stile 
con  che  dettò  questi  Ricordi:  e  lodo  lo  stile,  avendo  rispetto 
ai  tempi,   i  quali   non  aveano  per  anche  veduti  quei  due 

(1)  V.  Il  tomo  I  déiVArchMo  Storieo  llaliano. 
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grandi  esempi  di  eloquente  dettare,  le  Storie  del  Machiavelli 
e  del  Guicciardini.  E  il  Modesti,  che  fu  tanto  dotto  e  sco- 
lare deir elegante  Poliziano,  non  scrisse  meglio  la  Narrazione 
del  Sacco. 

Non  resta,  eh'  io  sappia,  altra  copia  di  questi  Ricordi ^  che 
quella  fatta  V  anno  1745  da  Michelangiolo  Martini  pratese , 
nella  sua  Miscellanea  ^  esistente  presso  di  me.  E  come  egli 
scrisse  di  aver  serbata  ogni  fedeltà  al  suo  originale  (1),  cad 
io  non  ho  creduto  di  dipartirmi  in  nulla  dalla  sua  lezione, 
se  non  per  qualche  segno  d'ortografia.  Le  note,  che  ho  lasciato 
correr  dalla  penna,  son  fatte  al  bisogno  de'  lettori  più  curiosi 
che  dotti,  che  a  tal  fatta  di  scritture  non  soglion  mancare.  Ho 
aache  aggiunto  upo  spoglio  delle  voci  e  dei  nodi  boUìmIì, 
non  allegati  o  non  sufficientemente  fomiti  d'esempi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca ,  per  seguitare  l'ittteBdimento  ad 
Goop^ralori  di  quest'Aacmvio,  sapientemMte  ordinato  a  esaere 
non  tanto  un  armario  di  storica  erudiziotte,  quanta  Mclie  u» 
deposito  di  ricchezze  filologiche. 

G.  CkjAan. 


(1)  «  Questa  {storiella  ho  copiato  fedelmente  lo  Michelangiolo  Vartiol  di 
«  Prato  dal  sao  yero  originale  estslenle  appressa  maestro  GiOMppe  di  Santi 
«  Ceeooni  legnatolo  in  Prato onesto  di  tf  ottobre  ilAH ». 


mmH 
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DI 


ANDREA  BOGCmNERI  (1)  DI  PRATO 
(  1512  ) 

THS  AA  29  di  agosÉo  1512. 

Rioordo»  addi  29  di  detto,  proprio  el  di  di  S.  Giovanni  dicoUato, 
a  vespro ,  Prato  andò  a  sacco ,  e  Ai  saccheggiato  dagli  Spagncdi  ; 
che  bastò  detto  sacco  ventidua  di  :  et  addi  29  di  detto ,  io  Andrea, 
e  Gherardo  (2)  mio  padre,  e  Piero  di  ser  Lorenzo  del  Boncio  (3) 
mio  cognato ,  fnmmo  presi  prigioni  dal  signor  Alvedo  maestro  di 
campo ,  e  da  Cardognes  spagnuoli  :  e  questo  fu  in  S.  Domenico  di 
Prato;  che  prima  dettono  a  mio  padre.  Posano  di  taglia  a  lui  et 
a  me  Andrea  ducati  mille  ;  e  detto  Piero  per  il  martorio  fece  di 
taglia  ducati  dugento.  E  fra  duoi  di  mio  padre  andò  a  Fiorenza  a 
far  denari  ;  et  io  Andrea  rimasi  pegno  insieme  col  detto  Piero  con 
li  SpagnaoH.  E  quelli  vedendo  che  mio  padre  non  veniva  con  la  ta- 
glia ,  ci  messero  in  un  cesso  in  detto  S.  Domenico ,  legali  a  un 
bastdie  per  la  gola,  per  le  mane  e  per  li  piedi  :  e  quivi  stetti  fino 
che  si  partirono  di  Prato:  che  di  poi  ci  menomo  legati  a  Galenxano 


(1)  Qaesta  fomigifa ,  oggi  flnfta ,  diede  nel  secolo  XIV  on  capitan  di  ven- 
tura, Bartolommeo  Boccanera,  di  cai  parlano  ampiamente  ie  storte;  e 
nel  XYII  QD  poeta  cortigiano,  Carlo  Bocclilnert,  a  cai  non  mancò  ingegno, 
ma  una  più  degna  inspirazione.  Le  soe  rime ,  si  stampate  come  manoseritle, 
sono  tatto  in  encomio  de*  Medici. 

(8)  Nato  di  Carlo  de"  Boechineri  (  che  par  si  dissero  eberardaoci  ) ,  e 
della  Bartolommea  di  Niccolò  Ingliiraml. 

(3)  Era  de'  Tani ,  famiglia  molto  antica  e  chiara  per  qoel  Glallano  Tanl 
che  rti  medico  riputato  del  secolo  XV* 
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in  una  casetta  :  e  qnivi  stetti  strettamente  legato  on  di  et  una 
notte:  e  questo  fa  addi  19  di  settembre.  E  di  poi  ci  menomo  a 
Barberino  ;  che  ci  tenevano  quivi  in  una  casa ,  legati  con  un  ba- 
stone sotto  le  ginocchia  :  e  di  poi  l'altro  dì  ci  menomo  a  Piano  (1); 
e  similmente  stemmo  legati  in  una  casetta*  Et  addi  SS  di  settembre 
ci  menomo  al  Ponte  a  Gasalecchio;  e  quivi  ci  tennero  tre  di  legati, 
che  ci  fiicevano  morire  di  fame  e  di  sete.  Et  a  dì  SS  di  settembre 
ci  menomo  a  Modona  :  e  di  poi  V  altra  mattina  ci  rimenomo  a  Bo- 
logna a  messer  Francesco  Frescobaldi,  che  ci  comprò  da  detti  Spa- 
gnuoli;  che  fu  addi  36  di  settembre:  che  in  detto  di,  a  bore  tre 
di  notte,  detto  messer  Francesco  ci  fece  mettere  in  prigione  in  Bo- 
logna; el  quale  messer  Francesco  Frescobaldi  fiorentino  era  in  Bolo- 
gna commissario  del  papa  Giulio  S.** 

Ricordo,  come  essendo  noi  in  prigione  in  detta  Bologna ,  ad  in- 
stanzia del  detto  messer  Francesco  ;  il  quale  da  principio  ci  trattava 
molto  bene ,  e  di  poi ,  vedendo  che  i  denari  della  taglia  nostra  non 
renivano,  ci  cominciò  a  trattare  molto  male,  ci  rifece  mettere 
i  ferri  in  gamba  :  e  questo  fu  adi  venti  d' ottobre  detto  ;  e  li  tenni 
insino  al  di  d' Ogni  Santi  a  vespro,  che  Ai  adi  primo  di  novembre; 
et  in  questi  di  detto  messer  Francesco  ci  voleva  a  lutti  i  patti  im- 
piccare ,  perché  gli  era  stato  detto  che  noi  volevamo  rompere  la 
prigione. 

TBS  AA  3  di  novembre  iSlS. 

Ricordo,  come  addi  tre  detto,  a  bore  30,  detto  messer  France- 
sco ci  rifece  mettere  i  ferri  in  gamba ,  e  tennigli  forse  bore  sei , 
che  per  mezzo  d*un  gentiluomo  bolognese  mi  furono  cavati;  che 
stentavamo  e  moriyamo  di  fame  e  di  freddo,  e  non  ci  potevamo  de- 
fendere dalle  pulci  e  pidocchi ,  che  ne  eramo  pieni. 

7^  ÀA  6  di  fuwemfrre  151S. 

Ricordo,  come  addi  6  di  detto,  proprio  la  mattina  di  S.  Lionardo, 
ci  furono  messi  i  piedi  ne'  ceppi  ;  che  dove  noi  mangiavamo  e  dor- 
mivamo ,  bisognava  noi  cacassimo  e  pisciassimo:  e  stemmo  con  essi 
fino  addi  nove  di  detto  :  a  bore  18  ci  furono  cavati  per  la  grazia 

(1)  Forse,  MonUpiamo, 
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di  Dio;  che,  come  ho  detto,  qod  ci  potevamo  difendere  dal  faslìdior 
e  8tenta?amo. 

AA  17  di  novembre  1512. 

Ricordo,  come  addi  17  di  detto,  a  bore  4  di  notte,  fiimmo  ca?ati 
di  prigione  di  Bologna,  e  menati  colle  manette  a  cavallo  a  Modena; 
e  camminammo  tatta  notte  a  lame  di  doppieri ,  accompagnati  da 
25  balestrieri  a  cavallo  e  di  molti  fanti  a  piedi ,  e  da  messer  Fran- 
cesco detto ,  e  da  altri  gentiluomini  bolognesi  :  come  ho  detto , 
fummo  menati  a  ModooB  in  casa  d' un  gentilboomo  ,  chiamato  mes- 
ser  Girolamo  Mazi^uoli,  che  ci  haveva  a  tenere  ad  istanzia  del  detto 
messer  Francesco  ;  el  qual  messer  Girolamo  ci  trattava  come  suoi 
figliaci. 

AA  22  di  dicembre  1512. 

.  Ricordo,  come  addi  22  detto ,  che  fu  Tantivigilia  (1)  di  pasqua  di 
Natale,  gli  Spagnnoli  rendemo  i  suol  denari  a  detto  messer  Fran- 
cesco, e  tornammo  nella  potestà  delli  detti  Spagnnoli  ;  i  quali  ci  ca- 
Yorno  di  detta  casa ,  e  menomoci  nella  cittadella  di  Modona  in  una 
prigione  :  e  quivi  stavo  co'  piedi  ne'  ferri  :  e  quivi  stetti  fino  alla 
sera  degli  Innocenti ,  che  fui  menato  in  casa  del  conte  Sigismondo 
Rangoni  (2)  ;  e  Piero  mio  cognato  stava  in  fine  di  morte. 

TES  Adi  28  di  dicembre  1512. 

Ricordo,  come  la  sera  degli  Innocenti ,  che  fu  addi  28  detto , 
mio  padre  il  quale  era  Tenuto  per  riscattare  me,  fu  ripreso  dagli 
Spagnnoli,  che  gli  tolsano  fior.  190  d*oro  in  oro  L.  (3) ,  con  e  quali 
denari  mi  voleva  risquotere  ;  che  ne  fii  cagione  il  conte  Sigismondo 
Rangoni:  e  menomolo  in  casa  il  detto  conte,  dove  eramo  Piero 
et  io  :  e'  quali  Spagnnoli  vedendo  Piero  mio  cognato  stare  in  fine 
di  morte ,  lo  libennrno  per  fior.  39  L.  :  e  di  poi  fecero  fare  una 
catena  con  certi  ingegni  ci  incatenava  i  piedi ,  con  una  saracinesca 
che  pesava  lib.  47,  per  incatenarci  i  piedi. 

Ricordo,  come  addi  2  di  gennaio  ci  cavomo  di  casa  il  detto 
conte,  e  messanci  a  cavallo,  mio  padre  e  me,  incatenati  per  i 

(1)  Proprfameole  il  giorno  avanti  r  antivigilia. 

(2)  Morto  Infellcemeote  l'anno  ltft4  nel  castello  dlRublera,  prigioniero 
del  signore  di  Modena. 

i(3)  Come  essendo  equivoca  la  cifhi  eh'  ò  nella  copia  moderna  ,  venne  In- 
terpretata larghi. 
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piedi  con  detta  catena ,  accompagnati  da  ubo  spagnuolo  e  da  assai 
cootadini  del  conte  ,  che  ci  menomo  a  un  castello  del  conte  i  chia- 
mato Castel  nuovo  ;  il  qual  castello  è  fra  Sassuolo  e  Spilimberta  : 
e  quivi  ci  messano  in  un  fondo  di  torre  con  quelle  spagnolo  a 
guardia  :  nella  qual  torre  e  stanza  s' entrava  di  sopra  per  una  ca- 
teratta con  una  scala  a  ptuoli ,  che  la  tiravano  su  :  la  quale  stanza 
era  buja  e  fumosa,  che  vedevamo  lume  per  due  balestriere  piccole: 
e  perchè  non  v'era  cammino,  facevamo  fuoco  in  un  cantone;  e 
perchè U fumo  uscisse  suso,  io  spagnolo  haveva  fatto  fare  mi  poco 
di  buca  al  palco  di  sopra  :  e  quivi  stavamo  incatenati  solo  la  notte, 
e  '1  di  sciolti  ;  e  lo  spagnuolo  sempre  con  noi  a  guardia  :  et  ogni 
sera,  quando  andavamo  a  dormire,  lo  spagnolo  ci  incatenava  con 
detta  catena,  la  quale  da  una  testa  era  murata  nel  muro,  e  dall'altra 
lesta  era  la  toppa  saracinesca.  E  lo  spagnolo  andava  il  di  spesso 
Aiora  ;  e  noi  rimanevamo  soli ,  e  ragionavamo  in  che  modo  no*  po- 
tevamo fuggire ,  e  pregavamo  Dio  ci  t^MCSse  pigiar  buon  partito. 

Ricordo,  come  per  la  gratia  di  Dio  onnipotente,  e  della  gloriosa 
Vergine  Maria,  e  di  S.  Lionardo,  e  di  S.  Biagio,  nostri  avvocati , 
fumo  liberi  nel  modo  che  leggierete  qui  di  sotto. 

Ricordo,  come  essendo  noi  rimasti  una  sera  d'ammazzarlo,  dia 
fu  adi  2  di  febbraio,  in  questo  modo.  Egli  era  quivi  fn  prigione 
una  cassetta,  dove,  ogni  volta  che  noi  havevamo  mangiato,  lo  spa- 
gnuolo ,  0  ver  io  alle  voUe ,  riponevamo  e  tovagliolini  et  il  pane  e 
le  cose  avanzavano,  et  un  coltellino  che  v'era  con  la  manica  di 
ferro  ;  e  di  poi  detto  spagnuolo  serrava  la  detta  cassetta  a  chiave, 
e  teneva  la  chiave  appo  di  sé.  Et  io  la  sera  sparecchiai ,  e  riposi 
le  dette  cose  nella  cassetta  ;  eccetto  che  io  mi  serbai  e  messimi  1 
coltdiino  giù  per  la  manica ,  per  dargli  con  esso  ;  e  di  poi  detto 
spagnuolo  la  serrò  a  chiave.  E  più,  detto  spagnuolo  spesso  si  scin- 
geva la  spada  da  lato,  e  ponevala  U  in  un  canto  appresso  a  quella 
cassetta ,  perchè  la  gli  dava  impaccio  a  sedere  al  fuoco.  Et  essendo 
noi  la  sera  al  fuoco  a  lato  al  detto  spagnuolo,  per  dargli  con  quel 
coltel  nella  gola,  mi  cominciorno  più  terribiimenle  a  cooeer  gii 
occhi,  e  lagrimarmi  in  modo  che  non  vedevo  lume,  e  parevaml 
che  vi  fosse  il  maggior  fumo  ch'io  vedessi  mai;  et  a  coloro  non 
pareva  ve  ne  fusse  punto ,  e  non  dava  loro  punto  noia  :  e  non  po- 
tetti far  nulla*  Bisognò  mi  andassi  a  tuffare  col  capo  nel  Ietto  sotto 
el  lenzuolo ,  e  passò  la  sera  non  facemmo  nulla.  E  l' altro  di  lo 
spagnuolo  andò  fuora  ;  e  cominciammo  a  ragionare  insieme ,  mio 
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padre  et  io,  dì  questa  oom.  Mio  padre  diceva:  Egli  è  Dio  che  non 
vuote  noi  ci  mettiamo  a  questo  perìcolo  :  vedi ,  che  ti  fa  veuir 
manco  il  lume  degfli  occhi  :  io  non  vo'  più  impacciarmene.  Et  io 
cominctai  a  pregarlo  dtne  fosse  contento  provare  ancora  la  sera  :  e 
se  mi  fli  fatica  la  prima  volta  a  telo  acconsentirei  bora  mi  ta 
pia  che  più;  che  considerava  il  pericolo  grandissimo,  ch'egli  era 
più  che  io  non  dico  ;  perchè  se  lo  spagnnolo  gridava ,  el  podestà 
V  havrebbe  sentito ,  e  sarebbe  corso  là  con  di  molta  gente  ;  che 
facevamo  male  i  filiti  nostri.  Pare  lo  feci  acconsentire  per  la  sera; 
e  la  sera  spareochtai  e  serbami  (1)  il  coltellino:  e  quando  noi  ftimmo 
insieme  al  fuoco»  m' intervenne  quel  medesimo  che  la  sera  dinanzi; 
in  modo  tale  mi  tenevo  a  cattivo  partito  :  et  andammene  a  dormire 
mezzo  disperato*  E  1*  altra  mattina ,  che  fa  addì  4  di  febbraio ,  et 
il  di  dì  S.  Biagio ,  et  il  di  di  berlingaccio ,  lo  spagnnolo  andò  a 
udir  messa  ;  e  noi  gli  demmo  quattrini  ne  facessi  dir  una  per  noi, 
che  Iddio  ci  dessi  a  pigliar  buon  partito  et  aìntassici  :  e  rima- 
nemmo soli  mio  padre  et  io,  e  cominciammo  a  ragionare  di 
questa  cosa ,  che  ci  pareva  un  gran  miracolo  quello  che  m' era 
Intervenuto.  Et  io  cominciai  tanto  a  pregare  mio  padre ,  e  tanto 
conquiderlo  I  che  fosse  contento  volermi  lassar  provare  ancora  la 
sera ,  e  che  mi  volessi  aiutare  :  potevo  dire  e  ridire ,  egli  non  ne 
voleva  acconsentire  nulla,  che  io  ne  facessi  nulla;  che  gii  pareva  un 
gran  segno  quello  che  ci  era  intervenuto  due  sere  alla  fila ,  e  che 
Iddio  non  voleva  noi  ci  mettessimo  a  quel  pericolo  si  grande.  Et 
io  vedendo  non  valeva  il  pregar  mio  padre ,  gli  cominciai  a  dire , 
che  se  lui  non  mi  voleva  aiutare  la  sera ,  che  io  farei  da  me  ;  e 
che  volevo  più  tosto  morire ,  che  star  più  a  quel  modo.  E  veden- 
domi mio  padre  deliberato  a  volerlo  la  sera  ammazzare ,  acconsenti 
di  volermi  aiutare  ;  e  dissemi,  che  se  la  sera  non  riusciva,  non  lo  in- 
fracidassi di  più,  che  non  si  voleva  più  provare:  e  si  ci  facemmo 
di  buone  gambe ,  e  raccomandamoci  a  Dio  e  alla  gloriosa  Vergine 
Maria ,  e  facemmo  voti  assai  ;  e  rimanemmo ,  che  io  torrei  il  col- 
tellino ,  e  mio  padre  farà  le  viste  d' andare  a  bere ,  e  partirebbesi 
dal  fuoco ,  et  anderebbe  là  in  un  cantone  a  un  fiasco  per  bere  : 
e  qui  appresso  lo  spagnolo  usava  posare  la  spada:  e  piglierebbe  la 
spada.  Per  la  grazia  dell'  onnipotente  Dio  e  gloriosa  Vergine  Maria, 
ne  venne  la  sera ,  che ,  come  ho  detto ,  era  la  sera  di  S.  Biagio  e 

(1)  m  serbai:  e  così  ne' consimili. 

Ap.  Voi.  1.  42 
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S.  Maria ,  e  il  di  di  berlìogaccio ,  che  haveyo  disposto  non  fare  il 
carnevale  o  di  morire,  cbe  morivo  contento  ;  e  cenato  noi  havemmo  « 
io  sparecchiai,  e  serbaimi  il  coltellino  nella  manica,  e  venni  al  fuoco  : 
et  ordinai,  che  io  sedevo  io  sur  un  deschetto  più  alto  che  lo  spagnuolo, 
il  quale  m'era  a  lato  a  mano  stanca  ;  et  a  man  diritta  era  mio  padre, 
al  fuoco  pure ,  e  lo  spagnnolo  cominciò  a  leggere  la  Bibbia.  Et  a 
questo  modo  istemmo  un  pexzoolo  ;  e  mio  padre  disse  :  Io  vorrei 
un  poco  bere  ;  e  rizxasi*  E  lo  spagnnolo  disse  :  Andate  là  al  fiasco. 
Et  in  un  tempo  •  quando  io  veggo  mio  padre  ritto ,  et  (i)  io  menai 
di  questo  coltellino  nella  gola  al  detto  spagnuolo,  e  gitlAmegli  ad- 
dosso, e  fecilo  cascare  in  terra  rovescio,  perchè  feci  dare  la  volta 
al  deschetto,  e  andègli  addosso,  menandogli  tuttavia  con  quel  col- 
tellino nella  gola,  in  modo  che  lui,  era  balioso,  mi  cacciò  di  sotto , 
e  volsesi  rizzare:  et  in  un  tempo  mio  padre,  c'haveva  preso  la  spada 
del  detto  spagnuolo ,  gli  menò  un  colpo  in  su  la  testa ,  che  lo  fece 
cascare  in  terra  :  et  io  pure  lo  tenevo  abbracciato  e  foravolo  col 
coltellino  ;  e  mio  padre  raddoppiava  i  colpi ,  e  menava  dove  gli 
veniva  fatto  :  et  il  terzo  ovvero  il  quarto  colpo  che  mìo  padre  menò 
fu  si  grande ,  che  il  pomo  e  la  manica  degli  elsi  uscirono  della 
spada,  et  abbattessi  a  (2]  ferir  lo  spagnolo  e  me  dal  ginocchio,  in 
modo  che  il  detto  spagnolo  non  faceva  più  senso  nessuno  ;  e  mio 
padre  attendeva  pure  a  dargli  assai  colpi  con  dna  mane:  et  il  detto 
spagnuolo  stava  fermo  disteso  in  terra ,  come  dare  in  sur  un  ceppo; 
che  da  principio  e  dalla  (3)  fine  non  favellò  mai  ;  ethaveva  allagato 
di  sangue  ciò  che  v'  era  :  e  quando  ci  parve  morto ,  e  datogliene 
tante  che  eravamo  stracchi ,  aprimo  una  cateratta  che  v'era;  per- 
chè di  sotto  a  noi  era  un'  altra  stanza,  che  veniva  a  essere  sotterra, 
e  noi  eravamo  al  pari  della  terra  ;  et  ultimamente  lo  pigliammo 
e  gittammo  laggiuso,  che  fece  un  gran  romore,  perchè  cadde  (4) 
da  XV  braccia  :  e  dipoi  presi  certi  ceppi  erano  io  sul  fuoco,  e  dd 
fuoco ,  e  gittàlo  laggiù  ;  e  di  poi  turai  la  cateratta  molto  bene. 
Et  havendolo  noi  gettato  laggiuso ,  e  turato  molto  bene  la  ca- 
teratta ,  io  Andrea  sopradetto  cominciai  a  salire  su  per  quel  can- 
tone del  muro  dove  noi  facevamo  fuoco  ;  e  mio  padre  m*  aiutava 


(1)  In  fona  di  aaora, 

(2)  GU  venne  fallo  di^  ec. 

(3)  Cosi  II  MS.  ;  ma  è  da  leggere  atta. 

(4)  Cade  sarebbe  voce  naturale ,  come  wdè  da  vedere. 
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con  una  tavola  mi  metteva  sotto  ì  piedi;  che  tanto  feci,  ch^io 
usci  (1)  per  quella  buca  donde  usciva  il  fumo,  e  sali  (2)  in  sul 
palco  di  sopra  mio  padre ,  dove  che  (3)  era  quivi  una  scala  a 
pinoli ,  dove  che  lo  spagnolo  ascendeva  quando  veniva  laggiuso  da 
noi  ;  et  apersi  la  cateratta  che  v'  era ,  e  mandai  già  la  scala  a 
mio  padre  :  dove  che  in  su  quel  palco  lassuso  era  un  canapo,  con 
che  si  dava  la  corda  a' villani  di  quel  castello,  et  adopravanlo  a 
mandar  giù  quello  havevamo  a  mangiare ,  e  gittailo  giù  a  mio 
padre,  e  sali  suso  doa  altri  palchi  che  v'erano;  dove  che  v'era 
una  finestra  che  riusciva  dalla  handa  di  fuora  del  castello  ;  perché 
questa  torre  era  appiccata  alle  mura:  e  perchè  io  havevo  un  go- 
mitolo di  refe,  legai  un  sassolino  con  quel  filo  per  ammisurare 
quanto  v'  era,  e  mandalo  gfaiso ,  e  cobi  la  misura ,  e  ritornai  laggiù 
da  mio  padre;  e  cominciammo  a  sdrucire  lenzuola,  e  facemmo 
strisele  delle  dette  lenzuola ,  e  annodammo  insieme  V  una  con 
l'altra,  e  con  quella  fune,  che  era  molto  lunga;  et  annodammo 
ancora  quella  scala  a  piuoll ,  che  era  XV  scalotti ,  con  quelle  fasce 
e  fune,  e  salimmo  suso,  e  portammo  quelle  strisele  e  fascie  txm 
il  canapo  e  la  scala  a  quella  finestra  detta  ;  e  mandammo  fuora 
della  detta  finestra  le  dette  fasce  prima ,  et  annodatovi  il  cana- 
po,  e  dipoi ,  dopo  il  canapo ,  mandammo  ancora  fuora  deUa 
finestra  quella  scala  a  pinoli ,  e  con  un  altro  pezzo  di  fune  la  le- 
gammo dentro  a  una  trave  ;  e  si  ci  scafiammo  (i)  per  potere  at- 
taccare meglio  i  piedi  al  muro  (  era  .la  neve  alta  per  tutto  quel 
paese),  E  mio  padre,  col  nome  di  Dio,  cominciò  ascendere  fuora 
della  finestra ,  et  ascese  giuso  benissimo  :  e  di  poi  gittai  laggiuso 
uno  fardello  havevamo  fatto  de'  panni  e  calze  nostre ,  che  venne 
andare  laggiù  nel  fosso.  E  col  nome  di  Dio  cominciai  a  scendere 

(1)  Cosi  scrissero  già  per  uscii;  e  ancbe  u$^:  e  4UparU  scrive  fl  Ciampi,  fedele 
al  codice,  nel  verso:  in dipar(j chiamando  SefDaaa^ i allegato  a  ftc  53 della 
Vita  e  memorie  di  Ctno,  ec  Pistoia,  1826;  benché  nelle  Poesie  legga  di- 
parta, Sarà  forse  InoUle  n  notare  che  Vi  lODgo  non  può  mal  rappresentarne 
due  corti  ;  e  non  serve  ad  aitro  ctie  a  far  comprendere  l'Intenzione  di  chi 
scrive ,  o  a  mostrare  la  differenza  dei  significati  di  una  voce ,  che  ne  ha  pid 
d'mo:  come  prineipif  pr<ii«4tf,chenonslpronnDCia  da  veruno ynii«4^ 

(8)  y.  qoei  che  é  detto  di  nscL 

(3)  Per  dooe  semplicemente ,  ed  ha  esempi.  Più  strano  é  due  voile  li 
appresso. 

(4)  Usammo  di  quella  scoia  a  fne  di  attaecar  pmqUo^  ec  ;  ovvero.  Ci 
scaiamwìo  m^dianU  il  potere  aUaecare  ec 
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a  poco  a  poco ,  che  qaAndo  fai  prasao  a  terra  mi  lasciai  andare 
gìQSo  da  dieci  o  dodici  braccia ,  e  mi  tuffili  latto  w  qaella  neve  e 
mota  era  ia  quel  forno ,  e  per  la  grazia  di  Dio  bod  mi  feci  male 
nessuno;  et  andammo  sotto  il  ponte  della  porta  del  castello,  e  si 
ci  rimettemmo  le  calse ,  et  andammo  fia  :  e  lasciai  vna  scarsella, 
tlie  yì  era  dnoi  ducati  e  meno,  sotto  quel  ponte.  E  quando  fiinmio 
iti  da  un  meno  migUo ,  mio  padre  mi  domandò  se  io  ha?ef o  la 
scarsella  ;  e  bisognò  che  io  tornassi  inAietro  per  esaa  ;  e  andai  ria 
solo  per  la  scarsella ,  e  ritornai  dove  mio  padre  m*  aspettava ,  per 
la  nere  cbe  era  alta ,  e  non  ? 'era  alala  fatta  la  ratta  »  che  casca- 
vamo ad  ogni  passo  per  cattiva  via ,  che  non  trovammo  mai  per* 
sona ,  e  eaniminavamo  a  occhiala  t  ebe  mm  sapevamo  se  noi  ci 
andavamo  bene  o  male  :  pure,  con  la  grazia  di  Dio,  giugnemnm  a 
un  castello  che  è  di  Baadonna  Rianca  Rangoni  (1),  che  si  chiaaaa  Spi* 
limherla  ;  e  «piivi  cominciammo  a  picchiare  ìe  case  per  volere  una 
guida  inaino  a  Bologna.  Per  serie  e'  ahhatleninio  a  un  povero 
huomo  che  ci  accompagnò  inamo  a  Phimazso ,  che  è  in  su  furi 
del  papa;  che  smarrinmio  la  via»  e  cascasaimo  aasaimime  volte: 
e  presso  a  di,  come  ho  detta,  giugnemmo  a  Piaaaaao,  e 
quivi  alracchi  e  feriti  ci  fermammo  a  un'hosleria,  e  la  guMa 
tornò  hidieira;  e  quell' beate  ci  medicò,,  e  detteci  molto  ben  da 
mangiare  :  e  quivi  siemmo  U  A  e  la  notte ,  e  V  altro  di  inaino 
(«eseo  a  sera.  E  rbosle  ci  trovò  due  hnoae  guide  aroMie;  che  (^ 
ci  partimmo  la  sera,  e  andammo  a  Bologna,  toUam  fisor  dì 
strada  ;  el  al V  aprire  della  porta  entrammo  la  mattina  in  Bologna; 
e  quivi  ci  stemmo  il  di  e  la  notte ,  in  easa  d' un  genlilhwmo  che 
ci  fece  aaaai  honore»  e  la  mattina  segnante  ci  prestò  doe  cavalca- 
ture el  uà  famigtìo;  et  andammo  lerso  loMla  tuttala  ftmr  di 
strada:  e  la  sera  capitammo  a  Imola,  che  facemmo  il  car- 
novale col  sig.  Giovanni  da  SassacoUo  (3) ,  il  qndle  era  come  signore 
d' Imda  ;  e  stavamo  come  signori  ;  e  ci  stemmo  da  otto  o  dieci 
giorni  con  lui.  Et  egli  per  sua  gentilezza  d  prestò  dna  staffieri,  e 
dna  cavalcature  insino  a  Prato  :  che  per  la  grazia  dcU' onnipotente 


(1)  FlgMoola  di  Olovaaol  neathroftlo,  signore  A  Folernat  Ai  sposala  a 
Niccolò  Rangoni,  che  il  padre  di  lei  area eMams te  nel  1479  al  oomaodo delle 
genti  d'arme  del  soo  stalo.  Rlnssta  vedova  nel  1800,  si  ridesse  In  Modena 
per  procorare  Tedacazione  del  flgllooii.  Qolvi  rlcovrò  il  cardinal  Gfovanol 
de*  Medici  taggenle  dalle  maal  dei  Francesi  vlttoriosf  a  navenea. 

(2)  ToOehè:  e  altrove. 

(3)  Forse,  Sassadelio. 
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Iddio,  e  della  sua  glarioAissima  Madce  Vergine  Maria  e  di  S.  Bla- 
gio  e  di  messer  S.  Lionardo  nostri  ayvocati ,  i  quali  chi  si  racoo- 
manda  loro  qod  abbandonano  mai  persona  »  gingnemo  a  salvamento 
a  casa  nostra. 

Ricordo,  come  la  prima  domenica  di  quaresima»  che  Ai  adi  XII 
di  febbraio,  come  ho  detto,  gingnemmo  a  casa  nostra,  che  (MT  l'ai* 
legrezxa  havemmo  tanto  grande,  iscontammo  ciò  che  noi  bevevamo 
sofferto  per  il  tempo  passato;  che  tutto  Prato  ci  venne  a  far  motto 
e  a  rall^arai con  noi,  perdhè  ogniuo  Cffodeva  noi  non  bavesaimo 
a  tornar  mai  :  tanto  stavamo  malo* 


LAOS  DEO  PATRI. 

Questa  è  la  forma  degP  imtnmenii^   cuf  quaU  furono  rUenuii 
prigioni  $  emioditi  (1). 


Ricordo,  come  el  di  dopo  S.  Caterina ,  che  fu  addi  26  di  no- 
vembre ,  detto  di  io  Andrea  sopradetto  menai  donna ,  col  nome  dì 


(1)  Qaeste  parole  sono  nel  margine,  e  forse  le  aggionse  II  possessore 
del  MS. 
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Dio  e  ddlt  Vergine  Maria  ,  la  Caterina  (1)  di  Simone  di  Biagio  da 
Prato. 

Ricordo»  oome  io  Andrea  di  Gherardo  sopradetto  nacqui  acH 
2  gingno  9  col  nome  di  Dio ,  nel  149fc  »  addi  2  detto. 

Ricordo,  come  la  Caterina  mia  donna  nacque  addì  2fc  di  gen- 
naio 1495. 

Non  lascerò  di  scrirere  per  maggior  chiarezza  del  fatto  ,  che 
chi  Tolesse  vedere  dipinta  V  infelice  historia  di  questi  tre  prigioni , 
come  si  é  detto,  vada  nella  chiesa  della  Madonna  delle  Carceri, 
che  vedrà  sotto  l'organo  una  tavoletta  (2)  qaasi  lunga  un  braccio 
e  divisata  in  più  figure ,  la  quale  per  voto  del  loro  ritomo  consa- 
crorono  a  lode  della  gloriosissima  Vergine  delle  Carom  ;  et  un*  altra 
ancora  ne  appiccorno  alla  chiesa  di  S.  Anna  fuori  di  Prato  (3). 


(1)  L'avea  promessa  fi  di  io  d'agosto  1512,  per  rogito  di  ser  Qoirioo  Bai- 
dioucci.  La  Caterina  era  nata  d*  Eiena  di  Lodovico  Benintendi  e  di  Simone 
^  GioocmM  di  Biagio  7ai,  che  taceva  il  rigattiere,  beocbè  i  suoi  maggiori 
fossero  ascritti  all'arte  de*  pellieciai  o  vaiai,  donde  venne  loro  il  cognome  e  lo 
stemma.  La  famiglia  Vai  diede  alcani  oominl  iiluslri  per  lettere  e  per  caridie 
onorevoli. 

(2)  ▲  tempo  del  Martini  esisteva  ;  oggi  non  più ,  che  fd  dispersa  moder- 
namente cogli  altri  voti. 

(3)  Questo  ricordo  mostra  esser  fatto  da  altra  persona  ;  ma  era ,  come 
attesta  il  Martini,  anche  nell'originale. 
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Tavola  di  alcune  voci  e  modi  di  dire ,  che  si  ritrovano  per  entro  a 
questi  Ricordi,  non  registrati  o  privi  di  opportuni  esempi  netta 
quarta  impressione  del  Vocabolario  della  Crusca. 


Abbattbbm.  Coir  infloHo ,  ba  an  solo 
eeempie  costroito  col  di. 

ABBaiGOARB.  Toner  stretto  colle 
braccia  noo  per  segno  di  alletto. 

kiÀ.  Al  tàr  del  giorno»  Com'è  regi- 
stralo A  notte, 

ÀLUGABB.  Detto  di  sangue.  Loco  di 
tangue  disse  Dante. 

k  LUME.  (  A  lome  di  doppieri  ). 

AmsuBABB.  Misurare.  Come  Ammi- 
nistrare e  Ministrare. 

Aimneau. 

A  occHUTA.  Secondo  cbe  air  occhio 
par  bene. 

Appicuto.  Unito ,  come  casa  a  ca- 

AscBNOBBB.  Scendere.  Ha  un  solo 
esemplo  d' antico. 

A  SBBA.  Come  A  di ,  ec. 

Attaccabb.  Appoggiare.  (Attaccare 
i  piedi  al  moro  ). 

ArmiDEBB.  Continuare.  (  Attendeva 
pare  a  dargli  assai  colpi }. 

A  TUTTI  1  PATTI.  A  ogni  costo. 

Banda.  Parete. 

CiGciAB  01  '  SOTTO.  Il  Firenzuola 
no?.  7.  ba  Cacciar  sotto. 

Catesatta.  Buca  fatta  nel  paleo.  Ha 
QD  esemplo  solo  del  Boccaccio. 

Ceppo.  Piede  d'albero  tagliato  per  òr- 
iere.  Ha  on  esempio  solo  del  Boc- 
caccio. 

Coltellino.  Ha  solamente  doe  esem- 
pi d'antico. 

Due.  Por  le  mani  addosso. 

Daie  a  ec.  Concedere.  SI  noti  II  mo- 
do (Che  Iddio  ci  dessi  a  pigliar 
bQon  partito). 

Dai  u  cobda.  CoUare.  Ha  un  solo 
esempio  deir Allegri. 


Dab  la  tolta.  Boveseiare.  SI  noti  il 
modo  (  Feci  dare  la  volta  al  de- 
schetto ). 

Dbfbnobbb.  Difèndere. 

DiBB  B  BiDiiB.  Modo  sncor  viro ,  ed 
efficace.  (  Potevo  dire  e  ridire  ). 

Digollato.  (S.  Giovanni  Dlcollato). 

EssBBB.  (  Per  ammisurare  quanto 
V*  era  ). 

EssBBB  FOOB  DI  STBAOA.  Il  Tocsbolarlo 
ba  soltanto  degli  esempi  metaforici 
alla  V.  strada  g.  TI. 

FABB  01  TAGLIA  ,  OC.  EsscT  cofidoiMialo 
a  pagare  di  tagUa,  ec. 

Fabb  fuoco.  Far  la  cucina. 

Fabb  IL  CABifBVALB.  PassoTc  ;  Quau- 
'  tunque  possa  ridursi  a  Fare 
fi.  XXX7I.  Terso  il  fine  di  questi 
Ricordi  è  Fare  U  carnevale  per 
passarne  allegramente  gli  ultimi 
giorni  ;  ed  abbiamo  nel  Vocabolario 
Far  carnovale  per  passarlo  allegra- 
mente. 

Fabsi  di  BUONE  GAMBE.  Farsi  animo. 

Fumosa.  Affumicata. 

Fbbbo.  Catena.  Hanno  però  registro 
I  modi  Mettere  al  ferro  o  ne* ferri. 

GiAZiA.  Aiuto.  (  Con  la  grazia  di  Dio 
glugnemmo ,  ec.  ). 

In  un  TEMPO.  In  quella. 

Laobimabb.  Il  lagrimare  cbe  fanno  gli 
occhi  per  la  malattia  detta  Lagri- 
masione,  eh' è  voce  registrata. 

Lascubsi  andabb.  In  uso  anche  oggi . 
per  lo  staccarsi  cbe  si  fa  da  qualche 
cosa  a  cui  ci  si  attiene  in  aria. 

M  ANDAB  fuobi.  Calar  fitori. 

Mandab  giò.  Calar  giù. 

Menabb.  Ferire.  (Et  io  menai  di 
questo  coltellino  nella  gola  ). 
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Missni.  Detto  a  Santo  ;  come  Ba- 
rone ,  ec  per  segno  d*  onore. 

Non  pab  aniMK  Bner  morio. 

Ordi^abb.  Far  in  modo.  (  Et  ordinai, 
cbe  io  sedevo ,  ec. }. 

Pbzzoolo.  Dimln.  di  Paso  In  senso 
di  quantità  di  tempo. 

PlCCHUBB  LBCASB. 

QoATTBiMo.  In  sentimento  gener.  di 
moneta,  non  ba  esempio  vemao. 

RiMAMBBB.  ResUur  é^  accordo. 

RniBTTBBSL  Dette  di  vesti ,  rale  por- 
sele in  dosso  di  nuove. 

RnQDOTBBB.  Il  Manoizi  registrò  Mi- 
squoUtjHe. 

ROMPBBB  LA  PBIGIONB. 

Eotta.  (  La  neve  era  alta ,  e  non 
T'era  sIaU  fatta  la  rotu  ). 

RoTBsao.  Avverbio. 

Sgauabsi  o5eatari<:neotro  passivo; 
e  Dsoaie  nella  favella. 


SCALOTTO. 

ScoirrABB.  Gli  esempi  della  Crasca  rl- 

ferlsconsi  a  debito. 
8TABB  coiiB  aittNOBL  StoT  btnMmo, 

In  pari  significato  disse  l'Allegri 

Star  come  principi. 
Stabb  in  nNB  DI  MOBTE.  Hs  reglstTO 

Stare  m  /Ine,  alla  v.  Firn  £.  T. 

TBNEBSI  a  CATTIVO  PAvmxx 
TBBBonjiBMTB.  Eeee$9ivam€nU. 
Toppabb.  (  Rlsognò  mi  andassi  a  laf- 

fàre  col  capo  nel  letto  ).  Gli  esea^ri 

allegati  dalia  Crosca  riferisooosi  a 

acqoa. 
TcBABB.  Serrare^  non  eoo  laraoeio- 

lo,  zaffò  e  slmili,  come  preBCrivs 

U  Toc 
Udib  mbssa. 
Ybnibb  a  essbbb.  Riipondert  :  detti 

di  stanza. 
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AVVERTIMENTO 


JLe  Efemeridi  del  pontificato  di  Sisto  V  scritte  in  latino 
da  Guido  Gualtieri  da  San  Ginesio»  dalle  quali  abbiamo  tolto 
il  presente  brano  ,  si  conservano  inedite  in  un  Codice  della 
ricca  collezione  Capponi.  Di  esse  fanno  menzione  il  Tempesti  (1) 
ed  ilRanke  (2);  il  quale  »  neir  appendice  air  opera  sua,  toglie 
ad  esaminare  una  vita  inedita  di  Sisto  Y  dettata  dal  nostro 
Gualtieri ,  conservata  nella  biblioteca  Altieri  di  Roma\  da  cui 
ricavasi  che  il  biografo  era  in  stretta  relazione  colla  famiglia 
Peretti  »  e  poteva  quindi  darci  le  più  sicure  notizie  intorno 
ai  primi  periodi  della  vita  di  papa  Sisto.  Ma  questa  medesima 
circostanza ,  e  Tessere  stato  il  nostro  autore  più  volte  ricom- 
pensato da  Sisto  y  pei  suoi  diarii  prodotti  sino  al  Febbrajo 
dell'anno  1583,  ci  debbono  rendere  molto  più  cauti  ad  ammet- 
tere senza  distinzione  tutte  le  lodi  che  egli  ci  fa  del  suo  eroe. 
Merita  invece  piena  credenza  ove  ci  descrive  i  disordini  pre- 
valenti nello  stato  romano  sotto  Y  antecessore  di  Sisto  :  disor- 
dini che  troviamo  dipinti  cogli  stessi  cupi  colori  da  tutti  gli 
storici  di  quei  tempi ,  cosi  ecclesiastici  come  civili ,  cosi  editi 
come  inediti  (3). 


(1)  storia  deUa  vUa  e  gesti  di  papa  Sisto  V.  Roma  1755. 

(2)  Die  ròmischen  Pàpste ,  ihre  Kirehs ,  und  ihr  Slaal  im  sechszehnten 
ttiuf  siebshntm  lahrhundert;  von  Leopold  Ranke.  Berlin.  1836. 

(3}  Importantissimo  e  perreltamenle  concorde  al  nostro  è  il  quadro  dei 
tempi  gregoriani  tolto  da  una  vita  inedita  e  anonima  di  Sisto  7,  e  riportato 
dal  Ranke  neir  appendice  ali'  ultimo  volume  della  sua  Storia  del  Papi. 
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Noi  ci  riputiamo  fortanatissimi  di  poter  offirire  ai  lettori 
della  nostra  Appendice  una  maravigliosa  traduzione  di  qaesto 
proemio  »  di  cui  andiamo  debitori  alla  cortesia  di  Pietro  Gior- 
dani. Abbiamo  poi  creduto  opportuno  il  sottopporre  il  testo 
latino  alla  versione,  per  dare  più  manifesta  dimostrazione 
della  somma  maestria  colla  quale  V  egregio  uomo  seppe  ren- 
dere le  frasi  originali  spesso  intricate  ed  improprie ,  senza 
punto  mancare  di  fedeltà. 

Tommaso  Gar. 
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Il  PoQtificato  di  Sisto  V  fa  un  dono  di  Dio ,  io  tempi  che  lo 
Stato  Ecclesiastioo  da  tali  e  tante  calamità  afflitto ,  e  di  ogni  umana 
profvidenza  disperato,  Tederà  tutte  le  cose  si  prirate  sì  pobbliche 
in  precipizio  e  in  mina.  Uomini  scellerati  e  bramosi  di  novità  ave- 
vano preso  avidamente  occasione  comoda  ad  ogni  malfare  dall'in- 
dole fiacca  di  papa  Gregorio  XIII ,  di  venato  più  debole  per  vec- 
chiezza d'oltre  ottantanni;  il  quale  abbandonava  ogni  cosa  alle 
voglie  di  Giacomo  sao  figlinolo.  Debolissimi  i  ministri  del  governo: 
parte  de'  quali  aitandosi  all'  umore  di  Giacomo  e  di  suo  padre , 
trascuravano  ogni  cosa  ;  parte  curavano  solamente  d'arricchirsi  ru- 
bando. Un'  altra  via  larga  si  era  aperta  ai  delitti.  Molti  de'  signori , 
avendo  in  gran  disprezzo  il  papa  e'  suoi  ministri ,  non  solamente 
favorivano  ma  invitavano,  incitavano  i  banditi ,  li  accoglievano  e  si- 


Slxti  QatDtt  Pontlflcatom  lo  ee  tempora  Deus  oontollt ,  qalbas  Ecclesia- 
stica Dltio  tot  tantisqae  calamltatlbns  affllcta  erat ,  at  remedlls  bamaoae  pro- 
vldentlae  deploratis ,  res  com  poblleae  tom  prlvatae  omnes  vel  in  Interna 
esse ,  vel  ad  Interltam  praecipltes  iam  ferri  vlderentor.  Improbi  enim  bo- 
mines,  remmqoe  novarom  copldi,  Pontlflcl  Gregorio  insitam  racllitatem, 
eiosqae  sapra  octogeslmam  aonom  effoetam  senectotem ,  ac  nlmlam  io  la- 
eobum  flliom  indolgentiam ,  et  ex  bis  scelerom  impanllalem  animadver* 
tentes ,  illas  ad  scolerà ,  et  flagltia  omnia  per  opportanas  occasiones  avidi 
arrlpaeront  Hoc  accedebat  Ministroram  imbecillltas,  et  impotentia;  qoorom 
nonnoill  ad  Pontlflcis ,  lacobiqae  ingeniam  sese  componentes ,  remissias 
agebant  omnia.  Nonnalll  vero  lucro  studentes  avare  admodom  se  gerebant. 
Alla  insaper  ad  maieflcla  nefarlls  ansa  data  est  quod  Prlmates,  Proceresqae 
moltos  non  solam  faoctores,  veram  etiam  Invitatores,  IncUatoresqoe  nacti 
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curavano  neMoro  palazzi,  nelle  ville,  ne*  castelli  :  anzi  alcuni  di  essi 
facevansi  capi  di  ladroni  e  di  sicarii.,  Né  soltanto  i  tristi  e  cercatori 
di  novità ,  ma  quelli  ancora  che  volentieri  avrebbero  tenuto  vita 
di  sicurezza  e  di  quiete,  e  fino  molti  prelati,  guasti  da  paura  dei 
rei  baroni  e  de'  loro  sgherri ,  davano  ricetto  a  malfattori  dap- 
pertutto-, e  in  Roma  stessa.  Né  soli  i  prelati  e'  baroni ,  ma  i  prin- 
cipi d' Italia  quasi  tutti  ;  o  per  gratuirsi  i  feudatari! ,  o  per  timore 
che  volgesse  a  loro  danno ,  aggiungendosi  ad  altri  principi ,  la  po- 
tenza de' banditi.  Ai  quali  ne' villaggi,  ne'  borghi,  nelle  città,  in  Roma 
stessa ,  mollissimi  per  bisogno  e  povertà  erano  fautori  ;  davano  al- 
bergo ed  avviso  d'ogni  cosa  che  si  movesse  contra  loro;  indica- 
vano le  persone  da  spogliare  o  da  uccidere  ;  custodivano  le  prede, 
e  a  prò  di  quelli  le  vendevano  :  scomuniche  o  intimazioni  di  capi- 
tale supplizio  nulla  valevano  a  separarli  dalla  congiura  de'  facinorosi. 
Abborre  l' animo  e  a  gran  pena  sostiene  di  raccontare  i  dete- 
stabili fatti,  specialmente  di  alcuni  signorotti,  nuovi  Catilini,  che 
in  Roma  e  in  altri  luoghi  volendo  vivere  con  fasto  e  lusso  tra- 
grande ,  e  impotenti  per  le  piccole  entrate ,  offerivano  ai  ladroni  e 
a'  sicarii  protezione ,  e  pattuivano  parte  delle  rapine  :  li  spingevano 
addosso  a' contadini,  a'mercatanti ,  a' ricchi;,!  quali  facevano  dan- 


sant  ;  qafppe  qui  easdem  fllas  ob  caussas  Pontlflcem  efusqoe  Ministros  con- 
temoentes  sois  in  aedlbas,  praedils ,  oppldiaqoe  Asyla  palam,  passlmqoe  con- 
•Utaerant ,  ex  fpstsqoe  nonnalli  sicarlomm ,  grassatommqoe  se  Daces  effe- 
ceraDt.  Itaqoe  non  Proceres  modo,  qui  novis  studebanl  rebus ,  veram qai 
secorllatem ,  qoletemqoe  optabant  ;  atque  adeo  Ecclesiastici  Praesales  non 
paocf ,  seditiosorom  Procerom ,  DefarioromqQe  hominam  melo ,  cam  obiqae 
tam  in  Urbe  tpsa  receptacala  exalom  babebant  ;  neqae  hi  solom,  sed  Italiae 
Prtodpes  etiam  fere  omnes,  vel  quod  soaram  partium  Proceribas  favebant, 
vei  qaod  verebantar,  ne  si  exalom  vlres  ad  allos  Priocipesaccedereot,  in 
soaram  rerom  exitiom  vertereotor.  Habebant  qooqoe  sicarii ,  grassaloresqoe 
In  pagls,  In  oppldls ,  In  clvltatibos,  et  in  Urbe  ipsa  bomines  obaeratos  qoam- 
plorlmos,  a  qolbos  vel  exciperentor,  vel  omnia  qoae  adversos  ipsos  agerentor 
cogDOSoereot,  vel  qoos  caedlom,  latrocinlororaqoe  ab  ipsis  perpetraodorom 
exploralores  haberent ,  vel  apod  qoos  praedam  depooereot ,  eamqoe  per 
lllos  venderent:  jieqoe  gravisslmis  capllis  Pontlficiaeqoe  execraUooIs  poenis 
qoisqoe  iam  a  perdoelllom ,  perditoromqoe  iatroDom  receptacolo  el  com- 
mercio deterrerl  poterai. 

Invila  porgli  oralio  ad  sceiera  neqoissimorom  bominoih  describeoda, 
praeserUm  Procerom  Doaoulloram,qui,  iamqoam  novi  CaUiinae,  cum  Ro- 
mae,  aliisqoe  in  lods  splendidi  admodom ,  sommoqoe  loxo  vivere  veiient, 
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neggiare  dei  campi ,  spogliare  delle  robe  ,  menarne  prigioni  1  fi- 
gliuoli; affinchè  i  miseri  fossero  costretti,  mediante  intercessione 
de*  medesimi  istigatori ,  a  ricomperare  con  molto  danaro  dagli  as- 
sassini le  sostanze  e  la  prole.  Anche  s'intromettevano  tra  litiganti; 
e  di  grato  o  di  forza  si  costitaivano  albitri  :  e  la  cosa  litigata  si 
prendevano»  o  la  davano  al  litigante  di  loro  setta. 

Il  numero  e  la  possanza  di  cotesti  banditi  e  di  cotesti  protet- 
tori era  allargato  a  pubbliche  fazioni.  Costoro,  e  quelli  che  nelle 
terre  e  nelle  città  aderivano  a  loro,  portavano  i  ricci  de'  capegli 
o  a  destra  o  a  sinistra,  secondo  che  volevano  farsi  riconoscere 
deiruna  o  dell'altra  fazione.  Parevano  ritornate  al  mondo  quelle 
de' guelfi  e  ghibellini.  E  per  farle  più  tenaci  e  vigorose,  legavanle 
con  matrimonii.  Molte  mogli  erano  ammazzate;  affinchè  i  mariti 
potessero  prendere  donna  di  loro  setta  :  molti  uomini  erano  dati  a 
morte  ;  acciocché  le  vedove  entrassero  nella  parte  del  nuovo  ma- 
rito. Un  tributo  strano  era  imposto  ai  più  insigni  di  nobiltà  e  ric- 
chezza ;  forzati  di  maritare  con  pioguissime  doti  le  figlie  a  banditi 
abbiettissimi  e  pitocchi  ;  o  prenderne  senza  dote  le  figliuole.  Ca- 
vavano de*  munisteri  le  fanciulle ,  e  se  le  facevano  con  violenza 
nuore  o  spose.  Gavazzavano  di  continuo  pubblicamente  in  pasti  e 
balli  di  nozze. 


nee  loxoi  ac  libidini  eorom  safflcerenl  exigoi  proventas ,  slcarils  et  gras- 
satorlbos  ea  condlclone  sais  lDoppidi8perfoglam,et  receplacolum  dabant, 
ot  ab  Itlls  praedanini ,  ac  rapinaram  efflcerentor  partlclpes:  atqoe  adeo 
grasBatoribos  emtssarlls  otenles,  eos  ad  agrleolarom  mercatorom,  divi- 
tamqoe  res  Infeslandas,  et  ad  eos,  eoromqoe  flilos  captlvos  f^ciendos  rolt- 
tebant;  nt  UH  ad  Proceres  Ipsos  depreca tores  cooftigerent,  per  eos  com 
grassa lorlbQS  paciscerentar,  iDgenliqae  peconia  se  ,  fliios  et  sua  redimerenl. 
Praelerea  Inter  llllgantes  arbitri  vel  sponte  vel  meto  factl ,  rem  de  qaa 
Ito  erat,  vel  sibi  ipsis,  vel  soaram  partlom  lillgatoribas  adlodlcabant. 

Denlqoe  Ita  Graverai  nomeros,  et  iovalueranl  vires  Procerom,  et 
exalam ,  ol  in  apertas  foctiones  iam  ventam  esset  :  qoare  non  bl  modo,  sed 
qaieomqae  In  opptdis,  et  In  civitaUbos  iills  favebaot,  capiiloram  vlllos,  vel 
a  destra,  vel  a  laeva  capltls  passim  alebaot,  ot  elosmodl  signo  colosnam 
fsctiODls  essenl  agnoscerenlor  ;  ac  Goelforom ,  GibelllDoramqae  factiones 
renovatae  videreolar.  Ut  vero  CacUones  boiosmodi  magis  magisqoe  stabl- 
lirentor,  connubito  flmiabantor.  Itaqoe  mallorom  nxores  necabant,  ot  sul 
snarom  parUam  uzorescaperenl,  maltaramqDe  viros  trocidabant,  ot  eorom 
oxores  soae  factlonis  hominlbos  noberent  ;  post  baec  praedivltes ,  oobilesqoe 
homioes  adlgebant ,  vel  exollbos  abiecUssImis  et  paoperrlmis ,  eoromqoe 
flills  fliias  maxima  com  dote  dare,  vel  soas  fUias  sine  dote  capere  :  edocebant 
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Qaetlo  wiiMrv  8|Mif  eolerole  di  robslori  e  di  fitìiffalor&  bob 
si  er*  ctfngfegalt»  Mlameote  da  odii  e  oinriciiie  di  irtte  e  rieMoto 
offBse  ;  ma  ogni  brkcooe  cbe  vokf a  roba  e  a»af a  il  Baifare  m* 
grossat a  la  torba.  E  moUissinil ,  coperto  di  maschera  il   rìsa  e 
preso  il  Doiae  de^banditi ,  iMeiraiie  cose  peggiori  :  a  mohi  che  po- 
tevano starsi  ooestanenle  in  casa  era  qb  diletto  batfaisi  alla  Ètnóm 
Gogtt  sceDerali.  Né  erano  por  degU  Qomiw  del  secolo  ;  ma  assai  di 
preti  e  di  frati ,  lasciato  le  chiese  e  i covrenti,  correvano  a 
vita  esecrabile:  orrenda  e  taisaziabil  aela  di  sangue  umano  : 
derst  a  giuoco  o  soHaiz»  1*  ammaliare  nomini^  Un  lievisainao  so- 
spetto, nna  pareiuszi,  ancbo  fabamento  riferita*  erano  mortali 
Cominciava  ù  persecuzione  èst  Battere  in  foga  i  conladioi  t  o  ooii 
tremende  mioaccie  impedirlt  daHa  cultaEra  do*  campi  ;  ìntiaMnecho 
sarebbe  trattalo  da  nemica  se  aom  vem'sse  aé  aiutare  la  rioolt^ 
Ore  fosse  alcovo  di  riputazione  o  di  beni  prestante  f  e  lo  soapct 
tasserò  ostacola  a  loro  voglie ,  lo  Baaafciano  senza  dimorai  ali*  aUr» 
mondo»  Le  strade  erane  casi  traragliate  che  uomo  noo  osava  per 
poco  uscire  delle  mura.  I  trafficanti  appena  ardivano  muoversi  a 
mercati ,  ^ando  avevano  da'  signori  e  dh'  banditi  salvocondotlo: 
pochissimi  deroli  si  arriachtevano  pe»  la  santa  Gasa  di  Loreto  o  i 


etlsm  e  clanstris  vintaes ,  qaas  ri  sois  nabare  ani»  cogebant  :  ipsl  rer» 
trlpodia ,  ehoreas ,  naplla§qae  pablice ,  pas6inu|oa  celebrabaat. 

lanonieraMlem  steartorara,  latronoai^oe  aomeramaon  lDlQiiae«  lalmlel- 
tlaeqae  tantom  feceraat,  aed  loiproM  calusque  saelerata  UMdo ,  ditaseendiqoe 
copklRas:  qua  de  re,  larvati  qaaBaploriml  iKMalnas  eiakan  nomina gravloia 
sederà  et  lalrodfiia  qaam  exoles  perpetrabant  :  maltes  etiam  dalectabat 
seelertter  potias  coi»  exaHlMis  et  fraaaatoriiios  ri  vere,  quam  lioneaU  la 
patria  manere.  Neqiie  proftinf  tantom  bomiaes ,  veram  sacromnctis  etiam 
ordinlbos  addletf ,  et  sacerdotes  no»  paod,  e  clanstris  templisaaa  prodeontes . 
grassafores ,  lalroncsqoe  flebant.  Homant  sanauinis  iaexplelMIis  erat  asmm 
sRts,  homlnemqoe  notare  lodomi ,  locamque  polabaat.  flomma  neeis  eanaaa 
erat  vel  falsa  de  aMqQo  sasplcio,  ve!  eoeOotam  aliqood  dictam ,  faelameno, 
ne  doro  inloria.  immaoltatis  hiltlam  erat^  eommioationibas  agroramcollam 
probibere,  calonos  ab  agris  cjeore,  atqaeadeoodlcera,  BeqoésaAvorsarlos 
in  fragiliBs  pereipiendis  adinvarot;  eoi  seew  flM^rol,  oom  bostis  loco  aitnmm; 
qot  vero  non  paroisseni ,  miserrime  necabantor.  81^  qnem  in  patria  optbna  et 
aeetorMate  poRore  rfdereat ,  soaeqoe  iiMdini  obstare ,  eonleatim  e  medio  lai- 
liBbant.  Yias  ita  obsiéebant ,  ut  noiies  aoderet  ^  vel  in  propinqua  etlam  looa, 
exUra  nwenia  eomniarare.  Mereatores  nundiaaa  et  emporia  addice  ac 
non  Bisi  a  Proeoribas  exafibusqae  secar!  faeUv  frequenlabaot  Baiiatoai  b»- 
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limitari  degli  Apostoli.  Il  denaro  pobblioo  non  ai  portava  a  Roma 
senza  copiose  guardie  dì  armati;  e  non  ostante  ciò,  veniva  alle 
volte  rapito.  I  religiosi  che  ne'conventi  di  luoghi  selvaggi  vìvevano 
di  limosine,  erano  costretti  levarsi  dalla  bocca  il  pane  per  pascerne 
questi  crndelissitnL  I  parocbi  di  campagna  dovevano  lasciare  i  pò* 
poli  come  pecore  a  divorare  da  questi  lupi  ;  i  quali  mangiandosi 
le  sostarne  delle  chiese»  e  l'alimento  che  i  poverelli  con  sudore  e 
stento  procacciavano  a' loro  fanciulli,  insultavano  con  feroce  e  sa- 
crilego scherno  alla  divina  e  alla  umana  pietà  ,  dicendo  :  Cristo  et 
fa  k  spese. 

Studiavano  gli  ammazzamenti  :  molli  ne  predpitavano  da  rupi 
di  alte  montagne  ;  molti  con  tormenti  ingegnosi  uccidevano;  molli 
colla  famiglia  e  la  casa  abbruciavano;  molti  seppellivano  sotto  le 
ruine  deirabìturo ,  atterrato  da  polvere  di  cannone  ;  molti  facevano 
morire  dì  fame  ;  e  molti  mettevano  in  pezzi  :  ne  furono  veduti  la- 
cerare co' denti  il  cuore  delle  loro  vittime,  lavarsi  le  mani  nel 
sangue.  Non  si  perdonava  né  a  luogo  né  a  tempo,  non  ad  età  o 
condizione  o  parentela.  Ob  Dio!  chi  potrebbe  raccontare  quanti 
bambini  in  culla ,  o  in  grembo  alle  madri,  o  sotto  gli  occhi  dei 
genitori  Airono  sgozzati  ?  quanti  mariti  per  empietà  di  sue  donne 


mines  perpauci  Laaretanaro  aedem ,  Apostoloram .  limina ,  et  alla  sacro- 
saocta  loca  petebaot.  PoMieae  pecooiae  non  nisl  arnuitoram  septae  costo- 
dlls  Romam  deportabantur ,  et  noiknonqoam  etiam  anferelNiolQr.  Religiosi 
viri  agresllbos  in  locis,  et  clanslris  degentes,  victam  elemosynis  compa- 
ratum  e  suo  subtrabere  ore  adlgebantor,  at  Immanissiroorom  perdoelllam , 
grassa toramque  venlrem  explerent.  Ecclesiarara  rarallam  coratores  eccle- 
slas,  ovesqae  soas  slcartts,  latronlbosque  taroquifni  lopls  dirlpieodas,  ac 
devorandas  relloqnere  cogebantor:  qaoram  facoilates  illi  dom  verrebant 
(borrendam  nefas) ,  locantes  dlcebant ,  se  ipsos  a  Cbristo  ali,  E  pueroram , 
paoperomqoe  fàocibas  panem  a  miaeris  parenlibos  labore  ac  sadore  par- 
timi ,  tmpietate  somma  erlplebant. 

In  boroinom  caede ,  oecisqoe  genere  ingeniosl  admodom  erant  ;  moltos 
ex  altlsslmoram  montiom  roplbos  praeclpltes  dabant,  moltos  in  tormenlis 
necabant,  moltos  ona  com  domo,  famlilaqoe  tota  coroborebant;  moltorom 
demos  tormentarlo  sobdito  polvere  sobroebanl,  ot  earom  domini  com  fa- 
mllla  oolversa  roina  obroereolor;  multos  fame  perire  cogebant ,  moltos 
excamiflcabanl;  inventi  etiam  sont ,  qol  bostlom  corda  dentibos  lacerarint, 
eorooKioe  sangoine  manos  laverlnt.  Nolii  loco,  noiii  tempori ,  nolll  aelati , 
nolli  bominom  condicionl;  nolll  proplnqoitatis ,  afflnitatis,  sangolnisqoe 
eonioDctiooi  parcebanl.  Prob  Deos  t  qols  enarrare  poaset,  qool  Olii  voi  in 
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trucidali  I  a  quante  donne  tolti  i  mariti  I  quante  case  votale  !  quaale 
chiese  per  sangue  o  sacerdotale  o  laico  sconsacrate  I  quante  santità 
profanate!  quante  vergini  viziate!  quante  matrone  svergognate! 
quanti  padroni  ebbero  morte  dai  servi,  e  genitori  dai  figli,  e  fra- 
telli dai  fratelli ,  e  Ogiiuoli  dai  genitori  !  chi  potrebbe  d^ogni  umana 
generazione  dira  tutta  quanta  la  strage?  chi  basterebbe  a  ùit 
istoria  del  denaro  o  rapito  o  superbamente  comandato  ;  ddle  cnae 
disertate ,  de*  borghi  mandati  a  sacco ,  delle  campagne  devastale  ; 
delle  biade  calpestate ,  falciate ,  pascolate  ,  bruciate  ;  del  frumento 
alle  aie  o  a'granai  rubato  ;  degli  animali ,  o  da  lavoro  o  da  traino 
0  da  cibo  ,  menati  via  ?  de'  mercatanti ,  o  messi  in  camicia ,  o  tratti 
a  crudele  prigione  perchè  a  gravissime  somme  si  riscattassero? 

Era  tanta  la  insolenza  degli  uccisori  e  predatori, cbe  cubati  oeBe 
terre  e  città  sotto  nome  di  birri,  trucidavano  gii  avversari  come  be- 
stie; s*  impadronivano  delle  fortezze  e  dei  palazzi  di  giustizia  ;  mette- 
vano in  carcere  e  vi  ammazzavano  i  nemici,  ne  cavavano  gli  amici  e  i 
parenti:  portavano  via  il  denaro  e  il  mobile  ai  decurioni,  ai  magistrati, 
ai  governatori  ;  e  fattili  prigionieri,  o  li  uccidevano,  o  vendevan  loro 
per  grosse  taglie  la  vita.  Ne*  ricetti  loro  o  ne'  boschi  rizzavano  tri- 
bunali» costituivano  giudizi:  quanti  ne  cadevano  loro  in  mano. 


eoDis ,  vel  In  roatram  premio,  vel  ante  ora  parentom  ingoiati ,  tmoldatkiae 
sint;  qaot  viri  axoram  firaade  InterfecU  ;  qaol  uxores  vidoae  faclae;  qoat 
demos  vaooae  reddltae  ;  qaot  tempia  sacerdotom ,  aHoromqoe  sangoiw 
Caedata ,  qool  sacra  pollota ,  qaot  vlrgines  vldatae  ;  qoot  molleres  eonsto- 
pratae ,  qaot  domini  a  servis ,  qoot  parentes  a  Ollis ,  qoet  fnìr»  a  fratrl- 
Inis ,  qaot  flifi  a  parentlbos ,  qaot  omnis  generis  homlnes  Interisti  !  Qois 
etiani  ecplleare  posse!  "peconlas  ereptas,  ae  soperbiaslme  Imperalas  et 
ecaetas;  doroos  depraedatas;  pagos  depopolatos;  agros  vastatos;  segetes 
procolcalas,  deseetas,  depastas,  Incensas;  fromenta  ex  arels,  borreisqoe 
sobtata  ;  lomenta  abdocta ,  greges ,  armeniaqae  atmeta.  Ylatores ,  ae  roerea- 
tores  vel  despollatos,  vel  capti vos  lìactos ,  mtserrlmeqoe  tractatos,  al  sese 
grandi  peconia  redlmerent. 

Tanta  delnceps  erat  sloarlorom,  grassatoromqoe  Hcentla ,  ot  apparite- 
mm  nomine  opplda  et  Civita tes  ingrederentor  ;  soos  adversarlos  tamqoam 
vlctlmas  roactarent  ;  praetoria ,  et  arces  'occoparent  ;  Inlmicos  In  carcere 
necarent  ;  amlcos  aotem ,  et  proplnqoos  edocereot  ;  popolorom  Rectores , 
Decoriones ,  ac  Maglstratos  peconia  et  soppeilectlli  spoliarent ,  caplivos 
facerent,  eosqae  vel  Interflcerent ,  vai  non  nisl  peconia  Imperata  diroit- 
terent.  Trlbonalia  et  ladlcla  In  eorom  asylls  et  silvia  oonstltiiebaDt  ; 
adigebantqoe  captivos  tormenlls  faterl ,  et  fìacere  qoaecomqoe  ipsi  veNent. 
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posti  al  tormento  doveyaoo  dire  e  fiire  tatto  che  fosse  oomafidato. 
Giunsero  a  tanto  A  sEftocibtaggine,  che  in  parole  e  per  iscrìtto  l'in- 
titolafano  signori  di  tali  o  tali  paesi;  nsarpavano  T antorità ecde- 
aiastica;  le?a?ano  dai  tabernacoli  e  portavano  seco  la  Santa  Ea- 
careslia* 

Risascitavano  perBdamente  vecchie  nemioizie  y  già  da  tempo  o 
da  giurata  pace  spente  :  a  coloro  coi  avevano  acerbissimamente  in- 
ginriati»  non  volevano  soperbiosi  dar  pace;  o  per  mediazione  dei 
signori  la  foce?ano  comperare  carissima  ;    e  data ,   non  la  serba- 
vana  Ingiariavaoo ,  danneggiavano ,  svergognavano  i  nemici  ;  e  li 
coairingevano  ad  andare  esuli  :  né  i  soli  nemici  offendevano  ;  ma 
chi  era ,  o  era  stato  parente  o  amico  o  interessato  con  quelli. 
Spesse  volte  si  portavano  a  castelli  di  nobilissime  dame ,  e  tenta- 
vano di  rapirle;  si  per  avarizia,  e  si  per  libidine.  I  ministri  ed 
officiali  del  pontefice  «  che  avessero  confiscati  i  beni  de' condannati, 
diroccate  le  case ,  puniti  li  aderaiti  ;   chiunque  si  fosse  mostrato 
avverso  a  loro,  veniva  fieramente  perseguito;  disfatti  i  poderi,  de* 
fMtati  i  campi ,  il  bestiame  o  condotto  via  o  ammazzato  :  i  forni 
e  privati  e  comuni  demoliti ,  per  affamare  in  comune  e  in  privato 
i  nemici.  In  somma  era  ogni  cosa  in  pericolo ,  niente  era  sicuro^ 


Andekant  aUsm  se  diversaram  re^nam  domhios  oaneopare ,  atqqe  la* 
•erfoere  ;  eeeleslastleam  aoctorltalem  osorfiare ,  saerosanetam  Bocharlstlam 
e  lacrarlis  rapare,  seconiqoe  «estare. 

▼eteres  fointeltiag  iMce,  ac  tempore  eMiteratas,  Infiinda  netandaiiQe 
perflila  saseitabant  ;  pseem  laimlels ,  quos  acertriisf ne  taeserant,  velsopér- 
Mssime  neaalNiat ,  vel  Proeeribns  deprecantlbos  avarisslme  vendebadt ,  ae 
datam  saepMme  ratam  neo  habetiant.  Inlmieos  infoila,  danno ,  ignonlnia- 
qoe  afllBelosa  patria  ezolare  eogebant  ;  ne<^e  hos  nodo  vexalNint ,  sed  eas 
qaoqne  qol  vel  neeessltotfioe ,  vel  oso  Ittis  eoolonctl  esseot ,  ae  nivissent 
MoMUssImas  foemlnas,  ad  earam  opplda  prbplas  accedentes,  raperò  saepios 
tenlaront,  at  sMn  cam  avarltiam ,  tan  llbidlnem  ezplerent.  PoAtiflcIs 
qoaestores,  aenlnistros,  qol  damnatorom  bona  pabHcassaot,  aedes  evei^ 
ttoaent,  in  saos  animadvertlssent,  atqno  adeo  lllos  qui  adversds  ipsos  prò- 
dnsaelit  ;  acerrtme  oppagnabant ,  eoram  praedia  destraebant  ;  agros  vasta- 
bant,  greges,  amentaqoe,  velabdoeebant,  vel  necabant;  pobllea,  priva- 
taqne  plf  trina  dlraebiint ,  ut  adversarii  pobtlee ,  prlvatlmqae  fame  aflUge- 
ffentar  ;  ae  deniqae  raptnis  et  Incarstonlbos  omnia  Infestabant. 

In  Ipslsqae  Incorslonlbas  ad  oppkioram,  civHatam,  Urbisqoe  Ipsios 
porlas  pft>piQs  aocedebant  ;  qnae  incredibili  art>anorara  trepidatlone ,  ae 
tanollu  saeptas  clàasae  sani.  Praelerea  Ha  oreverat  Procaram ,  cmlaaMiaa 
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Infestavano  le  terre  e  le  città;  Tenivaiio  alle  porte  di  Roma  ; 
le  quali  spesso  con  grande  paara  e  trambusto  di  cittadini  farono 
serrate.  La  teitieriti  e  potenza  di  costoro  avanzò  tanto,  che  i  go- 
vernatori di  Roma  e  delle  provincie ,  i  capi  delle  comunità ,  noo 
potevano  opporsi;  anzi  ubbidivano,  o  almeno  dissimulaTano:  altri- 
menti erano  calunniati  a  Roma  :  e  Roma ,  dove  tutto  era  venale, 
tutto  corrottissimo ,  li  richiamava  ;  dicendoli  imprudenti ,  ingiusti  » 
turbatori  della  quiete  pubblica ,  non  buoni  a  governo:  che  se  aves- 
sero voluto  reprimere  e  castigare  i  nocenti  »  aUora  da  Roma  ordini 
che  proibivano  di  mantenere  la  legge  e  il  giusto.  Né  anche  i  Ve- 
scovi andavano  salvi  dalla  ferocia  degF  insolenti  ;  che  non  concede- 
vano al  Vescovo  l'esercizio  dei  ministero;  e  sotto  gravissime  pene 
imponevano  a'  cherici  e  ai  diocesani  che  non  V  ubbidissero. 

La  Curia  non  trovava  delatori  ;  ne  avevano  copia  innumerabile 
i  sicari!  :  perciocché  gli  oOèsi  tacevano ,  per  terrore  e  paura  di 
paggio:  gli  altri ,  spaventati  dagli  altrui  danni ,  non  si  ardivano  a 
denunriare.  I  birri  non  potevano  senza  rischio  fortissimo  della  vita 
menare  in  prigione  i  rei  di  criminale  o  di  civile  ;  perché  erano 
tolti  loro  di  mano;  ed  essi ,  se  non  erano  ammazzati ,  vi  perde- 
vano il  naso ,  gli  orecchi ,  le  armi ,  i  cavalli.  Da  ciò  nascevano  fre- 


potentla ,  at  Urbis ,  provinelaranMiBe  PraeCeetl ,  ae  populonun  Beotares  lUIs 
obslstere  non  posseot  :  qaln  etiam  ni  morem  IIHs  gererent ,  vel  saltem 
conolverent ,  slalim  conflctis  crlmiDllMis  (ita  Roraae  omnia  oorropla  erant) , 
UioMioam  Imprudentes ,  Inlnsdqae,  ac  publleae  qoietls  turlMiteres  ab 
administra  itone  amovabantar  ;  vel  si  aDimadvertere  in  bclnorosos  velleat, 
ab  Urbe  manaata  eslbant,  qoibos  libere,  iureque  agendl  facnllas  ilUs  qnam 
«aepiisime  adlraebalur.  Nec  Episcopi  ab  bolosmodl  perdiloram  bomloom 
saevitia  immooes  eraot;qaibas  pastorale  maona  Inhibere ,  et  edietis,  poe- 
Dlsqoe  gravlsslmis  propositls  clero,  diocesanisqoe  probibere  solebant,  ne 
fllis  allo  modo  parerent 

Delatores  prò  Curia  oolll  erant;  prò  sicariis  iDoomerablles.  Nam  homlnes. 
ioiaria,  damooqaeaffecU  pelerà  veritl  sileliant  ;  ooeterl  vero  mela  perterrltl 
eos  deferre  non  audebant  Apparitores  capltallom  clvlllamqae  caaasarnn 
reos  in  carcerem  dacere  noo  nisi  sommo  vltae  discrimine  poteraot;  qood 
si  teotasseat,  ab  asylls  et  allls  ex  loeis  advolabant,  qol  captos  ex  eomm 
maolbos  erlplebant  ;  apparHoresqoe  ipsoe  vel  caedebant  ;  vel  naso ,  aorlbos- 
qae  tronca  Ito,  etarmis,  eqaisve  ademplls,  dimlttebaDt.  Qoa  exrelngentes 
torbae  ac  caedes ,  com  oblqoe  tom  in  Urbe  qoam  saepissime  ortae  soni  ; 
sed  eo  tempore  maxime ,  com  In  area ,  qoam  Seoaram  vocant ,  taotos  re- 
pente tomultos  coocllatos  est ,  at  Apparitores  a  forentl  popolo  ubique  tra- 
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qaeDtiflsimi  e  flerissimi  tamulti;  si  spargerà  sangue  in  diversi  Ino- 
ghi  e  non  meno  in  Roma.  E  fa  graTìssimo  il  caso  occorso  in  piazza 
detta  di  Siena,  improvvisamente;  ciie  il  popolo  infuriato  correva 
da  ogni  banda  ad  ammazzare  ì  birri  ;  il  governatore  per  poco  non 
fu  trucidato  :  il  papa  sbigottito  non  comandava  più  nulla  ;  i  bandi 
si  gridavano  a  nome  del  popolo  romano  ;  lo  scompiglio ,  cbe  pren- 
deva faccia  di  ribellione ,  si  potè  appena  da  prudenti  e  molto  au- 
torevoli persone  quietare. 

Furono  alconi  dei  cardinali  e  de'potenti  baroni  che  per  causa 
(  come  dicevano  )  degli  Asili  violati ,  presero  con  Giacomo  e  col 
papa  suo  padre  fiera  nimicizia.  Cosi  avendo  la  corte  perduto  ogni 
potere,  si  stava  in  Roma  con  tanto  disordine  che  nessuno  usciva- 
di  casa  con  isperanza  di  riportarvi  il  tabarro  né  la  persona ,  o  di 
ritrovarvi  salva  la  roba  e  la  famiglia.  Il  latrocinio  aveva  preso 
possesso  di  Roma  :  i  ladroni  entravano  per  le  case  de*  negozianti , 
de'  ricchi ,  de'prelati  ;  portavano  la  necessità  di  morire,  o  comprare 
la  vita  sua  e  de*  suoi  :  di  giorno  e  di  notte  era  un  rubare  e  am* 
mazzare  :  molti  gittati  in  Tevere  :  né  di  popolo  solamente ,  ma  i 
monsignori ,  i  figli  di  magnati ,  messi  al  tormento  del  fuoco  :  e  ni- 
poti di  cardinali  erano  levati  dal  mondo.  Cbe  dico  di  questi?  Vincen- 


eidarentor  ;  Urbis  Praefeetus  poene  faterflceretar;  edieta  Popoli  Eomani 
nomine  ,  Pootlflce  remm  habenas ,  mela  perterrlto ,  relloqaente»  propone- 
rentnr  ;  iQmullQsqae  tpse,  qoi  ad  apertam  defectlonem  spoetare  videbalor, 
a  pmdontlboB,  maanaeqoo  aoctoritatis  bominllNis  aegre  admodam  seda- 
retor. 

Qain  etiam  Cardlnales ,  et  potentes  Procores  njonoolll  Asyll  (  at  Ipsl 
alelMiDt)  violati  oanssa ,  cQm  lacolio,  Pontffleeqae  Ipso  gravlssimas  pleram- 
qoo  sosoepere  slmnllates.  Ilaqae  com  Cariae  vlres  omolno  fraetae  essent , 
in  Urbe  tam  iofesta  orant  omnia,  ol  nomo  domo  egredleos  paillom  et  vl- 
tara  se  domnm  relatorom ,  aat  sna  saosqoo  domi  saJvos  repertarom  spe- 
raret.  lam  Romae  latrociDlom  passim  coostitotam  videbator  ;  grassatores 
mercatorom,  dlTltom,  Praesolnmqae  demos  Ingredlentes,  illos  meta  mortis 
Iniecto,  se,  sooset  soa  pecoDià  redimere  cogebaot;  die  nocloque  caedes 
et  latrodnla  edelNiotor ,  moltiqoe  lo  Tiberim  proilclebanlar ,  neqae  coetert 
tantum  horoines,  veram  Praesoles  ipsi  tormentis  Igoeis  petit! ,  PrimataoMiae 
flili ,  atqoe  Cardinaliam ,  vel  ex  sorore ,  vei  ex  tatre  nepotes  oonnaUI  e 
medio  soblati  sant.  Sed  quid  hos  dico  7  YlDcentlus  Vltellias,  prò  lacobo  Boa- 
compagno  eoclesiasticae  mllitiae  magister  ,  Sicariorom  mana  cradelissime 
interfectas  est  Qain  tanta  erat  Principam  in  faclnorosos  tndaigentla ,  at 
exales,  perdaeMes,  grassatores,   eoromqae  daces  Eomae.  atqoe  abiqoe 
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zio  Vitdlit  laogotoneDle  del  sigaore  Giacomo  BooDConpagiù  nel- 
r esercito  papale,  fa  crudeliasimamente  da  si6irii  acdso.  Ed  era 
tanta  la  bontà  de' prìncipi  verso  gli  scellerati,  che  si  vedevano  co- 
storo e  i  loro  capì ,  in  Roma  e  dappertutto  franchi  ;  ottenuto  chi 
remissione,  e  chi  patoiti  di  sicurezza:  di  più  avevano  o  castella- 
nie,  o  compagnie  dì  cavalli,  o  altri  uffizi  o  proventi  ecdesiasUci  : 
e  la  gente  concorreva  a  vederli  e  guardarli,  qoasl  capitani  li- 
mosi di  guerra;  li  onorava,  ammirava,  esaltava:  de'  quali  era  la 
maggior  gloria  1* avere  soperato  ogni  eccesso  di  malvagità,  a  cal- 
pestata qualunque  libertà  e  autorità  della  Chiesa.  Gli  altri  banditi, 
gli  altri  assassini  e  ladroni  vedendo  coloro  trionfare,  vedendo  i  pre- 
*mii  e  gli  onori  che  si  davano  alle  scellerità,  piavano  ardimenlo 
a  più  atroci  misfatti;  pensandosi  che  per  queUa  via  tornerebbero 
in  grado.  Quindi  minacciare  i  prìncipi  e' loro  ministrì;  prendere 
le  lettere  del  governo,  ammazzare  ì  corrieri;  sporcare  o  spezztfe 
gli  stemmi  del  sovrano;  bruciare  archivi  ;  indossare  insegne  di  prin- 
cipe; stampare  monete;  sforzare  il  principato  non  solamente  a  per- 
donare, ma  ubbidire.  Che  più?  Era  alzato  a  tanta  autorità  il  de* 
litto,  che  essere  assassino  sicario  ladrone  parricida  incendiario  ri- 
belle ,  pareva  un  che  di  nobile  e  d'illustre;  gl'inoemfi  le  rapine  gli 
stupri  le  uccisioni  i  sacrilegii  erano  in  conto  di  virtù. 


consi^tesfentor ,  qui  vai  seeorllatis  lltteras ,  vel  veafsm  penitos  Impetraraat  ; 
atqae  adeo  ardbas,  equitibos ,  amsqoe  ecdeslastiels  nmerlbos  praefleielian- 
tar.  Utoltitodo  vero  passim  cooQiiebst,  ot  hohisaìodt  homlneB  tasplceret, 
qoos  tamqoam  celeberrimos  ImìII  dnces  laadatat,  hooorabat ,  admiraliatar  ; 
sammaqae  lllorom  gloria  erat ,  qood  in  maleflclls  improbltatem  omnem  sape- 
raiseat,  Beelesiastleamciae  libertatem,  atqae  aoctorttatem  sobeglssent.  Qoae 
dom  oeteri  exoles ,  stassatoreBqoe  videbant ,  domqiie  animadvertebant 
scelerl  praemla ,  hoooremqoe  darl ,  ad  atroctssiaia  qaaei^e  ftetoora  edenéa 
molto  flebant  aodaciores  ;  eitlstlmaotes ,  ea  se  ratlone  teiilas  restitotos  irt. 
QdBre  Pnoclplbiis ,  eomtiMioe  mlntstrls  mlnltare,  eorom  ntteras  tnterdpere, 
statores,  ac  tabellarlos  troddare;  foslfala  reflgere,  fdedare,  hoerare;  (a- 
balaria  eombarere,  slgna  osorpare,  ae  pecoaias  auam  cadere  aodebaot; 
tHosqae  ptopemodom  cogebant  soae  libidini  raorem  «erere ,  stbiqoe  veniaai 
dare.  Qold  multa?  scelos  tantom  aodoritatls  comparaverat,  ot  sieartam  per- 
daellem,  parricldam.  grassatorem  esse,  nobile  ac  praedarimi  qolddam  pa- 
taretar.  Incendia,  rapinae,  coedes,  latrociala,  saerflegfa,  stupra,  Ttrtnloni 
etiam  loco  censereotor. 

At  si  qois  qoaerat,  quaies  perdltlSBimi  boiosmodi  bomines  easeat, 
horreseo  referens;  namqoe  ila  sese  comparabant,  ut  nomine,  valto,  et 
armis  horrlbiles  admodum  esseot,  satanae,  ac  leterrimoram 
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Che  96  alcuno  mi  domaaddsse  la  6gura  di  cotesti  moatri ,  la 
dirò  con  orrore.  StudiaTano  di  essere  terrìbilissimi  nel  nome,  nella 
faccia,  nelle  armi.  Si  prendevano  il  nome  di  Satanas,  o  di  altri 
demoni!,  o  d' altre  cose  delle  più  spaventose.  G  gli  animi  rispon- 
devano ai  nomi:  occhi  e  visi  orrendi ,  ne'qnali  appariva  tutta  r im- 
mensa crudeltà.  A  guardarli  ti  parevano  tanti  ferocissimi  serpenti, 
tante  sanguinolente  Bere ,  tanti  diavoli.  Portavano  armi  per  Io  più 
avvelenate;  le  palle  degli  schioppi  incatenate;  ogni  ferita  era  morte. 
Per  le  quali  cose  non  faceva  bisogno  vederli  ;  il  solo  nome  fiiceva 
aggiiiadare  e  tremare  :  non  bisognavano  molti  di  loro ,  bastava  une 
a  spaventare  non  dico  una  terra  o  una  città,  dico  una  provincia 
qualsivoglia,  dico  tutto  lo  stato  pontificio. 

Tempi  veramente  d'infinita  miseria:  alla  quale  neppure  il  sommò 
pontefice,  che  ha  tutte  le  potestà  umane  e  divine,  sapeva  rime- 
diare ;  il  quale  anzi  dovette  spesso  temere  per  sé  medesimo.  E  tentò 
più  volte  i  rimedii,  che  riuscivano  a  nulla  :  o  moltiplicati,  cresce- 
vano il  male ,  ed  erano  peggiori  del  male.  Conciossiachè  Gregorio 
presi  in  odio  que*  delitti ,  e  desiderando  provvedere  alla  quiete  dello 
stato,  al  proprio  onore,  alla  salvezza  dei  suo  Iacopo,  mosse  con- 
tra  i  banditi  con  amplissime  autorità  Legati  e  Prelati  ed  altri  mi«- 


alforooiqoe  borrIbIMom  matonini  nomina  slbl  assomebant,  ai  piane  lotel- 
ligeres ,  tales  esse  lllorain  animos ,  qualla  nomina  erant  ;  oealls  adeo  tm- 
cibos,  voltoqae  adeo  eflèrato  consplciebantor ,  ut  animi  ferltatero  Indlea- 
rent ,  Immanilatemqae  splrarent.  Itaqae  com  lllos  vlderes ,  tot  saevls- 
simos  serpenles,  tot  tracnientissimas  feras,  (otqoe  deformlsslmos  de- 
mones  videro  vidererls.  Arma  Tenenata  saepios  gerebant  ;  tormentaqae 
globis  catenatis  glandollsqae  plambels  referla  ;  volneraqae  ab  lilla  filata 
morllfera  erant  omnia.  Qoas  ob  res ,  cam  exolam  nomina  exaodlebantor , 
ne  dom  Ipsl  conspicerentur ,  omnes  meta  eunlmarl  vldebantor  ;  exolqoe 
QQOs,  nedam  malli,  non  ani  lantam  opptdo  et  elTltatl ,  sed  eatllbet  provln- 
elae,  sed  Eeclesiasticae  Dltloni  unlversae  terrori  erat 

O  tempora  vere  miserrima ,  qalbos  neqae  PonUfn  ipso ,  qaem  penes 
homanarom ,  divlnaramqoe  reraro  poteslas  est ,  roedere  posse  videbatnr  l 
qoln  potios  de  somma  reram  dabltare  pleramqoe  visus  est.  Saepios  tamen 
remedia  tentata  sunt  ;  quae  vel  nlbit  proflclebant ,  vel  quo  plora  adblbe- 
tNintor,  eo  magia  Ingravescere  malom  videbalor,  plosque  mali  Inreroedlls 
erat,  quam  In  malia  ipsls.  Etenim  Gregorius ,  bomlnuro  seelera  exosos, 
Ecclesiastieae  Dlllonis  quieti ,  bonori  suo ,  lacobiqoe  saluti  consulere  eupiens, 
legatos,  Praesuies ,  aliosqoe  non  paocos  amplissima  centra  azules  aoctorltate 
misit;  gravissima  edicta  proposuit  ;  in  oppldls,  eivltatlbosque  Ipsla  evuoato- 
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Distri  assai  ;  pubblicò  bandi  sererissimi ,  creò  processami  e  giodi- 
canti  a  gran  numero.  A  guardia  di  sua  persona  e  di  suo  figlio 
ebiamòda  varie  parti  in  gran  eopia  soldati;  armò  quattro  squadroni 
di  cavalleggieri  ;  trasse  di  Corsica  due  compagnie  :  a  una  mano  di 
banditi  promise  grazia  e  diede  stipendio  •  e  li  spinse  contro  altri 
banditi  :  aumentò  il  numero  de'  birri  ;  arrotò  quattrocento  fanti  ; 
fece  quattro  compagnie  di  cannonieri  a  cavallo,  e  capitani  quei 
banditi  a' quali  aveva  perdonato.  Parevano  cose  ordinate  saviamente; 
ma  in  breve  se  ne  conobbero  i  danni.  Perciocché  non  pochi  dei 
banditi  ed  assassìni  veramente  sparirono  :  ma  la  pestilenza  abbas- 
sata per  un  poco,  risorgeva  presto  più  feroce.  Gregorio  si  era  im- 
maginato ,  mettendo  banditi  contra  banditi  :  disperderò  coi  nemici  i 
nemici ,  opprimerò  cogli  scellerati  i  scdleraU  ;  assottiglierò  il  nu- 
mero e  romperò  le  forze  di  quella  potenza;  quelli  coi  ho  dato 
perdono  e  mercede,  mi  sentiranno  grande  obbligo ,  e  a  me  e  al 
mio  Giacomo  saranno  fedelissimi.  Frattanto  i  graziati  e  gli  sti* 
pendiati  dal  ponte6ce  porgevano  piuttosto  aiuto  ai  baroni  e  ai  con- 
tumaci di  loro  setta  ;  e  d' altra  ^parte  i  perseveranti  nella  contu- 
macia vedevano  con  grandissimo  sdegno  voltarsi  contra  loro  ì 
perdonali  e  beneficati  dal  papa  o  dal  figliuolo  ;  e  ne  diventavano 


mm,  ac  tomoltoarlonini  permoltos  oonstilait  Praefectos;  ad  sui ,  lacobl- 
qoe  custodiam  e  Vincola ,  loctoqae  aills  praetorlanos  mllftes  eomiilores 
aodvlt  ;  qnattaor  equitom  levfs  armatorae  alas  armavlt ,  oohortes  doas  e 
Corsica  evocavit  ;  exalom  maonni  non  exigoam  adversos  silos  exoles ,  ve« 
niae  spe proposita ,  sUpendioqae  dato,  misit;  apparltoram  nomeramaoxlt: 
qoattaor  eqattnm  tormentarioram  tormas  coostltoil ,  qaibos  exoles  lam 
resUtatos  praefecit  ;  deolqae  qaattnor  peditom  oentarias  conscripsit.  Haec 
sane  opUmo  oonsllio  feciase  vldebator  ;  sed  brevi  res  docoU,  eonsttlom  lUod 
pemiclosam  foisse.  Nam  iicet  htsce  relNis  non  panel  sublati  slot  exales 
et  grassatores  ;  lamen  malum  Interdnm  compresram ,  potlus  qoaro  op- 
preesum,  erumpere  vehementius  visnm  est  :  quippe  Gregorios  exnlnm  opera 
nteodo,  inimicos  inimicis,  ac  maios  malia  perdere,  lllaque  ralione  oumerom 
exnlom  immionere ,  illorumqne  potendam  fraogere  cogitavlt  ;  atqoe  adeo 
eredldit ,  eos  taoto  beneficio  devloctos  sibi ,  lacoboque  suo  fidellssimos 
fore.  Sed  exnlea  et  restiloti ,  qoainvis  ponltflcia  stipendia  mererenl ,  alita 
tamen  exnlitnis,  procerlbusqne  suarum  parUum  ravebant  potlus  qoam  Pon- 
tiflci.  Celeri  vero  exoles  inlqoissimo  ferelnnt  animo ,  alios  exoles ,  prae- 
sertlm  eos  qal  ipsis  esseni  inimici ,  a  Pontiflce ,  atqne  a  lacobo  vel  securos 
fàctos,  vel  restitolosesse,  atqne  adversos  Ipsos  mtltl:  ob  eamqne  rem  fé- 
roclores  lo  dies,  immanioresque  Oebaot  Praeterea  stipendiarli  exoles. 
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pie  oradeli  e  #rr«bbiAiì.  Olirà  a  ciò»  tutti  colesti  pagali  di  fiuiteria 
ék  cavallerìa  dì  birreria  ,  lutti  pensa? aoo  ad  insaccare ,  e  a  sebi* 
Tare  il  pericolo  dì  combattere ,  e  a  prolungare  le  pagbe.  Di  più 
seupriTailo  i  dlvisamenli  del  papa  ai  baroni  e  ai  banditi  :  moltis- 
•iaie  ralle  dopo  ararli  assediati  lasciaranli  (  o  per  negligenxa  o  per 
iTMligkwe  )  acampare.  Le  miliaie  bile  in  fretta ,  con  grave  disturbo 
e  gpeadia  de*  oomuni ,  poicbò  non  tiravano  paga  »  non  volevano  mei- 
larvi  la  vita:  e  invece  di  combattere  coi  banditi,  andavano  a  libe- 
nare  queUi  coi  ^nali  tenevano  o  parentela  o  interessi  o  fazione  :  e 
^dle  cbe  per  venivano  alle  mani  con  avversari  fiitli  più  audaci 
e  Jèroei  dalla  disparasione,  erano  o  vergognosamente  Cagate,  o 
miaeramenle  morte.  Se  non  che  lalora  fu  da  ridere  cbe  molte  mi- 
gliaia d*  armati  fuggissero  innanzi  a  sei  o  poco  più  di  ladroni. 

Queste  cose  erano  dolorose  assai  :  ma  più  dolente  e  più  dete- 
slaMl  eosa,  cheravariaìa  e  imoMinità  de*soldati  e  birri  papali  ag- 
gfiungesse  ai  miseri  popoli  quel  tanto  di  n^ale  che  avessero  dimen- 
licalo  di  fare  i  banditi.  Straziavano  e  struggevano  cittadini  »  ter- 
raizaniy  viUani:  contavano  per  niente  la  paga;  rapivano  tutto 
quello  che  restava  ai  dispogliati.  Il  querelarsi  era  disprezzalo  o 
quasi  colpa  castigalo:  le  prigioni  erano  piene  e  calcate d'infelicis- 


aqattes,  pediles,  anMrlloresqoe,  omnes  latro  stodentes,  pogoae  perlcoloin 
vltabsnt,  lemposqae  dod  votetoat,  al  dtalDmlora  sUpeadia  essent:  Qoln 
eMnn  Prooeribos ,  ezolitNisqoe  eonsHIa  Pontlflols  apertebant ,  eosiiae  sae- 
plas  obsesBos ,  tneolooMs  abire ,  vel  Inearla  vai  perfidia ,  slnebaat.  Tamnh 
laarti  vero,  qot  msgno  popaloróm  tneonimodo  et  taopendlo  Iroperabaalar , 
naHa  stipendio  soeeplo,  vtlam  protendere  ootebanl;  et  ad  exoles  poUos  Uba* 
raados,  iptlbas  oam  vel  oecessiHidlna ,  velproplaqoilate»  vel  consplratlone 
ae  faetione  eonianeU  erant,  qoam  ad  opprlmeodos  concorrebant  :  qai 
aoten  pognani  soscipiebant  adversus  exules  deeperatioDem  in  aodadam 
et  feroclam  eonvertere  solilos,  ab  ilHs  vel  torpller  Mgabantar,  vel  miser- 
rime fnterflelebantur  :  eratque  res  fnlerdom  riso  dfgna,  qood  a  sex  vel 
panilo  plaribos  exullbns  loDamerabills  armatorom  BMltilodo  flnideretar , 
atqqe  tafaretor. 

Sed  baee  ornala  erant  sane  gravissinia  ;  Wa  vero  matto  graviora,  qood 
ponllflcioram  mMUom ,  apparttornmqoe  alrox  avaritla  et  saevlUa  penltos 
perdebant  qaos  exatam  vel  Immaailas  afltxerat,  vel  verecondia  serva veral. 
fCamqne  elves,  oppkianos  et  rostleos  nUserrtmls  affltsebaat  modis  ;sal8qQe 
stlpeDdlls  minime  conienti,  omnhim  lìicaltales  passim  dMpabant  SI  quis 
aolemdamoaoonqaereretur,  vel  spemebator,  vel  plectebatar,  quasi  Ipso 
peccasset  ;  neqae  carceres  videbantar  sofflcere  ad  mlseros  Innocentesqoe  bo- 
Ap,  Voi.  1.  45 
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8imi  mnocenti.  In  questa,  era  tqoIo  il  tesoro  del  principe;  niente 
nelle  casse  de'  comuni ,  e  nelle  borse  de'  pri?ati  :  e  con  tante  spese 
inutili  si  cacciafano  uomini  a  morte  visibilmente  certa. 

Sopragingneva  la  carestia  ,  colle  sciagure  compagne  della  fiune: 
perciocché  i  campi  non  coltivati  »  le  arti  dismesse ,  perduti  i  com- 
merci :  e  i  tesorieri  e  gli  altri  ministri  di  Sua  Beatitudine  con  cm* 
deità  novissima  e  non  più  udita  comandavano  e  strappavano  la 
moneta  ;  frumenti  e  biade  prendevano  a  qpid  presio  che  volevano; 
facevano  disperare  ogni  persona ,  e  ricebi  e  poveri.  Così  nascerà 
dall'abbondanza  la  penuria;  cosi  nessuno  era  padrone  del  suo»  in 
somma  le  tre  cose  senza  le  quali  é  impossìbile  alla  generazione 
umana  vivere  tollerabilmente  in  comune,  mancarono  aque*tempi: 
Giustizia,  Pace,  e  Grazia. 

Ma  io  penso  che  tutte  queste  miserie  si  debbano  attribuire  a 
grande  collera  del  buon  Dio  centra  gli  umani  peccati»  che  spessis- 
simo fa  queste  vendette.  In  tale  slato  erano  le  cose  innanzi  che 
Sisto  regnasse;  il  cui  pontificato  prendo  a  raccontare;  dopo  che 
avrò  con  tutta  la  possibile  diligenza  dato  a  riconoscere  il  eoo- 
clave  che  lo  elesse. 


mioes  coereendM.  Qalbas  rebus  flebat,  ut  eccleslastiCQm  aerarlom,  popaki- 
ramqne  cam  pabllcae  tam  privatae  opes  frostra  eihaorirentar ,  homl- 
nesqne  ipsl  morti  ante  oculoa  poftitae  inatllUer  obiicerentar. 

Ad  haec  tanta  mala  fames,  aliaqaa  incommoda  quam  plorima  etiam 
aceessenint.  Nam  praeterqoam  qaod  agroram  eoltas,  artea,  mercatora, 
et  agroram  cai  tara  magna  ex  parte  lotermissa  erant  ;  qoaestores,  alilqoe 
Pootlflcls  ministri  acerbità  te  numqaam  antea  cognita  peconias  Imperatiant 
et  exlgelHiDt;  fromenta  ,  fragesqoe  qoo  ipsi  volebant  precio  eomparabant 
et  asportabant;  popolos  vexabant ,  divltes  ac  paoperes  passim  affligebant. 
Itaqoe  in  somma  copia ,  summa  saepios  Inopia  flebat ,  saomqoe  naili  pos- 
sidere  permlttebator.  Deniqoe  temporibus  illis  tria  Illa  pollssimam  deside- 
rata sont,  qoibas  ex  bomlnum  Tita  sublatis,  miserrima  sit  necesse  est: 
Pax ,  lostitla ,  et  Annona. 

Yeramtamen  baec  omnia  Del  optimi  maximl  gravissima  adversos  borni* 
num  scolerà  indignationl  tribaenda  existimo.  Namqoe  consoerit  saeplssime 
Deus  bomlnam  scolerà  bolasmodi  plectere  calamltatibas.  Hlc  antea  Sixtom 
Ponllflcem  rerum  slatos  erat.  Honc  eius  PonllQcatam  aggrediar,  in  primis- 
queratlonem  Comltlorom  qalbos  Ipse  creatos  est  Pontifex  dlllgeoUus  qoam 
per  me  fieri  possit  explicabo. 

■■giOac  ■ 
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AVVERTENZA 


Alla  rara  cortesia  dell'  erudito  signor  Laigi  Passerini  dobbiamo 
le  seguenti  notizie  :  la  prima  delle  quali  conferma  la  nostra  sup- 
posizione intorno  a  quel  ser  Zanobi  nominato  a  pag.  301  di  questa 
Appendice;  l'altra  corregge  Terrore  in  che  eravamo  incorsi,  det- 
tando la  nota  2,  a  pag.  306,  sopra  Piero  Àrdioghelli. 

a  Due  notari  di  nome  Zanobi  vivevano  in  quei  tempi,  ed  erano 
in  molto  favore  presso  i  Medici.  L' uno  era  ser  Zanobi  di  Dome- 
nico Passerini  •  nato  nel  lUO ,  che  alla  cacciata  de'  Medici  nel  ik9k 
fa  rinchiuso  nelle  carceri  delle  Stinche ,  dalle  quali  fu  liberalo  per 
mediazione  di  Carlo  Vili.  Potrebbe  essere  che  ci  fosse  il  ser  Za- 
nobi nominato  nella  Istruzione  di  Giuliano  a  Lorenzo  de' Medici , 
ma  io  non  lo  credo,  perchè  ho  dai  ricordi  di  famiglia,  che  quello 
appunto  (  cioè  il  1513  )  fu  l' anno  della  sua  morte ,  che  fu  prece- 
duto da  lunga  infermità.  Credo  piuttosto,  che  il  favorito  de'Medici 
sia  ser  Zanobi  di  Iacopo  di  ser  Antonio  Salvetti ,  che  più  volte  fu 
notaro  della  Signoria ,  ed  era  appunto  cancelliere  degli  Otto  quando 
segui  la  congiura  del  Boscoli  ». 

a  Piero  di  Niccolò  di  Piero  Ardinghelli ,  colui  nel  quale  i  Me- 
dici riponeano  grande  fiducia  nel  1513»  sedette  de' Priori  nel  1502 
e  1522.  Non  mi  sono  note  altre  azioni  di  sua  vita  ;  e  forse  dopo 
la  elezione  al  pontificato  di  Leone  X ,  passò  a  Roma ,  ove  avviò 
per  la  carriera  ecclesiastica  Niccolò  suo  figlio,  che  poi  fu  molto 
adoperato  da  Clemente  VII.  Ottenne  la  porpora  cardinalizia 
nel  15&4  e  mori  nel  1547.  Questa  famiglia ,  estinta  in  Firenze , 
esiste  tuttora,  molto  onorata  e  ricca  di  titoli  e  di  averi,  ad  Aquila, 
città  nel  Regno  di  Napoli  ». 


»•«* 
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NECROLOGIA 


CABLO   EBmSSTO   LIVBBATI. 


Di  Cario  firnetlo  Liveratl ,  rapito  a  mi  il  giorno  27  di  otto- 
bre in  età  di  anni  trentanove,  dopo  aogoseìesa  iareraitA,  aoslenuta 
ooQ  pazienza  e  raaaeg&aiieiie  mirabile,  a  noi  non  spetta  il  dire 
le  opere  di  pittura*  Di  queste  altri  ha  parlato  ed  altróve.  La  rei- 
titadìae  e  earilà  delle  soe  raleni ioni ,  il  suo  desiderio  del  bene  e 
del  decoro  della  patria  eomune,  le  oortf  yolentleri  assunte  perchè 
ayessero  effetto  quelle  imprese  onorate  per  le  qaaN  l'arte  italiana 
e  la  pittura  specialmente  fosse  richiamata  a  dignità  e  moralità  ; 
sono  state  argomento  di  altra  penna  ,  materia  di  altri  scritti  :  e 
basti  1'  ayeme  fatto  un  semplice  accenno»  La  memoria  che  nei 
per  obbligo  di  gratitudine  dobbiamo  far  di  lui,  prende  motivo 
dalla  legge  a  noi  stessi  imposta  di  consacrare  poehe  ma  sincere 
parole  in  commemorazime  de*  nostri  aiutatori.  Il  Liberati  fu  tra 
questi ,  sebbene  per  modestia  mai  non  volesse  che  H  suo  nome 
fossa  scritto  tra  i  Collaboratori  dell' Archivio  Storico  italiano;  af- 
finchè f  diceva  egli,  io  povero  artista  come  mi  sono,  non  sia  tao- 
ciato  di  volermi  spingere  oltre  i  pennelli  e  la  tavolozza.  Egli  in- 
tendeva bene,  che  coloro  i  quali  esercitano  Tarte  non  debbono 
ignorarne  la  storia,  né  la  storia  peliticae  dvile  la  qudle  ha  stretta 
relazione  con  esse.  Persuaso  di  questa  verità ,  aveva  nutrito  lo 
spirito  di  molte  letture ,  le  quali  gli  arricchirono  k  mente  di 
una  copiosa  e  svariata  erudizione,  massime  di  quella  parte  della 
storia  che  si  dice  aneddota,  nella  quale  V  artista  cerca  i  subbietti 
delle  sue  invenzioni.  Le  acquistate  cognizioni ,  oltreché  gli  furono 
d' ottimo  sussidio  neir  arte  che  professava,  fecero  nascere  in  lui 
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an   amore   grande  per  la  storia;  ed  allorqaaado   vide  sorgere  in 
Firenze  1*  impresa  dell' Archivio  Storico  Italiano,  si  dette  con  ogni 
zelo  a  raccomandarla  e  a  divolgarne  la  notizia.  Fratto  di  questo 
zelo  fu,  tra  le  altre,  la  cooperazione  di  Michelangelo  Gualandi , 
suo  compatriotta  ed  amico ,  benemerito   quant'  onesto   uomo  ,  il 
quale  fu  tra'  primi  a  mandarci    note  ed  estratti  di  manoscritti  e 
documenti   storici  dalla  sua  patria  Bologna.   Nelle  sue  escursioni 
per  la  Toscana,  il  Liverati    aveva  il  bel   costume  di  prender  ri- 
cordo di  quanti  documenti  storici ,  siano  cronache,  storie,  narra- 
zioni ec ,  che  gli  veniva  fatto  di  trovar  da  sé ,  o  che  da  altri  gli 
fossero  additati  ;  e  con  quella  cordialità  e  generosità  che  eran  suo 
singolare  ornamento,  ne  faceva  comunicazione  a'  Compilatori.  Egli 
stesso  dava  sollievo   alle  fatiche  dell'  arte   col  corredare  di    note 
storiche  molti  de'  documenti   artistici  che  sono  stampati  dal  Gua- 
landi ,  nelle  Memorie  ariginaU  di  Belle  Arti.  Sappiamo  ancora,  che 
da  qualche  tempo  attendeva  a  raccogliere  memorie  e  documenti 
sulle  Magioni  de'Templari ,  ed  altri  monumenti  che  in  Toscana  e 
in  Italia  si  trovano  di  quella  celebre  religiosa   milisia;  e  pareva 
che  avesse  in  animo  di  scriverne  una  illustrazione  storico-artisti- 
ca ,  corredata  di  disegni  ;  alla  quale  impresa  feccfam  voto  che  si 
metta  qualcuno  altro  italiano.  Ha  questi  riposi,  rari  e  brevi  erano 
concessi  al  Liverati.   La  vita  di  un  padre  vecchio,  di  gracile  sala- 
te, e,  per  maggiore  sventura,  privo  del  lume  degli  occhi ,  chiede- 
vano al  figliuolo    troppo  di  sovente  il  togliersi  dagli  studi  diletti , 
e  mettersi  alla  fatica  non  sempre  grata  deU*  arte  sua.  Ora,  la  per- 
dita del  Liverati  si  per  questa  come  per  altre  cagioni  è  inestima- 
bile. Voglia  il  Cielo  che  quelle   belle  doti  per  le  quali  egli  aveva 
saputo  meritarsi  1'  amore  e  la  stima  delle  persone  che  lo  conob- 
bero ,  e  qui  in  Firenze  (sua  patria  adottiva]  anche  delle  classi  più 
erudite  ed  elevate ,  non  rimangano  senza  pregio  e  senza  culto  mas- 
sime presso  la  gioventù  degli  artisti  ;  i  quali  se  hanno  perduto  in 
lui  on  compagno  probo,  amorevole  e  laborioso,  dovrebbero  procac- 
ciare che  la  eredità  de'  suoi  buoni  esempi  non  andasse  dispersa , 
ma  fosse  per  opera  loro  con  amore  raccolta  e  con  religione  serbata. 

C.  Milanesi. 
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NUOVI  CORRISPONDENTI 


€ilB  OnOBANO  COLLA  LORO  GOOPBIAZIONB  L'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


Sigg.  Avv/'  GAETANO   e   RAFFAELE,   fralelli   DE  MIN1CI&  — 
i  Fermo. 

»      CESARE  GUASTI.  —  Praia. 

»      Avv.  PASQUALE  STANISLAO  MANCINL  —  Nt^oU. 

»      Monsignor  Canonico  PIETRO  PERA,  Bibliotecario  Dncaie.— 
Lucca. 

»      Nobile  ANGELO  ZON.  —  VeneMia. 
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RASSEGNA  DI  LIBRI 


Della  Storia  S  Italia  dal  quinto  al  nano  $teoìo^  ovvero  da  Teodoeio 
a  Carlomagno,  libri  due  preceduti  da  un  ragionamento  del 
modo  di  considerare  le  tnioni  umane  rispetto  alla  coicienxa  e 
alla  storia,  di  Antonio  Ranibri. 

L'aolore  nel  primo  paragrafo  del  Ragionamento  che  precede 
la  sna  Storia  d' Italia  domanda  a  sé  stesso  che  cosa  sia  la  virtù,  se 
le  azioni  umane  siano  libere  o  non  libere ,  come  la  non  libertà  di 
esse  si  accordi  colla  morale  ,  e  la  libertà  si  concili!  coir  ordine  intel- 
lettuale che  è  ab  etemo  immutabilmente  fissato.  Taluno  leggendo 
qneste  ed  altre  domande  rimase  scandalizzato,  e  senza  aspettare 
)e  risposte  gettò  via  il  libro  qualificandolo  di  titoli  ingiusti.  Certo 
una  singolare  maniera  di  leggere  un'opera  e  di  giudicarne  si  è 
quella  di  arrestarsi  alla  prima  pagina  e  da  essa  sentenziare  di 
tutto  il  resto.  Se  dopo  pochi  versi  vedete  che  un  libro  non  è  fatto 
per  voi ,  gettatelo  pure  a  vostro  talento ,  ma  non  siate  calunnia- 
tori :  non  ne  date  giudizio  senza  averlo  esaminato  in  ogni  sna 
parte.  Come  portar  giudizio  delle  conclusioni,  fermandosi  alle  do- 
mande e  ai  dubbi  di  cui  V  autore  si  propone  la  soluzione  ?  Come 
sentenziare  de'  suoi  principj  senza  percorrere  la  via  de'  ragiona* 
menti  per  la  quale  egli  va  a  stabilire  le  massime  del  vero  e  del 
giusto  ?  Eppure  tutti  lo  sanno ,  o  dovrebber  saperlo  :  il  dubbio  nelle 
cose  umane  è  il  principio  della  scienza  ,  e  ad  esso  le  dottrine  spe- 
culative devono  le  loro  più  belle  scoperte ,  perchè  chi  dubita  di- 
scute ,  e  dalla  discussione  scoppia  tutto  il  vero  che  i  mortali  pos- 
sono raggiungere  colle  loro  forze.  Ma  una  gran  peste  del  secolo 
dopo  la  calunnia  è  l' intolleranza  ,  e  l' autore  stesso  lo  ha  detto  in 
un  altro  suo  bel  lavoro  pubblicato  recentemente,  a  II  che  «e  mai 
paresse  strano  ad  alcuno ,  io  lo  prego  dì  considerare  sinceramente 
quel  che  ora  segue  a  chiunque  si  consiglia  di  annunziare  un'opi- 
nione che  sia  al  di  là  o  al  di  qua  dell'  opinione  corrente.   Forse 
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che  gii  8i  lascia  spazio  di  ragionarla ,  o  di  solamente  oooclodanie 
l'esposizione?  Certo  non  se  ne  frammette  pia  il  sant'nfizio  o  il 
bargello.  Ma  peggio  d*  ogni  bargello  e  d'ogni  sairt'  ofizio ,  si  leva 
un  grido  di  saccenti  e  d' effemeridi  d' ogni  maniera ,  che  gli  ferma 
la  lingua  nella  bocca  e  la  penna  nella  mano.  E  il  meschino  ne 
avrà  buon  mercato ,  se  sludierà  d' ottener  col  silenzio  V  oblio ,  ia- 
sino  che  la  tempesta  ?ada  a  scaricarsi  colla  stessa  Airia  sopra  on 
nuovo  delinquente.  •  •  •  e  Duo  de'  modi  più  usitati  di  ridurre  al  si- 
lenzio un  qualunque  onesto  scrittore ,  è  V  accusarlo ,  alla  leCtnri 
del  suo  priflM)  periodo ,  d' appartenere  a  un  sisteoM  auatemizzato. 
Se  il  periodo  tomioda  dalla  parola  unxver9a ,  si  chiude  il  libro  e 
si  sentenzia  V  autore  per  panteista.  Se  dalla  parola  Dio ,  ai  chiude 
il  libro  e  si  sentenzia  l' autore  per  deista.  Se  si  nomina  la  ragione 
s' è  gridato  raiionaliala  ;  se  r  idea  ^  idealista  ;  se  il  muso  «  sensua- 
lista. Strascinato  come  tale  innanzi  all'  inesorabile  corte  deH'  uni- 
versale y  di  cui  ninno  ardisce  più  di  negare  la  giurisdniooe  »  s*  è 
chiamato  a  render  conto  di  tutti  gì' innumerabili  errori  della 
scuola  cui  s'  è  o  inoonsideralaiaente  o  calunnioaamente  aecosale 
d'appartenere.  In  buona  coscienza ,  se  questa  nuova  insana  dora, 
vi  sarà  più  speranza  di  trovare  il  vero?  j»  (1). 

Bene  è  protestare  energicamente  coutrd  i  calunniatori  e  f(P  itìkA- 
leranti  che  si  sforzano  di  richiamare  il  mondo  alla  iérooe  barbarie: 
ma  i  loro  assalti  «  si  tremendi  altra  volta  «  non  fungono  oggi  a  ehi 
si  sente  forte  del  puro  amore  del  vero  ;^  e  H  signor  Ranieri  nan 
può  e  non  dee  spaventarsene.  Egli  possiede  tali  armi  con  cui  si 
vince  in  ogni  guerra  che  il  fanatismo  possa  muovere  alla  ragione: 
egli  ha  mente  elevata  e  generosissimo  cuore ,  e  colle  lorze  detfnno 
e  deir  altra  giungerà  a  giovare  grandemente  ai  propri  fratelli ,  e 
da'  suoi  studii  coglierà  sempre  più  nobili  frutti.  Perciò  egli  ani- 
mato dall'amore  ardente  del  bene  continui  nella  ricerca  del  vero» 
e  sia  sicuro  dell'affetto  di  tutti  gli  animi  generosi ,  i  quali  Irovano 
santiflsimi  i  suoi  principi,  perchè  se  non  si  accordano  con  qnei 
dell'  ippocrila  intolleranza ,  si  accordano  benissimo  con  quelli  della 
morale  etema. 

Noi  non  possiamo  seguitare  1'  autore  in  tutti  i  sotlUi  ranooinii 
e  in  tutte  le  idee  del  discorso  che  precede  la  sua  storia  d' Italia  « 

(1)  ProlegomsDl  di  una  Introduzione  alle  stadio  della  soiema  itarioa  tf 
Antonio  Ranieri  ;  Fimue ,  Fetlee  U  Monwfkr ,  ia44. 
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perchè  a  ciò  farebbe  mestieri  di  troppo  lungo  discorso.  Noteremo 
solamente  alcune  delle  sue  idee  e  delle  sue  conclusioni  che  hanno 
più  relazione  alla  stpria.  Egli  pone  come  regola  infallibile  di  mo- 
rale ,  non  la  ragione  »  che  spesso  non  è  retta  e  dice  due  cose  con- 
trarie a  due  uomini  diversi  e  anche  a  uomo  solo  nel  caso  mede- 
simo ,  ma  il  sentimento,  che  non  può  non  essere  retto  perché  viene 
dalla  natura 9  la  quale  non  può  errare  perchè  o.essa  stessa  è  Dio 
o  certamente  manifestazione  di  Dio.  a  lo  mi  sono  studiato ,  dice 
egli ,  di  soprapprendermi  in  tutti  i  miei  sentimenti  più  subitaoi  ; 
ed  ho  trovato  sempre  che  il  dolore  e  il  sacri6zio  di  me  stesso 
sono  state  le  prime  impressioni  che  ho  prese  da  qualunque  avve- 
nimento sinistro  :  il  piacere  e  la  conservazione  di  me  slesso  sono 
state  le  seconde.  Questa  è  una  cosa  maraviglìosa  ;  la  quale  pare 
a  un  tratto  un  assurdo ,  ed  è  la  più  bella  e  la  più  consolante 
verità  deli'  universo ,  il  più  bello  e  più  saldo  fondamento  della 
morale.  L' uomo  è  buono  ed  è  nato  al  bene  ;  e  se  diventa  cattivo, 
egli  è  perchè ,  credendo  troppo  in  quello  eh'  egli  chiama  ragione, 
devia  il  più  delle  volte  dal  cammino  per  il  quale  la  benigna  na- 
tura lo  aveva  messo.  E  di  questa  aurea  verità  era  compreso  quel 
gran  rivelatore  de'  misteri  del  cuore  umano ,  io  dico  Francesco  Pe- 
trarca ,  quando  scriveva  : 

Tutte  le  ca$e  di  che  il  mondo  è  adorno , 
Uscir  buone  di  num  del  Mastro  eterno: 
Ma  me  che  tanto  addentro  non  discemo 
Adombra  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno  ». 

ìjk  virtù  sta  nel  sacrifizio  di  sé ,  nel  prendere  il  dolore  non 
aolo  per  condizione ,  ma  per  parte  dell'  esser  vitale,  anzi  parte 
del  travaglio  universale  con  cui  Dio  intende  al  gran  fine  del  creato. 
Perciò  adopera  virtuosamente  chi  accetta  il  dolore  come  regola 
universale  di  morale ,  chi  si  rassegna  alla  gran  legge  del  trava- 
glio universale,  ed  elegge  sempre  il  partito  che  gli  è  più  dolo- 
roso. I  fini  della  grande  battaglia  non  si  possono  conoscere  da 
noi ,  ma  ciò  non  ostante  dobbiamo ,  a  seconda  degf  impulsi  del 
cuore,  combattere  vigorosamente.  Cosi  il  soldato  che  non  può 
penetrare  nella  mente  del  capitano,  opera  virtuosamente  spargendo 
tutto  il  suo  sangue  neir  eseguire  ciecamente  gli  ordini  di  quello» 
comecché  non  gr  intenda. 

Ap.  Yol.  I.  46 
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Passando  poscia  a  constdefraire  che  cosa  sìa  la  tirtù  terso  hi 
storia,  fautore  accenna  gli  errori  eie  còntradizioni  graTìsfeUme 
in  cu!  caddero  quelli  che  dalla  Nbera  volontà  dell'  uomo  riconob- 
bero tutte  le  grandi  rivoluzioni  dell'ordine  intellettuale  o  morale, 
e  quelli  che  le  attribuirono  tutte  alla  potenza  del  fato.  Gli  ani  e 
gli  altri  furono  eccessivi ,  e  negli  eccessi  non  sta  mai  tatto  il 
vero.  L*  autore  si  studia  di  conciliare  cosi  la  libertà  dell'  uomo 
coir  ordine  intellettuale,  ossia  coirandameoto  delle  cose  ttmane 
che  non  può  mutarsi,  or  L'uomo  é  libero,  ma  é  Ubero  come 
uomo ,  non  come  t)io.  L' uomo  è  un  animale  incastrato  in  questo 
pianeta  détto  terra,  la  quale  i  feri  filosofi  considerano  essa  stessa 
come  mi  grande  animale  incastrato  esso  stesso  fra  le  forze  etéme 
e  immutabili  con  che  Iddio  avvinse  l'utiiverso.  Come  la  terra, 
contenuta  essa  stessa  rispetto  all'universo,  ma  contenente  rispetto 
all'uomo,  è  soggetta  fatalmente  alle  leggi  del  contenente,  cod 
r  uomo  contenuto  rispetto  alla  terra  ed  all'  universo ,  è  soggetto 
anch'  esso  fatalmente  alle  leggi  terrestri  ed  universali.  0^^^  I<^ 
sono  bastanti  a  determinare  la  natura  e  ta  direzione  delF  ordine 
intellettuale  ;  e  V  uomo  non  può  certamente  mutare  né  questa 
natura  né  questa  direzione.  Ma  fra  la  certezza  dell'ordine  mate- 
riale e  intellettuale  dell'  universo ,  egli  ba  la  llberfà  di  ej^erare 
in  un  modo  piultostochè  in  un  altro.  E  questa  libertà  ,  non  di 
sostanza  ma  di  modo,  non  d'azione  ma  di  passione,  non  as- 
soluta ma  respettiva ,  è  bastante  a  salvare  le  ragioni  della  virtù 
e  del  vizio ,  della  lode  e  del  biasimo ,  de'  prevni  e  delle  pene ,  e 
di  tutti  i  reggimenti  di  tutte  le  leggi  umane  state  fondate  sopra 
di  essa  ». 

c(  Un  esempio  materiale  può  meglio  spiegare  qneèlb  p'ensiera 
Se  tu  ti  metti  notando  nel  fiume  Volga  o  inetl' Orenoco ,  cerio 
tu  sei  libero  d'avvantaggiarti  dell'arte  tua  di  notare  come  pia 
t'è  a  grado.  Puoi  attuffarli,  tornar  sopra,  atadare'coMra  la  cor- 
rente o  a  seconda  :  sguazzare ,  convolgerti  o  rfuschre  a  riva.  Sei 
libero  di  operare  in  un  modo  anche  lùefio  instabile  stil  fiutile. 
Puoi  lanciarvi  su  una  navicèlla  e  navigarlo  ;  costruire  una  ca- 
pannelta  sulla  sponda  e  pescarvi  a  più  grande  agio  ;  èdifieare  tem 
mulino  e  giovarti  della  córrente  a  preparare  il  foo  tiùtrtmenio. 
Ma  o  nudo-o  vestito,  o  fuori  o  dentro,  o  materialinenfe  o In- 
tellettualmente, Còlla  tua  libertà  la  non  puoi  mai  pervenire  a  Mh 
tare  il  corso  del  fiume,  destinato  dalie  leggi  elette  MerèMo  a 
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SDorrere  per  qqd  verao.  Cosi  l'uomo  che  vive  nel  grisn  fiame 
deUo  spazio,  del  tempo  e  di  tulio*  1'  udì  verso  che  lo  circoada  e 
trasporta ,  noo  può  mutarne  il  gran  corso ,  oè  può  fare  che  non 
aieoo  fermi  i  deslini  di  esso  universo ,  e ,  per  conseguenza ,  del 
genere  umano.  Ma  può  agitarsi  liberamente  in  queir  eterna  cor- 
rente ,  e  mostrarsi  più  o  meno  valoroso  notatore  e  tuffatore ,  se- 
condo che  ha  saputo  divenire  più  o  meno  valoroso  nella  grande 
arte  del  vivere  d. 

L' uomo  dunque  può  fare  liberamente  in  tulio  ciò  cb*s  non  si 
oppone  ali'  ordine  universale  :  e  se  così  non  fosse,  non  vi  sarebbe 
più  ordine  certo.  Al  tempo  stesso  l'uomo  risente  anche  la  forza 
delle  idee  del  tempo  in  cui  gli  fu  sortito  di  vivere ,  ma  la  natura 
lo  lascia  far4  con  o  co$ì  secondochè  gli  abbella,  come  cantava  il 
gran  padre  Alighieri.  Per  esempio ,  Curione  non  potè  non  risentire 
gli  effetti  dei  tristi  tempi  in  cui  visse  ;  ma  era  libero  di  dare  o 
non  dare  a  Cesare  lo  scellerato  consiglio;  e  se  lo  diede  fu  reo  e 
merita  obbrobrio.  Bocca  degli  Abati  non  potè  forse  non  essere 
guelfo  e  noo  trovarsi  a  Montaperti,  ma  potè  non  essere  traditore: 
e  poiché  Io  fu,  meritò  punizione  ed  infamia. 

L'autore  in  mezzo  ai  suoi  ragionamenti  non  dissimula  le  obie- 
sIodì  a  cui  le  sue  idee  possono  andare  incontro.  E  qui  per  ri- 
spondere ad  una  di  esse  si  fa  strada  ad  una  distinzione  importante. 
Per  la  gran  legge  del  travaglio  universale  V  uomo  deve  dolore  e 
McriSzio  di  sé  sì  all'  ordine  materiale  che  ali'  ordine  intellettuale. 
Ila  nel  primo  caso  si  Yuole  sacriflzio  meno  grande  che  nel  secondo. 
L' ordine  materiale  domanda  solo  quel  dolore  che  è  necessario  alla 
conservazione  dell'individuo,  mentre  rintellettuale  che  è  diretto  a 
cofaservare  tutta  la  specie  umana,  domanda  tanto  maggior  dolore 
quanto  jessa  specie  è  maggiore  dell'  uomo  individuo  :  e  perciò  in 
quest'ultimo  caso  è  necessaria  spesso  la  distruzione  dì  molti 
aonuMii  e  anche  d'intere  nazioni.  Nell'ordine  materiale  è  facilis- 
simp  a  conoscere,  che  per  fare  secondo  il  volere  del  Creatore,  basta 
soffrire  pazientemente  le  noie  e  le  pene  che  vanno  compagne  alla 
vita.  Questa  cognizione  non  si  può  avere  nell'ordine^  intellettuale, 
ove  tutto  è  tenebre,  né  si  scorgono  i  termini ,  i  mezzi ,  il  modo  e 
il  fine  di  tutta  la  specie.  £  allora  non  vi  rimane  altra  regola  al 
i>ene  che  la  grande  regola  del  sacriGzio  di  noi  medesimi ,  la  grande 
regola  della  rassegnazione  al  nostro  maggior  dolore. 
•  Applicando  questa  disliozionc  alla  maniera  di  trattare  la  storia  » 
r  autore  nota  come  la  gran  vita  di  tutta  la  specie  umana  si  com- 
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pone  di  molte  età  come  la  pìccola  Yila  dell'uomo  iodiridao:  come 
non  potendo  noi  conoscere  rultimo  fine  a  cui  intende  la  vita  di  (alta 
la  specie,  possiamo  conoscere  e  distinguere  le  varie  età  che  essa  ha 
percorse  Qnqui,  e  le  attenenze  di  progresso  che  le  medesime  hanno 
Ira  loro:  la  qaal  cognizione  ci  può  fare  arditi  a  pronosticare  in 
qualche  maniera  del  futuro.  E  questa  è  quella  che  dovrebbe  chiamarsi 
storia  universale,  a  condurre  la  quale  l'autore  dice  che  non  sa  se 
nascerà  ingegno  capace.  In  questa  impotenza  della  mente  umana  egli 
sconforta  dai  parziali  lavorile  consiglia  ad  intraprendere  un'opera 
di  coi  l'ingegno  umano  e  capace,  e  che  può  propriamente  e  singo- 
larmente chiamarsi  storia,  la  considerazione  di  un'età  intera  di  tutta 
la  specie.  Di  un'età  sola  si  può  considerare  l'essenza,  le  apparte- 
nenze, le  correlazioni,  gli  attributi  tutti  e  i  termini,  il  principio,  il 
mezzo  e  il  fine,  e  giungere  così  a  vedere  qua!  parte  essa  età  fu  desti- 
nata a  compire.  Allora  possiamo  intendere  tutte  le  azioni  degli  uomiai 
di  quell'età,  e  scorgere  a  qual  fine  si  dirigevano  senza  che  essi  il  sa- 
pessero. Quindi  la  moralità  delle  loro  azioni  non  dee  giudicarsi  se- 
condo quel  fine  non  noto,  ma  secondo  un'altra  gran  regola  che 
sola  potevan  comprendere,  il  sacrifizio  di  sé.  I  Romani,  a  modo 
d' esempio,  vincendo  e  occupando  lungamente  gran  parte  di  mondo , 
operarono  secondo  il  grande  fine  di  Dio:  ma  essi  ignoravano  quel 
fine;  quindi  la  loro  virtù  e  le  loro  azioni  non  vanno  giudicate  respet- 
tivamente  ad  esso,  ma  secondo  la  gran  regola  detta  di  sopra,  a  E  però, 
non  avuto  nessun  riguardo  all'ordine  universale,  che  trionfò  e  trion- 
ferà sempre  tutti  gli  sforzi  individuali  degli  uomini ,  noi  non  neghe- 
remo né  la  nostra  abominazione  a  quei  nefandi  proconsoli  che  gavaz- 
zavano sì  oscenamente  fra  il  sangue  dei  miseri  popoli  che  il  gran 
fato  di  Dio  aveva  loro  renduti  soggetti,  né  le  nostre  lacrime  a  quei 
generosi,  che,  a  somiglianza  di  Cresù,  furono  infissi  in  sulla  croce 
per  la  libertà  dei  loro  fratelli  d. 

Cosi  le  idee  e  i  ragionamenti  del  signor  Ranieri  vanno  sempre  ad 
una  conclusione  morale.  Taluno  forse  potrà  fare  qualche  diflto>ltà 
sopra  alcuna  di  esse,  ma  nessun  uomo  onesto  al  certo  potrà  mai 
dubitare  dette  rette  intenzioni  e  dell'immenso  amore  del  bene  da  cui 
ó  sempre  animato. 

Le  idee  del  Roffionamento  ritornano  spesso  nella  descrizione  delle 
vicende  d'Italia  dal  quinto  al  nono  secolo.  Questo  è  uno  de' tempi  più 
memorabili  nella  storia  d'Italia  e  del  mondo:  è  l'epoca  in  cui  col 
grande  impero  di  Roma  muore  la  civiltà  antica  per  dar  luogo  a  lunga 
barbarie,  e  poi  a  una  civiltà  nuova.  Tutti  i  popoli  si  urtano,  si  assai- 
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tano  per  prendere  an  posto  e  ana  direzione  novella,  e  per  ricomporsi 
e  rivolgersi  a  an  alCro  avvenire.  Qui  comincia  la  storia  moderna  «  e 
qni  si  trovano  i  primordii  e  le  ragioni  della  società  che  vive  al  pre- 
sente. Senza  partire  da  questo  punto ,  noi  non  possiamo  intendere 
noi  stessi. 

Quattro  secoli  di  servitù  abominevole  avvilirono  il  gran  popolo 
re,  e  prepararono  di  lunga  mano  la  sua  distruzione.  Quando  poi,  per 
Tordine  fatale  delle  cose  umane,  Costantino  trasferì  a  Bisanzio  la  sede 
imperiale,  il  vincolo  sociale  si  andò  sciogliendo,  e  la  civiltà  antica 
crollò.  L'impero  da  ogni  parte  assalito  non  potò  reggere  lungamente 
ai  fieri  urti:  invano  alcuni  uomini  prodi  si  levarono  alla  difesa  di 
esso  :  invano  Teodosio  con  forte  braccio  lo  resse  ;  sotto  gì'  imbelli 
figliuoli  di  lui  andò  a  bradi,  perchè  aveva  in  sé  le  ragioni  della  sua 
stessa  rovina.  Tradimenti  di  uomfnì  e  di  fortuna,'  ribellioni  e  perfidie 
di  sudditi,  dispotismo  immane  di  principi,  ambizioni  crudeli,  viltà  e 
scelleratezze  d'ogni  maniera  resero  ai  nemici  di  Roma  facile  la  vittoria 
contro  di  lei.  a  Tutta  la  barbarie  (avverte  egregiamente  Fautore  ) 
anzi  tutto  il  genere  umano,  non  avrebbe  potuto  contro  l' eternità  di 
Roma,  se  in  Italia  la  grandezza  e  il  risentimento  smisurato  dell'uomo 
individuo,  che  si  sente  nato  a  comandare  agli  altri  uomini  ed  alla 
natura,  non  fosse  slata  sempre  perniciosa  alla  conservazione  ed  alla 
quiete  dell'universale.  Roma  cadde  vittima  de'  propri  suoi  figliuoli , 
e  non  dei  barbari  stranieri,  i  quali  sempre,  ma  sempre  indarno  ave- 
vano tentato  di  spegnerla.  Il  destino  dell'impero  fu  fermato  quel 
giorno  in  cui  nacque  il  costume  che  la  vittoria  riportata  de' nemici  al 
di  fuori  desse  il  comando  nella  città.  Quando  i  generali  vittoriosi  fu- 
rono di  mano  in  mano  imperatori  a  danno  di  coloro  che  già  erano, 
quel  valoroso  che  diventava  il  terrore  de'barbari,  diventava  ad  una  il 
terrore  del  regnante,  il  quale  l'ammazzava  o  gli  toglieva  il  comando. 
Così  costui ,  o  morto  cessava  di  soccorrere  alla  patria,  o  vivo  chiamava 
e  guidava  i  barbari  contro  le  provincie  dell'  impero;  i  quali  poi  oc- 
cupata alcuna  di  quelle,  la  volevano  per  sé ,  e  col  tradimento  op- 
primevano il  traditore.  Questa  pestìfera  piaga ,  per  la  fortezza  del 
corpo  a  cui  era  appresa,  tardi  divenne  mortale,  ma  fu  antichissima; 
e  se  Tiberio,  per  gelosia  di  regno ,  non  avesse  strappato  Germanico 
dal  seno  della  vittoria  e  spentolo,  forse,  più  ancora  che  ella  non 
fu,  sarebbe  stata  doma  l'indomita  Germania  o. 

Si  sono  attentamente  ricercate  le  origini  dei  |)opoli  che  assalta- 
rono l'impero,  e  la  ricerca  ha  stancato  già,  e  stancherà  gl'ingegni 
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più  poderoftL  «  Ma  era  riserbato  al  secolo  decunonoop  lo  spettacolo 
di  naaiooi  ci?ilis6ìiiie  »  ciascuoa  travagliantesi  con  ignobile  gara,  di 
mostrare  che  i  saoi  maggiori  ebbero  la  parte  più  grande  alla  di- 
struzione della  civiltà  :  come  se  i  popoli  civili  potessero  inorgoglire 
d^altro,  in  fatto  di  discendenza,  che  d* essere  stati  ab  antico  civili, 
ovvero  fosse  alta  gloria  discendere  in  linea  retta  da  bratti  barbari, 
che  fugarono  dal  mondo  ogni  bello ,  che  tatto  misero  a  ferro  e  a 
fooco,  né  restò  per  essi  che  l'antichità  intera  non  isparisse  dagli 
occhi  nostri.  Quindi  il  tròppo  o  il  nessun  uso  di  critica ,  causa 
principalissima  del  poco  progredire  di  questa  importante  parte  della 
scienza  etnografica  ». 

V  autore  in  questa  materia  sceglie  solo  le  cose  necessarie  a  Care 
intendere  gli  avvenimenti  che  portarono  la  rovina  deli'  impero,  e  g^ 
effetti  che  ne  seguitarono.  Stabilisce  i  principii  universali  delle  in- 
vasioni barbariche,  distingue  i  barbari  io  quattro  razze,  diCEerenti  di 
sangue,  di  costumi  e  di  lingua:  la  razza  asiatica,  tastava,  la  tra- 
cica e  la  germanica;  e  poscia  discorre  rapidamente  di  ciò  che  cia- 
scheduna fece  contro  l'impero  e  l'Italia.  In  poche  pagine  egli  rac- 
coglie i  fatti  più  memorandi ,  ritrae  con  pennelleggiate  stupende  le 
devastazioni  orrende  delle  citta  e  delle  campagne,  e  la  rabbia  furiale 
che  distrusse  i  più  solenni  monumenti  della  eiviltà  antica.  Ogoi 
provincia  dell'  impero  fa  preda  di  questo  o  quel  barbaro:  ma  T Italia 
nel  fierissimo  trambusto  fu  la  peggio  arrivata  di  tutte.  Non  vi  fu  po- 
polo strano  che  non  le  facesse  sentire  i  colpi  della  sua  terribile 
lancia:  niuno  che  non  volesse  alla  sua  volta  correrla  e  disertarla. 
Le  altre  provinole  patirono  o  una  o  poche  invasioni ,  e  gì'  invasori 
presero  m  esse  ferma  stanza ,  e  vi  dettero  priiiciyio  alle  grandi 
nazioni  che  oggi  hanno  tanta  potenza  in  Europa.  Ma  l' ItaUa  paO 
la  sventura  maggiore  che  mai  possa  aQi^ere  un  popolo.  Per  essa 
le  ifivasioni  non  cessarono  mai,  e  con  esse  furono  perpetue  le  rapine, 
le  devastazioni,  e  la  servitù  allo  straniero:  e  quindi  passò  di  miseria 
in  miseria ,  e  mai  non  ebbe  in  sorte  di  unirsi  in  una  grande  na- 
zione. Odoacre,  distrutto  anche  il  nome  dell'impero,  la  dominò 
per  17  anni:  ne  lo  cacciarono  gli  Ostrogoti  e  Teodorico  lor  duce,  che 
fu  il  primo  tra  i  barbari  a  sentire  i  pregi  delia  civiltà ,  e  pensò  di 
usarne  a  suo  prò,  e  piultostochc  a  rovinare  l' Italia  si  volse  a  re- 
staurarla ,  mentre  i  Franchi  ferocissimi  contristavano  di  sangue  e  di 
morii  le  Gallie,  i  Vandali  l'Affrica,  e  altri  barbari  altre  contrade. 
Teodorioo,  comecché  iUitterato,  conosceva  profondamente  1*  umana 
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oalara ,  e  seppe  tolte  le  àrU  neoesMne  a  tenere  e  ampliare  to  stato. 
Rene  assai  mHaneiiieate  Tltaii^  per  oiolto  tempo,  se  boq  che  alla 
fine,  dando  luogo  alla  MiUfa  barbarie  si  contaminò  di  feroci  dellHi, 
e  nori  da  tiranno. 

Dopo  k  morte  di  Ini  la  potenta  dei  Goti  si  volse  In  basso,  e  aUa 
ftae  rorinò  dopo  ma  guerra  micidialissima,  della  qaale  pianse  tnn* 
gamente  Tltalia.  I  Greci  nella  Hera  lotta  vinsero  non  per  la  propria 
virtà ,  ma  per  nn  avanzo  di  magnanimità  degF  Itollani,  e  per  Tidea 
che  essi  avevano  della  propria  grandezza.  Perciò  non  consentirono 
a  nkino  straniero  di  fermarsi  tra  loro  e  annientare  il  loro  nome: 
perciò  a  cacciare  nno  straniero  ne  chiamarono  sempre  un  altro  ; 
e  questo  ebe  credevano  rimedio  al  male,  fu  veleno  mortalissimo 
che  accise  di  perpetua  servita  la  nazione.  I  mali  portati  air  Italia 
dai  Greci  vantali  da  iMrì  per  liberatori,  sono  cosa  da  mettere  orrore. 
L'autore  se  ne  confessa  spaventalo,  e  dice  che  solo  l'amore  di  pa- 
tria può  dargli  forza  a  conlinnare  il  doloroso  racconto,  et  lo  ho  dovuto 
dare  qualche  momento  di  sosta  alFanlmo,  spaventalo  dalFabisso  di 
sciagure  tnenanreblM,  che  gli  si  spalanca  dinanzi.  E  per  ritornarlo 
allasva  via,  mi  ò  convenuto  ridurre  in  memoria  a  me  stesso,  che 
non  fb  degno  di  giovaro  i  suoi  cittadini  colui,  al  quale  mancò  il 
cuore  di  mostrar  loro  a  nudo  tutte  le  piaghe  della  patria  comune, 
eziandio  a  rischio  di  vedemeli  suHe  prime  infastiditi  :  massime 
quando  gli  sfa  incontrato  di  vivere  in  tali  tempi,  nei  quali  sia 
a  coloro  necessità  somma  di  fortificare  non  solo  il  corpo  con  ro- 
buste e  veramcfnte  virili  esercitazioni,  ma  ancora  lo  spirilo  c(rfla 
contempla«fone  delle  miserie  orrende  onde  furono  infelieissimi  i  loro 
progenitori.  Imperocché  qucMe  medesime  piaghe,  che  dianzi  ho  no- 
minate, fette  oggfmai  per  la  lunga  stagione  putride  e  veleoose, 
abbisognano,  a  guarire ,  di  rimedi  dolorosissimi ,  e  quasi  insopporta- 
bili a  chi  dalla  continua  legione  delle  storie  non  abbia  apparato 
per  quali  vie  sangoinose  volle  il  destino  inemendabile  della  specie 
umana  cAe  ella  si  tramutasse  4^  una  reissima  a  una  meno  rea 
condizione  ». 

La  guerra  contro  i  Goti ,  i  mirabili  sforzi  fatti  da  essi  per  so- 
stenersi ,  la  loro  caduta ,  la  tristisshna  dominazione  greca  che  sue* 
cedette ,  e  le  vicende  di  tutti  gli  altri  popoli  che  in  qualunque  modo 
hanno  relazione  coir  Italia,  sono  energicamente  esposte  dall'autore; 
il  quale  poscia  procede  alle  cose  longobarde,  la  cui  trattazione  ci 
sembra  la  parte  più  nobile  deUa  sua  firegiatissima  opera,  e  per 
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rtccara(es9sa  eon  cui  i  fatU  TeDgano  esposti ,  e  per  la  indipeodeiua 
che  egli  mostra  da  ogni  pregiadizio.  Oggi  da  molti  si  scrive  la  storia 
per  servire  a  un'idea  preconcetta:  da  alcuni  si  ha  anche  il  fine, 
certo  non  generoso ,  di  adonestare  gli  atti  della  superstizione  bar- 
barica ,  e  di  celebrare  quelli  che  pei  loro  privati  interessi  furono 
cagione  alla  patria  di  lunghe  sciagure.  Oggi  si  prestano  agli  uomini 
antichi  le  proprie  opinioni,  e  secondo  quelle  si  giudicano:  e  di  quanti 
errori  sia  fonte  questo  metodo,  si  vede  a  prima  giunta  da  ognuno. 
Vi  fu  anche  chi  altribui  la  disunione  d'Italia,  e  le  conseguenti  mi- 
serie alla  configurazione  geografica  di  essa.  Di  queste  e  di  altre 
pregiudicate  opinioni  che  ci  vengono  dagli  oltramontani ,  i  nostri 
hanno  molto  bisogno  di  esser  guariti  :  e  a  guarirli  intende  di  tutta 
possa  l'autore,  e  coi  ragionamenti  e  coi  fatti.  Egli  dichiara  che  per 
risolvere  i  grandi  problemi  della  storia  a  è  mestieri  a  un  ingegno 
non  immeritevole  di  cosi  nobile  assunto,  che  libero  dalle  passioni 
de' tempi  suoi  e  dalle  sue  proprie,  poggiando  alle  regioni  soUimi 
della  verità,  sappia  da  quell'altezza  prodigiosa  considerare  tranquil- 
lissimamente tutti  i  secoli,  e  tutte  le  infinite  vie  per  le  quali  essi 
corsero  talora  al  loro  meglio ,  e  quasi  sempre  alla  loro  rovina  ; 
e  senza  troppo  accasare  gli  uomini  individui  di  non  aver  potato 
mutare  l' ordine  immutabile. .  • . ,  dare  agli  uomini  e  ai  tempi  nò  più 
nò  meno  lode  o  biasimo  che  sia  dovuto  s.  E  cosi  egli  si  comporta  di 
fatto:  giudica  con  tranquillità  gli  eventi  e  gli  uomini  che  vi  ebbero 
parte  :  le.  antiche  ingiurie  dettate  dal  maltalento  e  dallo  spirito  di 
parte,  ei  non  ripete  come  argomenti  di  verità:  difende  sempre  e  con 
calore  la  causa  dei  buoni ,  e  i  tristi  vitupera  sotto  qualunque  ap- 
parato si  presentino,  e  con  qualunque  nome  si  chiamino. 

Nel  tristo  dramma  delle  vicende  italiane  principatissimi  attori 
d'ora  in  poi  sono  i  Longobardi,  i  Greci ,  i Franchi,  e  i  Papi  che 
già  cominciavano  a  prendere  importanza  politica. 

I  Greci  continuarono  per  molti  secoli  a  dar  Tesempio  della  più 
immane  ferocia ,  e  la  corte  di  Costantinopoli  fu  la  più  nefanda  di 
quante  mai  funestassero  la  terra.  Le  meretrici,  i  rufiani ,  gli  eu- 
nuchi ed  altre  cosiffatte  lordure  attorniavano,  ooi  teologi  e  ghire- 
consulti,  gì'  imperatori  iniqoissimi.  Furono  oontinoì  gli  spettacoli 
di  ferocie  domestiche  :  vedevi  uccisioni  di  fratelli  e  di  figli ,  nasi , 
lingue  e  orecchie  tagliate ,  occhi  strappati  :  insomma  ogni  sorte  di 
tormenti  che  la  fredda  crudeltà  sappia  inventare.  I  popoli  erano 
oppressi  con  tributi  incomportabili ,  ì  ricchi  cittadini  cadevano  vit- 
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lima  delia  immane  avarizia  del  principe.  I  ministri  imperiali  che 
reggevano  le  Provincie  d' Italia  ritraevano  in  tutto  dai  loro  padroni: 
erano  ladroni  spietiiti,  facevano  mercato  d'ogni  cosa  umana  e  divina, 
le  chiese  spogliavano ,  e  la  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano 
privarono  di  ogni  ano  ornamento.  Il  sangue  e  le  sostanze  de'  popoli 
non  bastavano  a  saziare  il  bestiale  appetito:  e  le  città  e  le  cam- 
pagne furono  ridotte  a  tale  miseria,  che  ben  dimostrò  quanto  sia 
iniqua  la  sorte  di  un  popolo  ridotto  a  provincia  di  dominio  lontano. 
61'  Imperatori  non  venivano  in  Italia ,  e  se  ci  venivano  non  facevano 
altro  che  accrescere  le  già  grandi  miserie.  V  imperatore  Costante  che 
ci  venne ,  non  potendo  spogliare  i  nemici  spogliò  i  soggetti  ;  e  dopo 
avere  con  Papa  Vitaliano  fatte  solenni  preghiere  alje  basiliche  di 
Roma ,  rapi  dalla  dttà  ogni  cosa  preziosa ,  e  corse  ladroneggiando 
tutta  r  Italia  inferiore  e  pose  tali  gravezze ,  che  la  minuta  gente 
moriva  di  fame,  e  si  riparava  in  Egitto  tra  i  Saracini  più  umani 
dei  Greci.  I  Papi  più  d'  una  volta  ebbero  a  pentirsi  di  essersi  in 
loro  fidati.  Alcuni  a  mala  pena  si  salvarono  dai  coltello  dei  loro 
sgherri  :  e  Papa  Martino  I  che  non  volle  cedere  afle  loro  preten- 
sioni dirette  a  far  serva  la  Chiesa ,  fu  strappato  a  forza  da  Roma 
e  condotto  a  Costantinopoli,  ove  dopo  iniquo  processo  fu ,  con  un 
cerchio  di  ferro  al  collo ,  fatto  girare  quasi  nudo  per  la  città,  e  poi 
rilegato  in  Crimea  ove  miseramente  finì.  Dopo  tutto  ciò  è  inutile 
il  dire  delle  continue  eresie  con  cui  contristarono  i  popoli,  i  quali 
anche  perciò  si  trovavano  nel  colmo  della  sciagura,  perchè  non  sa- 
pevano più  quello  che  avessero  a  credere. 

Tristi  e  barbari  ai  pari  dei  Greci  erano  i  Franchi,  che  sotto  il 
pretesto  della  religione  massacrarono  intere  popolazioni  e  s' ingran- 
dirono con  delitti  grandissimi.  Fecero  guerre  scelleratissime  di  fa- 
miglia per  ambizioni  di  regno:  i  fratelli  uccisero  i  fratelli,  gli  zii 
i  nipoti:  niun  vincolo  di  sangue  temperava  la  bestiale  ferocia.  Trovi 
ad  ogni  momento  tra  loro  la  ripetizione  degli  orrori  della  casa  di 
Atreo.  E  se  i  Greci  ebbero  Teodora ,  Martina  ed  altre  scelleratis- 
sime donne ,  tra  i  Franchi  sono  Fredegonda  e  Brunechilde,  i  cui 
nomi  ricordano  tal  serie  di  delitti  che  ti  mette  spavento.  I  Franchi 
ora  chiamati  come  aiutatori  dai  Greci  e  dai  Papi ,  ora  di  per  sé 
stessi  vennero  più  volte  in  Italia,  e  con  macelli  e  rapine  le  fecero 
sentire  tutti  gli  orrori  della  loro  barbarie,  e  più  tardi  la  sottopo- 
sero ai  mali  di  una  invasione  cruda  quanto  ciascuna  dì  quelle  che 
avea  già  patite.  Essi  non  erano  eretici ,  ma  perciò  non  si  mostra- 
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roDO  migliori  de'  Greci  :  e  S.  Cotombaoo  foggi  la  loro 
per  ri(Mirarsi  fra  gli  Ariaai  Longobardi. 

Questi  Tennero  in  Italia  barbarisaimi ,  e  come  tali  tnUa 
le  recarono  cmdeli  sciagure.  Alboino  e  Cleib  fairon  feroci:  i  Onehi 
per  avidità  di  ricchezze  si  lordarono  di  sangue  itaUaao,  e  forono 
6eramente  intolleraoti.  Poi  le  cose  mataroao,  e  l'autore  rileva  seosa 
spirilo  da  parte  ciò  ebe  ?i  fa  di  buono  e  di  trialo.  <  la  non  ignona, 
egli  dice  ,  la  strana  discrepanza  che  é  fra  le  opiniotti  éA  crèétì 
odierni  intorno  al  modo  di  considerare  il  dominio  dei  LoQgobaadi 
in  Italia.  So  che  alcuni ,  trasibodendo  nei  loro  anliehÌBBÌmi  proge- 
nitori i  loro  propri  pensieri ,  fanno  della  storia  non  un  lajUo  ma  m 
desiderio;  e,  considerato  il  bene  che  sarebbe  venuto  all'Italia 
daU'  unità  che  le  avrebbe  data  la  letale  ooniptista  dei  LongobavC, 
ci  rappresentano  costoro  come  gente  tutta  ambile  e  civile,  e  eouM 
perfidissima  ogni  resistenza  che  si  beerà  loro  da  chtimque.  So  che 
SODO  altri  i  quali,  allettati  dello  stupendo  incanto  d'un  maestoso 
fantasma ,  ch'essi  credono  italiano  ma  che  non  é  di  nessun  popolo, 
perché  fermaddo  i  piedi  ovunque  può  soUa  terra ,  nasconde  il  ano 
capo  Ara  le  nubi,  chiamano  nefandissimi  i  Longobardi:  poaeia, 
violando  due  o  tre  oscure  parole  di  Paolo  diacono  (1),  che,  qsando 
significassero  quel  che  essi  vi  leggono ,  contraddirebbefo  a  tnHa 
il  detto  dall'  autore  stesso  in  tutti  i  sei  libri  «della  sua  oroonaa , 
dicono  che  i  Longobardi  ridussero  in  perfetta  schiaTÌtù  quegi*  Ita- 
liani che  conquistarono ,  e  nominano  sauta  e  giusta  e  pia  ogni 
opera  che  si  faceva  per  cacciaiii  d' Italia  ;  eziandio  cbiamaodovi  i 
Franchi,  i  quali,  come  leggiamo  in  San  Gregorio  Turonense,  erano 
assai  più  barbari  dei  Longobardi.  Io  terrò  fra  costoso  la  via  di 
mezzo ,  dove  suole  il  più  delle  volte  versarsi  la  virtù  a. 

La  sorte  dei  popoli  conquistati  dai  Longobardi  non  fu  peggkre 
di  quella  che  l' Italia  senti  sotto  gli  altri  barbari.  Vi  fu  divinità 
solo  in  questo,  che  ora  non  si  fece  la  conquista  iolera  4el  paese,  e 
quindi  si  ebbero  a  sentire  i  mali  di  una  guerra  continuala  per  atea 
due  secoli.  Del  resto,  i  Longobardi  dopo  i  primi  fnaori  si  andanmo 
facendo  più  miti ,  dominarono  spesso  con  saviezza  e  prudenza ,  ed 
ebbero  re  magnanimi  e  pii.  Essi  avrebbero  latto  all'Italia  il  mas- 
simo dei  benefizi,  se  tutta  l' avessero  conquistata  e  ridotta  ad  unìlà 

(1)  Il  passo  controverso  di  Paolo  è  quello  di  cai  eoo  molto  senno  e  Imne 
di  critica  discorse  11  Marchese  Capponi  nella  prima  delle  sue  lettere  svila 
fkminagione  de*  Longobardi  in  UaHa.  Vedi  11  nom.  7  di  guest' Jppsadjoe. 
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di  Btakmt.  Questa  era  desiderio  dei  popoli ,  e  alcuni  re  ebbero  vo- 
loDlè  ed  oocaafaHie  di  recarlo  ad  eff^to  :  ma  lo  impedirono  molti 
oalaeoli  di  ?aria  natora.  Alcuni  erano  nei  Longobardi  medesimi,  che 
■mi  non  seppero  fiursi  forti  componendo  tutte  le  disgregate  tolontà  ad 
an  gran  6ne,  che  dopo  le  piccole  vittorie  si  volgevano  facilmente 
alla  pace ,  che  un  risolato  partito  non  seppero  prendere  mai ,  e  che 
perciò  mostrarono  quanto  sia  vero  qud  detto  di  Niccolò  Machia- 
velli ,  che  le  vie  di  mezzo  conducono  popoli ,  principi  e  qualunque 
slato,  in  fine,  alla  estrema  rovina.  Grandissimi  poi  furon  gli  ostacoli 
che  alla  conquista  dell'  intera  Italia  ebbero  i  Longobardi  da  quelli 
che  alia  propria  grandezza  posponevano  la  felicità  e  la  grandezza 
della  nazione  :  e  questi  non  dubitarono  di  volgersi  a  nuovi  barbari, 
e  adoprare  qualunque  mezzo  che  credessero  atto  a  condurli  al  fine 
propostosi.  La  storia  degli  ultimi  anni  del  regno,  la  tempesta  che 
da  ogni  parte  si  addensò  contro  i  Longobardi ,  i  loro  tentativi  per 
salvarsi ,  i  loro  errori  e  le  loro  sventure ,  le  scaltrezze ,  le  impo- 
sture e  tutti  gì'  intrighi  dei  loro  nemici ,  le  guerre  dei  Franchi , 
le  perfidie ,  la  crudele  ambizione  dei  nuovi  conquistatori ,  e ,  in 
mano  a  tutto  ciò,  le  infelici  sorti  d' Italia  sono  con  tutta  verità  e  con 
beila  arte  narrate  dal  sigtior  Ranieri,  il  regno  cadde,  e  l' impero  che 
sorse  in  luogo  di  quello  fece  l' Italia  soggetta  a  signore  straniero. 
Caddero  i  Longobardi  italiani  per  dar  luogo  ai  Franchi  stranieri , 
al  qoaK  poi  successero  altri  stranieri  che  ci  resero  miseri  ed  abiet- 
tissimi. L'autore  si  studia  di  dimostrare  che  i  Longobardi  all'ottavo 
secolo  erano  divenuti  cogl'  Italiani  un  solo  e  medesimo  popolo ,  e 
che  essi  se  non  erano  vinti ,  potevano  fare  la  grandezza  d' Italia  ; 
e  poscia  conclude  il  suo  libro  cosi  rispondendo  agli  avversari,  e  ca- 
ratterizzando in  pochi  tratti  il  tanto  celebrato  e  santificato  rincitore. 
«  B   però  sarebbe  da  desiderare ,  che  cessasse  l' ipocrito  zelo  di 
alcuni ,  che,  nutrendo  nel  fondo  del  loro  petto  pensieri  alieni  da 
ogni  vivere  libero  e  civile,  vanno,  quasi  sfogo  all'  impeto  loro  contro 
quello  straniero  medesimo  che  trionfò  in  Italia  sulle  ali  delle  loro 
teoriche ,  spargendo  tanto  loro  veleno  contro  ai  Longobardi ,  per 
avveatora  loro    progenitori.    Questo  veleno  dovrebbero  sputarlo 
contro  a  certi  altri  stranieri ,  verso  i  quali  si  mostrano  pra  che 
agnelli  mansueti.  ~  Quel  Cario  che  stanca  da  undici  secoli  le  penne 
più  instancabili  d' Europa ,  fu  grande ,  non  per  so  stesso ,  perchè 
nuHa-  di  grande  mi  riesce  di  scorgere  oelF  indole  sua  malvagia  e 
crudele  ;  ma  Ai  grande  come  simbolo  d' un'era  novella.  Però  questo 
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(itolo  di  grande  eh*  egli  odo  ebbe  mai  meolre  visse,  gli  fa  concedalo 
soltanto  due  secoli  dopo  la  sua  morte ,  cioè  quando  la  poaterità 
potè  cominciare  a  comprendere  qual  elemento  della  storia  del  genere 
umano  egli  era  destinato  a  rappresentare.  L'  appariiione  di  Carlo 
seguo  il  termine  di  qael  grande  ordine  d' invasioni ,  onde  travagliò 
tutta  la  terra  dai  quarto  all'  ottavo  secolo:  il  quale  travaglio  fa  cer- 
tamente r  effetto  di  cause  che  oltrepassano  i  confini  fatali  deir  in- 
telletto umano.  Dopo  Carlo,  nessun  popolo  non  cangiò  insino  a  noi 
la  sede  che  si  aveva  scelta  ;  e  solo  furono  vedati  i  Normanni  scdcare 
r  Oceano ,  come  quei  radi  lampi  che  solcano  ancora  il  cielo  dopo 
il  cessare   della  tempesta.  I  quattro  secoli  che  intercederono  tra 
Alarico  e  Carlo ,  furono  nell'  ordine  politico  quello  che  i  grandi  di- 
Invii  farono  nelF  ordine  naturale.  Carlo  appari  come  V  iride  in  sul 
cessare  di  quel  diluvio;  e  come  T iride  è  in  sé  stessa  una  muta  re- 
frazione di  raggi  solari ,  ed  appare  alle  genti  una  viva  promessa  di 
serenità ,  cosi  Carlo  fa  in  sé  stesso  un  fiero  ed  ambizioso  Sicambro  , 
ed  apparve  al  genere  umano  l'iride  della  nuova  età  che  spuiitava. 
ì>ì  questa  età,  la  quale  in  comparazione  dell'  antica  e  deUa  presente  » 
ci  piacque  di  nominare  media,  furono  ultimi  frutti  il  secolo  decimo- 
quarto e  decimosesto  in  Italia  e  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Ger- 
mania il  secolo  decimosettimo.  Ora  pare  che  i  maravigliosi  rivolgi- 
menti del  secolo  decimottavo  e  del  presente  decimonono,  aleno 
principio  ad  una  terza  età,  le  cui  conseguenze,  visibili  soltanto  ai 
nostri  posteri ,  scioglieranno  l' antico  problema  :  se  la  specie  umana 
sia  nata  a  rigirarsi  eternamente  in  sé  medesima  fra  le  stesse  colpe  e 
gli  stessi  dolori  :  o  se  il  desiderio  indomito ,  che  ogni  uomo  trasporta 
in  sé  dalla  culla  alla  tomba ,  d' una  felicità  che  finora  non  fn  mai 
sulla  terra ,  sia  ,  non  un'  iUusione ,  ma  la  promessa  d' una  verità 
alla  quale  si  giungerà  per  un  lungo  ordine  di  secoli  e  di  sciagure  ». 
Noi  siamo  andati  accennando  alcuna  delle  idee  del  libro  in  cui  il 
signor  Ranieri  ci  offre  un  esempio  di  bellissima  composizione  storica, 
ed  abbiamo  riferiti  i  principj  coi  quali  egli  giudica  i  fatti  umani. 
E  dopo  tutto  ciò  ci  sembra  di  poter  concludere  che  la  sua  opera  è 
ispirata  e  governata  dall'  amore  del  vero  ;  che  la  sua  critica  è  nobile 
e  profonda,  e  che  egli  narra  e  giudica  i  fatti  da  onesto  filosofiti.  Del 
che  sentiamo  all'  animo  immenso  conforto ,  ora  che  vediamo  minac- 
ciata una  nuova  barbarie  da  altri  che  sono  tutti  affaccendati  a  sfigu- 
rare la  storia  per  adulare  certe  loro  idee  tenebrose ,  e  per  ciurmare 
chi  ha  la  soverchia  bontà  di  crederli  gente  dabbene.  Dell'elettiasima 
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lingaa  osata  dall'  autore  e  del  sao  pieno  e  dignitoso  stile  non  occorre 
tener  discorso  ;  perchè  i  frequenti  passi  riferiti  ne  rendono  chiara 
testimonianza.  Non  ci  resta  che  far  voti  che  ?edano  presto  la  lace 
gli  altri  lavori  che  il  signor  Ranieri  ha  promessi.  Egli  col  libro  di 
cai  abbiamo  discorso  ha  dato  an  saggio  prezioso  del  come  ?oglionsi 
descrivere  le  vicende  dei  popoli  »  e  coi  Prokgomeni  citati  in  prin- 
cipio di  questo  articolo  si  è  elevato  agli  alti  principj  della  scienza 
storica  9  ed  ha  mostrato  come  si  possano  trattar  chiaramente  anche 
le  questioni  difficili.  Se  il  suo  nobile  e  profondo  ingegno  segue  ani- 
mosamente r  incominciato  cammino ,  farà  grande  onore  e  vantaggio 
alla  patria  ,  la  quale ,  negl'  infelici  tempi  che  corrono  »  ha  più  che 
mai  bisogno  di  uomini  che  con  severi  studi  coraggiosamente  com- 
battano contro  le  nuove  scempiaggini  dirette  a  distruggere  l'antico 
senno  italiano. 

Atto  Vannocgi. 


Biografia  iUgF  Italiani  Uhutri  neUe  seiefixe^  lettere  ed  arti,  del  se- 
colo  XVIIÌ  e  d^  contemporanei  «  compilata  da  letterati  italiani 
d' ogni  promncia ,  e  pubblicata  per  cura  del  Prof.  Cav.  Emilio 
DB  TiPALDO*  Venegia,  1834-44.  Fase,  i  e  2  del  Voi.  IX. 

Se  è  lode  il  durare  con  fermo  volere  in  una  impresa  di  patrio 
onore,  non  curando  gli  ostacoli  che  oppongono  i  tempi  e  gli  uomini, 
questa  lode  si  deve  intera  al  Prof.  Emilio  De  Tipaldo,  che  ripigliando 
col  Fase,  l.""  del  Voi.  IX  la  pubblicazione  della  sua  Biografia 
degV  Italiani  illustri  y  promette  di  condurla  a  termine  senz' altra 
prevista  interruzione.  —  Sarà  noto  ai  lettori  ieìVÀppendice ,  come 
il  primo  annunzio  dell*  opera  del  Tipaldo  fosse  accolto  con  favore 
spontaneo  in  tutta  Italia ,  e  confortato  di  nobili  eccitamenti  e  pro- 
messe di  cooperazione.  Poi ,  cominciato  il  lavoro,  si  levò  la  critica, 
e  parve  scontenta  di  non  poca  parte  della  esecuzione  ;  e  non  valu- 
tando quanto  si  doveva  le  condizioni  speciali  di  questa  impresa  » 
diede  torto  agli  scrittori  che  mostravano  di  non  aver  bene  appresa 
r  idea  dell'  Editore ,  diede  torto  a  lui  stesso  per  non  avere  avuto 
animo  di  esercitare  più  severa  censura.  Seguirono  polemiche ,  ma 
al  solito  più  sulla  forma  che  sulla  sostanza  ;  e  ad  alcuni  faceva 
paura  che  certe  mediocrissune  intelligenze  si  vedessero  accanto  ai 
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mhdì  più  ripaUti ,  oott  vicino  pericolo  che  si  9crooca»ero  una  in- 
morttlità  senza  merito  ;  e  ad  altri  slaccava  fl  nessnn  modo  al 
lodare ,  e  l'apparenza  meglio  panegirica  che  storica  di  molte  bio- 
grafie. Ma  finalmente  parve  persuadersi  la  critica»  che  il  battesimo 
dell'immortalità  non  è  dato  dai  cataloghi  illnstri,  né  daUa  reltorìca 
pietosa  0  adnlatrtce  dei  contemporanei  ;  perché  il  tempo  spazza 
questi  vani  orpelli  e  cancella  i  nomi  che  non  hanno  séguito  di  opere 
egregie.  Però,  quietate  le  dispule,  rimase  intera  al  Prof.  Tipaldo 
la  lode  d'aver  promosso  un'impresa  di  patrio  onore»  utilissima  a 
formare  una  completa  storia  di  quel  meglio  che  l' ingegno  italiano 
seppe  operare  nel  secolo  scorso,  si  nelle  lettere  e .  nelle  scienze , 
come  nei  miglioramenti  civili.  E  il  seccdo  XVIII,  sul  quale  si  è 
gettata  con  troppa  ira  la  generazione  che  ne  ereditò  la  sapienza, 
é  grande  e  memorabile  per  opere  d' ingegno  e  per  maraviglia  di 
Catti  ;  e  chi  Io  bestemmia  senza  pudore  é  lo  schiavo  che  percuote 
il  suo  affrancatore  col  ferro  stesso  che  già  ne  infranse  la  catana. 
Questa  lotta  che  si  manifesta  ovunque  in  Europa,  avuto  rispetto 
per  alcune  nobilissime  mtelligenze  che  s'afiaticano  per  il  bene 
MI'  umanità  ^  é  lotta  di  fiinciulli  contro  giganti ,  e  sarà  vano  spet- 
tacolo Anche  non  la  governi  un  alto  pensiero  che  intenda  nel  passato 
le  ragioni  dell'avvenire. 

Ma ,  tornando  all'opera  del  Prof.  Tipaldo  «  non  é  senza  un  pen- 
siero di  sconforto  che  notiamo  la  poca  corrispondenza  che  in  alcuni 
Stati  italiani  dAe  finqul  il  generoso  appetto  del  benemerito  editore. 
La  nostra  Toscana,  tra  gli  altri ,  ben  poco  volle  contribuire  a  questo 
monumento  di  gloria  naztonale ,  ed  appena  pochi  nomi  che  le  ap- 
partengono ,  si  leggono  negl'  indici  dei  volumi  pubblicati.  B  si,  che 
nel  seocdo  scorso  fiorivano  in  Toscana  i  buoni  stndj ,  tantoché  quando 
Leopoldo  I  prodamò  le  sue  riforme,  trovò  le  intelligenze  non  solo 
già  pronte  a  comprenderle  ed  accettarle,  ma  ben  anche  a  consi- 
gliarle e  a  discuterle  con  civile  sapienza.  È  adunque  ingiustizia  che 
un  soto  nome,  comunque  grande,  comprenda  tutta  la  storia  d*nn'qio- 
ca  cosi  gloriosa  per  la  Toscana^ 

Opere,  siccome  questa  del  Prof.  Tipaldo,  condotto  per  via  di  libere 
associazioni  di  scrittori,  ebbero  quasi  sempre  effetti  incompleti  in 
Italia,  e  molti  ne  dissero  causa  la  politica  condizione  della  Peni- 
sola, e  la  mancanza  di  quelto  spirito  nazionale  che  sveglia  le  tom 
degl'individui  e  le  unisce  in  un  fine  nobile  e  generoso.  Ma  comunque 
buona  possa  apparire  questa  ragione,  non  sembrerebbe  che 
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dovesse  agire  sopra  gli  aomini  di  lettere  come  fa  salle  moltitndioi. 
Però  DOD  credo  che  sia  mai  senza  colpa  grave  degli  scrittori  la 
maocanza  ad  ud  appello  di  onore  nazionale. 

Confidando  che  queste  brevi  parole  persuadano  chi  pnò  a  coa- 
diuvare meglio  che  non  fu  btto  per  il  passato  l'opera  del  Pro- 
fessor Tipaldo,  lui  confortiamo  nella  via  che  ancora  gli  rimane  a 
percorrere,  assicurando^  la  riconoscenza  .di  tutti  gì'  Italiani  che 
pregiano  la  nazionale  sapienza ,  e  tengono  siccome  sacra  eredità  il 
deposito  delle  tradizioni. 

M.  Tabarrihi. 
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OPEBE  TERMDIATB. 


▲lgumb  orsasTTi  stoìicbi  b  aicbboumicbb  dell' Avv.  GaéUmo  De  Minieét 
di  Fermo. 

Sopra  una  ieuUura  rappreientanU  un  Leons^  tcoperia  neUe  vieinanMe  di 
Fermo;  lettera  al  eh.  tig,  CavaUere  GiambattUta  VermiglioU  (t836J. 

Qaesta  lettera  è  estratta  dal  N."*  S8  dei  Giornate  Seientlfeo  IMerario 
di  Perugia.  —  L'autore  erede ,  e  oon  molto  buone  ngioDi  lo  dimostra,  cbe 
questo  ieooe  di  trarertiDo  aia  scultura  dei  secolo  XV,  e  che  fosse  desti- 
nato  a  sostener  colla  zampa  lo  stemma  della  casa  Sforza.  Prova  la  sua  as- 
serzione con  ragioni  storielle  e  arllsllche. 

Sopra  uno  specchio  etrusco  di  bronzo ,  congettutre,  ec.  Perugia  1838 , 
con  una  tavola  In  litografia. 

È  una  dotta  interpretazione  di  un  mito  rappresentato  in  questo  spec- 
chio, trovato  neiragro  tuscanlco.  Il  sig.  ik  Minide  è  d'avviso  cbe  In  esso 
sia  figurato  Ida ,  celebre  cacciatore  di  Calidone ,  che ,  per  quanto  si  ritrae 
da  Omero,  fu  uno  dei  più  valorosi  uomini  di  quel  tempi  (  Iliad.  lib.  9, 
Y.  549  ai  560  ).  91  aggiungono  varie  opinioni  sull'  uso  di  questi  dischi  me- 
tallici. 

Sopra  il  Teatro  ed  altri  monumeniidetV antica  Faleria  nel  Piceno;  Me- 
moria (  estratta  dagli  Annali  deli'  Institulo  di  corrispondenza  archeologica 
di  Roma ,  voi  XI ,  pag.  5  e  segg.  1839  ). 

Questa  dotta  memoria  è  composta  delle  seguenti  parti  :  1.*  Dei  sito  e 
condizione  di  Falerla  ;  2.*  Descrizione  dell'  Intero  edlflzio  per  la  parte  ar- 
chitettonica tuttora  esistente  ;  3.«  Monumenti  figurati  in  marmo  e  In  bronzi; 
4.'  Monumenti  scruti ,  in  marmi ,  terre  cotte,  o  bolli  di  laterizio.  Per  co- 
modo di  questa  memoria  sono  aggiunte  due  tavole  in  rame.  I  Fratelli  De 
Mlnlcis,  con  lodevole  esempio,  comprarono  li  fondo,  e  a  proprie  spese 
dissotterrarono  questo  teatro. 

Cenni  storici  e  numismaiici  di  Fermo;  con  la  dicMarasione  di  alcune  oii- 
tiche  moneU  inedite ,  pertinenU  ad  osa  città.  Roma ,  1839  di  pag.  136  In  8vo. 

Dopo  aver  toccato  brevemente  deir antica  moneta  di  Fermo,  quando 
era  città  autonoma ,  scende  al  medio  evo ,  e  stabilisce  per  Indubitabile  li 
diritto  di  zecca  essere  stato  conceduto  a  quella  città  nel  1211  da  Ottone  IT; 
e  questa  parte  può  servire  di  aggiunta  e  di  correzione  specialmente  all'opere 
del  Catalani ,  sulle  antichità  fermane,  e  sulle  zecea  fermane.  Giovi  il  rife- 
rire alcune  parole  dell' a.  medesimo  :  «  Descritte  le  monete  fermane  edite 
e  le  due  inedite ,  e  brevemente  esposto  il  parer  nostro  Intorno  alle  mede- 
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•ime  ;  innanil  di  passare  a  dire  alcon  che  delie  altre  cbe  al  secolo  XV  si 
rifertocooo,  vogliam  seguire  il  metodo  della  pia  parte  dei  mooelofrefi,  che 
la  storia  monetarla  di  onii  città  mal  dalia  civile  non  iscompagnaoo  ;  ed 
accennati  perciò  con  brevità  gli^  avrentmenti  principali  del  secolo  XIII , 
daremo  quindi  concise  notizie  dei  nove  signori  cbe  dal  1321  al  1520  teonero 
Il  raggimenlo  della  naslra  jdttà  ». 

Dnpe  le  notltie  M  principi  di  Fermo,  viene  a  tratUre  delie  altre  mo- 
néte coniate  in  tempi  più  a  noi  vicini  ^  eleo  negli  «Itimi  anni  dei  secolo  XYlll. 

Tre  tavole  In  ranw  adornano  li  lliiro  :  nna  rappresenta  li  monnmente 
di  GtaviHNiI  ViMome  da  Oleggio ,  capitano  41  ventura ,  e  poi  terso  signore 
di  Fermo ,  morto  nel  1366.  il  monumento  è  sonitnra  di  nn  tal  maestro 
Tema  o  Tommaso ,  sesendo  II  8lg.  De  Minicis  (  a  me  pare  ehe  dica  Twra , 
accorciamento  di  BuawmrUura) ,  da  Imola.  L'altra  ò  II  moimmenlo  di 
Lodovico  Borredacel ,  morto  nella  fasione  operala  da  Giovanni  de'  He- 
dléf  mandato  da  Leone  X  centra  la  cHtè  di  Fermo  ;  la  qnale  cadde  nelle 
mani  dei  papa  nei  1520.  La  lena  tavola  ba  i  disegni  di  quattro  monete 
inedite  di  Férmo ,  esistenti  nel  nraseo  numismatico  raccolto  dagli  stessi 
ftViteM  De  IffMcIs. 

BU^rafa  di  Scipkme  GeniUi,  ee.  Ferii,  1840,  col  ritratto  (estratta  dalia 
Raecelta  Biografica  cbe  si  pubblica  dal  Conte  Antonio  Hercoiani  ), 

Il  Gentili  Ita  uno  deiplA  <lotU  ed  eruditi  giureeonsoUl  d'ilalia.  Nacque 
nel  1663  nella  terra  di  Sanginesio,  presso  Macerata ,  e  mori  nel  1616. 
Oltre  a  molte  opere  (nel  catalogo  della  Biblioteca  Picena  se  ne  contano  non 
meno  di  LXXV)  di  ginrìsprndensa ,  plebe  di  nna  immensa  dottrina  ed 
erudizione ,  dette  alla  luce  le  annetasionl  sopra  la  Gerusalemme  Liberata 
del  tasso ,  alcune  poesie  latine,  alcune  orailoni ,  e  varie  opere  d'arcbeo- 
logia.  Lasciò  due  altre  opere  manoscritte,  cioè:  De  aniiquU  Ualiae  UnguU, 
e  Della  origine  della  lingìM  volgare ,  le  quali  non  sono  a  noi  pervenute. 

mogrt^  del  eavaUere  D.  màhéUmgeio  Lami,  ec.  Macerata,  1840. 

È  questo  il  famoso  orientalista ,  nato  a  Fano  nel  1770  e  ancora  vi- 
verne In  Roma ,  professore  di  lingua  araba  neir  Università  romana. 

Statua  del  Ponteflee  SUlo  F,  nel  proepello  del  PaUuzo  Comunale  di 
Fermo.  Roma  (estratta  dair^lbum ,  distrlb.  45 ,  anno  7.\  1 84 1  ,  con  una  U- 
vela  in  nsroé). 

Ai  ponteflee  Sisto  Y  m  innaliata  questa  statua  per  aver  egli  eretto  in 
metropolitana  la  chiesa  episcopale  di  Fermo  (dalla  quale ,  essendone  ve- 
scovo ,  passò  alla  cattedra  di  S.  Pietro),  ed  aver  restituito  all'antico  splen- 
dore io  studio  generale;  La  statua  è  di  brobzo ,  e  Ut  gettata  da  Accursio 
Baldi  SaUsDVlno. 

Sopra  due  monete  gravi  di  Fermo ,  lettera  al  signor  Achilie  Gennarelli. 
Roma,  1844;  con  una  tavola  (estratta  dal  Tiberino ^  anno  Yl,  N.""  34.). 

L'aver  trovato  runa  di  queste  monete  nel  museo Beilinlano  In  Oslmo, 
e  altra  slmile  poco  appresso ,  avente  chiaramente  la  epigrafe  o  leggenda 
FiB,  conferma  gli  argomenti  altra  volta  dall'autore  posti  in  campo  per  re- 
stituire a  Fermo  una  zecca  propria.  La  seconda  delle  monete  di  cui  trat- 
tasi in  questo  opuscolo ,  esiste  nella  coilezlone  De  Mintela ,  e  vi  si  trova 
egualmente  chiara  la  surriferita  epigrafe. 

Ap.  Voi.  1.  48 
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EUtta  dei  moimmenli  plii  iUmUri ,  areMtetUmiei ,  tepoleraH  ed  omrarU  , 
pobMieatl  ed  lllostraU.  Roma ,  1841. 

Fascicolo  I."    CasUUo,  CMeaa  CtUUdrak ,  Pkuta  M  Duomo  di  Ferwèo. 

Fascicolo  11.*^  Sarcofago  eriiliano  nel  Duomo  di  Fermo,  con  tavola  la 
rame. 

Il  Sarcofago  ò  opera  del  IV  secolo  ;  ed  1d  esso  fti  deposto  e  ooosenrato 
il  corpo  di  8.  Filippo,  secondo  vesooTo  martirlnato  da  Dlocletiano.  In 
esso  sono  scolpiti  Iddio  creatore ,  ai  QQSle  Caino  e  Abele  offrono  le  primi- 
zie dell'arte  da  essi  coltivata  ;  la  resarreaione  di  TaUla  Dorcade  ;  8.  Pie- 
tro in  carcere,  e  la  sua  lilieraalone  operata  dall'Angelo.  Le  difflooltà  che  olite 
il  significato  di  qoesta  rappresentaiione  sono  state  vinte  dall' autore  per 
mezzo  di  una  illnmlnata  critica ,  e  eoo  on  apparecchio  di  scelta  e  non  co- 
rnane eradizlone. 

Fascicolo  11 1.*"  monumenlo  eretio  <n  jroii«ìflofv  dal  eardHuU  GenUle 
Parlino  a'  su(H  geniiori  { eoo  ana  tavola  In  rame  esprimente  questo  mo- 
namento  )• 

L' aolore  è  stato  II  primo  a  scoprire  che  il  cardinale  Gentile  da  Mon- 
teflore  era  della  famiglia  Partini.  Questo  uomo  splendidissimo  per  allena 
ed  Importanza  de'mlnlsterl  a  lui  affidati ,  In  prima  (1S48)  fta  tnie  di  8.  Fran- 
cesco; a  Parigi  ebbe  la  laurea  In  divinità;  da  Bonifazio  Vili  la  cattedra  di 
lettore  pubblico ,  e  nel  1298  la  porpora  cardinalizia.  Nel  1307  pacifica  gli 
Ungherl  ;  nel  Condilo  di  Vienna  difende  la  memoria  di  Boniliuio  Vili  ca- 
Innnlato,  e  ne  scrive  V  apologia.  Mnore  In  Locca ,  probabilmente  nel  1312, 
dove  per  comando  di  Clemente  V,  pauroso  di  Arrigo  VII,  aveva  portato  il 
tesoro  della  chiesa  di  Roma,  li  monumento  eretto  dal  cardinale  Partine 
a* suol  genitori  nel  1310,  ò  scoltura  di  artefici  senesi,  secondo  l'avviso 
ileir  autore  ;  e  forse  di  maestro  Lino,  o  d'Agostino  ed  Angelo  scultori  e  ar- 
chitetti senesi. 

Qoesta  Stella  si  sta  continuando  dal  suo  autore  .  e  fra  non  molto  ne 
verrà  alla  luce  un  altro  fascicolo. 

C.  Milanesi. 

DisGOHso  sopra  alcune  tasse  ed  operazioni  di  finanza  degli  antichi  romani, 
letto  da  A.  Coppi  nell'Accademia  romana  di  archeologia  II  di  4  Mag- 
gio 1843.  —  Jtoma ,  tip.  SalvioccI ,  1843 ,  In  8vo  di  pag.  18. 

8BC0U  CauTiANi  DELLA  LiODEU  ,  ossts  storla  della  metropolitana  di  Genova, 
delle  diocesi  di  Sarzana ,  Brugnata  ,  Savona ,  Noli ,  Albenga  e  Ventl- 
mlglla  ,  scritte  da  Gio.  Batista  Sembeia.  —  Turino,  tip.  Cbirio  e  Mina, 
1843 ,  2  volumi  In  4to. 

DELL*  oso  e  della  qualità  degli  schioppi  nell'anno  1347  ;  con  alcune  notizie 
sulle  condizioni  statistiche  ed  economiche  delle  valli  di  Lanzo,  d'Ala, 
di  Lemio  e  d' Usseglio ,  del  secolo  XIV  ;  delta  storia  di  Ginevra  e  di  al- 
cune fonti  poco  note  delle  medesime  ;  Memoria  del  cav.  L.  Cibbaeio.  ~ 
Torino ,  SUmperia  reale ,  1844 ,  in  8vo  di  pag.  60  (  Estratta  dal  tomo  VI 
delle  Memorie  delta  R.  Accademia  delle  Scienze ,  ec. ,  pag.  213  ). 
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Sunto  di  sruDn  STOBia  gal  regime  de'  fiatriareM  aqailejesl  e  solla  feodalUft 
frtolaoa  ,  di  G.  Bontdbini.  —  Udine ,  1844.  (  Nella  KMita  Europea  , 
N.<»  13 ,  15  Loglio  1844  ,  V'  è  DO  articolo  sopra  qoest' opera ,  di  Vln- 
cenio  de  Castro). 

Tbìtbo  m  Falbua  nel  Piceno,  descritto  da  Sbcondiano  Campanabi.  —  Rrnua^ 
1840  (estratto  dair^^^m,  dlstrib.  14  ,  anno  Yll ). 

Abontb  Lombsb,  Illustrato  da  Micbblb  Amgbu,  di  Manola,  dottore  In  me- 
dicina. —  Pita ,  1835 ,  In  l8mo  di  pag.  252,  disegno  e  carta  topograOca. 

SoGU  STOBiGi  iMBDiTi  TBBCBLLBsi ,  ragtooamento  letto  II  giorno  xu  decem- 
bre  MDGccxuii  nella  solenne  dlstrlbailone  dei  premi  agli  allievi  del 
regio  collegio  di  S.  Cristoforo,  dal  P.  D.  Luigi  Bbubza  ,  barnabita.  Ver- 
celU,  tip.  del  Gaodeul,  1844  ,  In  8to  di  pag.  68-Hxii.  Le  altime 
ixxii  pagine  contengono  una  notisia  blbllograflca  Intorno  al  cartario 
vercellese  detto  del  Biscioni ,  lavoro  di  E.  Aprati. 

VrrA  DEL  Cabdinalb  Ippolito  d'  Estb  ,  scritta  da  nn  anonimo  ;  con  anno- 
tazioni. —  Milano,  co' tipi  di  Paolo  Ripamonti  Carpano,  1843  In  8vo 
di  pag.  48.  Le  note  sono  dei  Dott.  Giuseppe  Antonelll. 

Annau  m  Pisa  dalla  sua  origine  fino  all'  anno  1840 ,  compilati  da  Embìco 
Valtancoli  Montazio.  —  Lucca,  tip.  Goidotti,  1842,  in  8vo  tomi  2, 
con  una  pij|nta  In  rame  della  città. 

BiooBAFU  d*  Ireneo  Affò ,  scritta  da  A.  Pbzzana.  (  Estratto  dalla  Biografia 
degP Italiani  lUuslri  del  Prof.  Tipaido,  voi.  IX  fa8C.2do).  ~  Venezia,  1844 
tip.  Ceccbini  e  Comp. 

Lbttbba  dell'abate  Gius.  Amtcmblli  Bibliotecario  di  Ferrara  al  suo  amico 
Hlchelangiolo  Gualandi,  sopra  la  statua  di  bronzo  esistente  nella  catte- 
drale di  Ferrara.  —  Bologna ,  1844  ,  tip.  Sassi  nelle  Spaderìe ,  8vo  di 
pag.  16. 

BiBLioeBAFU  PBATBSB,  Compilata  per  un  da  Prato.  —  Prafo ,  1844.  G,  Pofi- 
leecM^  8vo  pubblicato  In  4  dlstribozlonl ,  voi.  di  p.  xxrr  e  323. 

Elogio  di  Michele  Colombo ,  detto  alla  R.  Accademia  lucchese  il  24  Set- 
tembre 1843,  nella  sala  delle  adunanze  generali  del  Y  congresso  scien- 
tlflco,  da  Ferdinando  Maestri  socio  rappresentante  di  essa  Accademia.— 
Lucca ,  1844  ,  8vo  di  p.  45. 

Dblla  NBCBI6ITA'  della  erudizione  per  gli  architetti.  Preletione  recitata  nella 
grande  aula  della  Regia  Università  di  torino ,  il  giorno  9  Aprile  1844, 
da  Cablo  Pbomis,  professore  di  architettura  civile  in  detta  Università. 
—  Torino ,  1844 ,  Stamperia  sodale  degli  artisti  tlpogralicl ,  8vo  di 
pag.  58. 
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BHMfeAiiA  di  Cablo  Bmmdito  UvnukTi,  4et4ite  dal  pr«f . 
-  Firenu,  1844 .  FoAHt,  8ve  di  |Nig.  34. 

Mbhorib  salta  Vita  di  Domenico  Fouii,  fondatore  dell' ortiaotioflo  de' OMBcbf 
fn  Bagnacavallo,  raccolte  daJt'Avv.  F.  Bobami.  —  BaqnacaicaUOy  1844. 
S^raMtmk  e  ^«imN,  ftiro  di  p.  i4. 

NoTiziB  storiche  sulla  ramlglla  de'  Marchesi  Gbmtiu  di  Genova.  —  Nunara 
e  VereHH ,  1943  !■  8vo ,  di  pag.  111.  Tlpoffralla  e  Libreria  di  Msfr» 

Nemw  slorieto  della  elttt  di  Todi,  e  sua  slatisUca  delfanno  1848.  -  Itett, 
R9§aMo  Sealatrm ,  1848  .  i»  8to  di  paf .  40. 

Bob  Cbomagiib  Catalanb  intorno  a  fatti  impertantlaslml  salta  storia  d' Italia , 
del  seooll  Xlil  e  XIV;  una  di  aAmoNDO  MoirrANBa,  raHra  di  Bomabdo 
D' EsGLOT ,  per  la  prioaa  velia  dal  loro  orlflnale  Iradolle  In  UaMane,  ec. , 
da  Filippo  Hoisfe.  —  Firenu  1844  ,  Tipografa  Gai^eUma  ,  in  8vo.  DI- 
XVii ,  XVIII ,  XIX  ed  altiflM. 


Stobu  delia  Tosoaiia ,  eompllala  ed  in  sette  epoebe  diatrttaila  dal  oaHaHer 
Fbangbsgo  iNflHiBAiu.  —  Tipografa  Fiuokma  i  844 ,  Tom.  11.  Bpoea  VII.* 
Bif  iMifK  mMrUei.  Tonti.  tS ,  13 ,  14.  Mifra^  difN  ìumiwi  IMiiiiri 


OPEBE  m  CORSO  D'ASBOGIASHMIB. 

Il  Sacmatobb.  Qimrmlf  romtmo  <M  storto ,  Irlirradiva,  Aatt»  orM,  /Motofto 
a  varielà^  difetto  e  oempllalo  da  Agbh.lb  Gbiwabblli  e  Paoui  Mabio.  — 
Bgma^  anna  I ,  vd.  Il ,  fiiso.  1-8  (*). 


Nella  precedente  appendice  abbiamo  resi  attenti  i  lettori  dell'lrdWpfo 
Storica  alla  pabUloaflione  del  Saggiatore,  e  dato  r  argomenta  della  flaatarte 
storiche  cooteonto  nel  dodlel  ptlmk  fascicoli. 

Fedeli  ai  nastro  proposito  di  tener  coqto ,  per  quanto  da  noi  si  poò , 
di  (atte  le  prodozloni  storiche  che  vanno  uscendo  di  mano  in  mano  in  Italia, 
ripigliamo  con  tanto  maggiore  compiacenza  l'alOclo  di  registrare  l'argomento 
e  gli  articoli  storici  Inseriti  negli  otto  fascicoli  del  Saggiatore  d'allora  in  poi 
pubblicati ,  Inqoantocbè  1  benemeriti  compilatori  di  esso,  langi  dal  rimettere 
di  altMIà,  la  «Msto  fratteoipo  la  raddopplaroao  ;  e  prooMtloao  (  e  man- 


(*)  Le  ttMdailonl  per  Plrenie  e  tutta  la  Toscana  §1  rteevono  nei  Gabinetto 
di  G.P.fieuuewD. 
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Odi  te«»aiiflh«  P6P  rcnoUro  tfo0iwi0Ott  tliflBt  di  imi 
Borila  ed  loipMiaiMii;  teli»  fpeeialnaBte  dagli  amhtyi  Cotogna  e  GmUdI. 

FaeeloQlo  I  e  li.—  latoroo  alla  relaalone  di  un' anbaaeerf a  atraordi- 
oarla  di  GlaiiBbattlala  Nani  alle  eevla  di  Frauda ,  proeinlo  del  Marchese 
G.  Afe(cMorri.—  Relazione  deirambasdata  straordinaria  alla  corte  di  Francia 
Mia  daN'Ste.  Sig.  Car.  G4^BaUi$kt  FKmi,  in  occasione  detta  paeesegaita 
Ita  le  dna  corone ,  per  implorare  ajalo  contro  H  Tarco ,  letta  io  Senato 
Tanno  1661. 

Fase.  Ili.—  Docomenll  di  storia  ciYile  ed  ecclesiastica  pobbllcatl nello 
SpMUflum  M$mmmm  dall' Bmtnentisslmo  Angelo  Mal.  Arile.  I  di  Paolo 


Fase.  IT.  —  Intorno  all'  Archivio  Storico  IttO^ano  ,  ossia  Haccoita  di 
opere  e  docamentl  finora  Inediti  o  dlTenati  rarissimi ,  risgoardanti  la  storia 
d'ItaNa.  —  Art  I  di  ÀehUh  Oenmrem.  —  Intorno  ana  lettera  di  Gregorio  1C, 
ealateole  nelfarchlTlo  Caelanl,  illoslraalone  di  Aekak  Gcnnttrem, 

Fast.  V.  —  Sopra  un  docamenlo  che  riguarda  la  rinmizftì  df  Oarlo  V 
all'impero ,  e  sopra  i  coiloqai  e  diete  della  Germania.  Aekme  GennardU.^ 
Informazione  del  vescovo  Delfino  data  al  cardinal  Caraflà  sopra  l'altlmo 
confento  di  Francofòrte ,  sopra  qoetlo  di  Patavla  nel  1592 ,  sopra  la  Dieta 
d*A«gn0la  nel  1986 ,  sopra  la  Dieta  df  Ratisbona  nel  1856  ,  e  l' nltimo  col- 
hi^o  df  Yormazla.-^  (Annotata  da  àdiitte  Gennardli). 

Fase.  TI.  -  Intorno  tLìVArchMo Storico  Italiano,  Artic.  II  di  AskUle 
GenmardH. 

Fase.  VII.  —  DI  Cristina  di  Svezia  e  di  alcune  sae  lettere  inedite.  Giié- 
teppe  Fraeatietii. 

Fase  yill.  -  Docamentl  di  storia  civile  ed  ecclesiastica  pobbllcan  nello 
Spéeiiegimm  Romanum  dall'  Emlnentisslmo  Angelo  Mai.  Ar(fo.  n.  Paolo 
Maxio. 

T.  Qith 

MiDrrAziONi  storiche  di  Cesabb Balbo.  -  Torino  1844, Potuta.  Puntata  XI. 
Meditazione  XIII.  (Età  III,  o  delle  nazioni  primitive:  continua  la 
Grecia;  aMf  2,000  circa. —  899  av.G.C). 


CoiimmB  di  Storici  a  Crontoli  Halianf ,  edHI ed  Inediti,  Firenae,  Samone 
Coen  tipografo-^itore  1844  ,  In  Svo.  Tomo  I.« ,  fascicolo  1.^  Cronaca  di 
Giovanni  FUtetii,  a  mlgHor  lezione  rl#»tta  ooH'aJato  da' testi  a  penna, 
oen  noie  fllelegicbe  di  I,  Mootler ,  e  con  appendici  storlco-geogiìriche, 
caaapllale  da  Fìah.  GnaBAani  DaAeoiUNNt. 


del  Captiani  Tetttorleri  dell'Umbria,  scritte  ed  lllnslrate  óei 
AmovAim  FAMBvn.  -*  MnUpuMnia  1S4#. 
TM.  II,  Fase.  VHf .  Biapeaaa  XTll. 
»   »     »      IX.      »      xnti. 


SiWA  dalla  eanipag9la  di  vattlova  i»  Italia ,  di  Bkoli  micotvi.  -  To- 
rino, 1844 ,  Pomba  e  C.  editore  (i  volomi  2  e  3). 
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SfwuA  elvlla,  ramnereiale  e  JeCteraria  del  GeaoTesI,  dalla  oriaine  airan- 
00 1797,  dei!' Avv.  MiOBBLB  Gionm  Gamalb.  —  GmnM  1844 ,  G.  Groii- 
dana  Micre^  lo  l3mo.  Voi.  I.  Fase  Ili  e  IV  (e  flne  del  Corsolato}. 
Voi.  II ,  Faac  I.  (  Epoea  seoonda ,  dalFanno  liao  al  1879.  Il  Podb8ta'). 

Amnau  di  LI?oriio  dalla  Mia  orialoe  alno  all'anoo  di  Gesù  Cristo  1840,  ee. 
del  Doti.  GnwBTPB  Vitou.  -  Uwrm  1844,  lo  8vo;  faselooU  29, 
30,  31,  32. 

Obllb  lacaniONi  Vbnbiuhb,  raccolto  ed  iltoatrato  da  Eioiaiiublb  CiooeiiA,  ec. 
Tom.  y ,  Fase.  18  ,  eootonento  la  Chteia  e  conlorni  delia  Saniiuima 
IHnOd,  deità  Satua  TenHieL 

Amnau  della  città  di  Bologna,  dalla  sua  origine  al  1796 ,  eompllatl  da  Sal* 
TAToas  Moni.  -  Bologna^  pe*  Tipi  di  S,  Tommaeo  d^Àquim^  1840-44. 
1  quaderni  alnora  pobbllcatl  sono  LXXXIII ,  che  formano  V  tomi  In- 
torl,  e  parto  del  VI. 

SsaiB  del  cavalieri  ed  officiali  dell'  ordine  sopremo  della  SS.  Annoniiato, 
dal  1362  alno  al  nostri  tempi;  co' blasoni  Incisi  e  miniati  da  G.S.  Ghia- 
NALB  e  G.B.NiGouia,  con  alcone  notizie  preliminari  intorno  alla  fm- 
dailone  dell'ordine  ed  al  reali  gran  maestri.  —  Toritio^  Tip.  PigeMi 
e  Carena  1842.  Fase.  V  al  X,  In  4to. 

SOLLB  SToaiB  ITALUNB  dall*  anuo  primo  dell' E.  V.  al  1840;  Discorso  di  Gni- 
sBm  Boaam.  —  Firente  1844,  Lewumfiier  editore;  In  8yo.  Il  IH- 
scicelo  24 .« 

DocmuNTi  storici  SQir  Istria  e  la  Dalmasia,  raccolti  e  annototi  da  V.  So- 
LiTBO.  -  VefMtia  1844 ,  Ved.  di  G.  Gatiei,  In  8yo.  Dtsp.  1  a  8  del 
Voi.  I.» 

INDICB  per  materie  della  Biblioteca  Comnnale  di  Slena ,  compilato  da  Lo- 

BBifzo  iLAHi,  primo  Costode  di  essa.  —  Siena  1844 ,  TVpoirri^la  olTlii-. 

eegna  deWAnewray  In  4to  grande.  Dispense  da  1  a  7.  SoNe  coperte  è 

qoesto  avviso  dello  stampatore: 

«  Qoest' Indice  presenterà  per  ordine  di  matorle  lotti  gli  aotori,  le  di 
col  opere  esistono  nella  nostra  senese  Biblioteca ,  I  qoali  banno  acritto  aopra 
qoalonqne  soggetto  di  scleoia ,  lettoratara  ed  arte ,  anche  per  qoel  cbe 
trattisi  di  manoscritti  ed  articoli  dei  diversi  giornali  ;  e  sarà  distriboito 
lo  97  dispense  di  fogli  tre  ciascona ,  In  4to  grande  ciouid,  o  48  colonne , 
ad  on  paolo  la  dispensa  per  qoelU  cbe  riceveranno  la  dlsIriboBlona  qot  in 
Slena ,  e  di  ona  lira  toscana  per  gli  altri.—  Non  saranno  pobUlcate  meno 
di  tre  dispense  ai  mese.  Le  spese  di  porto  e  dailo  sono  a  carico  del  Signori 
Associati  ». 

DI  qoest' opera,  fratto  di  longbe  fiticbe ,  terremo  proposito  in  ooa  delle 
segoentl  Appendici, 
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Saggio  dbl  Flobilbgio  Visgontbo  ,  ossia  estratto  d' ogni  piò  eletta  erodiiloiie 
delle  opere  di  Ennio  Qoibino  Yisgonti  ,  che  paò  anche  serylre  &ìnéice 
generaU  delle  medesime  compilato  allàbelicamente  sull'edizione  milanese 
daU'Àb.  Dott.  Giovanni  Rossi.  MiUmo ,  1844,  8vo  di  pag.  3tf.  (Lettera  N). 

Questo  Florilegio  Yisconteo,  eseguilo,  tranne  qnalcbe  modificazione  tipo- 
grafica ,  sulle  precise  norme  di  quel  taggio ,  si  porrà  sotto  1  torchi  quando 
si  avrà  un  numero  sufficiente  d' associati ,  presso  G*  BedaelU  In  Milano. 

DlZlONÀaiO  GBOGHAFICO  STOHICO  STATISTICO  COIOIBICULB  degli  Stati  di  S.  M.  il 

Re  di  Sardegna ,  compilato  da  G.  Casaus.  ^  Térino ,  1844.  Coooiit  e 
Maxzoratit  8vo  fase.  50.  {Novara). 

Quel  fascicolo  porta  II  seguente  avvertimento  deir  autore  : 
«  Rendo  avvertiti  i  sigg.  Associati  a  questo  Dizionario ,  che  appena  ter- 
minati gli  articoli  con  cui  dehbo  compiere  11  Volume  XII ,  pohhllcherò  la 
continuazione  dell' articolo  Oenowiy  che  compierà  II  Volume  VII  ». 

Atti  dell*  I.  e  R.  Accademia  Aretina  di  scienze  lettere  ed  arti.  Voi.  II. 
ÀrezMy  1844.  Tip,  BeUoUiy  8vo  di  pag.  570.  In  quel  Volume  trovasi 
una  Deserixione  deW Ipogeo  di  Cannuccia ,  scoperta  nell'  Ottobre  1839  dal 
sig.  ab.  Fhancobi  di  Firenze ,  pag.  15. 

Nuova  Raccolta  di  Lettere  sulla  pittura  ,  scultura  ed  architettura  ,  In  ag- 
giunta a  quelle  pubblicate  da  Monsignor  Bottarl  e  dal  Tlcozzi ,  con  note 
ed  illustrazioni.  Cotogna ,  Tipografia  Sassi.  Raccoglitore  ed  Editore 
MicHBLANOBLO  GUALANDI  ;  1844  ,  Id  16.^  Tomo  l.^  di  pag.  500  e  un'ip- 
pendice.  —  L'opera  sarà  compresa  In  3  Volumi,  al  prezzo  di  bajoc.  75 
romani. 


Correzione  cUF Appendice  N.®  7  —  pag.  154»  nata  2. 

Il  compilatore  di  questa  nota  prese  abbaglio  nel  valersi  delle  notizie 
somministrategli  dal  nostro  Cooperatore  sIg.  Passerini.  —  Benedetto  di  Marco 
di  Uberto  Strozzi  non  ebbe  a  madre,  come  ivi  sta  scritto,  Selvaggia  di 
Piero  di  Filippo  Strozzi,  ma  nacque  nel  1393  da  Selvaggia  di  Amaretto  di 
ZanobI  Mannelli  sorella  di  Raimondo;  del  quale  per  conseguenza  Benedetto 
era  nipote. 


ERRATA  CORRIGE 

Pag.  255  j    linea    1 ,    Arcihivio  —  Abchivio 

»    343,    nota    S,    Slaal  -  Staal 

»      »  »  siebzhnten  —  iiebxehnien 

»    358 ,    linea  13 ,    Grazia  —  Grascia 
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AVVERTIMENTO 


Xl  nostro  benemerito  Giuseppe  Molini,  dopo  avere  in  due 
volumi  pubblicato  i  Documenti  di  Storia  Italiana  da  lui  co- 
piati in  Parigi ,  altri  molti  ne  trascrisse  con  diligenza  infa- 
ticabile in  altre  dimore  ch'egli  fece  in  quella  città;  e  alcuni 
pochi  ne  trasse  dal  Museo  di  Londra.  Essendoci  dal  Molini, 
per  r  amore  dei  comuni  studi ,  concesso  T  usare  liberamente 
quel  dono  ch'egli  faceva  air  istoria  nostra,  TArchivio  potrà 
in  varii  modi  giovarsene  :  daremo  frattanto  neìV Appendice  al- 
cune lettere  ,  perchè  sieno  continuazione  ai  due  citati  volumi. 
Di  queste  lettere  e  di  molte  altre  che  già  TAiichivio  possiede , 
è  nostro  disegno  pubblicare  tutte  quelle  che  abbiano  in  sé 
alcuna  cosa  di  veramente  notabile ,  o  per  vivezza  di  racconto 
o  per  ingenua  significazione  di  pensieri  e  di  costumi  :  ci  ba- 
sterà di  molte  altre  un  qualche  brano  trascegliere ,  o  indi- 
care sommariamente  a  quali  fatti  si  riferiscano  ;  e  ciò  a  fine 
di  serbare  in  tali  pubblicazioni  la  parsimonia  che  fa  dovizia. 
Che  se  per  ì  dieci  anni  i  quali  precessero  alla  pace  di  Gam- 
brai  e  al  congresso  di  Bologna,  io  metto  innanzi  ai  nostri 
lettori  troppo  minuti  ragguagli,  m'abbiano  essi  per  iscusato: 
ma  in  quegli  anni  si  compierono  i  destini  dell*  Italia  ;  e  a  me 
piace  di  quei  fatti  avere  a  mente  ogni  cosa  ,  come  dell'ago- 
nia di  persona  cara. 

Grwo  Capponi. 
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I. 

Avvisi  al  Doge  di  Venezia.  Da  Chiari  ^  6  Giugno  1522. 

Sembra  autografa;  manca  la  firma. 

Sereoissime  princeps.  V,  Ecc.  sarà  staU  a?visata  da  Crema  del 
riporto  che  ha  fatto  un  stafiere  del  conte  Ugo  de  Piepoli ,  qual  se 
trova  malato  io  Crema  «  e  già  sono  qualche  dì  che  dito  stafieri 
andò  a  Lion  per  vedere  et  intendere  in  qual  termino  fossero  le  cose 
del  soccorso,  et  da  Lion  partette  domenica  proxima  passata,  e 
reporla  bavere  vistoci  soccorso  dal  re  inviato,  et  che  tutte  le  gente 
da  pie  et  da  cavallo  et  artellaria  per  la  comodità  del  vivere 
venivano  per  diverse  vie  che  se  terminavano  però  a  un  camino;  et 
per  venire  più  unitamente,  se  andavano  expettaodo  l'un  Taltro,  tal 
che  in  breve  haveranno  essere  da  qua  uniti.  Cosi  se  ha  ancora  baviso 
da  mercanti  genoesi  che  il  sig.  Prospero  se  trova  ancora  in  Genoa , 
et  che  in  quella  expedicione  ha  perso  molti  di  sui  soldati ,  et  che 
multi  altri  carrichi  di  preda  se  ne  sono  iti  sfilando,  come  in  ef- 
fetto non  po'  essere  altrimenti;  et  se  ha  che  1' archivescovo ,  fra- 
tello del  governatore  Fragoso,  se  trova  con  V  armata  integra ,  sal- 
vo una  galera  che  per  fatta  di  marinari  essendo  armata  per  forza 
non  se  pottè  condurre  fora  del  porto,  et  ditto  arcivescovo  se  trova 
a  Savona  dove  se  ne  sta  fermo:  per  il  che,  Serenissimo  principe, 
stando  .l' armata  in  quello  loco,  et  essendo,  come  è ,  lo  Castelletto 
per  il  re,  se  ha  da  conoscere  et  tenere  certo  che  li  inimici  non  de- 
beno  possere  tenere  Genua  se  non  con  grandissima  guardia,  dove 
gli  sera  una  intollerabile  spesa  ;  et  bavendo  sachigiato  la  terra  come 
hanno,  oltre  che  non  posseno  de  presente  cavare  le  intrate  di  San 
Giorgio,  non  poteranno  cavare  tanti  dinari  per  altra  banda  quanti 
più  de  li  bisogneranno  a  volere  tenire  Genua  secura:  però  che  se  ha 
creduto  dover  essere  a  proitto  et  comodo  de  inimici,  si  troverà  es- 
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serlì  forse  più  dannoso  et  nocivo  che  utile,  istaodo  maxime  il  soc- 
corso che  viene. 

Serenissime  princeps.  Ho  qualche  havviso  che  li  Córsi  che  eraoo 
alla  custodia  della  porta  dove  i  nimici  sono  intrati,  hanno  mancato 
assai  del  debito  loro,  et  che  multi  se  dubitano  che  fusse  intelligen- 
zia  con  loro:  apresso  ho  da  uno  de  qualche  credito  et  ben  grande 
con  li  inimici,  et  che  pò*  sapere,  et  che  sopra  ogni  cosa  desidera  la 
vittoria  de  inàperiali,  che  V  bavere  Genova  per  forza  è  causa  de  la 
disfacion  del  exercRo,  perchè  havevano  designato  baverla  de  accordio 
et  cavarne  grosso  numero  de  dinari  ;  ma  essendo  seguito  quello 
dissordine,  il  desegno  loro  li  è  fallito,  et  non  poteranno  cavare 
cosa  alcuna,  oltra  el  danaro  de  la  gente  che  hanno  persa:  et  pe- 
rò fa  mal  iodició  de  questa  impresa  per  loro,  dicendo  che  mai 
lo  exercilo  suo  è  s(ato  in  magior  disordine  de  quello  è  al  presen- 
te ;  el  me  ha  fatto  signo  de  volere  prendere  partito  de  le  cose  sue 
con  ii  re  in  buona  gratis  etc.  A  Ciari,  6  iunii  1522. 

Nota.  Al  Dofpe  di  Venezia  per  certo  rurono  serìtU  questi  avvisi ,  quando 
la  Hepobbllca  tattora  si  teneva,  tiencbè  al  solito  dubbiosamente.  In  amici- 
zia con  Francia.  Prospero  Adorno ,  capo  di  quella  làmfglia  e  della  parte 
imperiale,  governava  Genova  stretta  da  Francesi.  Il  Re  avviava  su*  confini 
dell'  Kalia  un  altro  esercito;  e  per  mantenere  in  fede  gli  amici,  piò  che 
non  facesse  prometteva.  (Y.  Doc.  di  SI.  Hai.  N.  76.  81  ). 


il. 

Lettera  del  Re  Francesco  I  al  Pontefice  Clemente  VII. 

(Lib.  R.  MS.  Voi.  8597  a  e.  1} 

Tres  Saint  pere.  Combien  que  par  vostre  grand  doctrine  ne 
ignorez  les  gros  services  que  la  maison  de  France  a  fail  à  vos  pre- 
decesseurs  et  siege  apostolic^ue ,  neantmoins  nous  a  semblé  que 
les  vous  debvions  en  href  rememorer,afin  que  cognoissiez  se  avons 
cause  de  nous  douloir  ot  plaiudre.  Le  roy  Pepin  ce.  (  qui  enumera^ 
non  sempre  da  buono  {storico,  le  beneficente  usate  dai  re  di  Francia 
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nìia  chiesa,  e  continua  ].  Et  plusieurs  aolres  curìalitez  et  faveurs 
ont  esté  faictes  par  doz  ancesires  au  saioct  sìege  apostolioqae  da- 
rant  qae  se  tenoU  en  Afigoon ,  qui  seroìent  trop  longaes  à  reciter. 
Et  rea  de  clère  memoire  le  roy  Loys  dernier  decedè,  par  sa  force 
et  aide  mist  en  l'obeissance  do  pape  lalle  Bouloogne ,  Ravenne , 
Ymole ,  Forliny  (sic) ,  Sconio  (sic) ,  Faiance  et  plusfeurs  antres  lerres 
de  la  Romanie ,  dont  fat  accren  grandement  le  pouToir  et  force 
de  l'EgHse  Romaine.  Et  de  nostre  regne  avons  baillé  à  fen  pape 
Leon  gros  nombre  de  gens  de  guerre  tant  à  pied  que  à  cbeval  poar 
recoavrer  et  defeadre  le  ducbé  d'Urbin  et  aatres  terres  adiacen- 
tes  (1),  et  baillasmes  cent  mil  livres  toarnois  è  Lanrens  de  Medtcis 
poar  luy  aider  è  soobvenir  ses  gens  d'armes  ixHir  recoavrer  Urbin, 
et  à  pape  Leon  cinqaante  mil  escas  poar  partie  de  la  soalde  des 
aaysses  qo'  il  fit  venir  en  la  Romaigne  poar  la  défendre  contre  les 
Espagnolz  qai  Tenvabissoient,  et  d'aatre  part  en  sa  favear  prinsmes 
la  protection  de  Florence  et  de  Sene ,  tant  que  Testat  d'icelles  se- 
roit  entre  ses  mains,  et  se  recoavra  de  nous  plasieors  grosses 
obligacions  poar  la  defense  de  l'Italie  contre  les  Tarcz  mesmes 
poar  les  invader  si  besoing  estoit  ;  toates  les  qaelles  choses  ont  esté 
fai<^tes  aox  despens  des  dìctz  princes  et  de  nostre  royaume ,  traveil 
et  peine  de  nos  sabgectz ,  dont  plusienrs  j  ont  esté  occiz ,  sans 
aatre  remaneration  oa  recompense  qae  de  balles  et  privilleges  ;  et 
avec  ce  le  sei  necessaire  i  la  daché  de  Milan  tant  da  temps  de 
fea  nostre  predecesseur  qae  da  nostre  a  esté  prins  da  siege  aposto- 
licqae,  dont  a  tire  anaellement  gros  deniers  (2).  Ce  qae  voas  avons 
bien  voala  escripre  non  poar  reproche ,  mais  pour  ce  qae  icealx 
Services  depais  qaelqae  temps  enea  ont  esté  mal  recongnenz,  d'aa- 
tant  qae  cealx  qai  noas  devoient  avoir  en  singnliere  amoor  et 
affection  se  esvertaent  rompre  nos  dlctx  privìleges ,  et  en  retorqaant 
contre  noos  la  force  qae  ont  ea  par  le  seooars  de  France  noas 
ont  mis  hors  nostre  patrimoine  de  Milan,  et  vealent  par  voyes  in- 
directes  empescber  qae  n'y  retoarnions.  Et  si  y  a  plas  qae  U  où 
Teglise  par  cy  devant  a  toasioars  crainct  et  doabté  la  force  des  em- 
perears  en  Italie  poar  ce  qae  pretendent  le  patriax)ine  d' icelle  lear 

(1)  DI  qai  sino  alla  parola  d'aulre  part  nel!'  oalgioale  è  aggianta  margi- 
nale. (G.  M.) 

(2)  Vedi  anche  a  pag.  315  ,  no.  1  ,  di  questo  slesso  Volarne.  (T.  G.J 

Ap,  Voi.  I.  no 
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apparteair ,  tellement  que  poar  y  obvier  fot  fSiicle  U  consUCQtMD 
que  le  roy  de  Naples  ne  aspireroil  ne  parvieodroit  à  Fempire,  el 
que  tousioora  le  siege  apostolicqne  poar  se  defeodre  oonUre  le» 
emperean  ail  fait  bouclier  de  la  maiaoo  de  Fraooe;  qoi  iamaia  ne 
leur  a  tàiììj;  DeaDlmoina  avona  vea  depoia  celluj  tempa  cella  eatre  * 
cbaogé  el  mae  aaoa  cauae ,  par  aflEocUona  ainiaCres  qae  n'oot  ea 
ne  ont  regard  aii  pasaé  ne  à  ce  qae  poarroit  advenir,  aina  indeue- 
meni  onl  préferé,  au  grani  detriment  de  l'eglise»  leor  partlcalier  à 
la  commodité  el  prooflBi  d'icelle.  Si  ceolx  qui  ont  gooYemé  par  ej 
devanl  eoaaenl  falci  de  mesmes ,  il  y  a  long  tempa  qae  le  tem- 
perei  d'icelle  faal  eo  aatrea  maina*  Lea  aoquerana  el  qui  l'onl 
oonaervé  en  porteoi  la  penilence»  el  lea  aatrea  qai  Uaebenl  è 
la  niyner  soni  ftvoriaei ,  el  paroii  que  deputa  vostre  advenemeoi  à  la 
papaalté  plasieara  noas  aienl  voala  persuader  qae  reprendret  le 
chemyn  el  voye  de  pape  Leon,  poor  l'amoar  parlicalier  qoe 
portez  à  Tealea  en  emperear.  Neanlmoins  nona  aommea  Ioaaioar» 
readoE ,  el  lant  fyé  et  aaaearé  de  vostre  preadhommie  et  bonté , 
qae  nous  a  aemblé  qoe  penseriez  aoavent  quel  lieo  tenei  au  aalot 
de  voaire  ame,  à  vostre  bonnear ,  è  Teage  ou  estes  cooatiloé,  el 
qoe  cela ,  avec  la  bornie  vie  qu'  avez  tonaioors  tenue  »  vooa  gar- 
deroil  d'eslre  paretai ,  et  entrelìeDdroit  ao  chemyn  de  veritè ,  aaoa 
acceplion  de  persoones ,  et  que  seriez  pere  common  des  princea 
chrealieoa ,  ayaol  toosiours  devant  lea  yeulx  droii,  equité  et  juatice , 
ainai  qoe  amplemenl  et  ouvertement  vooa  escripviames ,  vooa  estam 
eocorea  en  Bspaigne.  Vray  est  qoe  dooblioos ,  atoai  qoe  lors  vooa 
feismes  scavoir  par  nos  dicles  letires,  qoequant  aeriei  à  Romme, 
la  malico  el  aatoce  de  ceulx  qoi  avoieot  fai!  parcial  pape  Leon  par 
fidiaces  et  iniques  persoasioos  ,  vons  conduiroienl  au  cbemin,  doni 
deputs  aucune  joors  en  ca  par  les  rapporta  que  nous  oot  esté  faiU, 
avons  imagloé  n'avoir  eu  ce  doublé  sans  caose ,  d'autanl  que  nous 
a  esté  dit  que  lo  cardinal  de  Volterre ,  qui  esl  uog  persoonaige 
tei  que  chacun  cognoist,  est  delenu  par  voua  priaonnier»  poor  ce 
qoe  le  cardinal  de  Medicis  voos  a  donne  à  eniendre  qo'  il  noua 
favorìsoit.  Si  juslice  el  eqoalité  esloieni  gardéea ,  s'en  debvroii  au- 
tant  faire  de  ceulx  qui  soni  parciaulx  et  favorisenl  noz  ennemis. 
D'auire  pari  avons  sceu  qu'aviei  deliberé  faire  une  Irefre  Iriennalle 
avec  censures ,  que  avons  Irouvé  fori  eslrange ,  adendu  qae  iamaìa 
n'avons  fouy  à  faire  paix  et  nous  mectre  en  tout  debvoir  pour  y 
parveair ,  à  cause   de  quoy  avons  teau  long  temps  nos  ambassa- 
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dears  à  Calaix  ;  et  depiiis  qae  este^  parvenu  à  la  papanlté,  confre 
ropiQion  de  plasiears  qui  ooas  persnadereot  de  n'avoir  flanoe  à 
Yons ,  avions  le  lout  remis  en  voz  mains.  Gt  à  ces  fina  en  snivant 
ce  qae  iioas  arez  mandé ,  vous  eovoyasmes  ang  de  noz  secretaires 
avec  poavoir  exprès  poor  ìcelle  faire,  qui  vous  trouva  à  nyer  et 
remistes  Tafaire  quant  seriez  à  Romme ,  où  fut  par  dous  envoyé 
le  cardinal  d'Aux ,  avec  poavoir ,  memoires  et  iostructions  pour 
coQclore  icelle  paix  ;  et  d'autaut  que  vostre  sainteté  nous  pressoit 
faìre  une  trefve  soubs  couleor  de  defendre  la  chrestienifeté,  vous 
mandasmes  que  estions  prestz  de  faire  ou  paix  ou  trelVe  et  de  ve- 
nir à  grosse  paissance  contro  le  Ture,  ponrveu  que  Milan  qui  est 
nostre  patrimoine,  dont  indeuement  avons  estè  spoliez,  nous  fust 
rendu  ;  ce  que  vostre  saincteté  ne  trouva  bon  »  disant  que  cela  ne 
se  pourroit  si  promptement  Taire.  A  ceste  causse  vons  escripvismes 
lettres  de  crèance  sor  le  dict  cardinal ,  le  quel  avoit  chargé  dire 
à  vostre  Saincteté  que  envoyerions  ambassadeurs  à  Homme  avec 
pouvoir  suffisant  pour  faire  la  paix  si  faire  se  pouvoit ,  si  non  la 
Crefve  ;  et  durant  que  le  traicté  d^icelle  paix  se  feroit,  consenttrions 
é  une  abstinance  de  guerre  pour  deox  moys  ;  et  si  ces  deux  moys 
ne  sonffiserent,  les  ambassadeurs  d'ang  cousté  et  d'autre  pourroient 
et  auroient  faculté  de  proroger  le  temps  :  en  quoy  faisant  nous 
sembloit  qae  nous  mections  tant  et  si  avant  en  nostre  debvoir  que 
plus  ne  pouvyons,  et  croyons  que  quant  ceste  voye  eust  esté  tenue, 
avec  Paide  de  Meu  et  des  gros  personnaiges  qai  s'en  feussent 
meslez ,  chacnn  en  son  endroict  ayant  la  rayson  devant  les  yeulx , 
se  fust  condescendu  à  la  paix ,  ou  à  une  longue  trefire  tellement 
conditlonée  que  chacun  se  fust  contente;  mais  des  lors  que  feusmes 
advertiz  que  et  vons  mesmes  sans  oyr  les  parties  vooliez  faire  une 
Crefve  simple  sans  ancnne  condition  ne  reserration  qui  redonde- 
roit  à  nostre  gros  interest ,  mandasmes  è  nos  dicts  ambassadeurs 
ne  tirer  plas  avant  Nous  avions  ia  escript  à  vostre  Saincteté,  que 
une  trefve  triennalle  ne  pourroit  servir  à  la  defense  de  la  chre- 
stienneté ,  d'antant  que  durant  icelle  nul  des  princes  chrestiens 
estant  en  guerre  et  inimitié,  ne  vouldroit  hasarder  sa  force  ne  se 
desnuer  de  son  argent  pour  ne  estro  rnyné  de  ses  ennemys  à  la  fin 
de  la  trefve.  Pape  Leon  fit  une  trefve  qainquenalle  soabz  la  eou- 
leur  des  Turcz ,  mais  avant  que  la  faire ,  cast  communicacion  avec 
les  ambassadeurs  des  princes  chrestiens  qui  Tescripvirent  à  leurs 
oaistres,  et  pour  ce  que  nul  ne  la  trouvoit  maulvaise,  fot  par  luy 
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conveoté  :  mais  aaparavaDt  la  convensioD ,  sor  le»  advis  et  isiraclioo» 
qui  loy  fiirent  envoyéea  à  Romme  par  ies  dieta  prioces,  ilfit  desarticle» 
par  Ies  qaelz  chacuD  des  prioces  chreslìena  scavoU  la  voye  qae  devoii 
teair  pour  obvier  è  realreprinse  du  Ture ,  et  la  forme  de  recouvrer 
armeni  pour  ce  foire ,  et  à  qui  apparlieodroient  Ies  terres  qu'on 
acquerroit  sur  le  Ture.  Toutesfois  ìcelle  faict»  la  pluspart  de  la 
chrestienneté  ne  la  foulut  acoepter ,  et  luy  mesmes  coatre  nou» 
qui  Tavioos  acceptée ,  sana  que  luy  eussions  donne  cause  de  ce 
faire,  et#u  lemps  que  Ies  Tnrcz  assiegeoìent  Bellegrade»  la  rom- 
pisi: mais  à  ce  qu*on  nous  a  donne  i  entendre»  vous  la  Toolez 
taire  avec  censures,  sana  nulle  commuoication  ne  advis  des  prinoea 
chresliens  ne  sans  prendre  oonclusion  ou  cbacun  doit  envoyer  son 
armée  pour  la  defense  de  la  chrestienneté.  Vous  entendez  assez  que 
si  nous  rencontrions  en  ung  mesme  lieu,  veu  rinnimitié  qui  est  fera 
nous ,  que  nos  armóes  s'entreferoient  la  guerre.  D*autre  part  vooa 
avez  baillé  bulles  à  noz  ennemys  pour  recouvrer  argent,  et  nous 
avez  oblyé ,  qui  ne  sommes  de  pire  condicion  que  eulx.  Et  qnant 
elle  seroit  faicte,  qui  seront  ceulx  qui  Taccepteront  premier?  cbacua 
vouldra  scavoir  et  entendre  que  feront  Ies  autres  »  et  si  ung  ou 
deux  Facceptent  promptement  mectront  en  suspe^on  Ies  autres; 
et  quant  aux  censures,  s'il  estoit  loisible  aux  papes  facillement 
excommunier  Ies  roys  et  princes,  ce  seroit  cfaose  d'une  mau- 
vaise  consequence,  et  croyons  que  Ies  magnapiines  qui  prefer- 
ront  leur  prééminence  au  prouffit  particulier,  ne  le  trouveront 
boo.  Et  de  nostre  part  arons  privilòges  concedez  à  nos  ancestres , 
comme  dit  est  cy  desus,  qui  ont  cousté  bien  cher  et  jusques 
au  sang  de  nos  subgiectz,  qui  ne  souffriront  si  iacillement  estre 
rompuz  ;  ains  jusques  à  la  dernière  goute  de  leur  sang  lea  de- 
fendront;  par  Ies  quelz  milles  censures  ne  peuvent  estre  laxées 
contre  nous  sans  préallablement  garder  la  forme  et  soleronité 
contenue  en  ioeulx.  Voz  predecessenrs  n*ont  acoustudié  de  proceder 
contre  Ies  princes  par  censures  sans  grosse  solemnité.  Pape  fio- 
niface  l'entreprint  contre  Philippe  le  Bel,  dont  s'en  trouva  trés 
mal:  vous  y  penserez  par  vostre  prudence.  Et  avec  ce  on  dit  que 
voulez  faire  icelle  trefve  pour  troia  ans.  Si  ainsi  est,  et  que 
la  guerre  d'icelluy  ture  Gnast  plus  tòt,  demeurerions  nous  llez 
de  sorte  que  ne  pourrions  poursuivre  nos  droits  ;  et  si  pendant 
icelle  Tempereur  venoit  en  Italie  soubz  umbre  de  prendre  la 
coaronne  pour  troubler   Ies  estatz  d'ieelle,  ne  seroit  il  loisible 
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j  resister;  et  sì  nos  ennemys  en  la  dudié  de  Milan  boulevardoieiil 
les  villes  et  chasteaalx  devant  icelle  poor  noiis  rendre  la  conqoesle 
que  entendons  y  fiiìre  plas  difficille,  noa  saarions  nous  ne  nos  amys 
leor  donoer  sar  les  doils  ;  el  si  seroit  à  doabter  qae  si  elle  estoit 
faìcte  dureroìt  tant  que  plairoit ,  comme  celle  de  pape  Leon.  Nona 
sommes  esmerveillez  comme  ceulx  de  messieurs  les  cardinaulx 
qai  voos  conseillent,  ainsi  qa'on  dit ,  ceste  trefve,  n'estoieol  d'adviz 
de  la  Taire  du  temps  que  pape  Leon  nous  faisoit  la  gnerre  à  Milan» 
actenda  qae  lors  le  Tar<^  teooit  assiegé  Bellegrade,  cu  -da  temps 

qtte (1) 

vos  ambassadears  estoient  à  Calaix  poor  avoir  la  paix  poar  seooarìr 
Hongrie,  l'eslea  en  empereur ,  ainsi  qae  disoìent  ses  ambassadears, 
si  fast  consenty  le  roy  d*AngIeterre  le  moìennoit  ;  mais  pape  Leon 
qui  aymoit  mieulx  despendre  Fargenide  l'eglise  contre  les  chrestiens 
et  le  debvoir  de  sa  profession  qae  sur  les  infidelles,  Tempescha  pour 
Tobligacipn  que  Tesleu  en  empereur  avoit  envers  luy  de  ne  (aire  paix 
sans  son  consentement  ;  la  quelle  si  eost  esté  lors  faicte  eust  gardé 
que  le  Ture  n'enst  Bellegrade  ne  Rhodes.  Chacun  dit  que  celle  que 
vostre  Saincteté  yenez  faire  par  leur  conseil,  se  fait  soubz  la  couleur 
du  Ture ,  mais  en  verité  c'est  contre  noUs.  Nostre  esperance  a  esté 
tousiours ,  et  est  encore»  que  Dieu  qui  a  le  cueur  des  princes  en  sa 
main ,  qui  scait  et  congnoist  quelle  est  nostre  vdonté ,  ne  permectra 
que  riniquité  et  malice ,  cautelles  et  subtillitez  de  noz  ennemys  nous 
surmontent ,  actendn  que  sans  fainle  desirons  la  paix,  et  nostre  voi»- 
loir  est  naturellement  incline  i  faire  la  guerre  pour  l'agumentacion 
de  nostre  foy,  et  de  y  emploier  nostre  force  et  avoir,  nous  con- 
tentant  du  nostre  sans  appettir  ne  desirer  Tautruy.  Les  choses  me- 
nées  par  autres  oblicques  roies  s'en  ?ont  en  fumèe  et  ne  durent 
gueres.  Si ,  vous  prions  par  vostre  bonté  et  equité  avoir  esgard  et 
consideracion  à  ce  que  dessus ,  et  ne  faictes  chose  que  ung  bon 
et  prodent  pasteur  ne  doibve  faire ,  car  où  par  telz  moiens  de- 
viez  mectre  paix  en  la  chrestienneté,  y  mecleriez  plus  grant 
trouble  que  jamais  »  ainsi  que  avons  commencé  à  congnoistre  par 
eflect ,  d'autant  que  nous  et  noz  ennemys  estions  aux  escoutes  et 
à  regarder  quoi  Tung  feroit  à  l'autre;  mais  depnis  que  le  broyt  est 


(i)  Qoi  é  aoa  postilla  in  margine  di  carattere  fnlntelUgitille.  SI  posson 
leggere  solo  le  parole  seguenU Foniarrabia  auUgé  $i  qw  noi» Oe 

MiUan.  (G.  If .) 
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reDu  de  la  tflìfve  qoè  toolieE  faire,  par  mer  et  par  terre  ont  falci 
grosse»  assemblées  de  gens  de  guerre  poor  non»  aasaiUir  ;  à  quoi 
esperoos  resister  de  sorte  qaMIz  n'y  gagneront  rien,  et  Cantre  pare 
préparons  une  grosse  armie ,  la  quelle  esperons  en  bref  meclre  en 
tei  lieu  qae  si  le  Tare  iQ?ade  la  chrestieDoeté  soit  par  Hongrìe  ou 
Naples,  serons  toas  pres(z  à  j  resister,  où  esperons  y  employer  noa 
senlement  nostre  diete  armée  mais  nostre  persooDe,  en  ensnlvast 
les  meurs  de  nox  progenitenrs.  Et  si  le  plaisir  de  vostre  Saincteté 
estoit  noos  bailler  semblables  boUes  qae  ^Tez  baillé  è  noz  ennemys 
ponr  reooovrer  argent,  feriez  grandement  vostre  debvoir. 

Nota.  Il  bQ<m  Adriano  voleva  pace  nella  eristlanltà;  ma  per  affezione  a 
Cario  V  che  f II  era  slato  pQpUlo ,  favoriva  qoasl  a  ano  malgrado  la  parte  di 
lai.  SI  eomporlava  però  (conviene  par  dirlo)  con  magflore  temperanza  e  eoa 
maggiore  lealtà  e  pradenia  che  non  tacessero  qoel  politiconi  I  quali  innanzi 
e  dopo  lai  vennero;  e  l'odio  ch'el  n'ebbe  dagl' Italiani,  è  più  vergogna  no- 
stra cbe  sua.  lo  qaesta  lettera  di  Francesco  è  un  po' d'insolenza,  ma  non  la 
consoata  iattanza  :  alia  tregua  si  accomoderebbe ,  ma  tolta  via  la  elaaaoia 
MIaoensara;  e  si  cootenlerebba  se  Adriano  gli  concedesse,  come  airimpe- 
ralore ,  bolle  per  trarre  moneta.  Questo  sopra  ogni  cosa  è  notabile,  che  lad- 
dove ne' dispacci  tra  Francia  e  Roma  innanzi  e  dopo  Adriano  la  politica  é 
sola  In  ballo ,  qui  cerca  il  re  di  fiire  impressione  sulla  coscienza  del  papa. 


HI. 


DUearso  o  MemoriaU  a  Cario  V  d'alcuni  oratori 
Italiani j  scritto ,  a  quello  che  pare  y  sulla  fine 
deiranno  1622  (1). 

(Lìbr.  R.  MS.  VoL  N.  8597  a  e.  SS) 

Dftcorao  de  qaello  pare  se  lieve  fare  con  Venetlani  et  con  Fran- 
cesi. Bt  prinla  se  deve  pensare  che  in  questo  tempo  Venetiani  sono 
soli  né  possono  aspetare  agiato  da  Pranza,  né  da  altro  principe 
cristiano:  li  tempi  passati  o  lo  papa  o  lo  imperatore  o  re  dì  Pranza 

(1)  È  una  minata.  Vi  sono  varie  correzioni  e  aggiunte  d*  altro  carattere 
sincrono.  Qpeste  le  abbiamo  messe  in  earaivo,  (G.  If .) 
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o  re  di  Spagna  o  lo  duca  de  Milano  o  FlorenClDi  U  haveno  agiatafl 
quando  ano  et  quando  V  altro  :  al  presente  nullo  lì  potè  agiatareu 

Trovase  quella  signoria  multo  povera  de  dinari  in  comoni,  et 
basendo  ben  dispeso  li  particulari  in  tante  guerre  da  xij  anni  in 
equa;  et  quello  che  li  bave  facto  et  fa  pegio»  è  bavere  persa  k 
magiore  parte  del  trafico  de  Levante  per  le  specie  de  Portugallo, 
de  maniera  cbe  poco  forma  teneno  de  bavere  dinari  dal  comone, 
et  dali  gentilhomini  et  citatini  veneliani  meno,  percbè  baveno  de- 
apìso  multo  et  non  guadagnato  con  la  mercantia,  corno  è  dicto. 

Dali  vaxalli  non  possono  bavere  dinari  di  bona  voglia;  fona 
non  li  foriano  per  non  disdegnarli  (riù,  et  per  questo  se  vede  cbe 
baveno  necessità. 

Haveno  venduti  li  offitii  per  bavere  dinari ,  et  questi  di  venderò 
tre  offitii  de  procuratore  de  San  Marco,  quali  sono  li  primi  et 
più  degni  da  poy  lo  duce,  et  solenose  concedere  ad  bomini  degni 
per  Veià ....  (1)  al  presente  li  baveno  venduti  ad  iovini  t  in  modo 
cbe  se  vede  che  li  bomini  grevi  non  li  comperano  comò  fecero  li 
anni  passati,  per  mancamento  di  dinari,  et  multo  meno  li  compe- 
raranno,  né  poterà  la  Signoria  trovare  dinari  quando  lo  impera- 
tore li  movesse  guerra,  et  cbe  se  trovassero  soli  comò  se  trovano 
et  senza  reputatione.  Onne  persona  crederà  debiano  perdere  lo  italo 
et  temerà  dare  denari (2). 

Et  se  fino  equa  se  sono  agìutati  de  le  intrate  lolro  et  de  vei^ 
diciane  de  offlcii,  subito  cbe  se  li  movesse  guerra  perderiano  le 
rendite  ni  troeariano  ad  vendere  offici^  et  senza  dubio  se  trove^ 
ranno  io  male  termini. 

Lo  anno  passato  non  fo  gran  recolta  de  frementi,  de  modo  cbe 
non  è  in  Venetìa  victoaria  bastante,  et  se  la  guerra  se  li  movesse , 
ante  de  mezo  iulio  se  li  levariano  tuti  li  frementi,  orgi,  segali  et 
avena,  in  modo  cbe  Venecia  et  le  terre  sariano  in  bieve  affamate. 
De  levarli  la  victuaria  è  facile,  comò  appresso  Se  mostrerà,  pure 
che  se  fonia  in  tempo  prima  che  metano. 

Dal  tempo  cbe  fo  edificata  Venctia  sempre  bave  bavuti  ad  soy 
stipendi!  de  li  primi  et  megliori  capitani  de  Ytalia  ;  al  presente 
non  bave  uno  capitano  ad  chi  se  potesse  accomandare  una  factio- 

(1)  L'originale,  come  ci  avverte  il  Sig.  Molint,  è  molto  dubbio,  e  pare 
che  dica  pervesta.  Nondimeno  la  lezione  qui  adottala  è  fatta  assai  verisimile 
per  r  antica  legge  de'  Veneziani ,  secondo  la  quale  era  necessario  avere 
50  anni  compili  per  esser  Catto  Procuratore.  (T.  G.) 

(2)  Parola  che  non  s'Intende  ;  il  foglio  è  lacero.  (G.  M.) 
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oe.  Qaanto  dapDo  porta  a  li  stati  et  a  le  guerre  non  bavere  boni 
capilaney,  se  ò  visto  et  vede  omni  di  per  experientia. 

Gente  d' arme  bave  poca  et  male  pratica,  A  la  battaglia  bdiero 
con  el  re  de  Pranza  in  Giradada  se  perdemo  tucte;et  bencbè  refecero 
con  tempo  alcbano  numero,  quella  fo  distructa  a  la  battaglia  de  Vi- 
cenza, et  de  presente  in  Milano»  in  modo  cbe  bave  poca  gente  d'ar- 
me, et  qaelia  trista,  nova  et  male  pratica,  né  deve  (1)  essere  beoe 
ad  cavallo* 

Le  fortellicze  de  loro  terre,  corno  sono  tucte  perdute  et  spaiate, 
sono  male  proviste  de  (nonitione  et  de  altre  cose  necessarie. 

Teneno  de  equa  de  Adice  Verona,  Brescia,  Crema  et  Bergamo  (2). 
Sempre  che  lo  exercito  nostro  fosse  potente  de  stare  in  campagna , 
Bergamo  se  renderla ,  da  la  quale  se  poteriano  bavere  da  xxxx  mila 
ducati  di  compositiooe  in  diverse  pagbe. 

Crema  se  tenerla  con  mille  homini ,  et  pochi  più  la  assedìarìa- 
no.  Per  defendere  Brescia  voleriano  sey  mila  bomini,  et  Verona 
sette  mila.  Se  de  questo  numero  mancassero  non  la  defenderiano , 
et  maxime  che  non  poteranno  Venetiani  bavere  fanti  spagnoli  né 
alamani  né  sovizari,  che  defendano  le  terre,  né  de  li  boni  ytaliani, 
ma  gente  vile,  che  tanto  magione  numero  li  bisognerà  per  defen- 
dere diete  tèrre. 

Dalla  de  Adice  teneno  Vicenza,  Padua  et  Trivisi;  Vicenza  non 
se  po'  difendere. 

Padua  baveria  bisogno  de  tre  o  quattro  milia  bomini,  et  Trivisi 
dui  o  tre  milia,  et  in  alcbune  castelle  loro  più  di  due  milia  altri 
infanti,  de  maniera  che  li  bisogoarìa  tenere  in  queste  ciuco  [tic)  terre 
et  loro  castelli  per  defenderle,  circa  xxij  milia  bomini,  et  li  seria 
de  spesa  intollerabile,  maxime  mancandoli  la  rendita  etintrate  de 
suo  stato.  Et  se  de  questo  numero  mancassero,  non  seria  deficele 
levarli  la  terra  dove  mectessero  manco  gente  del  necessario,  che 
per  la  una  o  per  l'altra  via  se  perderiano.  Et  benché  ponessero 
le  gente  sopra  ditte,  non  resteria  Verona  et  Brescia  inexpugnabile, 
ma  se  poteriano  (3)  expugnare  con  akuna  più  de  kmde. 


(1)  Neir  originale  qai  era  aggiunto  un  {eredo)  che  poi  é  stato  cancellato. 
(G.  M.) 

(2)  Ve  aggiunto  la  qvaU  ncm  se  pò  tenere.  Queste  parole  son  poi  cancellale. 
(G.  M.) 

(3)  DR^va  con  difflcollà  et  tempo ,  e  fu  cancellato  per  aggiungervi  qaeAr 
r altra  espressione.  fG.  M.) 
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La  forma  se  ha? eria  da  tenere  ia  fare  la  gaerra  ad  Veneliani  se- 
ria la  segaente.  Imprimis  : 

Convocare  una  dieta  in  Mantoa  o  in  Cremona  dove  intervenisse 
homo  del  papa,  la  persona  del  dnca  de  Milano,  homo  del  cardinale 
de'  Mediciset  Fiorentini,  homo  de  Siena,  lo  marchese  di  Mantoa, 
lo  sig*  Prospero  et  li  altri  capitaney  ;  et  che  1  sig.  vice  re  proponesse 
al  convento,  corno  la  maestà  cesarea  et  sacro  imperio  se  tenend 
agravati  da  Venetiani  per  causa  che  teneno  occupate  le  terre  et  stato 
de  lo  imperio  con  le  quale  haveno  facte  diverse  guerre  a  li  impera- 
tori passati  et  ad  ipsa  maestà  cesarea  de  presente;  in  modo  che  sua 
maestà  determina  recuperare  lo  stato  pertinente  a  lo  imperio,  et 
perciò  have  convocato  questo  convento  per  fare  intendere  a  la 
Santità  di  nostro  signore  et  ali  altri  parenti,  amici  et  collegati  la  sua 
determinatione,  pregando  le  vogliano  comparere  con  sua  maestà  al 
recuperare  de  suo  stato  etc;  allattando  in  questo  comò  sera  neces- 
sario. Con  questa  iustificatione  nullo  se  poterà  excusare,  né  man- 
care a  li  presidii  necessarii;  et  se  dicessero  che  voleno  requedere 
Venetiani y  li  poteria  divertere,  o  darli  breve  spacio,  secundo  parerà 
più  expediente  al  bisogno. 

Facta  la  determinatione,  se  poteria  pensare  se  le  cose  del  duca 
di  Ferrara  se  dovessero  còmponere,  restituendoli  Modena  et  Hezo: 
luy  doneria  dinari  al  papa ,  con  li  quali  poteria  pagare  la  rata  li 
competesse  per  la  guerra,  et  darla  a  la  maestà  cesarea  più  dinari,  pen- 
so, che  al  papa,  et  a  lo  imperatore  daria  ce  mila  ducati  ;  la  persona 
sua  con  le  sue  gente  veneria  a  la  guerra,  haveriamo  comodità  de 
victuaria,  prestarla  arlellaria,  ballocte  et  polvere,  che  seria  cosa 
de  grande  importantia. 

Ponsò  che  il  papa  pagaria  due  milia  infanti;  et  quando  ma 
Saniiià  non  $e  voleste  descoprire  ad  fare  guerra,  poteria  cedere  a  la 
maestà  cesarea  U  denari  poteria  avere  dal  duca  de  Ferrara  secreto- 
mente  ,  0  prestarceli^  con  li  quali  se  pagaranno  li  detti  duy  milia  in- 
fanti  per  sei  o  vero  otto  mesi;  lo  duca  de  Milano  quattro  milia,  Ge- 
noa mille,  Florentia  dui  milia,  Siena  et  Luccha  mille,  in  modo 
che  soriano  x  milia  infanti.  La  gente  d' arme  de  Napoli  é  pagata , 

et  bastaria,  non,  seria  (1), bisognariano  mille  et  cincocento 

cavalli  legieri ,  quali  soriano  xij  mila  ducati  lo  mese.  Questi  se  pa- 


ti) Qol  è  ona  breve  postilla  marginale  agglonta ,  cbe  non  poò  leggersi 
essendo  strappata  la  carta.  (G.  H .) 

Ap.  Voi.  I.  SI 
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gariano  de  li  dinari  che  '1  duca  di  Ferrara  donaaee  «  h  imf0irAi€re^ 
de  li  dinari  de  Bergamo  et  de  le  compoaitione  de  le  altre  tetre  et 
de  le  intrate  de  Bergamo  et  de  dite  iene,  quando  ae  pigtiaassro,  aa- 
bito  se  poteriaoo  arrendare,  et  con  alchuna  perdita  ae  hav«riaiio 
li  dinari.  Penso  che  da  Bergamo  se  haveranno  H  xxxt  miKa 
ducati  de  la  compoaitfone,  et  circa  xxvr  milia  de  arrendare  le  tn- 
trate  (h  uno  anno.  Lo  simile  se  farà  ad  omne  oiia  de  la  altra  terre 
che  se  pigliasse,  exceplo  Vicenza,  da  la  qoale  poco  ae  poterla 
hafere  perché  deshabita  subilo,  et  per  acqua  tucti  vanno  In  Vene- 
lia,  quelli  haveno  alcuna  focultà.  Se  mfenemo  Breweiu^  ee  ^MapoMa- 
ria  L  intUa  dueati,  e  éeik  rméite  de  uno  mito  «aeriamo  ìrt  tmtia 
dìtcati (1). 

Bisognaria  che  1  sig.  vioe  re  con  li  capìtaney  onMnasaeio  la 
forma  et  mauera  corno  ae  deve  Aire  la  guerra»  ei  con  fuemia  fama, 
ptt*  non  errarla.  Pro  nunc  pareria  che  imprimis  se  havesse  Berga- 
mo, che  seria  co*  uno  araldo.  Appresso  tentare  fireada  et  Verona, 
et  convocare  dal  stato  di  Milano  et  da  altre  terre  mxM  villairi  ad 
secare  le  biave,  et  darli  el  quaito  o  quello  menoae  poterà,  et  tire 
tagliare  le  biave  per  tucto  et  redurele  in  alchunì  locM  toti  et  Uà 
le  fare  bactere  et  venderti.  Del  predo  de  epse  ae  pagavano  li  sol- 
dati, teneriase  lo  campo  nosttt)  habundante,  et  affamate  le  terre 
et  esercito  de  Veaeliani:  io  eimile  Mie  vietmarie  ss  faria  «a  Pettma 
et  Tremisi. 

Et  perchè  li  villani  fossero  securi  a  lo  tagliare  Mnlo  4a 

forno  dalla de  AdesCf  poterla  stare  fo  exertAo  nostro  in 

Vicentina,  M  cavalli  legieri  a  loopposito  de  UcaTalU  de' Venèliaini 
in  qualunca  loco  se  fossero,  ad  ciò  che  non  molestassero  li  fiRa- 
ni.  Questa  èia  somma  de  questo  articolo;  la  forma  ae  trovarla  in 
ftdo,  et  sera  cosa  de  grandissimo  effecto  per  deatmgere  «t  aflRfh 
mare  li  inittid,  et  sostenere  li  nostri  de  victuaria  et  dinari. 

Quando  siano  saoatete  biave,  allora,  opHma  asowMtafcKjparfa 
nità ,  poterà  lo  «aerdlo  andare  ad  campo  ad  eldiuna  ile  II  l«rre 
predicte,  quella  parerà  ai  sig.  vice  re  et  a  li  capitaaii,  et  ae  pdtetà 
reqoedere  che  se  renda,  donandoli  una  hreva  dilatfoae  ad  darese , 
et  se  non  lo  faranno  siano  banditi  ad  foco  et  saagM;  al  eon  una 
executione  rigida  che  se  facesse,  non  saria  lena  ohe  ae  teneaae, 


(1)  Anclie  11  fine  di  qoosta  posUlla  non  è  legglMle.  ^«ra  cke  diea  e  coti 
delle  tUtime ,  oppure  e  coti  delle  altre.  (G.  If .) 
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né  soldati  che  ta  defendetsero,  maxime  trovaodoai  Veneliattì  aoli, 
ei  moto  lo  miiQdo  contrario,  et  affamati,  et  seiua  npiUatìons  ei  ean 
muila  speranza. 

Altre  volte  in  le  guerre  Veoetiani  hebero  victoaria  de  Puglia 
el  Sidlia,  et  majr  lo  imperatore  possecte  fare  con  lo  regimento  de 
Intpme  de  serrare  lo  traOco  de  Germania  con  Venetiant.  Questo 
si  deveria  serrare:  non  'possono  passare  se  non  per  TiroUs,  et 
cosai  sta  in  mano  di  sua  maestà  cesarea  serrarela,  et  è  neeessario 
per  finire  questa  guerra  che  7  eigmor  ùifimU  io  proceda  ooii  eg^Uo. 
ti  per  serrareli  lo  mare,  bisognarla  o  per  ria  del  re  de  Dn- 
garia  o  del  serenissimo  infante  don  Ferrando  levareli  Faremo  et 
le  altre  terre  de  Istria,  che  è  cosa  focile,  et  ponere  alcbnne  fil- 
ate in  Marano  et  altri  legni,  con  li  quali  facelmente  se  prohibe* 
ria  che  li  navilii  non  intrassero  in  Venetia,  o  cende  (eie)  Ihtrariano 
pochi  et  con  grandissimo  pericnb  bro ,  et  senza  dubio  veneria  in 
breve  ....  in  grandissima  necessità  de  victuaria ,  vino,  legna 

el  de  omne  cosa  necessaria,  et  quasi  privata  della (1). 

El  seria  bene  che  in  questo  convento  fusse  uno  huomo  del 
serenis.  sig.  infante,  per  dare  favore  a  la  conclusione,  et  Cure 
quello  converrà  dal  canto  suo. 

Quando  questa  impresa  non  se  focesse  in  questo  tempo ,  Venedani 

queeta  eetate  in se  provederieno  de  victuaria  per  bisogno  de 

le  fortellicze  el  de  le  terre,  de  munitione  et  de  le  altre  cose  neces- 
sarie f  et  actenderia  ad  fbrtiGcare  ;  et  porla  essere  che  il  papa 
mancasse ,  et  se  altro  papa  fosse  arcato  non  è  dubio  che  non  se 
ennienterà  de  la  grandezza  de  lo  imperatore  in  Ytalia,  el  se  1 
papa  machinasse ,  Fbrentini  poteria  essere  che  mutassero  de 
slato  et  regimento,  el  senza  dubio  concorreriano  con  Yenetiani; 
lo  simile  Ferrara  et  altri;  et  nullo  deve  dubitare  che  in  tale  caso 
Franza  se  moverà  contro  lo  imperatore.  Per  queste  et  altre  ragione 
pare  che  non  se  deve  aspettare  né  lassare  la  oportunità:  semper 
Qocuit  differre  paratis.  Et  per  lo  adnenire  seria  impossUrik  o  assm 
piA  diffi€ile  la  impresa  et  eoepeóitùme. 

In  questo  tempo  ludi  li  signori  de  Ytalia  et  de  fora,  credendo 
che  Yenetiani  ballano  da  essere  desimeli,  se  demostreranno  conlra 
de  ipsi  per  la  maestà  cesarea ,  et  li  vaxalii  loro  haveranno  timore 
el  non  faranno  le  difensione  debite,  ma  tucli  actenderanno  ad  re- 
fi) Pare  che  dica  mtrcamia  o  piuttosto  marimsfkk.  (G.  If .) 
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serrarese  ood  la  maestà  cesarea  et  oonaenrare  lo  lorot  et  bavere  la 
gratta  da  lo  imperatore  eoo  speranza  de  godere  lo  loro:  ei  per  qtt^ 
sta  notisima  eausa  non  se  deve  differire. 

Poria  essere  cbe  fosse  expediente,  primo»  fare  la  guerra  centra 
re  de  Pranza,  et  fare  pace  con  Venetiani»  et  hayere  da  ipsi  censo 
del  stato  et  dinari  «  con  li  quali  se  faria  parte  de  la  guerra  in 
Pranza.  Ben  credo  che  se  la  guerra  de  Pranza  se  potesse  acca- 
pare  con  la  pace  et  dinari  de  Venetiani,  che  seria  più  expediente; 
ma  yo  penso  che  seria  dificile  finire  la  guerra  de  Pranza,  et  sem- 
pre che  1  papa  morisse  e  1  successore  fosse  con  Venetiani  et 
Pranza  et  con  li  altri  cbe  se  ionteriano  con  ipsi,  Ariano  le  cose 
de  Pranza  et  de  Venetiani  più  forte;  ma  se  la  guerra  de^  Vene- 
tiani se  principiasse  al  principio  de  lulio ,  se  accaperia  o  se  me* 
cteria  in  boni  termini  ante  che  lo  inverno  venesse»  et  saria  Ttalia 
subgiogata  per  sempre  a  lo  imperatore,  et  con  Ytalia  se  faria 
gran  parte  della  guerra  contro  Pranza. 

Yo  penso  che  in  questa  guerra  contra  Venetiani  non  bisogna- 
ria  che  lo  imperatore  facesse  altra  spesa  del  suo  che  pagare  la 
gente  d^arme  et  artellaria  de  Napoli:  lo  resto  se  faria  a  le  spese 
de'  collegati,  et  con  le  oompositione,  rendite  et  victnaria  de  le  terre 
de'  Venetiani;  et  aUri  modi  che  alla  iomaia  oecorreranmo,  corno  è 
dicto. 

Et  perché  sua  maestà  cesarea  non  potoria  advalere  (eie)  de  le 
rendite  et  cose  predicte  et  de  li  agiuti  de'  colligati  de  ItaKa  in  la 
guerra  de  Pranza,  ma  solamente  in  la  guerra  de'  Venetiani»  pare 

che  se  debìa  fare  de  fresente,  maxime (1)  lo  modo  de  fare 

la  guerra  senza  impedire  la  guerra  de  Pranza. 

B  se  )a  maestà  sua  imperiale  omnino  vdesse  bavere  dinari  da 
Venetiani,  dico  che  principiandoli  la  guerra  bavera  multi  dinari  da 
ipsi,  perchè  li  done  treuga  per  dny  o  tre  anni  o  pace,  assai 
maggiore  che  se  li  donasse  la  pace  cossi  de  facto:  queste  cose  se 
devono  ben  pensare  et  accelerare  la  resolutione  prima  che  '1 
sig.  vice  re  vada  in  Napoli  ;  con  la  presentia  sua  se  farà  in  primis 
bona  et  certa  resolutione,  et  se  mecterà  in  executione  quanto  si 
concluderà;  che  in  sua  absentia  non  seria  cosi  certo  nò  la  condu- 
sione  né  la  risolutione. 


(1)  Farse  diee  euendoei.  (G.  M .) 
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(OeelMio)  Disconn qui  les  Or.  Ilaliens  oot  liil  pour 

hhre  la  guerre  àox  francoys  et  à  Tenetiens. 

Nota.  iDTlto  a  disiare  Yeoeila  per  soggettare  r  Italia  a  Carlo,  scritto  da 
Italiani  Terso  la  fine  dell' anno  1532,  eome  ne  dimostrano  I  lìitti  oolvl  ac^ 
cennatl;  ma  cbl  avrertlsse  alla  carità  verso  la  patria  comune,  potrebbe  rima- 
nere Incerto  a  quale  secolo  assegnare  qaeste  pietose  parole.  Qol  però  sono 
ragguagli,  comunque  di  nemico  ,  non  dispregeroll ,  Intorno  alle  fòrte  ml- 
mari  ed  eeonomldie  deUa  repabbliea  reoeta  ,  alquanto  abbattuta  dopo  la 
lega  di  Cambral. 


IV. 


Lettera  di  Ottaviano  Grimaldi  al  Montmorenci. 
Da  Venezia  8  Luglio  1623. 

(Voi.  N.*  «56  a  e  39) 
È  tutta  di  $uo  pugno. 

UL  SigD.  e  patron  mio  oss.  Per  più  altre  mie  lettere  bo  scritto 
a  Vostra  lUustrissima  Signoria  de  le  nove  di  qna ,  et  nitimamente 
con  Clando  secretarlo»  con  il  quale  mandai  a  quella  quattro  para 
dì  guanti  perfumati,  et  se  V.  DL  Sign.  ordinerà  che  ne  mandi  più 
somma  il  forò  di  subito.  Lo  lauto  [sic]  è  tutto  fornito ,  ma  non  ho 
il  modo  a  mandarlo  perchè  non  si  pò  comodamente  mandarlo  per 
Lombardia;  et  se  la  magestà  del  re  verrà  in  Italia,  come  per  li 
ultimi  avisi  s'intende ,  lo  salverò  per  fino  che  sua  magestà  li  sia  ; 
quando  veramente  intenda  che  dilatassi  la  passata,  lo  manderò. 

Li  tapedi  li  aspetto  di  giorno  in  giorno,  nò  credo  tarderanno 
otto  giorni  a  rivar  qua ,  et  mi  scrivono  che  scranno  bellissimi  : 
come  giungano  li  manderò  a  V.  IH.  Signoria. 

Come  per  un'  altra  mia  scrissi  a  V.  IlL  S.  sono  stati  pagati  a 
Lione  li  scuti  mille  ducento  a  Claudo  Testa ,  e  quelli  adopererò 
come  quella  ha  ordinato. 

Questa  Signoria  di  Venetia ,  come  per  altre  s' è  scrìtto ,  sono 
stati  et  sono  in  grande  pratiche  di  accordo  con  questi  de  lo  impe- 
ratore ,  e  prometto  a  V.  IH.  S.  che  sono  andati  molto  innanzi ,  e 
poco  li  mancava ,  per  che  erano  di  accordo  di  tutti  li  capitoli ,  e 
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tanto  quanto  questi  signori  li  domandavano ,  tanto  li  anlMiatori 
imperiali  aconsentivano;  pore  la  ultima  deliberatione  fMta  per  il 
Pregai  è  stata  di  non  concludere  fino  a  mezo  agosto ,  et  expetar 
qodo  ohe  la  magestà  del  re  farà ,  et  prometto  a  V.  111.  S.  che  li 
amici  del  re ,  che  si  ritrovano  qua ,  se  li  sono  travagliati  assai  in 
fiir  che  si  dilati  fino  al  detto  tempo.  AI  presente  stanno  tatti  di 
bona  voglia  babiando  inleso  che  V  impresa  é  deliberata  «  et  masime 
il  principe  «  il  quale  non  pò  consentir  di  fare  accordo  ohe  sia  in 
pregiudicio  di  Pranza,  et  dilata  detto  accordo  quanto  d pò;  et  se 
la  impresa  si  farà ,  per  opinione  di  tutti  non  si  bavera  contrasto 
alcuno ,  et  mi  credo  che  questa  signoria  servirà  il  re  di  quanto 
potrà  e  ne  saperà.  Qua  se  dice  che  V.  IIL  S.  deve  venir  qua  ;  che 
cosi  siando,  molti  suoi  servitori  ne  sono  contentissimi,  et  la  aspe- 
tano  con  grandissimo  desiderio,  et  tutti  questi  signori  dimostrano 
dì  hater  molto  grato  essa  sua  venata  qua  e  di  amarla  molto.  Mio 
ne  dia  gratia  che  di  corto  veda  V.  Ul.  8.  in  Italia ,  et  al  loco  che 
desidero.  Altre  particularità  non  dico  a  quella  per  che  da  le  lettere 
de  lo  ambasciatore  le  intenderà.  A  V.  111.  Sig.  me  ricomando  hn- 
milmente;  che  Mio  la  conservi  sana. 

Scritta  in  Venetia  1593  a  di  Vili  lulio. 

Di  y.  111.  Sign.  bon  servitor 

OTTAVIAIIO  GlIllALDI. 

(Dirtmone)  All'  111.  S.  mio  il  S.  Marechial  de  Monmorand.  In 
Corte. 

Nota.  I  ?eMilanl  pocliB  setttmaiia  dopo  atrtnsero  aoeordo  eoa  Cesve 
(  y.  Doc.  di  SU  lUL,  M.*" 82)  .accordo svogliato,  ed  al qaale poco  st  ctedeva 
(N.*"  87  ivi  ) ,  e  poco  ne  temoTano  i  Francesi.  Intanto  U  Hoatmorend  sT  ar- 
mava di  gnanti  profamatl  ,  e  noi  vedemmo  un'  altra  volta  questo  OttaTlaoo 
Grimaldi  essere  officioso  provrlstoniere  delle  Castosltà  di  qaelT  nomo  vano 
(  N.*  99.  94  ). 
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V. 

Lettera  di  Francesco  lai  Doge  calla  Signoria  di  Venezia. 
Dalla  Costa  S.  Andrea  il  19  Luglio. 

{Uh.  R.  M&  Voi.  N.'  89S2  a  e.  5) 

l'arì^ob  i  seriUo  in  per  gamma. 

FraBeoys  par  la  grace  de  Dtea  roj  de  France ,  due  de  MìBan» 
seigne^r  de  Geniies.  Trea  cherea  et  grana  amya.  Par  tea  lettres  qae 
ej  devaiil  ?oua  avons  esoriptea,  f>oiis  aiire2  pea  veoir  et  dod  aeol- 
lenMiC  coDgDOiatre,  mais  eatre  parfeidemeBl  aaseorez  de  la  constante 
el  determinèe  deliberackm  en  la  qneHe  imm»  a?ona  esté»  eommea  et 
aerons  de  Tivre  avecqoea  tona  eo  la  bonne  àmytié»  confederacion  et 
perpetaelie  aillence  c[cri  eat  entre  ?oas  et  nona ,  et  davantage  Pangmen- 
ler,  accroiatre  et  perpetuer  en  la  meillear,  pina  aeare  et  plus  estroi- 
da  forme  qae  filine  ae  poom.  Et  ooasbien  qae  noatre  vouloir  et  re- 
aolue  intencion  aoyent  de  non  jammais  habandonner  P  Ytallie,  ne  le 
reooa?rement  de  noato  eatat  et  duché  de  Millan,  et  poor  ce  faire 
y  employer  noatre  peraonne ,  toales  noa  fercea  et  ce  qne  Diea 
ne«a  a  demné,  ce  neantmoins,  tres  chera  et  grana  amys,  poor 
eatra  poor  Teure  preaente  rempriae  do  dict  HiUan  difBclile ,  pour 
leaaffairea  qne  avona  en  noatre  royanme,  nova  avona  esté  et  som- 
mea  oontrahia  la  diflerer  et  diaaimuHer  jnaquea  à  qnelqae  antre 
lempa  qae  nooa  troavertons  plos  conrenable,  de  qaojr  noua  atona 
bìen  Tonila  ?oas  ad?ertir,  et  aasri  de  la  force  qae  arons  ordonnée 
demearer  jasqu'es  alors  en  ceste  frontiere  d'Ytallie,  qni  est  de 
anze  cens  bomroes  d'armea ,  qaatre  mille  hommes  de  pie,  deax 
mille  bommea  de  pie  en  Provence  et  ane  bonne  et  grosse  bande 
d'artiUerie ,  cboaes  prestes  el  en  estat  de  servir  aa  temps,  et  ainsi 
qa'  il  sera  advisé  par  comman  conseil  et  déliberacion  de  voos  et 
de  nona;  voas  priant,  reqaerant  tanl  et  si  affectaeasement  el  de 
cvear  qne  flrire  ponvons,  qae  de  fostre  part  vooa  vaeillezpenser  do 
coasté  de  dela  aa  fait  de  la  diete  emprise;  et  ne  perdre  Foccasion 
si  elle  noas  est  offerte  de  Texecuter  et  emprendre  ao  iemps  et 
beare  qa'alie  sera  troovée  Caisable;  et  nooa  de  nostre  cooatè 
feroos  le  semUable,  donoant,  oomme  deaia  anms  ftitt,  à  la  aenret^ 
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de  nos  frontìeres  et  de  nostre  royaame  telle  et  si  bornie  prorisioo 
<(ue  le  cas  le  requiert,  et  de  sorte  qae  nos  ennemys  ne  noos  y  ont 
fait  ne  feront  ancun  dommage»  onltrage  ne  deplaisir»  mais  comme 
infractears  de  paix ,  d'amytié  et  traictez  faictz  et  jarez  aveoqoes 
nous,  esperons  que  en  lieu  d^onneor  et  proofBt  ilz  en  rapporteront 
honte,  perte  et  dommage.  Et  poor  ce  qae  nostre  saint  pere  le  pape  a 
icy  enfoyé  Farcevesque  de  Bar  son  ambassadenr  poor  noos  persua- 
der qaelqae  tre?e,  poor  d'icelle  ?enir  è  oniverselle  paix,  comme  voos 
a?ez  entenda  par  ce  que  vostre  ambassadenr  resident  icy  a  Pentonr 
de  noos  voos  a  soa?ent  escript  et  fait  savoir,  et  qu'il  noos  a  semblé 
poor  le  deToir  et  nostre  acqoit  envoyer  devers  luy  ponr  Iny  Caire 
entendre  nostre  bonne  volonté  è  la  diete  paix,  noos  avons  arest&r 
cause,  deliberé  y  envoyer  nostre  amé  et  feal  secretaire  de  nos  finances 
maistre  Jehan  le  Breton,  voos  assearant  qn'il  n'y  fera  ne  traictera 
choses  qui  soit  au  prejudice  et  dommage  de  ?ous  ne  de  nos  amys, 
alliez  et  confederez.  Mais  si  trere  ou  paix  se  fait  et  traicte»  toos  nom- 
merons  et  comprendrons,  et  tìendrons  main  qne  poor  ?oas  et  la  sen- 
recté  de  ?06  esta!s  se  face  tout  ainsi  que  pour  nous  mesmes,  tenans 
et  repputans  ?os  afiaires  les  nostres  propres,  comme  ?ous  dira  de  par 
nous  le  seigneur  de  la  Rochepot  gentilhomme  de  nostre  chambre ,  le- 
quel  nous  mandons  venir  devers  vons.  Et  jusques  A  ce  qae  Tambaasa- 
deur  que  avons  deppnté  pour  alter  devers  vous  soit  arrivé  par  dèli, 
y  laisser  le  siear  de  Morette,  par  le  quel  vous  nous  ferez  entendre 
de  vos  nouvelles  et  ce  qui  surviendra;  et  nous  vous  respondrons  et 
satisferons  entierement,  ainsi  que  nostre  mutuelle  amytié  et  allience 
le  requiert  et  morite.  Et  sur  ce,  tres  chers  et  grana  amys,  prions  le 
Créateur  vous  tenir  en  sa  tres  saincte  et  digne  garde.  Escript  de  la 
coste  Saint  André  te  xix  jour  de  laillet 

[Firmato)  Francois. 

[Firmato)  Robbrtbt. 

[Direzione)  A  nos  treschers  et  grana  amys  le  due  et  seigneurìe 
de  Yenise. 

Nota.  Abbiamo  a  qaesta  lettera  assegnato  l'anno  1523,  percbò  allora  sap- 
piamo il  Rochepot  essere  stalo  io  Italia  oratore  di  Francesco  :  ma  potrebbe 
anche  essere  scritta  nel  ltt22 ,  cioè  sabito  dopo  la  battaglia  della  Bicocca , 
per  la  quale  I  Francesi  si  ritrassero  di  là  dai  monU.  Le  islanxe  del  re  e  t 
vacillamenti  del  Senato  Veneziano  dorarono  per  qoasl  loterl  qoel  doe  anof , 
sloehé  oel  Settembre  del  1523  non  si  forooo  collegati  a  Cesare. 
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VI. 

Lettera  di  Bernabò  Visconti  al  Montmarenci. 
Da  Chiasony  $.  a. 


(Voi.  N.'  456  a  e  10) 
È  autografa. 

lUoslrissiiiio  et  ExceUeaiisMiiio  Signor  omo  honoraodissimo. 

Le  necessitate  de  hooore  cosi  come  del  sangue  mi  costringeno 
ad  mandare  ad  fastidiare  V.  E.,  essendo  in  negotio  particulare,  el 
qaale  poche  ei  pochissime  folte  l'anno  lo  paò  goldere,  per  il  che 
la  se  degniarà  haverme  per  excnso.  La  Signoria  Vostra  de'  sa- 
pere che  la  domenicha  de  carnevale  a  la  richiesta  de  V.  E.,  el  re 
ordinò  al  Consiglio  volesse  far  domandare  el  Taverna,  homo  del 
duca  dì  Bari,  et  farghe  la  richiesta  de  la  libera tjone  de  monsig. 
de  Aleaundiia  ;  al  che  el  prefato  Taverna  con  quelle  solite  aren- 
ghe  soleva  Care  a  li  indici  a  Milano,  con  guadagno  de  uno  testono 
li  fece  trovar  bono  al  Consiglio,  eh'  el  duca  di  Bari  voleva  ben  la 
liberatione  de  monsig.  de  Alexandria,  ma  che  per  honore  suo  vo- 
leva eh'  el  oonIÌBssasse  essere  stato  consentiente  a  la  morte  sua ,  el 
che  a  quelli  mei  signori  che  hereno  lì,  li  quali  non  pensando  la 
tromparia  di  questo,  se  acontentomo  de  fare  tal  riporto  al  re.  Per 
il  che  dopoi  che  intesi  questa  conclusione,  io  andai  ad  remostrare 
a  monsig.  il  cancdlario  et  a  qoeili  altri  signori,  che  questo  era 
una  cantella  per  farli  perdere  l'onwe,  li  benefitil  et  li  dinari  che 
ha  a  Roma,  et  restarli  la  vita  in  compromisso  per  non  bavere 
lui  fede,  corno  se  sa.  Dopoi  questo  fatto  ho  parlato  con  il  re,  el 
quafe  me  ha  ditto  volere  che  '1  Consiglio  parla  con  il  Taverna ,  et 
che  se  li  piglia  expediente  che  mio  liralello  sia  lassato  senza  con- 
fessare, et  che  voleva  che  mio  fratello  et  io  fussemo  compresi  in 
la  capitolazioiie  de  Ingallem ,  ad  fin  che  in  ogni  sorte  mio  fra- 
tello sortischa,  et  che  possiamo  goldere  tatti  li  nostri  beni,  stando 
in  Franza.  Io  mi  sono  disperato  per  non  essere  V.  S.  qui,  perchè 
tutta  mia  fede  e  speranza  è  in  lei,  perchè  mi  pare  che  le  cose 
Ap.  Voi.  I.  52 
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Qiie  nuD  posseoo  ben  passare  senta  sao  alato  et  favore.  Et  i 
gratia  de  V.  S.  me  lì  ricordo.  Da  Chiasoo  etc 

De  V.  III.  et  Ex.  Signorìa 

Dmil.  Servitore 
(Firmaia)  Bernabò  Visgohtb. 

[Direzione)  Allo  111.  et  Ex.  Signor   mio  hooor.  Monaeigneur  le 
grand  Mestre. 

Nota.  Pallaylcloo  Visconti ,  fratello  di  BamaM,  del  ramo  dei  Sagromoro, 
fa  strano  vescovo  d'Alessandria  :  il  Lltta  d  narra  le  prodezie  di  costui  ^ 
e  d' on  altro  non  disslmile  fratello  eh*  era  cblamato  il  MotMignorino.  Ber- 
nabò vuole  Interporre  1*  autorità  del  Montmorencl  per  la  liberazione  del 
vescovo  incarcerato  in  Cremona  come  Istigatore  d' una  aggressione  contro 
alla  vita  di  Francesco  II  duca  di  Milano,  e  intorno  la  quale  è  da  Tedere 
il  Rosmini.  Francesco  Taverna,  gran  parolaio  come  lo  qualifica  II  Montai- 
gne, parlò  In  Consiglio  contro  all'accusato  :  ed  il  Yisconti  dice  essere  il  Ta- 
verna solito  ad  arringare  per  uno  tesUmef  moneta  allora  corrente  In  Lom- 
Imrdia.  L'aggressione  contro  alla  vita  del  duca  avvenne  nel  15S3;  ma 
questa  lettera  potrebbe  essere  scritta  anche  pia  tardi ,  perché  la  careera- 
zione  di  Pallavicino  durò  Ano  al  1526  per  ciò  che  il  Lltta  ne  crede.  Ber^ 
nabò  era  fomscito  dopo  la  cacciata  de'  Francesi. 


VII. 


Lettera  4i  MaMsimiUano  Sforza  a  Francesco 
suo  fratello ,  5.  d. 

(Voi.  N.*^  456  a  e  16) 

Sebbene  non  sia  firmaia,  pare  cerio  di  $uo  pugno» 

liloslrissimo  Signor  mio  fratello  carissimo.  Ho  inteso  le  amore- 
vele  et  cordiale  parole  qaale  V.  S.  ha  ditto  al  mio  servitore,  et  acid 
che  'I  paia  che  io  me  ne  ricordi,  ho  deliberato  metterli  de  mia 
mane  in  scrìpto.  V.  S.  per  il  ditto  Olino  mi  ba  mandato  a  dire  che 
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dipoi  che  è  stala  nel  castello  de  Milano,  che  io  ho  procurato  de 
farmi  duca  de  Milano:  el  però  ehe  non  serò  mai  fin  che  vive 
né  daca  de  Mflano  né  cardinale. 

Io  dipoi  sonno  in  Pranza  non  cercai  mai  de  farmi  duca  de 
Milano,  perchè  haveria  fallo  centra  qnello  che  già  promisi  al  re 
cristianissimo  mio  signore.  Circa  lo  essere  cardinale ,  io  sono  ho- 
mo, el  gli  homini  si  fanna  cardinali. 

Né  si  pensi  però  V.  S.  che  io  tenghi  il  suo  dire  profecia,  et 
che  non  sepia  che  in  lei  non  he  potere  de  ciò  che  dice,  per- 
chè non  he  papa  né  re  de  Pranza;  et  comò  Francesco  Sforza, 
et  io  comò  Maximiliano«  non  mi  poterà  sforzare  né  inganare 
mai,  perchè  la  persona  sna  non  vale  più  de  la  mia  ancora  fasse 
sana,  che  Dio  il  volesse,  né  ha  più  amici  de  mi.  Io  ho  bon 
patrone  el  ho  tanti  amici  comò  lei  ;  mi  dubito  bene ,  se  non 
mula  vita,  perderà  quelli  ha,  et  io  spero  acquistarne  de  li  al- 
tri ;  et  se  li  pare  che  la  fortuna  al  presente  V  adiuti  più  di  me, 
quella  medesima  si  potrebbe  mutare  et  fare  il  contrario,  comò 
altre  volte  V.  S.  ne  ha  visto  experientia ,  che  io  comandava  et 
lei  mi  ubidiva.  Serra  adunche  de  V.  S.  et  de  mi  quello  che  Dio 
vorrà,  et  non  lei. 

Non  di  meno  prometto  a  V.  S.  che  dove  li  potrò  giovare  et 
monstrare  segni  de  cordiale  fratello,  lo  farò,  perchè  il  sangue 
così  vuole,  el  di  bonissima  volunlà.  Pregando  nostro  Signore  Dio 
gli  doni  quello  che  '1  cor  suo  desidera ,  non  essendo  in  damno  de 
chi  male  non  li  vele. 


vm. 


Lettera  di  Francesco  Sforza  a  Massimiliano  suo  fratello. 
Da  Crema ,  8  Settembre  1626. 

(Voi.  N.°  456  a  e.  tó) 

È  Mia  di  suo  pugno,  in  risposta  alla  precedente. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio  osservandissimo.  La 
lettera  de  V.  E.  m' è  suta  gratissima  e  l'ho  letta  con  ogni  reverentia, 
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beaohé  comprendo  quella  afemii  separato  da  sua  biie«a  gratk,  per 
alberili  io  mandato  a  dire  alchane  par^,  ehe  derto  à  ragione  a 
dolersi  di  me,  e  chosi  la  pregho  a  perdonarmi,  ehe  eierto  io  ò 
troppo  erato,  benché  la  oertificho  mai  per  il  passalo  essere  incorso 
in  tale  errore.  V.  Ex.  mi  naqoe  signore  e  patrone,  e  per  tale 
sempre  l'ho  tenuto  e  terrò,  e  prima  ferrei  morire  che  in  cbosa  al- 
chuna  concorere  in  parità  con  lei  ;  ben  sempre  pregfaerìV  Mio  N 
dia  Inngha  vita,  e  '1  mantengha  le  optime  qualità  che  natura  li  a 
concesso,  certiflchaodola  che  mai  per  buona  fortuna  potrà  venire 
io  non  li  sarò  molesto  servitore  mai  in  cosa  alchuna ,  e  quando 
quella  abbia  ogni  suo  contento  io  ne  sarò  contentissimo,  dicho 
non  solo  che  la  diventi  ducha  di  Milano,  ma  eneora'  cardinale, 
dicho  anche  papa. 

Quanto  a  quello  dicie  V.  Ex.  che  le  pratiche  con  Francia  lì 
sono  state  celate  per  conmessione  mia,  eierto  mi  fa  torto  grandis- 
simo, che  li  dò  la  fede  mia  che  ò  sempre  conmesso  che  il  tutto 
si  facesse  con  sua  saputa  e  buona  volontà;  e  le  dicho  di  più  avere 
trovato  e  ognora  trovo  essere  pratichato  e  detto  parole  in  nome 
mio  in  Francia  senza  saputa  mia,  e  cose  che  mai  pensai.  A  lo  im- 
peratore sono  stato  umilissimo  e  buono  servitore  Gno  al  giorno 
che  misono  l' asedio  al  chasteUo,  e  mi  anno  fotto  grandissimo  torto 
e  ingiuria.  Con  quello  Crixptianissimo  re  pensai  mai  fkr  chose  contro 
a  r  onore  mio,  e  non  solo  Y  arey  fatto  per  S.  M.  ma  non  anche  per 
Dio.  Bora  confesso  essera  obbrighatissmio  a  sua  Crix.  Maes.  che 
si  à  degnata  conumerarmi  in  loeho  di  suo  minimo  servidore,  come 
io  li  sono  e  sempre  sarò  senza  aichuno  mio  merito,  né  servita 
fatta  a  sua  Crix.  Maestà. 

Circa  al  triunvirato ,  eierto  la  mi  fa  torto  e  molto  s' in- 
ghanna ,  che  mai  mi  venisse  non  dicho  solo  proponimento  ma 
non  anche  in  pensamento  cosa  centra  di  sua  persona.  E  eierto 
mi  preme  troppo  che  tale  openione  sia  in  vostra  ecclelentia,  pw- 
chè  Ve  troppa  fiilsa,  e  li  obrigho  mia  lode  di  metermi  a  ogni 
cimento  con  cby  vorrà  V.  Ex.  per  levarlla  di  tale  sinistra  e 
falsa  opinione  e  sotometermi  ad  ogni  giudice  degierà  V.  Ex.,  e 
mi  contento  che  questa  iscripta  di  mia  propria  mano  suplischa  per 
una  valida  e  auUenUcha  obrigatione,  faoiendo  fine  a  questa  mia 
preghando  V.  Ex.  tenermi  in  sua  buona  gratia;  non  la  fastidierò- 
in  chosa  alchuna  per  lo  avenire,  e  sempra  dove  mi  troverò  li 
sarò  ebsequentissimo  servidore;  e  a  iey  del   chontino?o   mi  ra- 
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comando,  preghandola  ad  avere  per  racoomaodato  il  aign*  lanpa- 
gelo  a  ley  umile  servitore  e  a  me  fralello»  che  cierto  b  bonore 
a  8è  stesso  e  a  la  chasa  nostra*  al  qaaie  io  dal  canto  mìo  mai  aerò 
per  mancbare.  E  di  novo  Iny  ed  io  se  li  raooomaadiamo.  In  Creaiià 
alli  8  di  setenbre  1596. 

Vostra  Excelloitia  mi  perdoni  se  la  lettera  ò  male  iscriptat  che 
la  malatia  n'  è  chaasa. 

De  V.  Ex.  obsecpientis.  ser?.  e  frateHe 

Francbsco  Sporia. 

Nota.  Y.  Dee.  di  St.  Ital.  N.  115, 142  e  356,  dofe  si  ebbe  oa  saggio  della 
esemplare eonoordia  tra  i  dae  fratelli;  pcnriiooosUnte  fi  bel  oonlrasto  r  amll- 
tà  di  qaello  ch'eralD  fatato,  colle  sdegnose  parole  dell' Infelice  Massimiliano, 
esale  e  prigioniero.  Se  non  che  II  Deca  Francesco  Maria  essendosi  vòlto , 
Ano  dal  mese  d'agosto,  all'amicizia  di  Francia,  voleva  forse  ebe  le  pia- 
cevolene  verso  il  fìratelio  lo  ingraalassero  eoi  re,  cbe  avrebbe  per  certo 
vedoto  quel  foglio. 


IX. 

Lettera  di  Francesco  Vettori  a  Niccolò  Machiavelli. 
Da  Firenze,  24  Agosto  1626. 

(Libr.  del  Maseo  Britannico  MSS.  Voi.  N.""  10381  a  e.  187). 

È  tutta  di  sua  mano.  Nello  stesso  volume  a  e.  22.  trovasi  P  au- 
tografo delFaltra  delio  stesso  allo  stesso,  del  7  del  mese  medesimo,  la 
quale  comincia  a  Compare  mio,  le  altre  vostre  mandai  a  Roma  ec.  ;  » 
che  trovasi  stampata  nelle  opere  fra  le  familiari.  Essa  meriterebbe 
cf  esser  confronterà  colla  stampa,  giacché  contiene  alcune  espressioni 
ffi  cifra  che  forse  in  questa  furono  decifrate. 

Compare  mio  caro,  Taltima  che  io  vi  scrissi  dava  ragguaglio 
chome  era  saccesso  11  caso  a  Siena,  cbome  mi  bave  vi  ricercbo: 
ho  dipoi  bevute  dna  vostre,  V  ultima  de'  17 ,  né  vi  posso  rispondere 
apunto  perchè  subito  che  ho  le  vostre  le  niando  a  Roma  a  Filippo, 
pensando  cbe  possino  giovare  alPimpresa  quando  sieno  lecte  \h  da 
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Nostro  Signore»  et  Filippo  mi  8cri?e  clie  ooo  solo  le  legge  ma  le 
rilegge  et  considera.  Per  la  Tostra  ultima  voi  mi  discorrete  tre 
modi  del  seguitare  la  gaerra,  e' quali  sono  stati  pratichati,  o  per 
meglio  dire  ragionati  cbostL  Lasciare  Milano  et  ire  verso  Alexan- 
dria io  non  lo  appruovoy  perchè  la  medesima  difficultà  che  havete 
in  Milano  et  Cremona  et  che  pensate  bavere  in  Pavia,  harete  in 
Alexandria 9  et  maggiore,  perchè  vi  andrete  con  mancho  riputatio- 
ne:  approverei  bene  che  queste  armate  venissino  verso  Genova 
cboroe  mi  pare  disegnino,  et  che  il  marchese  di  Saluzzo  con  li 
suoi  fanti  et  gente  d'arme  andassi  per  terra  a  quella  volta  ;  et  pen- 
serei che  se  la  fortuna  non  volessi  aiutare  Cesare  fuori  dell*  ordi- 
nario in  questa  impresa,  chome  ha  facto  quasi  in  tutte  V  altre  in- 
sino  qui,  che  dovessi  riuscire  il  voltarli,'  et  che  nella  rivolutione 
di  Genova  consistessi  assai  la  Victoria.  U  guardare  le  frontiere 
de'  Venetiani  e  della  Chiesa,  e  col  resto  dell'esercito  assaltare  il 
regno  di  Napdi»  e  lasciare  in  Lombardia  le  forze  di  Cesare  in- 
tere, non  credo  che  gli  uomini  esperti  nella  militia  approvas- 
sino  molto,  perchè  voi  vi  avete  lasciato  prendere  la  fortezza 
di  Milano  in  su  gli  occhi ,  che  Ai  causa  di  farvi  anticipare  U 
guerra.  Siete  stati  in  sulle  porte  di  Milano ,  e  ritirativi  a  Ma- 
rignano  più  ratti  che  correndo;  tentato  Cremona  e  battuta  e 
datogli  battaglia,  e  non  v' è  riuscito;  il  papa  ha  tentato  l'im- 
presa di  Siena,  e  le  sua  gente  vi  sono  restate  rotte;  e  cre- 
deresti con  tanta  disdetta,  che  vi  riuscissi  cosa  alcuna  nel  Re- 
gno ?  Confesso  che  i  popoli  del  Regno  sono  malissimo  contenti , 
ma  peggio  sono  quelli  di  Lombardia,  e  stanno  fermi.  ,Le  terre 
che  voi  potresti  assaltare  nel  Regno,  le  buone  massime,  sono 
in  piano:  potrebbonsi  fortiflcare;  non  mancherebbe  modo  alli  Ce- 
sarei mettervi  due  o  tremila  fanti  buoni,  in  modo  che  haresti 
le  medesime  difficoltà  in  espugnare  le  terre  là  che  havete  cho- 
stì,  sì  che: bisogna  risolversi  che  il  modo  della  guerra  sia  per- 
sistente in  expugnare  Cremona,  il  che  riuscendo  si  potrà  con 
lo  exercito  che  è  quivi  opporsi  a  Lanzichenechi  che  venissino 
de  la  Magna,  assaltare  Genova  con  queste  armate  per  mare,  et 
per  terra  con  li  fanti  et  gente  d' arme  che  guida  Saluzo;  et 
se  Genova  si  volta,  che  l' armate  girino  intorno  al  Regno  et  lo 
tenghiuo  in  sospecto,  et  Saluzo  torni  verso  Milano,  et  facciate 
duo  campi  che  lo  stringhino;  et  se  è  vero  che  in  Milano  pa- 
lischino  tanto  di    viveri  che  pensino  abbandonarlo  di  presente. 
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tanCo  più  vi  penseraono  qoaodo  saraoDo  più  strecti;  et  se  per 
questa  difficultà  si  rìdacessino  in  Pavia  et  lasciassino  Milano, 
il  vostro  exercito  harebbe  molto  più  comodità  d'obsediarli  in 
Pavia  che  non  ha  in  Milano,  né  loro  harìeno  facnltA  di  po- 
tersi ritirare  altrove,  et  se  havessino  perduto  Genova,  non  po- 
trebbono  bavere  né  danari  né  imbasciate  né  lettere;  et  benché 
siano  huomini  audaci  e  valenti,  non  credo  siano  composti  d'altra 
pasta. che  li  altri  bnomini,  e' quali  tutti  desiderano  vivere,  et  essi 
penserebbono  a  il  medesimo.  Egli  é  vero  che  questo  modo  di  guerra 
sarà  lungo  e  di  spesa  insopportabile,  ma  ne  dovrebbe  seguire  la 
Victoria;  ma  dalli  altri  modi  non  ci  si  vede  ne  possa  seguire  altro 
che  danno  o  vergogna:  et  se  voi  mi  dicessi  che  bisogna  pensare 
donde  habbino  a  uscire  e' danari,  vi  direi  che  questa  impresa  do- 
verebbe  expedirsi  in  tra  tre  mesi ,  et  che  senza  la  gente  d' arme 
co'Svizeri  et  ogni  altra  choxa  chosti,  debba  essere  una  spesa  di  du- 
cati 160  mila  il  mese,  de'  quali  ne  dà  il  re  quaranta,  in  modo 
che  al  papa  et  a  Venetiani  ne  resterebono  a  provedere  190  il  me* 
se,  e  Venetiani  penso  possino  provederne  la  parte  loro  che  sono 
60  mila  il  mese;  al  papa  ne  resterebbono  altri  sexanta,  che  in 
tre  mesi  sono  ducati  180  mila ,  la  quale  non  è  somma  che  non  si 
potessi  provedere,  et  crederrei  anchora  sapere  dire  di  quali  luoghi 
et  chome  li  havessi  a  trarre:  et  se  mi  Aissi  opposto  che  queste 
imprese  non  riusciranno,  et  maxime  in  sì  pocho  tempo,  vi  di- 
rei che  se  per  tfitto  novembre  la  guerra  non  è,  se  non  vinta 
in  tutto,  almanco  in  dicllnatione ,  che  il  papa  é  necessitato  pi- 
gliare quelle  conditione  che  Cesare  gli  vuol  dare,  le  quali  sì 
può  stimare  habbioo  a  essere  durissime.  Conosco,  Compare ,  che 
posso  essere  riputato  presuntuoso  a  volere  dare  iudicio  di  coxe 
tanto  importanti,  e  delie  quali  non  ho  pratica  né  experientia;  pure 
quando  scrivo  a  voi  mi  pare  parlare  meco  medesimo;  che  se 
havessi  a  scrivere  o  parlare  con  altri  lo  farei  con  più  rispecto. 
Pregovi  mi  rachomandiate  al  governatore ,  et  a  voi  medesimo,  in 
Firenze ,  a'  dì  2fc  d'Agosto  1526. 

Vostro  Francesco  Vettori. 

Nota.  Questa  lettera  è  da  porre  nelle  edizioni  del  Machiavelli  dopo 
l' altra  del  7  Agosto,  nella  quale  11  Vettori  descrive,  come  egli  accenna  sul 
principio  di  questa ,  Il  caso  di  Siena. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


420  DOCUMENTI 

X. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  MontmorencL 
Da  Lione  y  30  Settembre  j  $.  a. 

(Ubr.  R.  dì  Parigi  Voi.  N.'  456  a  e  75) 

È  tutta  di  sua  mano. 

mostre  Signore.  Vostra  Signoria  bari  intexo  la  no?a  di  GreaioQa, 
la  quale  menerà  Milano  et  Como  et  poy  Genova  »  facendovi  quello 
che  si  deve  presto,  come  penso  faranno: et  vede  Vos.  sign.  che  11 
avixi  mei  mandatoli  già  due  volte  sono  stati  veri  :  quello  mi  resU 
a  dire  si  è  »  che  hora  ò  il  tempo  che  il  re  me  mandi  in  Ittalia,  dove 
Arò  servitio  non  picholo  a  S.  M.  per  mille  cosse  acascaranno ,  le 
qoale  per  la  sua  prudentia  penserà  :  et  ve  dico ,  signore  granmae- 
stro,  che  secondo  il  mio  povero  iudicio  Spagnoli  cum  Borbone  stanno 
male  ibrte;  perhò  adiutamoli  a  minare  al  più  presto;  et  facto  la 
mia  profetia  che  Io  imperatore  sera  luy  il  primo  che  ricercarà  di 
rendere  li  Soli  et  la  pace  universale ,  cossi  astretto  dal  Turcho  et 
da  la  lega  ;  o  se  non  lo  face ,  bixogna  dire  che  è  maledeto  da  Dio, 
et  ruinarà  totalmente»  et  in  ogni  evento  haremo  li  Soli.  Ricordo 
bene  amorevolmente  che  il  re  uxi  ogni  industriji  per  essere  luy  il 
mediatore  et  principio  di  tale  pace,  perché  li  reuscirà  «  havendk)  U 
mezo  de  la  regina  in  Ispagna ,  a  la  quale  parlerà  In  caritate,  e  basta. 
Non  vorria  già  che  quello  cardinale  inglese  la  interprendesse  luy, 
corno  farà  vedendo  lo  inperatore  oppresso  in  manifesta  ruina,  et 
fingerà  brio  per  canxa  del  Turcho.  Dirò  bene  hanchora  per  la 
mina  totale  de  T inperatore  per  mane  de  Ittalìa,  la  quale  non  vorria 
nullo  barbaro  in  essa,  al  iudicio  mio  non  saria  bona  per  il  re, 
per  infiniti  rispeti  asay  noti  a  S.  M.  Una  certa  mexura  saria  bona, 
la  (juale  reuscirà ,  se  è  aduttata  :  hora  è  tempo  di  guadagnare  il 
duca  de  Barri  per  noy ,  il  che  se  farà  cum  boni  et  honesti  modi 
per  suo  benefitio;  et  a  questo  modo  anderemo  pur  a  quello  fine 
tanto  desiderato  da  me  per  monsignore ....(l]  de  Orliens,  et  non 
sarà  cum  guerra,  ma  cum  uno  acordio  honesto,  il  quale  è  forcia 

(1)  Il  nome  cbe  non  ho  inteso ,  pare  che  dica  fieno.  (G.M.) 
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sia  COSSI ,  tenendo  quella  mexura  come  scrivo  di  sopra.  Signore 
mio»  io  8cri?o  il  mio  debille  iudicio,  et  forsi  aerò  imputato  de 
prexnmptione,  la  quale  certo  non  è ,  ma  tuto  procede  da  bono  core 
et  grossa  affectione  di  serfire;  al  che  se  io  sono  bono,  ecce  me, 
pur  sia  cam  qualche  honorevole  et  honesto  modo.  Dirò  bene,  che 
(Mrmay  è  tempo  habia  qualche  honore.  Signore  fiolo,  che  diranno 
li  forausciti  acordati  cum  Borbone ,  li  quali  udito  che  essendo  il  re 
prexone,  sin  al  principio  mandarono  ono,  quale  io  agio  veduto  in 
corte  da  don  Ferrante,  offerendoli,  etc,  et  lo  altro  in  Spagna? 
Lasate  che  nostro  signore  Dio  farà  loro  pagamento ,  et  ricordate?e 
di  fare  cercare  lo  instrumento  de  li  doa  millia  cinquecento  senti 
del  Birago*  Credo  che  loaniie  Prurrero  (t)  lo  harà ,  o  li  heredi  del 
Normandia.  Se  sono  focioxo  in  scrivere,  perdonarne  vostra  sign.  la 
quale  suplico  a  rìsponderme  qualche  volta  a  le  mie ,  perchè  may 
agio  hauto,  salvo  una  sola  lettera:  et  a  sua  bona  gratia  me  ricomando, 
pregando  nostro  Signore  Dio  li  doni  bona  et  longa  vita.  Scrita  in 
Lione  ali  xxz  di  septembre  de  la  mane;  male  scrita ,  ma  cum  bono 
animo. 

Al  servitio  de  vos.  sign. 
Galbatio  Visconte. 

(Direzione)  Allo  Illustre  sign.  gran  maestro  mio  bono  signore  et 
fys.  In  sue  proprie  mane. 

Nota.  Qaesta  volta,  sema  ridere  del  sognatore  Galeano ,  a  noi  già  nolo 
ne'  due  volami  pubblicati  dal  Molini ,  ci  cooTlene  addirittura  cbiamarlo  for- 
raote,  lui  che  teme  la  rutna  deie  imperatore  si  faccia  per  mano  dTiUjUia,  che 
non  vorria  nttUo  barbaro  in  essa  ;  e  ammonisce  il  Hotitmorenci  perchè  prov- 
vegga a  questo  disordine ,  che  noti  saria  bene  per  tiir<.  «  E  qoesto  sia  suggel 
che  ogni  nomo  sganni  ». 


(1)  Potrebbe  leggersi  anco  Prunero.  (G.M.) 


Ap.  Voi.  1.  ó'i 
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XI. 

Lettera  di  Andrea  Rosw ,   segretario  vmeto , 
al  Monlmorenci.  Da  Bkris^  %  Ottobre  tSM. 

(VoL  N.'  M6  a  0.  H) 
È  mia  éi  $m  fmgmò. 

lioMigiiore  illBtIiiisina.  Dia  poi  aorlpte  le  mie  «he  qoMta  aia- 
lÉia  ho  maaéato  a  Vostra  EcceUentia  per  el  secretano  de  menfigoor 
ti  cardkuil  de  Coso,  ho  recepato  in  qnasta  bora  letere  de  Spagna 
da  Forator  nosti»,  le  qaale  ho  tracto  de  ziphra,  et  lo  OMuido  qoi 
inofaiso  a  y.  E..»  a  dò  lo  comiioichi  al  re  d  a  madaDM  et  a  qaidlt 
altri  signori  dei  oonsif^^el  sia  tennta  secreta  quella  parte  ukioiat 
come  dice  lo  ambassator.  Vos.  Ecc.  dichi  al  re  che  8.  H.  pa  ?eder 
bora  se  lo  amico  che  è  qui  ei  parlò  cut  V.  Sigo.  ha  ditlo  il 
vero  de  la  passata  de  lo  imperator,  ei  quale  tanto  più  lo  farà  ooase 
rhaveré  la  nera  de  le  cosse  sucessc  a  Roma.  Et  però  è  da  preveder 
presto  al  bisogno.  V.  E.  me  guardi  el  tracto  de  la  ziphra,  quale  me 
restituirà  quando  venirò  a  lei. 

Gum  queste  sono  letere  driiate  a  b  ambassator  del  papa»  q«ale 
è  venuto  verso  el  re.  V.  E.  sarà  contenta  dargde  in  omm»  pnopria , 
perchè  dentro  vi  sono  lettere  de  lo  ambassator  suo  in  Spagna. 
Et  aUa  bona  gratia  de  V.  E.  sempre  me  reoemando. 

De mes,  alll  S  ottobre  tS16. 

Servitor.  El  Secretarlo  Veneto. 

(Diresione)  A  Mons.  Mons.  el  Gran  Maestro.  In  Corte,  cito. 

Nota.  Le  cose  succeese  a  Boma ,  le  qaall  dovevano  animare  Carlo  ¥  a 
passare  neH' Italia,  erano  l'assalto  dei  ColoonesI,  e  la  prinft  ca^Molaiione 
di  Clemente  VII  (  ?.  Docam.  di  St.  lUI.  N.*"  120).  Ma  i'  Imperatore  aspettò 
a  mostrarsi,  che  r affollalo  suolo  d'Italia  gli  fosse  fatto  sgombro  dalla  vit- 
toria ;  ciò  commelteodo  da  langi  ai  capitani  ed  alia  tortana  saa.  Segretario 
veneto  in  Francia  era  Andrea  Rosso ,  del  quale  abbiamo  sotto  questo  stesso 
giorno  uoa  molto  nobile  scrittura  (  N.*  196  ivi  ). 
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XII. 

Lettera  di  Diategeno  Salles  al  Duca  di  Borbone. 
17   Ottobre  1526: 


(Voi-  N/  456  a  e.  32). 

Questa  lettera  è  copia  di  careUtere  del  secolo  XVI. 

In  nome  di  Dio,  a  di  i7  ottobre  1526 ,  ut  soglio,  iUnsttmliiio 
et  Excellentissimo  Signor  mio  observandissimo  a  la  bona  gratia  di 
V.  E.  di  continuo  mi  racoomaBdo»  So  che  V«  E»  per  messer  Fran- 
cesco de  la  Torre,  ancora  per  altri,  ha  sapute  le  cose  come  sono 
passate  :  non  conviene  replicarle.  Oggi  a  di  17  del  presente  sono 
gionto  a  casa  per  Dio  gratia ,  et  m'è  parso  di  mandare  a  posta  da 
y.  E.  per  farli  kiteiidere  che  fN  Lanacbenaechi  lùsìAo  al  pre- 
sente non  s' è  btto  provisione  alcuna»  Et  perchè  forse  V«  E.  harà 
di  bisogno  di  qualche  fanti  al  presente ,  mandando  V.  E.  denari  per 
levarlit  venerò 'Con  due  ò  tre  mila  fanti  optimi  da  guerra,  e  questo 
sarà  senza  fallo»  E  la  causa  che  detti  fanti  verranno  sì  è  cVè  andato 
fonti  due  mila  a  la  servitù  de'Venitiani,  e  sono  tutti  fanti  inutili  e 
non  da  guerra;  e  gli  altri  quali  sono  restati ,  quali  sono  optimi  da 
go^ra»  m' installilo  (1]  voglia  levarli ,  et  che  non  sarà  come  è  stato 
•  Talira  voUa,  pertkò  UMi  verranno  di  bon  core;  siche,  iUustrissi- 
tto  aigoor  mto  »  havendoue  di  bisogno  «desso,  me  pare  il  tenpo  sia 
gggi»  Nel  gionio  nai  parto  per  ««dare  a  la  Madonna  da  Tirano,  e  la 
oansa  é  che  la  mia  donna  ha  foito  oa  putto  morto,  et  io  ho  folto  voto 
di  portarb,  sperando  in  Dio  che  quando  sarà  là,  ch'esso  putto  ritor- 
aera  imiwi  li  sia  dato  batlesimo^  et  come  è  stato  anco  per  altri:  però 
lassarò  fente,  vtneodo  risposta ,  che  foranno  quanto  la  persona  «Ma. 
Intanto^denaro.  Quando  anco  paresse  a  V.  E* di  non  volere  alettni 
de'nosti^i,  lererò  Ijuattro  o  cinque  mila  knaofameochi  et  venerò  bal- 
lante. Quando  anco  nou  parasse  a  Y.  &  che  non  venisse  con  alcuni 


(1)  lU*  Instano  ,  «loè  mi  finas  Istansa. 
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d' essi ,  venerò  io  eoo  dieci  aot  dodici  gentilhominì.  Aspetto  del  tutto 
da  V.  E.  risposta. 

De  V.  £.  totas 

DlATB«BllO  SaLLBS. 

[Direziime)  A  l'Ili,  et  ex.  siga.  duca  de  Borbone,  sign.  mio  obser. 

Nota.  Questa  lettera  si  trova  In  Parigi  forse  intercetta  dopo  la  Diga  del 
Borbone ,  al  qoale  il  Salles  menava  soccorso  di  Svizzeri  meroenaij.  Intanto 
il  pio  soldato  ne  andava  alia  Madonna  di  Tirano,  sperando  cbe  ivi,  per  la 
virtù  di  quella  Immagine ,  risuscitasse  un  suo  putto  nato  morto  :  vorrei  ch'egit 
avesse  fatto  volo  di  risparmiare  V  Italia  e  Roma.  Andare  baUente^  cioè  pronto 
e  sollecito ,  è  frase  non  dispregevole  dell'  antica  lingua  militare ,  insegnataci 
da  questo  Sviziero ,  die  forse  la  trasse  dal  francese. 


XIII. 


Lettera  di  Giù.  Ioackimo  a  Francesco  l. 
Da  Londra  j  30  Gennaio  1527. 

(Voi.  N."  466  a  e.  I) 
È  autografa. 

Sire. 
P^  lettere  eh'  io  ho  scritto  a  Monsignor  d*Alnyx ,  Vostra  Mae- 
stà harà  a  longo  inteso  come  questo  serenissimo  re  et  monsignor 
reverendissimo  cardinale ,  mossi  principalmente  da  V  interesse  de 
V.  M.,  hanno  deliberato  non  solo  confortare,  confermare  et  suada:^ 
il  papa  al  perseverare  oonstantemente  in  la  confederation  con 
V.  M.  ;  ma  cossi  facendo,  suvvenire  e  far  dono  a  S.  S.  ddla  som- 
ma di  XXX  mila  scuti  del  sole,  che  porterà  seoo  d  presente  maes. 
Roseles  gentilbomo  de  la  camera  de  S.  M.,  a  tale  expeditioo  et 
officio  da  quella  e  da  monsignor  reverendissimo  cardinale  eletto 
e  deputato  eoo  commissione  d'indirizzarsi  a  V.  H.;  et  a  lei  oom- 
municata  ogni  sua  instructione  et  carricha,  secondo  l'avviso  e 
consiglio  di  quella ,  condurre  e  guidare  el  suo  viaggio ,  e  nego- 
ciare.  Et  per  la  conclusione  questo  giorno  presa  con  monsignor 
reverendissimo ,    se   cosi   parrà   a   V.  M. ,   senza   andare  prima , 
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come  iDoanzi  s'era  avisalo  da  moosigoor  de  Borbon ,  el  se  n'  ai^ 
derà  con  li  saddetti  denari  drìlto  a  Roma  dai  papa,  per  far  con 
S.  S.y  et  con  chi  accaderà ,  qaell*  ofiBcio  e  opera  che  ai  stato  de 
le  cose  et  agli  aflàri  et  interesse  de  V.  M.  parrà  convenire,  et  lei 
ricorderà  ;  et  qoesto  officio  et  opera  el  detto  maes.  Roseles,  stante 
la  sua  pradentia  ,  dexterità  et  experìentia ,  oltra  che  io  sapere  molto 
ben  fare,  io  so  che  in  servitio  de  V.  M.  io  farà  Canto  più  vdentera. 
Se  mo ,  per  la  sicurezza  de  la  sua  persona ,  et  de  la  condutta  del 
denaro ,  et  per  la  diligentia ,  la  quale  in  questo  tempo  dovrebbe 
summamente  importare  a  ¥•  M. ,  parrà ,  fra  l' altre  vie ,  ricordare 
quella  di  Provenza ,  et  de  indi ,  con  una  o  due  galere  a  Roma ,  in 
questo  lui  si  contenirà  secondo  Taviso  et  opinion  de  quella  ;  la 
quale  saprà  che ,  oltra  questa  expeditione ,  monsig.  reverendis.  car- 
dinale ha  anco  fatta  un'  altra  per  Spagna ,  dove  hoggi  ha  expedito 
un  araldo  a  radditore  de  la  camera,  perchè  con  maggiore  efficacia 
suadi  l'imperatore  alla  pace.  Il  che,  appresso  T bavere  con  ogni 
riverentia  basata  ia  man  de  V.  M • ,  sera  el  fin  de  questa,  scrìtta  da 
Londra  el  HI  di  genaio  MDXXVIL 

Di  V.  S.  Cbr.  Maes. 

L'humii.  et  obedient  schiavo 
(Pirmaia)  Ioar  Ioachiv. 

[Direzione)  A  la  chr.  sacra  Maestà. 

Nota.  Noo  tu  mai  lega  tanto  formidabile  nelle  apparenze  come  quella  di 
Cognac  »  nò  cbe  a  tanto  male  riuscisse,  si  per  coloro  che  la  contrassero ,.  e 
si  per  r  Italia  a  cui  volevasi  provvedere.  L' amicizia  d'Arrigo  YIU  per  la 
Francia  era  dimolto  Incalorita  dall'  avversione  in  cta'  egli  di  già  teneva  la 
moglie  spagnola.  In  una  lunga  e  nojosa  lettera  dello  stesso  Io.  Ioachimo 
(  Londra,  Itf  Novembre  ittSO  )  cbe  noi  ci  asterremo  dal  pubblicare,  perchè 
da  essa  non  verrebbe  ai  nostri  lettori  alcuno  isterico  iQsegnamento  ;  leggonsl 
a  proposito  di  certe  vertenze  di  cooflni  con  la  Francia  queste  parole:  F^iole 
ma  Maestà ,  eoH  mi  disse,  che  il  erisliamissimo  re  suo  Iman  fraleUo ,  e  gU  swH 
sugieti ,  péà  tosto  haMano  una  pertica  delta  terra  anglese ,  efte  tollerare  che 
gli  suoi  angtesi  taglino  un  piede  della  terra  franeese  ;  parole  convenienti  ad 
un  privato  cbe  disponga  della  roba  sua,  e' male  sonanti  in  bocca  d'un  re. 
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XIV. 

Letiera  di  Andrea  Daria  al  Montmorencù 
Da  Hemva^  ii  16  Marzo^  s.  a. 

(Libr.  R.  BI&  Vd.  N."  8B0&.  a  e.  k9) 
É  mipnale. 

MoBseigneur.  V^j  sceu  par  mes  g«ns  cstast  par  Ma  le  Jmni 
acaeU  qa'  il  vous  a  pleu  laor  faìre ,  et  les  bonoes  oSres  que  leur 
avez  fiiictes  pour  moi  de  vostre  support ,  dont  hninUemeDt  fona 
mercye ,  sappliant  qu'il  roiia  plaise  voaMr  continner  à  remontlrer 
au  roy  les  choees  doat  je  domierai  ad? ia  pour  aoo  8er?ice ,  aem* 
Uablement  à  ìntrodaire  mes  dictes  gens  qaaot  besoing  sera  laj 
porter  paroUe  d'aaoooe  chose. 

MoBseigoeury  ai  tous  piaist  me  emplojer  poar  tdos  ou  les 
vostres,  me  troaverez  prest  et  appareillé  cu  tont  ce  qui  me  aera 
possible,  et  ?ous  sappile  croìre  si  o'ay  povoir  recogDoistre  le  boa 
?oaloir  qae  de  vostre  grace  avez  envers  moj,  j'ay  tousioors  le 
deair  d'im  vostre  affeotiomié  serviteor,  et  tei  me  trouverez  à  Teffect 
Faisant  fia  de  lettre»  prieray  le  Createur  voas  domier,  mooseigneur , 
bornie  et  loDgue  vie.  De  Gemies  ce  xv  mars. 

Vostre  bien  bon  servitear 
(FtrvMla]  Andrba  Dokia. 

[IHrezùmé)  A  Mooseigaeur  Mous.  le  grani  maistre. 

Nfithi  Dovrebb' essere  <iaasla  lettera  4el  1687,  pofohò  Andrea  nea  aveva 
BMitato  a  qael  taoapo  raoimo»  e  non  r aveva  férmo  e  dichiarato:  e  s'ella 
fesse  del  Blarae  VifS ,  rivelerebbe  io  hai  tale  deppieoa  cbe  noi  vorremmo 
poterselo  assolvere;  e  ptattosto  quella  irrosaloteiia  tooneolosa,  la  quale 
ftacssade  per  breve  fiamma  «Il  aaUebI  ameri ,  vicial  a  estiagoersl  poi  par 
sempre» 
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XV. 

Lettera  di  Accursio  Grimo  forte  a  Monsig.  de  Grmigis. 
Da fin  Barriera)  9  Aprile  1528^ 

(Val.  N.*»  UW  a  e.  18) 

tfanea  la  dola  e  la  firma^  ma  si  conosca  e$$€re  deUo  stesso 
dm  scrifse  taUra  lettera  sotto  U  20  CHugno  di  questo  aimo.  La 
presente  ecpia  è  dello  stesso  earattere  di  qmUa. 

HoHe  Magoi6co  Signor  mio  obsoirandisairoo.  Secondo  la  promessa 
più  Tolte  per  me  fetta  a  V.  S.,  1*  a?iso  come  io  tengo  per  certo  obe 
la  levata,  quale,  come  davanti  li  ho  scritto  già  lungamente,  se  do- 
terà fere  da  parte  de  V  imperatore ,  bavera  a  ogni  modo  il  sue 
progresso;  et  ben  che  per  sino  a  qui  sia  stato  molto  dubbio  circa 
de  ciò,  et  non  poco  mancamento  de  dinari,  niente  di  meno  li 
commissari]  cesarei  hanno  pur  fetto  tanto  che  1  duca  Enrico  de 
Brunsvicb,  qaale  è  ancora  molto  giovene,  sarà  capetaneo  generale 
de  tal  expeditione,  et  il  sig.  Marco  Sitich  da  Hempns  sarà  calon* 
nello  do  la  fentaria;  li  quali  ambidoi  insieme  hanno  pigliato  tale 
impresa,  e  già  hanno  expedito  li  loro  conduteri  con  denari!  et 
commissione  de  assoldare  dece  mille  lanzchenecehi ,  quali  debbono 
tutti  ritrovarsi  a  li  vìntiquattro  del  presente,  che  sarà  il  giorno  di 
santo  Zorzo,  per  fer  la  mostra  in  Trento,  Marano  et  Bolzano. 
Abenchè  sia  difficile  assai  in  un  tempo  cosi  breve  ad  condurre 
nna  tanta  quantità  di  fenteria,  tamcn  al  giorno  de  la  mostra 
non  si  potrà  occultare  11  loro  numero.  Loro  fenno  grandissima 
festinantìa,  e  già  esso  duca  è  partito  davanti  otto  giorni  da  Au- 
gusta con  ottocento  cavalli  alemanni ,  et  con  quelli  passa  al 
presente  per  il  contado  deTirol,  qual  è  il  dritto  camino  in  Italia; 
oltre  etìain  che  un  capitano  nominato  Balder'  Stein ,  quale  avanti 
pochi  anni  era  capitano  cesareo  a  Marano,  è  stato  mandalo  in 
Friuli  per  condurre  quattrocento  cavalli  legieri  in  le  bande  de 
Croatia  et  Camiola-,  qaali  similmente  se  debeno  ritrovare  al 
dito  giorno  et  loco  de  la  mostra;  et  perchè  fino  a  qoi  non  si  po- 
teva intendere  la  vera  e  final  conclusione  de  dita  levata,  peri 


Digitized  by  VjOOQ IC 


428  DOCUMENTI 

non  mi  ha  pano  essere  molesto  a  V.  S.  in  scriverli  cose  dabie  el 
incerte;  ma  perchè  tatto  V  esercito  se  ne  va  dritto  a  la  volta  de 
Italia,  però  non  è  più  da  dobitare  che  habia  a  voltarsi  verso 
Borgognia. 

Quanto  a  la  dieta  imperiatet  eon  si  ha  ancora  tractato  cosa  al- 
cuna; ma  se  teme  ch^abbi  ad  principiarsi  da  poi  quattro  settima- 
ne, percbò  a  questo  tempo  s'aspetta  la  venuta  de  Ferdinando;  ma 
quello  se  abbi  ad  expedire  non  lo  posso  scrivere  a  V.  S. 

A  li  giorni  passati  è  divulgata  una  fama  molto  grande,  cooie 
la  gente  de  Ferdinando  liavevano  rotto  e  fracassato  tutto  V  exer- 
cito  del  re  Ioanne  nominato  Vayvoda,  et  havevano  preso  la  sua 
persona;  ma  da  poi  che  se  ha  inteso  il  vero  successo  de  la  cosa, 
non  è  stato  fatto  altro  se  non  che  le  genti  de  tutti  doi  canti  se 
sono  ahontate  et  hanno  scaramucciato  insieme,  ma  non  sono  morti 
d*  ambidoi  canti  più  de  vinti  huomeni,  ma  ben  quelli  del  Vayvoda 
sono  stati  rebutadi,  et  però  se  sono  retirati  de  li  de  un  fiume;  ma 
non  gli  è  stato  la  persona  sua,  ansi  de  di  in  di  se  mette  più  in 
ordine,  con  animo  de  occupar  quello  gli  è  stato  occupato.  Ferdi- 
nando era  in  Boemia  et  voleva  celebrare  una  dieta,  la  quale  su- 
bito che  sera  finita  se  ne  venera  a  Ratisbona.  Le  nuove  che  V.  S. 
ultimamente  mi  scrisse;  non  li  potria  scrivere  quanto  siano  state 
grate  alli  signori  duci  de  Bavera,  ma  da  poi  sono  giunte  nuove 
molto  diverse,  come  le  cose  de  la  lega  nel  Reame  e  Lombardia 
procedono  molto  sinistramente,  ma  io  lì  presto  poca  fede*  perchè 
io  son  certo  che  se  fosse  intravenuto  cosa  de  momento ,  V.  S.  me 
n' beveria  avisato;  la  qual  prego  quanto  più  pregar  posso  che  vo- 
glia dignarsi  darme  particular  aviso  al  presente  in  che  termino  si 
ritrovano  le  cose  così  de  Italia  et  Lombardia,  come  anche  de 
Pranza;  et  a  quella  quanto  più  posso  me  riocomando.  Dat  ali 
TJiii  di  Aprile  m.  d.  xxviii. 

Poscripta.  Li  signori  duci  de  Bavera  sono  svisati  come  il  re 
lohanne  Vayvoda  ha  congregato  un  bono  numero  de  gente ,  et 
che  li  Tartari  li  hanno  promisso  mandarli  vinti  mila  cavalli, 
et  che  etiam  a  requisition  del  Turco  il  Vayvoda  di  Moldavia  ha 
consentito  a  dare  il  passo  a  ditti  Tartari,  oltra  etiam  che  novamente 
è  gionto  una  bona  quantità  de  Turchi  in  Alba  Greca,  quali  an- 
che loro  vengono  in  aiuto  de  ditto  re  lohanne  Vayvoda.  Dat.  ut 
supra. 
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L'  è  aociie  tenuto  uuo  aviso  come  il  Langravio  d'Essa  se  metlc 
in  ordine  con  intentione  de  movere  guerra  a  l'arcivescovo  di  Ma- 
gonza.  Dat.  ut  in.lileris. 

Nota.  U  casato  de'Grioiei  fu  lllosirato  da  uomini  dolU;  ma  II  nome 
d'Accorsio  non  trovo  tra  quel  della  famiglia.  Ali'  istoria  nostra  s' apparten- 
gono gli  avvisi  della  passata  dei  Duca  di  Brunswlclt:  le  altre  notizie  ris- 
gnardano  all'istoria  d'Atemagna,  sempre  fatalmente  collegata  a  quella 
d'Italia.  I  Duchi  di  Baviera  bramavano,  per  gelosia  dell'Imperatore,  la 
vittoria  de'  Francesi  :  ma  erano  fieramente  avversi  alla  riforma  luterana  ;  e 
allora  eccitarono  le  prime  mosse  contro  a' protestanti,  siccome  poi  nella 
guerra  del  trent'  anni  si  posero  a  capo  della  parte  cattolica  in  Aleiiiagna. 
Da  Teodellnda  fino  ai  di  nostri,  la  Baviera  tenne  di  continuo  la  slessa  parte: 
e  chi  nell'  istoria  non  crede  o  non  bada  alle  tradizioni  ed  alle  schiatte ,  io  lo 
consiglio  a  non  ingerirsi  mal  di  storia ,  nò  di  politica.  Seguita  la  materia  di 
questa  lettera  iu  quelle  de'  20  Giugno  e  de'  20  Luglio  ,  ohe  poco  sotlo  pub- 
blicheremo. 


XVI. 


Lettera   4i  Galeazzo  Visconti  al  Monttnorend. 
Da  Alessandria,  14  Aprile  s.  a. ,  ma  del  1528. 

(Voi.  N."*  W6  a  e.  28) 

Manca  la  firma.  È  perà  della  mano  medesima  del  segretario  di 
Gakasao  che  ha  scritta  quella  del  21  Novembre  s.  a.^  a  <;.  68  di 
questo  vokane. 

D'Alexandria  XIII  Aprile. 

Signore  gran  maestro.  Dopo  le  altre  mie  io  ho  inteso  certissimo 
che  '1  duca  de  Bari  tene  pratica  strettissima  com  il  Papa  più  del 
solito  et  ordinario;  et  anche  sono  avisi  da  bono  looco,  quali  ho  ve- 
duti che  dicano  :  voi  sarete  ben  marvegliosi  se  uno  giorno  se  tro- 
varanno  il  papa  et  duca  de  Bari  accordati  con  T  imperatore.  Per 
tanto  bisogna  simulare  et  provedere  alli  casi  nostri ,  che  sarà  in 
essere  forti  per  potere  dare  sopra  le  horecchie  a  ehi  bisognerà ,  et 
fare  quelle  altre  debite  provisione  iudicarcte  ;  et  questo  gioverà , 
àp.  Voi.  I.  u 
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clic  farà   stare  Veoelianì  con  noi  ;  che  causare  delle  altre  cose 
bone. 

A*  xml  Aprile  da  Alexandria* 

Signore  flgliaok).  Appresso  che  Vostra  Signoria  harà  veduto  la 
littera  scrivo  de'  xìij  aprile,  dico  che  monsfg.  Santo  Poi  è  In  estrema 
disperatone ,  et  pur  io  lì  riparo  assai  :  le  cause  le  sa ,  della  pas- 
sata de* Spagnoli,  è  stata  orda  et  lorda  (1)  et  sala,  et  Ca  pensare 
f'he  *l  duca  di  Bari  non  gli  babbi  fatto  suo  do?ere ,  e  li  rispetti  li 
prudenti  la  penseranno ,  et  forsi  non  è  come  si  pensa  ;  et  quelli  del 
papa  a  Piasensa  non  é  dubbio  V  hanno  favorita ,  perchè  il  prefalo 
non  vorria  vedere  perire  li  Spagnoli  a  Milano  così  presto,  per  le 
cause  potè  pensare  bene  il  re  ;  il  quale  papa  sta  pure  suso  le  mer- 
cantie  come  è  suo  solito ,  del  che  se  è  trovato  però  male  per  il 
passato.  Li  Scoti  et  altri  de  simili  factionc  hanno  favorito  di  tutto 
punto  il  Belgioioso  con  poco  rispetto  del  re  nostro,  che  è  pure  stato 
quello  li  ha  fatti  grandi  tutti:  siano  al  diavolo  donali,  vedendo  quella 
factione  tutta,  quale  vorria  che  'l  mondo  ruinasse  per  loro  ambicione. 
Dico  adoncha,  che  tutto  è  per  il  meglio,  perchè  io  voglio  tanto  operare 
che  monsig.  Santo  Poi  passerà  il  Po  per  vitare  le  sospicioni  de 
altri,  come  ho  scrRto,  vedendo  che  la  viltade  de*  Venetiani  non  la- 
scerà assalire  Milano ,  che  sarà  forse  il  meglio  ;  assicurando  il  re 
se  fa  dal  bon  senno  et  in  tempo,  passando  l'imperatore  lo  costrin- 
gerà venire  ad  una  pace,  per  la  quale  io  usarò  tutti  li  miei  ferri, 
et  tocca  poi  a  chi  si  voglia,  purché  habbiamo  li  6gliuoli  nostri. 
Tutte  le  rasone  dil  mondo  lo  vogliono ,  o  bisogna  dire  che  la  ira  de 
Dio  durerà  conlra  tutti,  lo  ho  puro  fatto  questo  bene,  che  final- 
mente ho  guadagnato  uno  mese  a  questa  monstra,  contra  il  parere 
de  molti  ;  ma  dirò  bene,  che  essendo  cosi  male  armati  come  siamo, 
non  è  possibile  fare  cosa  bona,  ateso  qualche  altre  cose  quale  scrisse 
di  Casei ,  il  che  non  bara  loco  per  la  passata  di  Spagnoli;  così  Della 
Pieve  et  Matteo  Beccharia  ,  il  che  paregliemente  non  si  fa,  si  perchè 
le  genti  non  erano  pagate ,  sì  anchora  perchè  siamo  tuUi  longhi 
in  eseguire  »  il  che  non  è  in  me.  Supplico  il  re  pensi  bene  al  ve- 
nire suo,  et  quando  vcnghi,  che  siamo  bene  advertiti  di  bona  bora, 
et  adesso  a  Parma  la  prima  et  Bologna ,  et  sarà  bene  a  proposito 

(M)  Il  MS.  è  qoi  incerto,  e  sembra  leggere  sorda.  L'orda  e  11  sala  sono 
Vorde  e  ti  iòle  francesi  ;  parole  latte,  le  quali  slfeiflcano  la  stessa  Idea. 
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che  ÌQ  sappia  de  bona  bora  qaesta  passata  de  V  imperatore ,  per 
go%eriiare  di  qua  il  meglio  per  il  re:  talUvoba  me  rìmelto  a 
quello  li  parerà.  Ricordative  fare  il  lutto.  Se  dice  che  io  sono  go- 
vernatore de  Asti  :  et  sia  io  maladetto  se  ne  ho  parlato  a  homo  vi- 
YCDte.  Però  suplioo  si  habbia  rispetto  a  tutto. 

Nota.  Da  questa  lettera  si  rtlera  quello  che  altre  molte  e'  insagDano  ;  io 
dico  la  poca  fede  ch'era  Ira' collegati  di  Francia  ;  ed  1  principi  italiani  acco- 
starsi  air  uno  o  all'  altro  degli  stranieri ,  e  pronti  a  combattere  1*  amico  infldo 
e  pericoloso.  Tedesl  Inoltre  come  le  parti  fossero  tenute  vive  In  Lombardia 
dalle  potenti  famiglie  degli*  Scotti,  de' Betgioloso ,  ec.:  famiglie  di  condottieri 
avrezze  in  antioo  a  comperarsi  con  le  armi  io  stalo ,  ed  ora  per  mantener- 
seio  costrette  a  vendere  le  armi  ed  il  sangue  loro.  Vedi  qui  sotto  al  ^.^  19. 


XVII. 


Lettera  di  Teodoro  Trivulzio  y  Governatore  di  Genova  y 
a Maggio  1528. 

(Voi.  N."  456  a  e.  M) 
È  copia  di  carattere  del  secolo  XVI. 

Vi  ho  scripto  per  te  ultime  de  le  oocurrentie  de  la  pratica 
cercano  di  fare  alcuni  di  questi  cittadini  per  ottenere  che  se  ri- 
duca questa  città  a  uso  de  repubblica,  e  scrittovi  che  facestevi  in- 
tendere il  tutto  al  re  et  a  Madama ,  il  che  credo  haverete  fatto  ;  et 
però  bora  circa  ciò  non  dirò  altro,  salvo  che  don  Zanino,  qnal 
beveva  mandato  da  monslgn.  ili.  di  Lautreeb  per  conrcrirli  queste 
oecurrentie,  è  ritornato,  e  dice  bavere  il  tutto  ben  compitamente 
fatto  intendere  al  prefato  monsig.  di  Lautrech ,  quale  inteso  il  tutto, 
ha  ordinato  che  non  si  resti  per  conto  alcuno  che  non  si  faccia  in- 
tendere ben  minutamente  queste  cose  al  re,  il  che  dice  havervi  scritto 
di  campo.  Creda  haverete  havuto  le  lettere. 

Dopoi  che  vi  ho  scritto  questi  giorni ,  li  cittadini  che  cercano  la 
unione  hanno  bevuto  lettere  da  li  suoi  de  corte  che  sollecrtano  la 
impresa ,  che  erano  stati  con  monsig.  il  cardinale  per  tafe  effecto 
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con  diverse  proposto  et  olfcrle;  etilprefalo  moBsig.  gli  havea  dato 
bona  speransa  e  ditloli  che  parlarla  al  re»  e  poi  gli  daria  riapoaU  : 
e  questa  è  la  sostanzia  de  le  lettere  hanno  de  corte.  Vero  è  ohe  essi 
dicono  fra  li  cittadini  baver  lettere  de  corte  che  tutto  è  accordato  e 
appuntato  col  re  ;  il  che  dicono  per  tirare  li  animi  de*  cittadini  alle 
voglie  loro  e  raffreddare  gli  altri  che  gli  sono  contra  ;  ma  non  sono 
creduti ,  e  questi  giorni  alcuni  de  loro  hanno  parlato  con  me  di  tol 
unione  mostrando  volersi  consultare  con  me  e  cercar  di  ridurmi  con 
loro;  et  havendoli  io  ditto  liberamente  la  opinione  mia,  che  io  sono 
per  conservare  il  stato  del  re  a  Genoa  e  non  alterarlo,  con  farli 
intendere  che  non  si  potria  bavere  meglior  governo  che  quello  di  sua 
Maestà,  sono  restati  mezzo  confusi:  niente  di  manco  vanno  dicendo  che 
bevendo  lor  parlato  con  me,  mi  hanno  trovato  de  la  opinione  loro, 
il  che  è  falso;  et  hanno  fatto  mettere  insieme  il  senato  et  ricercatoli 
de  dar  forma  de  mandare  una  procura  in  corte  da  posser  contrat- 
tare a  nome  de  la  città  con  li  agenti  dei  re  de  qualche  somma  de 
denari ,  acciò  si  potesse  fare  questa  unione ,  et  per  il  senato  gli  fu 
risposto  che  non  potevano  far  tal  cosa  che  fusse  valida,  ma  che 
facesseno  radunare  11  grande  consiglio,  quale  è  almanco  di  300  cit- 
tadini ,  e  se  lor  si  accordasseno ,  che  si  faria  ;  che  altramente  noe 
si  poteva  fare  validamente  secondo  li  ordini  de  la  città.  Ma  lor  non 
si  curomo  che  se  convocasse  il  consiglio ,  conoscendo  che  non  ne 
haveriano  honore ,  et  ricercorno  che  il  senato  desse  quella  ancto- 
ritade  che  posseva  dare,  pur  che  la  procura  si  mandasse  hi  quella 
forma  che  si  poteva.  Circa  il  che  non  voglio  dir  altro,  salvo  che 
quando  se  venisse  a  questi  meriti,  se  vedrja  poi  quello  ne  seguirebbe 
et  ne  reusceria ,  che  si  sa  molto  bene  che  non  gli  sarà  via  di  ol* 
tenere  somma  alcuna  de  denari.  B  quando  per  tal  via  si  dovesse 
trattare  col  re  de  somma  alcuna  de  denari,  et  questi  tali  fusseno 
ricercali  de  promettere  loro  a  nome  proprio  per  più  sicoreza  de 
S.  M.;  certo  è  che  ricuseriano  di  farlo,  non  conOdandosi  poter  poi 
farla  passare  in  comune.  Et  però  mi  persuado  che  il  re  bene  in- 
formato di  tutto,  sarà  più  presto  de  la  opinione  mia  et  de  li  più  pre- 
stanti et  nobili  suoi  fideli  suggelli,  che  di  questi  tali  che  cercano 
levarli  il  dominio  de  la  città.  Et  per  avviso  vostro ,  essendo  ritor- 
nato a  Genova  il  sig.  messer  Andrea  de  Auria  con  Tarmata,  ha  verno 
parlato  lui  et  io  insieme  molto  a  longo  di  questa  pratica.  Io  non 
rho  già  trovato  di  parere  che  si  debbia  ricercare  questa  unione, 
parendoli  cosa  di  troppo  importantia  al. re  et  allo  interesse  del  slato; 
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e(  mi  ha  ditto  che  bisogna  che  S.  M.  sia  meglio  informata  et  gli 
habbia  ben  matura  coasideratione;  però  ho  ?oIalo  ancora  adver- 
tirvi  di  quello  che  occorre  9  ultra  quello  ho  scritto  per  le  altre 
mie ,  acciò  che  ne  sappiate  parlare  per  tutto  dove  bisognerà.  Bt 
sopra  tutto  fate  tutta  la  diligentia  de  advertime  bene  il  re ,  ac<^ 
che  mai  per  alcuno  tempo ,  quando  altro  accadesse  che  dispiacesse^ 
a  S.  M. ,  io  non  possa  essere  imputalo  che  non  gli  habbia  ben  fatto 
intendere  il  tutto.  E  quando  non  poteste  voi  cosi  a  lungo  parlare 
con  S.  M.9  datevi  loco  di  conferire  il  tutto  con  mons.  ilL  il  gran 
maestro ,  perchè  so  è  prudentissimo  et  pole  il  tutto  presso  il  re , 
come  mi  havele  scritto,  facendo  le  mie  raccomandatione  a  sua  illu- 
strissima signoria  ;  poi  di  quello  vi  sarà  risposto  mi  darete  aviso 
con  le  poste. 

Nota.  Lettera  seritta  da  Teodoro  Trfvolzfo  e  certamente  nel  Maggio  1538, 
nel  qaal  tempo  il  Doria  era  tornato  in  Genova ,  e  aveva  dal  re ,  come  scri- 
vono il  Sigonlo  {Vita  Andr,  Auriae)  e  il  Guicciardini,  promessa  di  ricostHnire 
l'antica  repubblica.  Y.  la  nota  al  N.*^  176  e  segg.  (Docum.  di  Stor.  ital.  T.  Il), 
alla  quale  si  aggiunge  da  questo  foglio  non  poca  luce. 


XVIH, 

Lettera  di  Teodoro  Trivulzio  a Maggio  1528. 

(Voi.  N.^  466  a  e.  1») 
È  di  carattere  del  sec.  XVI. 

Farete  intendere  a  monsignore  il  gran  maestro,  eh'  io  scrissi  alli 
dì  passati  al  re  quello  mi  occorreva  per  mente  sopra  la  unione 
di  Genova ,  il  che  gli  scrissi  per  farli  sapere  la  mera  verità ,  pa- 
rendomi che  per  debito  mio  non  potesse  mancare  de  dirgli  quello 
ch'io  sentiva;  e  bench'io  non  scrivessi,  se  ben  mi  ricordo,  che 
fosse  impossibile  che  ditta  unione  seguisse ,  intendo  che  gli  agenti 
de  questa  città  ,  quali  se  trovano  alla  corte ,  dicono  avere  inteso  da 
esso  monsignor  gran  maestro  eh'  io  debba  avere  scritto  essere  im- 
possibile che  ditta  unióne  possi  haver  effetto.  La  qual  cosa,  ancorché 
me  renda  cerio  ch'esso  monsig.  non  Tabbi  alterata  più  de  quello 
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Me  babbi  scritto  *  mi  ba  fatto  sfare  moito  aimirato ,  parendomi 
cbe  BOD  sia  al  proposito  per  servttio  éel  re  cbe  le  cose  se  scriraao 
a  S.  M«  siano  dettei  massimameiite  a  quelli  cbe  vi  banno  interesse, 
bencbò  per  questo  non  restarò  di  scrivere  lìberamente  e  senza  ri- 
spetto alcuno  tatto  qodlo  »i  occorrerà  per  servitio  de  S«  M.:  imperò 
ne  bo  volato  advertire  Sua  Ecc.  remettendomi  sempre  al  soo  pni- 
deotissimo  parere ,  che  me^io  seria  non  Issare  intendere  quello 
se  scrive  al  re  per  quelli  cbe  sopra  ogni  altra  cosa  desiderano  il 
servitio  de  S*  IL,  perchè  qudli  a  cbi  se  dicano  li  aggiungono  e 
diminuiscono  come  U  piace  «  senza  rispetto  di  persona. 

Ohra  di  questo  direte  al  ditt«  gran  maestro,  cb'  io  ho  inleso  cbe  Sua 
Santità  accostandosi  alla  votante  del  re  ha  fatto  opera  di  mandare 
qua  un  personaggio  suo  amico  a  slare  a  questo  governo  »  tanto  cbe 
durano  li  tumulti  della  guerra.  Io,  ancora  che  S.  S.  non  lì  potesse 
bavere  uno  cbe  fosse  pra  suo  amico  e  servitore  di  me,  bavero  caro 
che  si  satisfaiccia  ;  e  quanto  gli  metterà  homo  più  atto  e  più  suffi- 
ciente al  servitio  del  re  ,  tanto  mi  sarà  più  grato ,  perchè  desidero 
più  di  levarmi  di  qua  che  molti  non  pensano;  né  passai  in  Italia 
per  il  governo  di  Genova,  né  manco  il  ricercai  a  Monsig*  de  Lautrecb, 
né  ne  scrissi  mai  al  re ,  né  feci  parlar  mai  per  miei  agenti ,  come 
esso  monsig.  gran  maestro  può  sapere.  Imperò  volsi  compiacere 
a  monsig.  de  Lautrecb  per  la  importantia  grande  che  considerava 
per  il  servizio  del  re;  ma  però  volsi  anzi  il  partir  mio  del  campo, 
eh'  esso  monsig.  de  Lautrecb  mi  promettesse  fare  opera  di  non  la- 
sciarmi lungamente  qua ,  et  bone  fotto  sempre  instantia ,  e  tanto 
maggiormente  V  bo  procurato,  quanto  che  havendo  il  re  concesse  le 
leUere  di  questo  governo  al  sig.  March,  de  Saluzo,  par  che  stia  qua 
come  suo  locotenente  et  li  sia  con  qualche  carico.  Quello  cbe  gran- 
demente me  dispiaceria,  saria  che  il  re  et  esso  monsig.  gran  maestro 
fussero  entrati  in  questa  deliberatione  di  mandare  un  altro  qua  per 
lettere  cbe  li  potesse  bavere  scritte  et  per  relatione  cbe  posai  baver 
fatto  a  bocca  lacomo  Colino;  la  qualità  del  quale  è  tanto  manifesta 
'che  UDÌ)  occorre  ne  scriva  altro;  né  tengo  conio  de  cosa  che  habbìa 
scritta  né  detta  di  me ,  perchè  non  vorrei  cbe  uno  de  la  quaKtà 
sua  porgesse  una  bona  parola  per  me ,  et  ogni  bono  officio  cbe 
facesse  in  mia  laude  lo  reputarci  fusse  in  mio  disbonore  :  et  se 
havesse  voluto  consentire  a  sue  dimanda  «  barebbe  scritto  e  parlalo 
d' altra  sorte  ;  ma  quelle  cose  cbe  ricercava  e  voleva  sotto  spetie 
de  un  poco  de  emolumento  che  potesse  venire  ni  mano  al  re,  ten- 
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deniio  aHa  ditperatione  el  e?kl6o(e  daoBO  di  questa  città,  de  la 
qiule  per  servHto  del  re  bisogna  teoerne  più  cooto  che  un  par  de 
Iacono  Colino  non  penaa.  Ma  easo  Colino  per  fore  qualche  ano 
particolare  guadagno  non  si  caraya  del  reslo  ;  et  fra  le  altre  cose 
voleva  che  io  {tfjgfgravassi  questa  citli  de  un  nuovo  officio  per  lui , 
et  AMsesse  che  la  città  lo  pagasse ,  et  voleva  persuadermi  che  fosse 
il  servitio  del  re;  al  qual  serritio  ho  ha?uto  quel  riguardo  che  si 
conviene ,  et  ho  volato  conservarli  la  città  alietionata:  et  de  maggior 
cosa  che  mi  sia  mai  stata  commessa  o  mf  si  commetterà ,  sono 
sempre  per  dare  bon  cooto  di  me  e  de  le  ationi  mie ,  come  scrìvo 
al  re.  Scriverete  a  longo  ia  risposta  che  tì  farà ,  e  rioordarete  la 
pensione  mia  dell'anno  passato,  perchè  qua  non  sì  può  vivere  per 
la  gran  carestia  de  ogni  coaa,  e  quel  che  in  Francia  vale  uno  scudo 
qua  vale  dieci.  Bene  valete. 

Nota.  Coatlnaa  la  nataiia  della  precedente ,  ed  è  certamente  detta 
stesso  Teodoro  Trlvolxio. 


XIX. 


Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmorenei. 
Da  Lodiy  14  Maggio,  $.  a. 

(Voi.  N.«  456  a  e.  kS) 

È  di  caraitere  del  segretario  di  Oaleaxxo,  ame  quelle  a  e.  28,  33  e  68. 

Signore  Solo.  Il  duca  de  Urbino,  senza  il  quale  nulla  si  farla, 
è  hoggi  a  Crema,  ove  me  ritrovare  et  ponerò  pena  di  presta  reso- 
lotione,  con  però  volere  non  solo  vedere  ma  toccare  con  le  mane 
il  tutto  per  potere  secondo  qaello  govemarse ,  havendo  del  tutto 
ogni  bora  donato  avviso  a  monsig.  Santo  Poi  acciò  vadi  ritenuto. 
È  vero  che  ritrovo  bone  parole  per  tutto ,  ma  bisogna  che  la  mia 
requisiciooe,  la  quale  fue  de  vinti  cannoni,  cum  quello  gli  va  appresso 
et  li  tre  mila  pionieri  li  siano  in  effetto ,  perchè  altramente  nulla 
si  Anta  per  forza  :  dirò  bene,  che  se  ritrova  estraneo  che  li  danari 
de  là  vanghino  cosi  tardi ,  et  che  noi  habbiamo  così  poca  gente  ap- 
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presso,  perché  la  rìcbiesUi  del  re  doreodo  venire  in  Italia,  é  ddli 
danari  per  il  xx  mila  fanti,  come  sa  in  se.  Io  ho  assai  persuaso  con 
rasone  urgente  H  consentire,  allegando  quello  pesa  et  importa  la 
persona  del  re.  Per  condnsione ,  tutti  la  trovano  rasonevole ,  ma 
pur  non  la  voleno  cosi  ;  bensì  consente  al  pagarle  loro  de  li  soi , 
et  a  me  dicano  tutto  chiaro,  che  havendo  il  re  quaranta  milia  homini 
tutti  soi ,  poria  dire  ego  domnui,  come  in  effetto  saria  se  l'olease. 
La  paura  de'  Venetiani  et  duca  de  Barri  è  grande  del  venire  de 
questi  doi  re  in  Italia  ;  et  per  dio  hanno  rasone  :  ma  il  remedio 
saria  che  venendo  il  re,  oltra  li  soi  xx  mila  pagati ,  lui  puntasse 
li  denari  per  dui  mesi  soli  per  pagarne  dieci  milia  altri,  con  li 
quali  dmari  desviaressimo  le  più  belle  et  le  migliore  compagnie 
fuasero  nel  campo:  et  è  forsa  che  '1  re  mostra  contentarsi  de  quanto 
voleno;  ma  da  T altro  canto  fare  lo  effetto  prescrìtto  una  volta 
siamo  patroni ,  perchè  sera  la  fine  de  la  guerra  con  recuperatione 
delti  nostri  fieli  et  de  qualche  altro  guadagno  grosso  del  mio  mon- 
sig.  de  Orleans:  guardamoci  del  tardare  troppo.  Venendo  a  una, 
del  tutto  ho  assai  scritto  senza  risposta  al  mondo ,  per  il  che  poria 
io  iustamente  pensare  che  li  non  fusse  grato  mio  scrivere.  Né  altro, 
si  non  che  la  soplico  farmi  mandare  li  due  quarteri  di  mia  pen- 
sione ,  acciò  non  babbi  causa  che  pensare  a  servire. 

(OceMetto)  Le  S.  Galeace  Visconti. 
Nota.  Vedi  N.*  16. 


XX. 


lettera  di  Accursio  Grineo  a  Mons.  de  Grangis. 
Da 20  Giugno  1588. 

(Voi.  N."  4S6  a  e.  14) 

È  copia  di  carattere  sincrono.  Ved.  F  altra  del  9  Aprile. 

Molto  magnifico  signor  mio  observandissimo.  Ho  avuto  la  tetterà 
dì  V.  S.  do*  doi  del  presente,  e  sabito  dichiarato  le  nuove  che  quella 
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me  scrive  ali  9igDori  duci  de  Bavera ,  dil  che  sne  signorie  molto 
la  ringratiano  ^  pregaodola  a- voler  coDiinuare.  Quanto  a  la  persona 
mia,  non  sono  mai  per  mancare  de  fare  ogni  Adele  e  debito  officio 
verso  il  cristianiasimo  re,  con  fermissima  speranxa  che  S*  M.  abbi 
par  a  ricordarsi  de  la  servitù  mia ,  come  quella  a  li  giorni  passati 
benignamente  me  ha  scritto.  Quanto  a  le  cose  de  Ungaria ,  io  li  mando 
in  la  presente  inclusa  la  copia  di  due  lettere  de  disfida,  quali  a  li 
giorni  passali  un  barone  di  Polonia ,  nominato  il  sig.  Hieronimo 
Lasche  Palaimo  de  Syrdania,  ha  mandato  al  re  Ferdinando  e  a  li 
provinciali  de  Transilvania  :  et  perchè  epso  paese  de  Transilvania 
è  molto  aperto  et  senza  fortezza  alcuna  verso  la  Vallacchia,  io 
tengo  per  certo  che  epso  sig.  Hieronimo  babbi  facilmente  ad  con- 
seguire il  suo  intento  verso  quella  parie*  Oltra  di  questo  io  li  mando 
anche  la  copia  di  una  lettera  scritta  per  il  locotenente  et  concilio 
del  reame  de'  Ungaria  al  prefato  re  Ferdinando  ;  talmente  che  tutte 
queste  lettere  molto  se  concordano ,  donde  se  puoi  facilmente  con- 
siderare in  qual  termini  al  presente  se  ritrovano  le  cose  de  Un- 
garia. De  quello  succederà  a  la  giornata  ne  darò  a  viso  a  V.  S.,  a 
la  quale  scrissi  anche  per  le  mie  ultime  quello  io  beveva  inteso 
circa  la  cosa  del  duca  di  Sassonia  e  langravio  d' Essa  ;  e  circa  de 
ciò  io  ancora  de  nuovo  V  avviso  come  epso  langravio ,  ben  che 
habbia  per  fino  a  qui  occultato  la  cosa ,  et  tenuto  in  grandissimo 
secreto  la  causa  de  la  quale  è  stato  mosso  a  mettersi  in  arme , 
niente  di  meno  a  V  ultimo  ha  divulgalo  la  fama  come  era  stata 
falla  una  cospiratione  conlra  lui  et  epso  duca  de  Sansonia ,  per  es- 
sere loro  doi  lutherani  ;  et  però  bevendo  deliberalo  non  solamente 
difendersi,  ma  eliam  de  movere  guerra  a  li  doi  vescovi,  vide- 
licei  di  Pambergha  et  di  Erbipoli ,  da  poi  se  sono  accordati  in- 
sieme amicabilmeole  per  mezo  de  T  Arcivescovo  Treverense  e  Conte 
Palatino ,  quali  haifno  pratichato  tal  concordia  ;  et  mediante  tal 
pratiche  se  ba  trovato  che  in  fondamento  mai  è  stata  btta  tal 
conspiratione ,  ma  che  una  persona  privata  ha  blsificato  li  sigilli  e 
lettere  de  certi  principi ,  et  ha  finto  tal  oonspirazione  conlra  ogni 
verità ,  donde  se  dice  tal  persona  essere  già  presa  da  esso  langra- 
vio et  che  se  debbe  bavere  a  punirla  gravift»imamente  ;  ma  non 
ostante,  etiam  che  li  prefati  vescovi  siano  accordati  con  ditto  lan- 
gravio ,  nientedimeno  lo  arcivescovo  magontino  non  ba  voluto  ac- 
ceptare  conditione  né  concordia  alcuna  con  lui ,  e  però  se  è  messo 
in  ordine  con  animo  deliberato  de  aspettare  la  guerra.  Di  quanto 
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succederà  tenero  V.  S.  continuamente  afisata  ;  la  qual  prego  quanto 
più  pregare  posso,  se  vogli  degnare  darmi  particulare  aviso  così  de 
le  cose  del  Reame,  come  anche  di  quelle  di  LomlMirdia  ;  et  a  quella 
infinite  volte  me  raccomando.  Dat.  die  xx  iunii  M.  D.  xxviii. 

Senritore  Agcuitid8  Guxsi». 

(Direxione)  Al  molto  magn.  monsig.  de  Grangia,  cavalier,  ora- 
tore e  consigliere  del  Cristiania,  re  appresso  li  Signori  de  le  tre 
leghe. 

(Occhietto)  Doublé  d'une  lettre  escripte  par  Thomme  du  due 
de  Bavyere  a  monseig.  de  Grangis. 

Nota.  Vedi  «.•  la. 


XXL 


Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Monlmarenci. 
Da  LandrxanOj  3  Luglio  1628. 

(Voi.  N.*"  Ui6  a  e.  50) 

Manca  la  firma  e  ia  data.  Il  carattere  è  del  iegretario  di  Ga- 
leauo.  Ved.  a  e.  28,  33,  68  ec. 

Signore  fiolo.  Se  non  scrivo  aì  re  quello  scrivo  a  Vostra  Signoria , 
lo  faccio  perchè  non  se  sappia  salvo  da  chi  fT>le  V.  S.  ;  ma  una 
volta  veritate  voglio  dire  io.  Vedo  ohe  Veoetiani  stentano  forte  de 
denari  li  soi  ;  et  se  lo  fanno  in  questo  principio ,  che  si  potè 
pensare  allo  advenire  ?  per  me  iudico  farà  peggio  ogni  giorno  ;  et 
per  tale  mancamento  n'  ho  scritto  una  lettera ,  vi  prometto  di  bona 
sorte,  al  duca,  la  quale  per  resone  li  farà  cocere  leorechie;  et  se 
li  faranno  celere  provisione  di  danari ,  non  dubito  che  tutto  quello 
se  desidera  non  si  faccia.  Penso  pure  che  Pavia  ,  Santo  Angelo 
et  Biategrasso  se  prenderanno,  et  Milano  restarà  con  guarnisone  a 
V  intorno  ;  cosa  che  non  mi  piace,  perché  questo  tutto  ispedito,  non 
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é  dabbìo  che  se  porria  soccorrere  l' esercito  di  Napoli  saoza  guar- 
darsi più  iodrieto  et  nettare  ii  Reame  de  nemici  ;  il  che  exeqalto, 
se  porria  poi  aiotare  il  re  per  rompere  gaerra  in  Flandria  come 
meglio  paresse.  Tuttavolla  starò  bene  attento  a  tutto  et  con  gli  oc- 
chi bene  aperti  ;  et  se  se  farà,  lo  vedrò  ;  et  in  /;aso  che  non ,  avisarò  il 
re ,  acciò  pensi  a  quello  li  parerà  ;  né  io  li  mancherò  allora  dirli 
amorevolmente  mio  parere,  et  laudarla  che  S.  M.  parlasse  a  Fora- 
tore veneto  h ,  et  scrivesse  a  Venetia  al  suo  caldamente  circa  ciò , 
non  me  nominando  me:  avisando  V.  S.  che  qua  io  non  ne  parlo  a 
homo  vivente,  perchè  saria  pericoloso  con  questa  nostra  natione  , 
la  quale  cominciando  (sic^  ut  i>%detur)  sentire  li  freschi,  e  basta.  Io 
vado  a  camino  che  se  veda  de  prendere  Milano»  il  che  extimeria 
questo  esercito  inimico  quale  pur  exercito,  et  prenderà  il  ditto  Mi- 
lano con  li  20  canoni  et  tre  milia  guastatori  ho  richiesto  alla  Signorìa; 
il  che  fatto,  Pavia  et  Como  se  prenderanno  da  loro  medesimi.  Che 
Milano  se  perda  («te),  è  chiaro  per.  le  rasone  seguano;  prima  li  in- 
nimici  non  sono  sani  più  di  quattro  milia,  et  assai  inviliti;  li  ri- 
pari in  molti  lochi  minati ,  né  guastatori  per  reparare  ci  sono,  la 
città  abbandonata,  né  più  contribucione  ci  è;  grano  ci  è,  ma  de  tutte 
le  altre  cose  pochissimo;  dico  tutte:  ma  tutto  sta  in  far  presto,  al 
che  Dio  sa  quello  faccio.  Ma  quando  Milano  non  se  pigliasse,  al- 
manco Pavia  et  Abbiate  si  perderano  [sic),  et  se  vedrà  che  11  re  ha 
fatto  suo  debito  ;  et  poi  seguirà  che  il  re  se  aleviarn  da  una  grossa 
parte  de  la  spesa  fa  qua ,  perchè  si  poneranno  le  guarnisionc  a 
Monza  et  Abbiate  per  Venetiani,  et  li  nostri  potranno  attendere  al 
reame  :  il  quale  io  sempre  dubitai ,  et  bora  dubito  più  che  non  vadi 
alla  longa,  per  rispetto  dit  Doria,  il  quale  per  el  gran  diavolo  se 
dovea  prendere  in  Genoa  egli  et  li  soi  presoneri  al  principio  che  se 
vide  il  suo  malvaso  volere  et  forcia  nettare  quello  regno;  altramente 
tutto  non  anderà  bene.  Dico  bene,  che  qua  in  caso  che  se  ponghi 
guarnisone,  in  ogni  modo  il  re  gli  ha  da  tenere  gente  sue ,  et  a  questo 
modo  il  re  diminuirà  spesa  qua,  et  la  remetterà  o  la  lasserà  ove  il 
bisogno  per  V  anno  che  vene;  et  fra  questo  mezo  poria  nascere  pure 
qualche  pace  per  qualche  via ,  et  forsi  per  il  Pistoia,  qual  è  ito  et 
me  promesse  a  me  fare  miracoli  per  il  re ,  che  Dio  lo  voglia:  io  so 
bene  che  li  fece  bono  aninio,  e  basta.  Io  ho  rimonstrato  a  Santo  Poi 
et  a  Mongifone  tutte  le  cause  d'  ire  a  Milano:  a  loro  non  piaceva 
molto,  maoldito  da  me  T interesse  del  ce,  forsi  si  accordaranno  a 
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mìa  opf)enìoiie  una  volta:  tuilo  se  farà  et  segoirà  per  me  con  mollo 
rispetto  et  t)eneficio  del  re  nostro.  Ho  rioordato  aocboni  a  Santo  Poi 
lì  grossi  inganni  si  fanno  in  li  fanti,  et  fatto  toccare  con  mano»  per- 
ché io  proprio  li  ho  coniati  :  dice  lo  crede  et  vede  et  li  iatrà  ciò  cbe 
porà,  che  sera  pochissimo.  De  ciò  perché  non  me  ha  fatto  degno 
de  questa  impresa,  li  miei  peccali  ne  sono  causa.  Signore  gran  mao- 
stro,  dite  al  re  et  madama  che  me  trattano  male  de  effettit  et  cbe 
ne  hanno  uno  grosso  peccato.  Ricomandandome  a  sua  bone  gratie 
humilmente.  Signore  gran  maestro,  non  me  respondete  mai  a  tante 
mie;  harete  gran  torto,  ma  maiore  a  lasciarmi  menare  cosi  oiaie. 
Harò  paclentia  per  bora,  ma  al  One  dooarò  ifi  terra.  Ditelo  alti 
doi  signori  re  et  madama. 

Post  scritta.  Il  consiglio  d' beri  fu  per  tirare  quelli  capilam  cbe 
erano  ìì  a  la  oppenione  cbe  non  se  andasse  a  Milano,  perché  era 
la  mia  ;  tutto  causato,  come  ho  scritto:  questo  se  è  chiarito  questa 
matioa ,  perché  essendo  venuto  il  duca  d'Urbino  a  casa  di  monaig* 
Santo  Poi  per  deliberare  o  Milano  o  a  Pavia»  ove  erano  assambiati 
tutti  li  capitani  nostri,  cbe  non  sono  molti,  e  quelli  de  la  Signoria 
che  sono  assai  più ,  volse  Santo  Poi  cbe  il  duca  d' Urbino  tirasse 
tutti  li  soi  da  uno  canto  et  Ini  li  soi  da  uno  altro,  acciò  ditto  ogni 
uno  sua  oppenione,  lui  doi  se  deliberasseno;  e  questo  fue  iuTentione 
di  Francisco  ditta  in  secreto ,  perché  quelli  de  la  Signoria  erano 
troppi ,  acciò  non  se  vincesse  la  oppenione  de  andare  a  Milano,  Il 
che  é  parso  al  duca  d' Urbino  »  proveditore ,  et  maiore  parla  de  loro 
dal  canto  nostro.  Io  era  solito  sempre  essere  chiamalo  il  primo  per 
aprire  il  camino  a  li  altri;  et  questa  volta  ha  cominciato  a  Fran- 
cisco ,  poi  agli  altri  pochi,  poi  a  me  ;  ma  avanti  se  dicesse 
nulla ,  Santo  Poi  disse  che  era  da  andare  a  Pavia.  Io  oomeociai  e 
dire  quello  ho  scritto  de  -andare  a  Milano,  pensando  che  Francisco 
{fo$$e)  il  primo  a  interrompere,  poi  qualche  uno  altro  cbe  mi  vergogno 
dirlo ,  non  sapendok)  dissimulare*  Al  6oe  mi  lasciomo  dire  con  bh 
tica.  Signore  gran  maestro ,  se  si  va  a  questo  modo,  se  fari  uno  pa- 
stone de  mala  digestione.  Io  vedo  assai  cose ,  ma  non  é  in  mia  pos- 
sansa  provederli  ;  e  sappiate  che  tutti  li  nostri,  dico  tutti  cominciando 
al  capo ,  rinegano  Dio  cb^  io  scriva  al  re  et  a  V.  S.  Providasi  da 
Il ,  che  per  me  ne  sono  excusato  ;  non  cessarò  però  mai  de  dire  il 
servitio  del  re ,  et  vaglia  quanto  poterà  :  tutta  volta  certifico  il  re 
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che  avemo  ri  ben  dillo  il  duca  d' Urbiiio,  provedilore  et  io»  che  se 
andare  però  anso  traversando  il  camino  tra  Milano  ci  Paf  ia  »  et  Dio 
ne  fnspirarà  poi  il  resta  DI  8»  a  Landriano. 

Nota.  Qoi  tra  molte  piacevolezze  del  nostro  amico  Galeano ,  è  una  co- 
mica descrizione  di  no  coosigiio  di  guerra ,  tenato  io  qaegli  ultimi  moyl- 
meoti  dei  Francesi  per  mantenersi  in  Lombardia ,  dei  quali  sono  piene  le 
Istorie;  cosicché  potranno  da  ognuno  ossero  facilmente  chiarite  le  cose  di- 
scorse In  questa  al  solito  burlesca  lettera.  Burlesche  non  erano  le  calamiti 
d"  Italia  accennate  nella  susseguente  del  21  Luglio. 


XXII. 


Lettera  di  Accursio  Grineo  a  Mansig.  de  Grangis. 
Da (in  Baviera)  20  Luglio  1528. 

(Voi.  N.«  456  a  e.  54) 

È  copia  della  8t€$$a  fnano  di  quella  a  c.ìk  §  iS^e  tembra  essere 
f eritta  dallo  steao  ai  meduimo. 

Molto  magnifico  signor  mio  observandtssima  Ho  havato  la  lettera 
de  Vostra  Signoria  de'  xxtììì  del  passato,  et  subito  dichiarato  le  nove 
qual  la  me  scrive  a  li  signori  dnci  de  Bavera ,  et  fatto  le  sue  debite 
recomandatione  verso  soe  signorie;  del  che  sono  contentissime t 
et  mollo  la  rlngratiano  de  la  sna  diligentia  fatta  per  fin  a  qui  in 
tenerle  avìsate  de  lì  saccessi  d' Italia.  Quanto  a  la  persona  mia,  non 
posso  assai  riogratiare  V.  S.  che  se  babbi  dignata  ricomandarmi  al 
chrislianissimo  re ,  et  ho  incredibile  piacere  intendendo  la  mia  ser- 
vitù esser  grata  a  S.  H.;  per  il  che  non  sono  mai  da  qui  inanti  per 
mancare  di  fare  ogni  debito ,  fidele  et  dilìgente  offilio ,  et  special- 
mente in  tenerla  continaamente  avisata  de  le  nuove  di  questo  bando, 
et  precipue  de  li  successi  de  Hungaria*  Ma  da  poi  le  mie  ultime 
non  è  accaduto  cosa  de  momento  alcuno ,  ae  non  che  l'arcivescovo 
Magontino  e  langravio  di  Assia  sono  accordati  insieme ,  interve- 
niente la  pratica  del  conte  palatino  et  de  V  arcivescovo  Treverense, 
ì  quali  sono  steli  mediatori  di  tal  accordio  ;  e  cosi  quella  guerra 
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al  presente  è  totalmeote  assettata.  E  perchè  io  per  ÌDoanti  haveva 
a  longo  scritto  a  V.  S.  come  quelli  doi  prìncipi  se  affaticavano  per 
accordare  le  cose  da  qnel  canto,  per  tanto  non  mi  è  parso  per 
fino  qai  mandarli  il  presente  messo,  aspettando  de  dì  in  di  l'aviso 
de  le  cose  de  Hnngaria,  el  qnal  ancora  non  è  giunto,  donde  non 
posso  fare  che  molto  non  mi  maravigli  ;  sì  che  per  fino  a  quest'ora 
non  posso  intendere  per  certo  in  qual  stato  al  presente  se  ritrovano 
le  cose  del  re  Ioanne  Vajvoda ,  et  quello  babbi  Tatto  quel  suo  ca- 
pitaneo ,  de  le  quale  mandai  novamente  la  copia  de  la  lettera  de  la 
disfida  a  V.  S.  Ma  ben  in  quest'ora  ho  havuto  aviso  da  un  altro 
canto 9  qual  se  tene  per  certo,  come  le  gente  di  Ferdinando  ha- 
vendo  messo  il  campo  a  una  terra  nominata  Tronzin,  V  hanno  presa 
per  forza  de  battaglia  ,  et  da  poi  il  castello,  qual  s'  è  reso  a  patto, 
et  è  una  de  le  migliori  fortezze  eh'  abbi  il  ditto  re  Ioanne  in  tutto 
il  suo  paese,  oltra  etiam  ch'era  assai  ben  fornita  di  gente,  arti- 
gliaria  et  victuaglie:  onde  se  le  gente  del  Vayvoda  non  siano  state 
sufficiente  a  darli  adiuto ,  o  vero  se  siano  voltate  in  altra  parte  per 
fare  qualche  altro  effetto ,  non  lo  posso  ancora  intendere ,  ma  de 
ora  in  ora  aspetto  l' aviso;  qual  subito  havuto,  farò  il  tutto  incon- 
tinente intendere  a  Y.  S.    - 

La  consorte  de  Ferdinando  ha  parturita  una  figliola  a  li  sette 
del  presente  in  la  città  di  Praga  ;  e  se  fosse  stato  uno  maschio , 
doveva  esser  erede  e  successore  del  reame  di  Boemia. 

In  la  congregatione  novamente  celebrata  in  Ratispona ,  Ferdi- 
nando oltra  ogni  diligentia  per  lui  fatta  non  ha  possuto  conseguire 
quella  summa  de  denari  ordinata  per  li  stati  dell'  Imperio  per  con- 
vertirla, accadendo,  come  novamente  scrissi  a  V.  S.,  contra  li  Turchi; 
donde  se  ritrova  al  presente  assai  mal  contento.  Qual  cosa  m' ò 
parso  significare  a  V.  S.,  pregandola  quanto  più  pregar  posso  ad  vo- 
terme  dare  particolare  aviso  de  le  cose  de  Italia,  e  specialmente  in 
qual  termine  se  ritrova  il  felicissimo  esercito  del  chistianissimo  re 
in  Lombardia  ,  e  quello  è  anche  de  quello  de  li  inimici ,  e  quello  è 
successo  di  poi  l'andata  dal  papa  a  Viterbo,  come  V.  S.  ultima- 
mele mi  scrisse ,  perchè  li  signori  duci  de  Bavera  sono  desidero- 
sissimi d'intendere  ;  oflerendosi  sempre  pronti  a  li  piaceri  di  quella, 
a  la  qual  quanto  più  posso  mi  raccomando. 

Dal.  die  xx  iulii  M.  D.  xxviii. 

Nota.  Vedi  N.»  15. 
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xxin. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmorenci. 
Da  Piacenza,  21  Luglio ,  s.  a. 

(Voi.  N.**  456  a  e.  62) 
È  tutta  di  suo  pugno. 

mastre  signore  gran  maestro.  Scrivo  al  re  una  de  mia  mane , 
corno  Tederà.  Snplico  Vostra  Signoria  supplici  il  re  et  madama  che 
sia  espedito  comò  scrivo.  Scio  bene  dal  mio  che  vos.  sign.  è  stata 
cauxa  de  li  mille ,  ringratiandola  asay;  ma  state  securo  che  scrivo  lo 
evangelio  al  re:  e  l'è  pur  tropo  grossa  pena,  signore,  a  uno  pare  mio 
et  a  ogni  altro,  ha  vere  a  pensare  al  vivere:  servire  lo  voglio  ,  voglia 
0  non,  vivendo,  il  che  morto  non  si  potè;  vivendo,  spero  in  Dìo  pur 
voglia,  chonoscerà  per  eOelti  un  intero  et  candido  volere  in  me  di 
servirlo  ;  et  ò  tempo  madama ,  quale  sempre  è  stata  la  salve  ref 
gina  ,  faccia  per  me:  né  qua  ci  è  alchuna  praticha  per  me  di  guada- 
gnare uno  soldo  ;  né  pur  mandare  a  sacomano  per  cavali ,  perchè 
sempre  fece  cossi  salvo  al  campo ,  per  ditarmi  [sic]  cossi  la  conG- 
dentia  :  che  sarà  la  fine  de  questa  mia  cum  ricordarli  quella  cossa  le 
agio  scritto  per  le  altre  lettere;  et  se  si  fa,  se  conoscerà  tanto  bene  che 
il  patrone,  servitori ,  fiolo  et  padre  saranno  bene  contenti:  pregando 
il  Salvadore  le  doni  tutti  vostri  contenti:  non  me  lassate,  mon  fys, 
languire,  perchè  il  caldo  orribile  regna  qua  lo  fa  pur  troppo,  né  si 
vede  che  croce  et  frati  ad  acompagnar  morti.  Mantoa  è  tutta  abando- 
nata  di  peste.  Ferrara,  Padua,  Cremona,  tatto  il  Brasano:  questa 
terra  va  pegiorando,  Genoa  adio:  et  vi  concludo,  mon  fys,  eh' è 
il  più  grande  spavento  che  maj  fosse  veduto  ad  andare  per  paexe  ; 
et  pur  io  per  servitio  del  re  non  lo  sparmisco  {sic) ,  sperando  in  Dio 
et  non  già  in  mio  governa  Scrita  in  Piaxentia  ali  xxj  julii  (1528). 

Al  servitio  di  vos.  sign.  et  bouo  patre 

GaLBATIO   VfiSGONTB. 


{Diresiane)  À  Mons.  Mons.  le  grant  maestre. 
Nota.  Vedi  N.'  2i. 
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XXIV. 

Lettera  di  Giovanni  Maria  Orsone  a  Massimiliano  Sforza. 
Da  Brescia  ,  23  Luglio  (528. 

(Voi.  N.»  «6  a  e.  22) 
É  copia  di  carattere  del  ieeolo  XVL 

Signore.  Non  possendo  venire  da  Voalra  EeoeUeoHa  €0§l  preato 
come  pensata,  ho  volalo  advisaria  de  quanto  mi  oooom;  ai  ae 
havesai  pensato  tardare  tanto  ^  U  liaTeria  aviaata  più  presto  del 
tatto. 

Sappia  y.  Em  a  11  12  del  passato  anivò  il  capitano  Maraveglia 
a  Viterbo  da  nostro  signore  per  solicitare  S.  S.  se  dignaase  iame 
i^rdinale  al  sancto  lohanne,  cosi  come  barerà  promesso,  et  in 
qnesto  il  cardinale  da  Gonzaga  aintò  V.  E.  quanto  più  potè;  al  che 
essendo  S.  S.  constretta  rispondere,  et  disse  che  era  vero  che  bavera 
promesso  de  fare  V.  E.  a  sanclo  lobanne  proximo  «  come  quello 
che  pensava  che  le  cose  bavessino  pigliato  forma ,  et  che  vedendo 
al  presente  essere  più  intricate  che  mai,  non  posseva  bre  V.  E.car« 
dinale,  ma  che  a  prima  ereatione  lo  farìa.  Monsig.  revereodis.  da 
Gonxaga  et  dicto  capitano  non  restorono  contenti  de  dieta  rispoita  , 
et  ceroorono  quanto  più  poteno  de  fare  cambiare  volante  a  S.  S.  che 
darò  da  li  li  fino  a  li  23,  et  finalmente  8.  S. disse  che  era  con- 
tento de  farla  cardinale  al  presente,  ma  voleva  denari,  e  non  disse 
il  nomerò;  et  non  volendo  noi  pagare  denari ,  che  faria  uno  breve 
de  farla  a  la  prima  ereatione  ;  ma  che  S.  S.  consultava  che  noi 
pigliassimo  al  presente  il  breve,  perchè  il  non  ferve  cardinale  al 
presente  non  era  salvo  che  a  beo  fine.  Il  Rev.  da  Gonzaga  et  il 
capitanio  Maraveglia  presero  tempo  a  pensarli,  et  io  era  presente 
al  tutto.  Fu  concluso ,  che  non  sapendo  noi  se  lei  havesse  o  vo- 
lesse pagare  denari,  che  domandassimo  il  breve  solamente,  con 
la  clausola  che  V.  E.  sempre  ne  ha  scripto,  che  è,  che  haven* 
dosi  a  fare  breve,  se  li  mettesse  drente  che  fosse  cum  bona 
volontà  del  re,  et  che  quella  parte  de  domandar  denari  se  sapesse 
quanta  summa  se  havesse  a  pagare ,  perchè  io  dirla  il  tutto  a 
y.  E.  et  seria  in  sua  libertà  de  pagare  denari  o  acceplare  il  breve. 
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A  le  quali  cose  S.  S.  rispose  che  voleva  16  milia  ducati  contanti  : 
li  fu  risposto  essere  troppo ,  tandem  tu  concluso  in  12  milia  scudi 
contanti ,  et  che  era  contento  dare  il  breve ,  la  copia  del  quale 
mando  qui  incluso ,  né  se  potette  fare  meglio  per  cosa  che  se  di- 
cesse. Et  acciò  che  S.  S.  veriBcasse  che  il  non  farla  al  presente 
cardinale ,  et  benché  domandasse  denari  che  consigliava  che  havessi 
pacientia  ,  et  disse  che  volendola  il  Cristianissimo  adiutarla ,  era 
contento  fare  ogni  possibile  per  farla  duca  de  Milano ,  et  quando 
fusse  cardinale,  venoido  una  occasione  tale,  forse  sepentiria  d'es- 
serlo; et  me  disse  mille  bone  parde  in  conseguentia ,  come  dirò 
poi  più  minutamente  a  la  venuta  mia,  che  sarà  al  più  presto  poterò, 
et  giA  «aria  da  V.  E.  se  non  fhsse  stata  la  terzana  che  m' è  venuta  ; 
et  promettoli  che  vedo  che  S.  S.  non  dica  cosa  che  non  pensi  fare; 
et  per  maggior  credenza  me  ha  dato  uno  altro  breve  eredentiale  per 
lei  acciò  mi  dia  maggior  fede.  Ho  adunche  due  brevi  ;  V  uno  ere- 
dentiale, del  quale  non  mando  copia  per  essere  generale;  l'altro  è 
qui  incluso  :  non  l' ho  voluto  mettere  in  ziffera ,  parendomi  non 
importasse. 

Vos.  Eoe.  intende  il  tutto,  et  essendo  savia  non  ha  bisogno 
de* miei  ricordi;  piglierè  quelli  espedienti  che  meglio  a  lei  parerà: 
età  lei  humilmente  me  raccomando.  In  Brescia  a' 23  iulii. 

Servo  IOBAiiM£  Maria  Oeson. 


Nota.  Tedemmo  nel  li^SO  cominciare  le  praUcbe  pel  canUnalatcdi  Ifas- 
simiUano  Sforza,  11  quale  come  principe  spossessato  cercava  le  dignità  eccle- 
siastiche. Il  Maraviglia  ci  è  noto:  la  data  dell'anno  è  fatta  certa  dall'essere 
Clemente  TU  allora  in  Viterbo,  e  in  grande  necessità  di  danari  per  le  recenti 


Ap,  Voi.  I.  »6 
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XXV. 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmorend.  Da  ...  . 
30  Agosto  y  s.  a.j  ma  del  1628. 

(Voi.  N.'  456  a  e  SS) 

Manca  la  firma ,  nui  è  detto  ite$$o  caraiUre  di  qìtelta  «  ^.  SS  «M 
Citato  twteme,  che  è  del  segretario  di  Galeotto* 

Signor  Fiola  Uno  miracolo  vi  voglio  dire,  che  é, che  Santo  Poi 
coli  Bntamente  tenette  ano  consiglio  sansa  me  con  aldini ,  eC  nu  Aie 
donato  de  la  porta  in  contro,  lo  non  tolsi  mostrar  niente  ;  dirò 
bene  che  parca  ad  alcuni  che  io  sia  qoasi  qneUa  bona  et  honesCa 
compagnia  et  affstìonato  nK>lto  »  H  che  sia  a  questi  maligni  «do 
islecco  troppo  grosso,  lo  non  mi  ritirerò  già  per  questo»  ma  hormai 
se  me  creda ,  levate  di  qua  quello  sapete  inimico  di  tulta  qodla 
compagnia.  Se  li  scriva  che  spacci  il  paese  in  termine  di  una  bora. 
So  quello  vedo  e  sento  ;  cose  non  si  ponno  scrivere  ;  già  ricuoi 
vorriaao  la  neve  in  t^rra.  Provvedasi  per  il  re  che  non  segui  più 
tali  scorni  a  me ,  che  alla  longa  non  lo  comporteria  ;  ma  lo  fiiecia 
saggiamente,  altramente  me  ne  excuso.  O  come  sono  penosi,  cioè 
Santo  Poi  e  quelli  di  quello  actesino  (?),  che  careccie  mi  fenno,  et  io 
non  mostro  nulla  :  o  poveretti  loro  che  attendino  a  cosoline;  sono 
pure  de  le  vecdiie,  nò  mai  guariranno*  Faceta  il  re  quello  che 
deve ,  e  vederà  come  le  estimarò ,  né  oseranno  dire  avente  a  me 
una  sola  parola  ;  né  dirò  più  avanti  perchè  lì  savi  intendono  a  mezza 
parola.  Dio  doni  al  re  et  a  Madama  lunga  et  bona  vita ,  perchè 
tutto  irà  in  fumo:  ma  io  non  vorria  già  che  Dio  volesse  quello 
alcuni  vorriano  del  cardinal  di  Sens,  V.  S,  et  li  consimili  ;  et  vi  so 
dire  che  pur  beri  sera  »  parlandosi  in  tavola  del  prelato  cardinale 
UDO  non  so  che  non  hooesto,  so  rispose  che  lo  stimava  homo  da 
bene ,  perchè  vedeva  il  re  amarlo ,  averlo  Catto  cancelliere ,  archie- 
piscopo, abbate,  e  poi  cardinale,  che  sono  segni  tutti  buoni.  Vi 
prometto  signore  che  pesano  la  parola.  Credeto  più  che  non  dico , 
e  farete  bene;  non  dicete  poi  io  non  lo  haria  mai  creduto:  fermisi 
bene  tutto,  et  si  habbiano  li  Soli  del  re  per  la  prima  via  si  por- 
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rannoì  serrerannosi  li  occhi  »  parche  si  habbiaoo,  perchè  a  tatto  poi 
ci  è  rimedio.  Se  il  papa  fa  la  pace  il  primo  »  e  tocchi  a  chi  se  vo- 
glia togliare  ;  e  se  non  si  fa ,  io  penso  unire  il  re  di  Pranza ,  Ve- 
neziani, doea  di  Ferrara,  marchese  di  Mantoa  et  Firenze  centra 
tatti  li  altri»  e  dare  al  re  per  il  mio  duca  di  Orleans  qaesto  stato 
di  Milano,  et  il  reame  di  Napoli  al  re,  e  per  contentar  Venetìani, 
li  quali  spero  lo  faranno  ?inli  da  ottime  ragione  mie.  Già  comin- 
ciate a  dire  Ravenna ,  Cervia,  Imola,  Forlì  e  Faenza,  e  li  Benti vegli 
in  Bologna.  Dite  poi  che  uno  si  gioca  contra  questi  ;  e  perchè  si 
l^orria  dire  che  Venetiani  non  vorranno  il  re  in  Italia ,  sappiate  che 
io  li  ho  delta  che  bisogna  che  pace  si  (accia  uno  giorno ,  e  biso- 
gnerà che  1  reame  di  Napoli  si  renda  per  riavere  li  Soli,  cosa 
iosta  ;  e  die  per  qaesto  inodo  li  ho  fatto  toccare  con  mano  che  è  il 
caso  loro  babbiamo  uno  fiolo  del  re  doca  di  Milano  all'incontro  del 
imperatore  in  Italia  ;  e  per  fare  lo  trovano  migliore ,  gli  ho  detto 
aoUo  specie  di  caritate,  che  poi  venera  uno  tempo  che  peneremo  li 
bailiari  finra  d' Italia  tatti ,  e  che  qaesto  slato  sarà  il  loro.  Al  fine, 
come  me  dabito,  sarà  il  dettò.  Fiolo,  dite  al  re  che  questi  non  sono 
castelli  in  aere  :  sono  in  terra ,  et  già  li  ho  btto  fondamento  bono 
et  li  fornirò  se  Dio  mi  dona  gratia  di  vivere  ;  e  ne  stia  con  bono 
animo»  che  ae  fora  a  tempo,  pregando  Dio  doni  a  tutta  quella  com- 
pagnia 801  desiderii,  et  che  me  risponda  alle  mie,  e  se  me  attendi  a 
quatto  ou  è  promesso.  XXX  Augosti  (1528). 

Nota.  Sia  detto  a  onore  del  Monlmoreocl ,  clie  egli  non  rispondeva  a 
<|De8to  iiaizo,  da  coi  però  ci  vengono  tratto  tratto  aleane  rlvelationl,  le  quali 
ci  pongono  come  nella  Intimila  de*  Francesi  e  dei  parUgianl  loro.  £  lode  al 
San  Polo  che  gli  cbladeva  in  faccia  le  porle  del  Consiglio.  Ogni  più  vllapere- 
vele  dispregio  era  meritato  da  costai,  che,  per  burlarsi  del  Veneziani,  offeriva 
lare  di  cacciare  I  barbari  dall'  Italia  ;  e  poi  scrivendo  al  Monlmorencl,  si  glo- 
riava della  boria ,  a  Ini  chiedendo  il  governo  di  Slena  o  dei  Detonato ,  pro^ 
vlncie  ambedue  di  Francia ,  de  jwre  dtfetno,  come  ognuno  sa. 
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XXVL 

Lettera  di  Galeazzo  Visconti  al  Mùntmarenci. 
Dal  Campo y  31  Agosto ,  s.  a.jma  del  1528* 

(VoL  N/  456  a  e  «•) 
È  tutta  di  iuo  pugno. 

Signore  mon  fys.  Io  spado  ii.  presente  in  diUgentia  per  la  caoxa 
Tederà  de  la  morie  di  monsign.  di  Lautrech  et  principe  de  Grange. 
Signore  mon  fjrs,  io  ricordo  amorevolmente  :  faccia  bora  il  re  quello 
li  pare  ;  ma  sciò  bene  cbe  se  non  li  profede  presto  de  persona  nora 
et  grande ,  che  quella  imprexa  non  irà  bene  :  però  io  bavera  pen* 
sato  qaesto ,  quale  è  pur  grande  :  bavera  ancbe  pensato  et  parlato 
di  bavere  il  duca  d' Urbino  ;  ma  non  ci  è  rimedio.  Dio  scià  la  pena 
prendo  aciò  li  affari  del  re  vadino  bene ,  li  quali  bora  sono  presso 
al  fine  là  :  et  Dio  volesse  me  li  trovasse  bora  io ,  percbò  penso  pur 
per  certo  cbe  adinteria  forte  al  tutto. 

Signore ,  io  agio  dato  setanta  scuti  al  presente  :  penso  il  re  me 
li  faccia  render  insìema  cum  ducento  vinti  spexi  per  me  in  li  tempi 
pasati  in  diverse  et  molte  poste  a  Genova ,  Ferrara ,  due  a  Fioreocìa» 
et  poy  in  molti  locbi  ove  era  »  percbè  poste  dil  re  non  sono  né  erano 
in  alchuno  locbo.  Prego  di  novo  vos*  sign«  me  li  faccia  reimborsare 
tnti ,  et  ormay  se  proveda  a  li  caxi  mei ,  secondo  m*  è  promesso , 
perch'é  por  tropo  grossa  pena  la  mia  et  bixogno  :  et  se  non  bavesse 
tolto  cinque  cento  iscuti  sopra  il  collare  del  duca  d*  Urbino,  de  novo 
pensate  che  piacere  è  il  mio ,  et  che  vergogna  da  V  altro  canto;  che 
sarà  la  fine  di  questa  mia,  cum  pregare  nostro  Signore  Dio  li  doni  soy 
desiderii  :  e  dirò  pur  cbe  se  doveria  ricordare  di  me  se  fi^e  bono  al 
governamento  de  Sjena ,  perch'é  pur  ormay  tempo.  Scrita  in  campo 
ali  xxxj  di  angusto  (1528). 

^  Acascando  a  le  volte  vos.  sign.  doveria  pur  farmi  rispondere  a 
tante  mie:  rìcordarò  pur  anchora  che  se  paresse  dare  a  San  Polo 
quello  de  Syena  et  a  me  Dalfinato. 

£1  vos.  bono  patre  et  presto  a  farli  servitio 

GaLKATIO  VlSGOllTB. 

(Btreziane)  A  Mons.  Mons.  le  grant  maestre. 
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XXVII. 
Lettera  di  anonimo  al  Mùntmorenci. 

(Voi.  N.*»  456  a  e.  8t) 

Signore  Gran  Maestro.  Le  cose  di  Genoa  sono  saccesse  come 
Vostra  Signoria  bavera  inteso  per  viltate  de  le  vostre  galere.  Le 
provisione  fatte  qua  le  intenderà  per  lettere  di  monsignore  di  Santo 
Poi  ;  ben  spero  bene»  né  per  me  se  mancarà  ricordare  tatto  quello 
sarà  a  fare,  ma  perchè  ho  scritto  per  tatto  le  mie  passate  che  se 
diminaisse  la  spesa  per  qnesto  inverno ,  ora  bisogna  mutare  prò* 
posito  qaando  Genova  non  si  recuperi,  et  Dio  perdoni  al  duca  di 
Bari  che  mai  ha  volato  mandare  li  fonti  promessi  dal  Vistarino. 
Signore  gran  maestro,  egli  è  il  tempo  di  fare  di  sorte  di  qua, 
che  tutti  li  amici  habbiano  causa  di  ingaiardirse  et  non  spaven- 
tarsi, né  per  bora  posso  dire  altro;  alla  iornata  meglio:  siamo 
avanti  Pavia;  non  so  quello  sarà,  perchè  pare  che  tutto  sia  contra 
noi.  Paclentia,  et  se  vincerà  al  fine;  et  alla  bona  gratia  de  V.  S. 
me  raccomando  ut  in  literis. 

Nota.  La  data  di  questa  lettera  paò  accertarsi,  per  essere  scritta  dall'eser- 
cito che  assediava  Pavia ,  e  poco  dopo  che  I  Fraocesl  ebbero  perduta  Ge- 
nova: cose  avvenute  nel  Settembre  1528. 


XXVMI. 


Lettera  del  Marchese  di  Saluzzo  al  Re 

Da  Napoli,  12  Ottobre  1B28. 

(Lib.  R.  MS.  Voi.  N.**  8562  a  e.  19) 
È  ariginak. 

Sire.  Il  a  plen  au  createur  en  ceste  fonane  et  malbeur  en  la 
maniere  que  aurez  sceu,  dont  n'ay  plus  esperance  de  vie  ne  aotre 
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regret  de  morir  sy  n'est  que  ne  tous  ay  pea  faire  qaelqQe  plas 
grant  et  meillear  service;  mais  poovez  estre  cerUin  qae  le  pea  qoe 
fay  faicta  esté  de  (out  mon  cuear  et  d'aassi  bonoe  affectìoo  qae  ang 
boD  et  yray  aobiect  doibt  hire;  voos  aopplUot  le  Tooloir  ainsi  penaer 
et  croire.  Et  sy  o'ay  faict  ce  qae  meriteriez,  qa*il  Yoaa  plaise  m'ea 
tenir  pour  excosé  et  aie  pardonoer.  Et  poar  ce  qae  cest  sera  la 
derniere  lettre  qae  foas  poisse  faire  escripre,  estaat  aa  bot  de  ma 
poayre  ?ie ,  il  voos  plaira  a?oir  madame  ma  mere,  qae  je  lojaae  si 
tres  desolée,  eo  Ielle  et  si  boooe  ireoomandatioo  que  j'espere:  et  a 
ce  qo'elle  paisse  demoorer  en  qoelqae  repos»  voa  qmò  wm  cuear 
ne  lay  doarra  jaoiais  de  se  lenir  aa  marqaisat  de  Sahioea,  kiy 
faire  mettre  sar  le  cootè  de  Gastres  V  argent  de  la  ransoa  de 
fea  don  Ugae  de  lloacade.  Si  voas  sappile,  sire,  ne  me  refoaer 
ceste  reqaeste  qae  je  vous  hit  en  mes  demiers  ioars ,  afln  qoVm 
ooBgnoisse  mon  service  voas  atoir  esté  agréable,  et  qae  j'ay  laiaaé 
ce  pea  de  bien  aax  myens.  Cest  en  me  recomaodant  si  tres  bom- 
blement  qae  je  pois  à  vostre  bonne  grace ,  et  priant  Dien  voos 
donner  prosperile,  l4res  bonne  et  longne  vie,  et  à  moy  paradis. 
De  Naples  ce  xij  joar  d'octobre  1538. 

Vostre  tres  hamble  et  tres  obeyssant  servitear  et  sabgeet 

{FòmuUa)  Le  marqais  AirroTiiB  db  Saldgbs. 

(DirexUme)  Aa  Boy. 

Nota.  Un  bel  libretto  è  da  fare,  ed  lo  lo  raeoomaodo  al  confratelli  miei 
elle  fregano  archivi.  Da  ooa  raccolta  di  lettere  scritte  da  moribondi  s'imfia- 
rerebbero  molte  cose  di  gran  fratto  per  l'istoria  vera ,  perchè  i  mortbondi 
Imparano  molte  cose  della  propria  loro  vita,  ad  essi  ignote  sino  allora.  Anto- 
nio marchese  di  Salano  era  soccedoto  a  Laatrech  nel  governo  dell' esercito 
francese  che  perira  sotto  Napoli. 
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XXIX. 

Lettera  di  Leonardo  Perumbo  al  Montmorenci. 
Da  Pesaro,  14  Gennaio  1520. 


È  autografa. 


(Voi.  N.«  466  a  e  56) 


Illofllritsiiiio  et  excellentissimo  signore. 

Li  di  passati  scrissi  ad  Vostra  Bccellentia  faceodoli  ioteodere 
che  presto  anderia  ad  Barletta  «  et  in  questo  meio  ariseria  de 
quanto  se  intenderla  de  le  cose  del  Regno;  con  Taltra  mia  lì  mandai 
te  nove  se  hayevaoo  de  Abraso  de  le  rkoite  de  l'Aquila ,  et  tutto 
in  iina  copia  dì  lettere  diretto  a  monsig.  de  Veyli.  Dopo  bo  rece- 
puto  le  kttere  del  sig.  Camillo  Pardo  «  le  qaale  mando  qui  kiclase, 
et  per  quelle  poterà  intendere  il  racoesso  de  ditta  Aquila.  Et  ben- 
cbè  il  movimento  loro  de  bavere  amazato  tanti  fiinti  et  discacciato 
li  oflkiali  iniperiali  senza  volere  nominare  il  nome  del  re  cbristianis- 
Simo  in  loro  repubblica ,  et  dicano  volere  liberti,  sia  cosa  che  non 
para  de  diretto  venga  in  beneficio  de  S.  M.,  dico  che  in  ogni  modo, 
se  offende  lo  imperatore,  Té  bene;  assicurando  V.  S.  che  li  Aqui- 
lani non  hanno  modo  posaere  sostenere  guerra  a  toro  dbpesa,  ma 
tutto  fanno  per  bavere  ciqpitolattone  con  S.  M.  avantagiosa;  la  quale 
sarà  bene  concederia  tale  come  la  dimandano  per  dare  animo  a  le 
altre  terre  del  Regno  de  fiire  il  sunile. 

V.  E.  vederà  per  le  lettere  del  prebto  sig.  CamiHo  le  gente  bave 
con  Ini;  et  come  mi  prega  volere  soUtcitore  donde  meglto  me  pare 
a  darli  soccorso,  conoscendo  fo  quanto  ò  de  importeotìa  la  rivolte 
de  TAquila,  et  quanto  serta  in  disiaivcNre  ti  perderla  per  mancamento 
de  soccorso.  Oltre  la  tetterà  scripsi  li  di  passati  al  prefoto  monsig* 
de  Veyli,  boggi  li  scrivo  di  novo,  replicandoli  che  li  signori  fio- 
rentini potranno  dare  pronto  soccorso  a  ditte  A^ila,  e  cosi  facendo 
satisforiano  al  debito  et  assicurerìano  lo  steto  et  signoria  loro  dal 
sospetto  poriano  bavere  del  papa  et  de  gente  spagnola:  et  perchè 
li  prefoti  signori  fiorentini  habiano  ad  essere  più  solleciti  a  dare 
H  ditto  soccorso  de  li  ij  mila  fanti  et  ij  cento  cavalli  sono  teoi^ 
per  la  parte  de  toro  conlributione ,  ho  scripto  a  monsig.  de  Auraogea 
a  Venetia,  che  dal  canto  suo  solleciti  li  signori  Venetiam'  che  ii^ 
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stano  a  li  prefeti  fiorentini  ad  non  mancare  ad  qoanto  sono  tenutk 
Credo  lo  faranno;  et  se  cosi  sarà,  V.  E.  porrà  assicurare  il  re,  che 
per  acomplire  a  la  impresa  del  Regno,  dico  per  terra,  non  biso- 
gnerà mandare  cossi  potente  exercito  come  altri  portano  dire,  ma 
solo  renforzare  de  gente  de  cavallo  et  artigKeria,  la  qnale  da  Fer- 
rara se  potrla  bavere,  et  più  de  Tarmata  de  mare  in  Sicilia  et  non 
più  in  Napoli,  perchè  ditta  Sicilia  mantene  sempre  la  forza  de 
Spagna  al  regno  di  Napoli. 

Vos.  Ex.  bavere  visto  per  molte  lettere  de  monsig.  lo  visconte 
de  Toreno  la  Tacilità  de  la  impresa  de  Abraso;  et  per  qaelle  let- 
tere se  snppUcava  ad  S*  M.  cbe  mandasse  il  voler  suo,  per  cono- 
scere la  impresa  molto  facile,  come  V.  E.  porà  bavere  visto  per  il 
successo  de  l'Aquila ,  et  vedere  ancbora  più  se  gli  signori  finrea- 
tini  mandano  gente  :  et  per  cbe  fino  al  presente  non  d  venuto  da  la 
corte  resolutione  nulla ,  se  non  cbe  tutto  se  remette  al  sig.  Renzo , 
V.  E.  sappia  che  il  preCito  sig.  Renzo  non  pò  attendere  a  le  cose 
de  Abruzo,  essendo  lui  in  Barletta,  la  qnale  è  in  mezode  la  Pa- 
glia et  l'Aquila,  al  principio  del  Regno  verso  la  Marea;  et  prima  che 
se  potesse  dare  aviso  al  detto  sig.  Renzo  del  successo  *  et  aspettare 
il  remedio  et  provisione,  passaria  la  occasione  del  provedere  a 
tempo,  per  che  per  tera  li  inimidsono  in  meso,  per  mare  lo  ca- 
mino ò  longo  et  perieuloso;  et  per  questo  crederla  fosse  assai  me* 
glio  proceder^  in  ditto  Abruzo  de  alcuno  cbe  attendesse  ad  quella 
impresa  »  et  non  seria  forse  fora  da  proposito  il  coi^  Guido  (Ra$^ 
gtme).  Poi  che  '1  preiato  monsig.  lo  visconte  sarà  ritornato  in  Pranza, 
le  cose  de  lo  imperatore,  come  per  levare  li  disegni ,  se  poriano  bM 
ad  Fiorenza  et  in  Lom(Mirdia. 

Excellente  sig.  mio,  essendo  io  qui  in  Pesaro,  et  essendoli  lo 
ili.  sig.  duca  de  Urbino,  me  ha  parso  spesso  visitario,  et  diman- 
darli il  parer  suo  de  le  cose  de  qua,  come  per  Taltra  lettera  V.  E. 
potrà  bavere  visto.  Hora.in  discurso  de  parlare,  ho  inteso  da  S.  B. 
cbe  risolutamente  la  dimanderà  liceiitia  a  li  Signori  Venetiani  ;  et 
cossi  sta  fino  da  questa  bora  con  tal  proposito  fermo,  et  dice  che 
passato  il  termine  de  la  sua  ferma ,  non  li  servirà  più,  et  dkto  ter- 
mine passa  a  Luglio;  et  dice  cbe  vole  reposare,  poi  che  li  serritii 
sol  non  sono  conosciuti,  sperando  un  di  trovar  patrone  che  ne  te- 
nera altro  conto;  et  questo  lo  dice  con  una  tal  fermeza,  che  non 
fo  dubio  cbe  lassi  ditti  Venetiani.  Chi  non  li  provederà  de  bona  bora, 
et  percbò  so  cbe  corre  alcuna  pratica  tra  il  papa  et  faii ,  la  quale- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DOGimENTl  453 

noo  bene  posso  inlendere ,  se  non  che  Tè  stato  tastato  se  vorrà  più 
servire  Venetiani ,  et  se  pigliasse  partito  con  il  papa;  et  per  che  lui 
cerca  fare  il  matrimonio  del  figlio  con  la  duchessa  de  Camerino 
nepote  del  papa,  saria  &cil  eosa  che  segoendo  il  malriiiionio  sé- 
gneria  il  partito  con  sua  Santità  de  servirla.  Anchora  che  io  creda 
che  V.  B.  se  aviserà  del  tutto  •  essendo  questa  cosa  de  momento , 
me  ha  parso  darne  aviso,  conoscendo  ancora  che  quando  il  re  se 
ne  4>€les8e  servire ,  o  vero  darli  il  loco  de  capitano  generale  de  la 
liga^  io  orederia  per  fermo  uno  de  li  dai  partiti. 

Di  /fiove'  dei  sig.  Reozo,  qui  non  se  bave  iiltra  nova,  se  non  che 
r  beveva  preso  la  montagM  de  Saslo  Angelo.  Però  eredo  V.  B.  ne 
bwrerà  meglio  et  più  lougo  aviso  da  VeneCia. 

Piacere  ad  ¥•  £.  maMtami  il  auo  boo  piacere,  et  quello  pi- 
glierò  patta  de  oompUre,  pfegaado  DioJa  conserva  ia  sanità.  Dat  in 
Pesaro  14  lanaarti  15S9. 

De  V.  UL  H  B3L.  sign.  Hnmile  et  liobedientissìiuo  serritore 
{Firmata)  Liohakdo  Psarano. 

[Oirtxùme)  Allo  IH.  et  Bx.  sig.  Monsignor  lo  gran  Mastro  de 
Fraacìa ,  sig.  mio  Col.  in  corte. 

Nota.  Tedi  intorno  a  Leonardo  Perombo  ed  alla  goerra  di  Foglia,  Doc. 
di  St.  llal.  N."*  221,  e  molti  del  sosseguentl.  La  città  dell'Aquila  In  ogni  tempo 
Id  IIKistre  per  la  grendezxa  dei  fatti  ai  quali  diede  movimento ,  posta  come 
eHB  è  In  suo  fortissimo,  a.méxzo  la  catena  degli  Appennini,  cbe  Insorge 
qalvl  alla  soa  massima  altesia ,  e  poi  sceodetido  oppostamenle ,  sembra  di- 
videre ki  quel  ponto  la  parte  settentrionale  dalla  meridionale  d'Italia; della 
quale  più  volle  I  destini  veonero  a  decidersi  In  quelle  gole  d'Abroizo.  Pro- 
vincia abitata  da  uomini  svegli  e  bellicosi,  e  Intolleranti  di  servitù  ;  cosicché 
l'Aqoila  propognò  sovente  e  non  di  rado  mantenne  la  lll>ertà  di  8ò  stessa  m 
meiso  aUe  gaerre  ohe  tante  volte  motarono  le  sorti  di  Napoli;  e  i  sempre 
Incerti  peisessorl  4lel  Bearne ,  erano  larghi  di  concessioni  a  qoella  città ,  donde 
poteva  con  tanto  pericolo  scendere  la  ribellione.  Allora  però  queil' ordinarsi 
degli  Aqulliaol  In  repobbllca  .  e  volere  libertà ,  posti  com'  erano  in  mezzo  tra 
gr imperiali  e  I  francesi,  e  correndo  l'anno  1529,  era  ona  sorta  d'ana- 
cronismo, del  qoBle  nrancesi  ed  Imperiali  tenevano  come  si  vede  assai  plcdol 
conio.  B  pomoneslaate  la  virtù  degli  Abbmzzesi  poteva  forse  In  qoel  paolo 
risoadlare  l' Italia ,  se  la  coscienza  della  disperazione,  sentila  da  loro,  si 
diffondeva  tra  gì'  Italiani  ;  e  se  Francia  non  gii  avesse  con  tanto  soe  danno 
traditi  d' ugni  soccorso.  Ferma ,  nel  significato  di  eondoUa ,  ma  più  espressivo 
e  generico ,  voce  registrata  nel  vocabolario  e  in  oggi  fuor  d*  oso,  meriterebbe 
di  vivere  a  canto  a  raffènika,  sua  flgHa  legittima. 

Ap,  Voi.  I.  S7 
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XXX. 

Copia  (Tuna  lettera  da  SibUia  de'di  25  Gennaio  1SS8 

(Voi.  N.*'  456  a  e.  SS) 

Quando  te  nafe  delli  amici  vostri  arritlno  qai  entrando  drento* 
penso  non  saranno  imbarcate ,  perchè  à\  presente  qui  non  d  sono 
nave  imiMrcate,  che  l'armata  ci  è  stata  si  è  andata  dissolvendo, 
e  soDsi  disbarcate  ;  e  io  arci  piacere  dette  navi  di  vostri  amici  qui 
toccassìoo,  perché  caricheremo  loro  buona  partita  di  roba  ci  troviamo 
in  magaizino:  qui  stanno  le  9  nave  per  Amalucho  che  sempre  hanno 
andare,  di  loro  dispaccio  ancora  non  so:  qoi  non  è  ancora  arrivato el 
vescovo  di  Ciptà  Roderico  nè'l  capitano;  aspettansi:  sonci  di  pia 
da  11  nave  tutte  di  passala  per  Levante  e  Ponente ,  e  sono  pochi 
giorni  che  di  qni  sono  partite  le  due  galee  da  fusta  di  sua  malati  * 
che  sono  andate  a  Malicha  ;  e  intendo  in  detto  luoco  stava  tre  nave 
imbarcale,  che  insieme  con  le  galee  hanno  a  levare  a  Barzelooa  tutta 
l'artilieria  di  bronzo:  stanno  a  Malicha ,  che  sono  tutte  ddle  con 
r  arme  di  Francia ,  cioè  di  quelle  di  Tomay ,  e  intendo  sono  da 
ih  serpentine  e  alquante  colobrine  e  certi  pezi  corti  e  grossi  :  e  le 
dette  nave  leveranno  ancora  qualche  somma  di  biscotto  per  le  galee 
di  Barzelona,  che  intendo  sono  messe  a  ordine  che  s' hanno  armare 
con  questa  artiglieria ,  e  insieme  con  V  altre  dna  di  qui  hanno 
andare  a  iuntarsi  con  Tarmata  di  Andrea  Doria,  e  quanto  ne 
intendo  ancora  le  galee  di  Tortosa  intendo  porta  la  paga  assoldati 
di  Napoli  in  ducati  centomila  contanti»  e  SO  mila  in  lettere  di 
cambio. 

£  più  vi  dico  in  Malicha  sta  provvisto  M  mila  cantare  di  hi* 
scotto,  e  in  Biscaia  in  salato  h  mila  vacche  per  servire  a  Tarmata. 

Bl  vescovo  di  Ciptà  Roderico  è  di  poi  comparso  qui  sopra  il  di- 
spacciare Tarmata  di  Malucbo,  e  uno  rodiotto  maestro  d'una  delle 
na%e  di  Malucbo,  che  ha  detto  non  volere  andare  perchè  non  è 
pagalo,  e  si  voleva  andare  a  dolere  a  sua  maestà  e  dire  lo  voleva 
servire  sendo  pagato.  Questo  vescovo  lo  fece  nel  porto  mettere  in 
ferri  incatenalo,  Io  ha  fatto  qui  venire  alla  carcere.  Intendo  che 
sua  maestà  manda  che  tutte  le  persone  pratiche,  biscaini,  piloti 
e  d'ogni  sorte  nazione  che  s' hanno  di  quella  parte  del  Malucbo 
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vadiQO  a  ogni  modo;  e  nel  porto  fu  Irovato  una  lettera  d'uno  porto- 
ghese, che  di  Portogallo  ha  ordinato  tutto  sia  messo  in  fondo;  e  delta 
lettera  doreranno  mandare  allo  *mperadore  per  una  lettera  scritta  a 
Saragoasa  a* di  d  di  marzo  a  uno  fisico  del  re  d'Ungheria.  S'intende 
che  aspettavano  lo  imperatore  a  Saragossa  a  mezzo  il  mese  per  an- 
dare alla  volta  di  Barzelona.  Scrìvono  al  detto  fisico  che  procuri  let- 
tere di  favore  per  avere  la  promessa  dell'arcivescovado  di  Valenza. 

Nota.  È  per  certo  dei  1529 ,  perchè  vi  si  parla  4' Andrea  Doria  come  ca* 
pitano  dell' Impera  (ore ,  che  ailora  s*apparecctiiava  a  scendere  In  Italia. 


XXXL 

Lettera  di  Anonimo  Genovese. 

,    (Voi.  N.n56  a  e.  26) 

Il  capitano  chiamato  dalla  Maestà  Cesarea  parti  alli  otto  pi^r  Bar- 
cellona con  tutte  le  sue  galere  et  uno  grosso  galeone  carico  di 
marinari  9  e  cosi  le  galere  le  quali  levariano  homini  di  soperchio  per 
potere  armare  le  altre  di  Spagna ,  quali  erano  in  ordine  dt  forsadi , 
e  saranno  da  xxxviij  galere,  senza  cinque  altre  che  giunsero  dome* 
nica  qua  da  Napoli. 

Sono  avisi  medesimamente  come  a  Malica  erano  più  di  60  nave 
cariche  di  vettuaglie  et  munitioni  così  di  viveri  come  di  guerra  « 
sopra  le  quali  doveaoo  imbarcarsi  xij  mila  fanti,  li  quali  doveano 
havere  fatta  vela  al  più  tardi  V  ultimo  di  questo.  Leveranno  anco 
mille  cavalli  ;  e  questa  armata  delle  nave  e  fanterie  ò  destinata  per 
lo  goUb  della  Spesa,  ove  si  sbarcheranno.  La  Maestà  Cesarea  con  le 
galere  è  destinata  per  difendere  in  questa  città,  alla  quale  si  fonno 
li  apparecchi  di  alloggiamenti  et  altre  cose  necessarie  ;  et  ha  fatto 
instantla  al  capitano  che  vada  presto ,  che  giunto  sarà  in  Barcellona 
non  tarderà  niente  ad  imbarcarsi.  Stimano  che  a  questo  di  siano 
giunte. 

Sua  Maestà  ha  scritte  lettere  amorevolissime  a  questa  Illustrissima 
Signoria,  et  ha  fatto  molle  careze  a'nostri  ambas^lori:  ma  che  dirla 
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Vo».  Sigft.  se  m  mi  nedletimo  tempo ,  o  poco  poi  ta  gimita  ili  Saa 
Mteslà  Cesarea,  bafessimo  in  ^piesla  città  N.  S.?  Cerio  eh*  io  T  ho  da 
tal  foco  che  io  lo  credo;  el  qoaodo  T appuntamento  lo  qaal  da  più 
lochi  si  nottfea  d'aleirai  giorni  in  qua ,  nonr  restasse  ben  conclaso  »  ai 
può  sperare,  mediani»  lo  congresso  di  simili  principi,  che  i)  tolto 
debba  restare  concluso;  che  iddio  lo  voglia,  e  che  ognun  goda 
il  suo. 

Li  Signori  venetiani  questi  mesi  passati  quando  questa  repubblica 
pigliò  novo  governo,  non  si  curomo  che  se  li  mandasse  nostri  ambas- 
satori:  bora  noramente  ci  hanno  mandato  un  nostro  gentilhomo  re- 
sidente molti  anni  sono  a  Venetia,  nominato  mes.  Federico  Grimaldo, 
el  qual  in  nome  di  quella  lllostris.  stgn.  ha  proposto  qualche  cosa  che 
ancora  non  è  venuta  a  mia  notitia. 

El  conte  di  Belgioioso  in  nome  della  Maes.  Ces.  fa  qui  fanti  iiij  mila, 
et  questa  Sign.  ne  bara  altri  iiij  mila;  quali  bora  sono  in  li  confini  di 
Novi  per  darli  il  guasto ,  essendo  il  signor  di  quel  loco  inimico  e  ri- 
belle di  questa  repubblica. 

£1  signor  Antonio  di  Leva  per  la  sua  lettera  dimostra  essere  senza 
un  pensiero  al  mondo  ddlo  esercito  della  lega ,  il  quale  per  li  ultimi 
avvisi  ancor  non  era  avvicinato  a  Milano. 

Da  Levante  sono  avvisi  che  '1  Tnroo  era  malato,  el  erano  passati 
atemi  giorni  che  non  era  stato  veduto* 

Queste  nove  eh'  io  li  scrivo  sono  di  poco  momento  ;  spero- pevè 
che  alla  giunta  de  lo  imperatore  li  potrò  meglio  imbrattare  il  fòglio, 
la  cui  Maestà  .dioono  venire  molto  bene  accompagnata  de  grandi  df 
Spagna  et  de  prelati. 

Haveodo  apparecchiata  questa  sono  quattro  gionri  per  mandarla 
col  procaccio,  non  mi  accade  dirli  altro;  non  havendo  poi  sentilo 
cosa  alcuna,  se  non  che  da  Alemagna  se  intende  la  mostra  de 
fanteria  et  cavalli,  et  qua  sn  li  nostri  confini  haremo  vHij  mila  fanti , 
li  qauÀi  fra  pochi  di  spingeranno  avanti. 

Quel  mas.  Federico  GriasaMi  el  qnal  fu  mandato  da  la  signoria 
dì  Venetia  ,  è  stato  licentiato.  Bt  a  V.  S.  mi  reccomando.  Di  Genoa  , 
alli  \ì%  di  Zngnio  m.  d.  xxix. 
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xxxn. 

LelUra  di  Gregorio  Casale  al  Montmorenci  (1539). 

(Voi.  N.'  «06  a  e.  46) 
Fremmmuo  eke  iemhra  auiagrmfih     < 

lUiMtrissiiiio  et  exciellenlissimo  inonflgoore.  L'ultime  mie  ch'io 
scrissi  a  vostra  Bxeellentla  furono  di  xxitj  di  questo  mese,  per  le 
quali  io  scrissi  lungamente  dello  stato  delle  cose  di  qua ,  propo* 
nendo  quelle  provisioni  che  a  me  pareva  che  il  re  christianissimo 
potesse  et  dovesse  prontamente  fare,  per  occorrere  a  tanta  mina 
che  imperiali  minacciano.  Hora  io  ricordo  a  V.  E.  quello  tstesso, 
et  le  dico  come  noi  stiamo  qui  in  g;rande  aspettatione  di  haver  nuova 
che  *l  re  chr.  si  prepari  a  soccorrere  i  suoi  confederati  in  Italia. 
Vero  è  che  da  Venetia  s'intendoDO  alcune  cose  sopra  ciò,  ma  non 
se  gli  dà  fede:  tanto  più  che  r  arcivescovo  di  Capua  ha  scritto  qua 
che  la  venuta  m  Italia  del  re  et  altri  preparamenti  sono  più  tosto 
aé  ostenlatione  che  per  effetto  alcuno.  Scrive  ancora  che  la  pace  al 
atrengeva  mollo  forte,  et  che  pensava  che  1  re  chr.""  la  conclude- 
rebbe et  lascierebbe  esclusi  tutti  i  confederati  :  H  che  intendeiido 
io  da  mes.  lacomo  Salviati,  non  ho  potuto  fare  che  non  me  ne  sia 
scandeiixalo  seeo ,  et  detto  che  sono  cose  mal  fatte ,  ritrovate  per 
scandelfzare  i  confederati  con  la  Maestà  Christianissima.  Io  prego  V.B. 
che  non  mi  feccia  autore  di  questa  cosa,  che  ben  potrà  dire  d'averla 
intesa  dal  suo  ambasciadore  qui.  lo  sono  al  presente  di  quella  opi- 
nione che  sono  sempre  stato;  cioè  che  non  si  concluderà  pace  al- 
cuna in  questo  abboccamento,  perché  vedo  Cesare  sollecitare  la  sua 
venuta  in  Italia,  et  di  fare  pace  coi  confederati  nostri  d'Italia.  ìì 
papa  crede  certo  che  alli  x  d'Agoslo  Cesare  sarà  a  Genoa  :  però 
S.  S.  sollecita  la  partita  del  legati,  i  quali  partiranno  di  qui  a  tre 
giorni.  * 

Qui  si  intende  che  Fiorentini  e  il  signor  Malatesta  BagHone  fanno 
pensiera  di  tenersi  ad  ogni  modo.  Il  papa  et  questi  Fiorentini  che 
sono  in  Roma  noi  credono.  Io  intendo  per  lettere  di  Fiorentini,  che 
loro  fanno  dieci  mila  fanti,  oltre  i  cinque  mila  che  hanno  delle 
ordinarne.  Il  signor  Malatesta  ha  molta  gente.  Imperiali  danno 
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air  UDO  et  tir  altro  assai  tempo  da  {prepararsi.  Spagouoli  non  aoao 
anchora  partiti  di  Paglia  ,  perchè  tutti  dicono  voler  venire  al  sacco 
di  Firenze;  et  è  necessario  lassarne  la  metà  alla  guardia  delle  cose 
di  Puglia,  le  qaali  se  fossero  un  poco  pia  forti  per  noi,  bisogne- 
rebbe lassarvegli  tutti.  In  questo  mezzo  il  papa  prova  che  cosa  è 
da  fare  con  soldati  imperiali ,  perchè  li  fanti  del  sign.  Pier  Aloisi 
da  Farnese  vanno  mettendo  ogni  cosa  a  sacco:  oltra  di  questo  le 
genti  di  Ramazotto  alloggiano  a  discretione  in  BologM ,  et  il  me- 
desimo fanno  quelle  di  Giovan  da  Sassatella.  SI  che  stando  le  cose 
in  questi  termini,  non  posso  fare  di  non  ricordare  V.  E.  che  solle- 
citi appresso  la  maes.  del  re  che  si  faccia  quanto  nelle  altre  mie 
diffusamente  scrissi  a  V.  E.;  cioè  che  ci  mandi  subito  aiuto  di  da- 
nari a*  Fiorentini  et  a  Malatesta,  che  si  mandi  un  capo  a  Firenze, 
che  ci  dia  un  qualche  numero  di  lanzchenetti,  che  già  sono  in  Italia, 
a* Fiorentini;  li  quali  anchora  che  al  presente  sieno animosi, coose 
ai  vedranno  il  nemico  addosso,  non  havendo  loro  gran  fomento  da 
voi,  abbasseranno  gli  animi  et  Taudacia.  Il  simile  sarà  di  Mala- 
testa;  ma  facendosi  le  ditte  provisioni,  loro  entreranno  tanto 
avanti  che  saranno  sforzati  a  tenersi  per  non  eisere  poi  destmtti 
del  tutto.  Appresso  bisogna  fare  provisiono  in  Italia,  che  si  facciano 
subito  fanterie  bastanti  a  tenere  Alessandria  et  Pavia  et  altri  luochi 
di  Lombardia,  et  mandare  quei  lanzchenetti  che  si  possono  bavere 
con  ogni  celerità,  perchè  sapete  che  senza  loro  non  si  può  fare 
buon  fondamento. 

Io  ho  inteso  da  Venetia  che  *l  re  chr.*"  baveva  mandalo  un  suo 
là  ad  ordinare  che  le  compagnie  di  monsignor  di  8.  Polo  si  rimettes- 
sero. È  possibile  che  S.  M.  non  sia  informata  che  sorte  di  gente 
erano  in  quelle  compagnie  «  et  come  si  sieno  portate.  È  possibile 
ch'ella  pensi  che  in  Italia  non  si  trovi  miglior  gente  o  manco  mala 
di  quella  ?  Io  v*ho  detto  molle  volte  che  bisc^na  haver  buoni  capi , 
ae  volete  bavere  buona  gente.  Voi  havete  il  conte  Guido  Rangonc, 
havele  il  sign.  Stefano  Colonna  per  fare  fanterie;  dovrieno  essere 
riconosciuti:  et  non  starò  di  ricordare  che  cinquemila  fanii  di  co- 
storo, anchora  che  fossero  tristi ,  pei^  la  buona  openione  che  si  ha 
di  loro,  sarebbono  più  stimati  che  dieci  mila  di  qualunque  altro. 
Et  la  maes.  del  re  deve  usare  celerità  a  provvedere  il  tutto,  per 
non  si  perdere  i  suoi  confederati  ;  il  che  facendo  condurrà  Cesare 
a  mal  partito.  Et  in  caso  che  imperiali  non  expugnino  Firenze, 
vedremo  il  papa  et  1*  imperatore  intricati  di  sorte ,  che  V  un  per 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DOCUMENTI  469 

V%Vtro  (atti  doi  rioniranno;  percliè  il  papa  per  teoui  della  persona 
ei  della  stato  sao  ooq  lascerà  mai  questo  exercito  disoostarsi  per 
andare  in  Lombardia  o  ad  altra  impresa;  et  stando  fermo,  ditto  exer- 
cito consumerà  tanto  che  il  papa  et  Cesare  insieme  non  sarebbono 
bastanti  a  mantenerne  una  picciola  parte.  Et  in  caso  che  questo 
exercito  si  discosti ,  non  solamente  Malat^sia ,  ma  T  abate  di  Farla, 
è  bastante  di  far  fuggire  il  papa  di  Roma  et  assediarlo  m  un  ca- 
stello et  saccheggiare  (atto  lo  stato  della  Chiesa. 

Appresso,  considerato  come  sta  lo  stato  del  Papa,  Venetiani  et 
il  duca  di  Ferrara  potranno  a  lor  piacere  (orglì  tutta  Romagna , 
et  similmente  per  mare  tutta  la  Marca.  Il  duca  di  Ferrara  et  Fio- . 
reatini ,  se  Torranno,  gli  potranno  riroltare  Bologna  ;  Orsini,  se  fos^ 
aero  dati  iato  danari,  potrobbono  fare  cose  assai.  Vedete  mo  quanto 
barerà  da  fare  T  exercito  di  Cesare  se  forrà  difendere  il  papa  in 
tanti  luochi;  oltra  che  iNsogoerà  che  difendano  le  cose  di  Puglia, 
ei  che  Cesare  habbia  uno  exercito  all'incontro  di  quello  del  re:  onde 
concludo  che  se  la  maes.  del  re  si  saprà  mantenere  i  confederati, 
menando  la  guerra  in  lungo ,  TÌncérà  al  sicuro ,  o  vero  ridurrà 
Cesare  a  cose  oneste.  Y.  E.  sarà  contenta  di  fare  le  mie  umili 
raccomandazioni  alla  maes.  del  re ,  dicendogli  che  mi  voglia  per- 
donare se  io  parlassi  arrogantemente ,  perchè  '1  gran  desiderio  che 
ho  che  le  cose  vadlno  In  suo  servitio  mi  fa  usare  tal  prosunzione. 

A  questi  giorni  il  sign.  Malatcsta  Baglioni  mi  fece  intendere  per 
messo  a  posta,  come  il  papa  gli  fece  ritenere  in  Arimini  il  suo 
huomo  il  quale  gli  portava  di  Francia  i  danari  del  quartiere,  et  la 
saa  capitolazione  sottoscritta  dal  re  cbr. ,  et  cosi  instava  che  detto 
suo  huomo  coi  danari  (tasse  rilassato.  Io  sono  stato  a  questi  giorni 
amalato,  nò  ancora  sono  ben  guarito;  onde  non  possendo  parlarne 
a  N.  S.»  ne  ho  parlato  più  volte  con  mes.  Iacopo  Salviali,  dal  quale 
sono  stato  visitato.  In  fine  non  ho  potuto  cavare  altro  se  non  che 
S.  S.  si  sarebbe  contentala  di  rilassare  queir  huomo;  ma  che  avendo 
poi  Malatesta  fatto  prigione  il  vicelegato  et  il  thesoriere  del  papa 
a  Perosia ,  era  entrata  in  tanta  colera  che  non  volea  sentire  più 
parlare  di  questa  cosa.  Io  non  son  restato  di  dire  tutto  quello  che 
si  poteva  sopra  ciò;  nondimeno  se  volete  che  Malatesta  habbia  da- 
nari, nMndategliene  degli  altri. 

Scrivendo  la  presente  ho  inteso  di  luoco  certo  che  non  verranno 
li  Spagnoli  che  sono  in  Puglia  all'  impresa  di  Firenze,  perchè  non 
si  sono  potuti  accordare  che  una  parte  ne  dovesse  restare  ;  si  che 
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liemaBo  di  ri?alerai  delle  genti  che  menerà  Ceiare.  PeosinQ  i 

di  far  ▼eotre  •  questa  impresa  doi  mila  spagMoli,  i  qoali  a  qttesCi 

di  sono  smontati  a (!)• 

Nota  al  N.'  XXXI  e  XXXII.  Le  dae  lettere  si  riscontrano  assai  bene, 
e  Insieme  danno  ragione  de!  vario  sentire  degr  Italiani  fn  quel  fatale  mo- 
mento. La  prima  d' un  genofese ,  tranquillo  amatore  detritalia  (nn  di  coloro 
dtt  agni  cosa  ?edone«  come  soal  dM,  eolor  di  roaa)  9  deocrtve  gli  ipfawccM 
per  la  ?ennta  in  Italia  di  Carle  V.  In  questi  apparesebi,  iqaatt  da  flaiisll  ai 
stendevano  Ano  a  Malaga  per  tanto  spazio  di  mare,  è  per  noi  qoalooaa  di 
solenne,  come  neli*  aprirsi  dell'  nltima  scena  d' nn  dramma  Ingnbre.  Cosi  ebbe 
termine  1*  istoria  nostra  :  e  le  ridenti  sperante  del  buon  genovese ,  die  ognuno 
M  gnda  il  mto ,  fdrono  tanto  bene  avverale ,  qnanlo  erano  ben  ftiii4ate.  Ma  li 
devoiloneal  nome  Imperiale,  «in  mai  beneesUnta  nel  OMdlonvo,  diade  era* 
mano  a  Carlo  ?  per  la  signoria  d' Italia;  slecbè  egli  v'entrò  non  a  moda  di 
Gonqaislalore ,  ma  come  legittimo  signore  in  terra  degli  avi  sooi.  Qui  poi  vo- 
gliamo di  questa  lettera  chiosare  un  pensiero,  eh' è  maggior  cosa  d* on  dito. 
Il  baon  nomo  si  allegra  defla  speranza  che  In  Genova  soa  convengano  il  pafia 
e  r  imperatore.  Cotesta  ventare  toeoè  a  Botogna,  oeme  ogmra  sa:  ma  una  let- 
tera di  Ufo  BoQcempagnl,  cbefo^pa  fuaranta  e  pM  atoni  «NpoesiMOMdl 
Gregorio  XIII  (vedi  in  Iloe  al  Ubro  Della  Inooronasione  di  Carlo  T,  pnb- 
bllcato  dal  signor  Gaetano  Giordani  ) ,  ci  fa  sapere  qoanto  a  Bologna  Cnittas- 
sere  quelle  màgniflcenze  e  quella  straniera  moneta.  Toccato  della  Tidna  par- 
tenta  41  Celare,  n  Boncempagni  segnita  :  faccia  M:  ben  damo  eerUdt  moer 
«Mf pisf»  flUsfraf Al  d^la  patrMa  cht  me  eneaimo  dOlm  wntifa.  Né  QgBSffa 
né  Bologna  potevano  avvantaggiarsi  d'ana  notale  bottega»  Qnel  che  alo 
sciame  non  giova ,  nll'ape  non  giova  :  questa  senlenaa  scritta  In  Italia ,  aan 
già  molli  secoli ,  fu  peggio  ciie  altrove  dlmenlicata  in  Italia. 

La  seconda  lettera ,  scritta  da  Boma ,  e  senza  data  perchè  tronca  sona 
flne ,  è  eertamente  ili  Gregorio  Casale ,  franco  parlatore  e  grande  amlee  Al 
Gnido  Bangeae  e  di  Steftino  Colonna  (  ¥«  Dee.  di  8t  ItaL  N.*  371  •  SiO  ). 
Bgll  dlnMislra  agevolmente  quante  Ime  rimanessero  tntlora  agli  avversari  di 
Carlo  Y:  ma  nulla  montava ,  perchè  Italiani  e  Francesi  mancarono  a  sé  me- 
desimi 'j  e  Antonio  da  Leyva ,  terribll  giudice  delle  cose ,  era  ^nza  un  pen- 
tiero  of  mondo.—  Senta  i  LantldUneeehi  ^  eapeie,  non  ti  piiò  fttre  bum  fionda- 
malia  :  dolorosa  oanSassknie  del  «oslro  Casale ,  pérobè  essi  erano  deVlaife- 
retore.  Questi  attendeaa  frattanto  a  «nadagnarsl  I  partlgiaBl  'di  Fraada,  o 
assoggettarseli,  per  Càroi  arbitro  della  guerra  e  ordinare  la  pace;  la  qoala, 
per  ciò  che  risguardava  le  sorti  d'Italia,  poteva  dirsi  fermata,  e  gii  appa- 
recchi dì  Francesco  non  erano  altro  che  ad  ottenUuione,  La  sola  Firenze  re- 
stsleya  pia  che  i  politici  non  credessero  ;  e  saccheggiarla  era  n  voto  nltimo*, 
che  rimase  non  compiute  al  soldati  spaganott.  Qnanlo  all' abate  di  Tàrfa  ed 
agii  sdegni  tra  Maiatesta  e  il  papa  ,  v.  N.""  301  e  304  Ivi. 
mata  navale  di  Carlo  V  era  li  Boria. 


(1)  Manca  il  rimanente.  (G.  M.) 
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XXXUl. 
Àvviii  (ta  (rmora  {Àgo$to  1629). 

(Voi.  N.*  UC  a  <L  ik) 

CooM  l'iÉifsrator^  ha  xl  mila  apigiioli ,  et  ooi  mtaco. 

àÉtoak)  di  Leva  ha  nova  Bilia  ftali. 

Da  gli  faooaBDaoobi  che  ?aoglitiiOf  mm  ai  aa  fl  euaoero;  balia  ai  u 
Gha  ala  fiA  gran  pana  del  HMindo  aa  aonò  poasati  lavara  4e 
àlamàgoa« 

Sm  iatande  che  V  impaiaiore  andare  vmo  il  Maotaaoo  ad  inooa* 
mme  ipMlli  de  AUatnagna ,  aa  a  ma  noa  pare  debba  passare  il  t^t 
per  efilafe  la  spasa  de*  ponti,  et  non  abbandonate  la  strada  romea 
per  acodrdara  o  forcare  il  duca  di  Ferrara»  Veto  d  che  li  ponti  U 
marchese  di  Maoloa  li  farà  a  suo  speae,  et  sentirà  la  feoata  de  1*  im^ 
peralore  Ini  e  ano  paese. 

Aneora  me  è  alalo  acritlo  obe  io  imperatore  ha  per  capitolo  prò- 
meaao  al  papa  di  non  andare  a  coronarsi  se  prima  non  gii  dà  Modena 
e  Reggio,  Cervia  e  Ravenna  et  altre  cose  promesse;  ma  io  dico  che 
esaando  oasi  forte  oaMe  é  in  Italia,  sarà  in  sno  arbitrio  forzare  il 
papa»  il  qnale  non  ha  pia  galee  né  loco  ove  fuggire. 

Si  tiene  per  certo  l'imperatore  non  bavere  molti  danari,  ma  tutta 
la  sua  conOdenia  é  io  quelli  deve  bavere  dal  re. 
-  L'imperatore  ha  fotte  fore  in  llihiao  la  coperte  de' suoi  muli 
e  li  feraimeoti  di  seta  da  cavalli  pure  a  credenza ,  e  che  ha  scritto 
al  Leva  tutto  questo ,  con  dire  che  la  sua  guardarobba  è  perita 
in  mare,  et  ha  scritto  al  predetto  che  gli  manda  tutti  i  cavalli  che 
potè;  il  qnale  ha  tolto  tutti  li  cavalli  nostri  perduti,  perchè  d'altri 
non  ha ,  e  gli  ha  estimati  quello  vale  cento,  xxx,  con  for  loro  bo- 
letioi;  nò  corre  uno  quaUrino:  cosa  che  ha  fatto  dire  tanto  in  carico 
de  l'imperatore,  che  è  cosa  grande. 

Ha  donato  la  carica  al  Leva  di  tutta  Tarmata  ,  per  bora  dice 
chiaro  il  stato  di  Milano  suo;  et  pure  II  duca  di  Barri  ha  bene 
fornito  Alexandria ,  ove  se  va ,  bara  vergogna  et  danno.  Cosi  a  Pavia 
ha  folto  menare  sei  cannoni  di  Cremona,  che  è  sigilo (1). 

(1)  La  parola  ebe  segue  è  in  cifra.  (G.  M.) 

Ap.  Voi.  I.  )(8 
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Vero  che  m  essa  non  sono,  salvo  il  caslellano  di  Cremona  con 
vijj  cento  fanli  suoi  :  bene  è  v^m  che  ogni  bora  gli  ponerà  dò 
che  vorrà.  Così  dicano  il  resto  fornito ,  et  che  non  si  vole  perdere  » 
e  che  la  signoria  di  Veuelii  ha  oresoikit»  prosBO  K  iiij  mila  fiinti 
a  viij  mila. 

La  risposta  de  T  imperatore  fece  al  Leva  quando  gli  scrisse  la 
presa  e  disfatta  de  monsig.  Santo  Poi;  qaale  è  tale,  che  bavera  fe- 
dato  molti  hooori  «grandi ,  quali  suoi  rainislri  liaf  eaoo  Imi? mi  oootra 
sei  inimici,  con  ruina  totale.de  li  steli  suoi  d' Italia;  e!  cke  Ini  de- 
llberara  venir  H  subito  per  vedere  con  la  propria  penona  viaDere 
tutto  o  fare  aiiardo  ;  e  che  toccaudo  P  aeeordare  del  dàca  M  Bari^ 
era  contento  in  questi  modi  :  cioè ,  o  che  si  sottomettesse  a  ìustitia 
in  propria  persooa ,  et  teveado  follilo  Ause  punito ,  o  che  se  po- 
nesse alla  misericordia  sua  con  ooofesaare  il  follo,' et  in  questo  caso 
li  prdmetleHa  perdonare  et  farlo  fora  cardiwiéi  eoa  daMi  foa  qaeilD 
mtzto  XIX  mibi  ducati  d'intrata  nel  stato  di  Milano,  ove  voleva  non 
tolesse  uè  terra  né  castello  murato. 

De  Asti  sono  avisato  essere  passato  uno  correrò  di  Mai*  Maiga* 
rfita ,  per  il  quale  manda  a  1*  imperatore^  il  Turco  bavere  già  tutta 
la  Ongaria  et  venire  a  Vienna  senza  contrasto,  peirchè  doa  Ferrante 
era  disproviato  di  tutto. 

lo  sono  di  parere  che  V.  S.  mandi  quahaao  et  presto  a  ^aaOe 
conine  per  essere  advertita  deUa  verità  di  quello  fa  il  Tarod,  pei^hè 
è  cosa  che  importa. 

Nota.  Questi  avvisi  sono  da  porre,  con  le  precedenti  lèttere,  tra'Doco- 
meali  che  rappres^ataao  le  varie  ansietà  o  le  aspettazioni  degr  Italtaai  per 
la  venuta  di  Cesare ,  e  certamente  furono  scritti  dopo  r  arrivo  di  tal  a  Ge- 
nova ne*  primi  giorni  d'Agosto  1529. 
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XXXI V. 

mtera  di  Leonardo  PeruiiiU>o  al  gran  maestro 
Mantmorenci.  Da  Perrvra ,  %^  Agosto  1529. 


(Voi.  N.°  46«  a  e.  6) 
É  aMtegraf», 

Hiii8lrÌMinia  et  Ei&ceHeoUssinio  signore. 

Seripsi  al  re  et  a  Voalra  Exoelteiitia  per  nesser  Mauro  ait  loa^o' 
de  le  eoée  ohe  io  biiTeva  fette  qui  tn  executlone  de  quanto  lo 
IH;a%.  Reuzi^Bie  bavèfaisomandaio  ;  et  comò  II  feci  inlendere  per- 
qnètta,  daqaeili  signofi  Venetlam  non  «e  ba'possuto  bufere  nulla  de- 
le  ooseébe  per  mi  H  sono  slata  requesCe  per  serfillo  del  re  In  Bar-' 
letta:  et  tra  le  àhre  cose,  mai  da  loro  havemo  possuto  havere  del 
frumento ,  che  li  ò  la  cosa  del  che  al  presente  si  ha  più  necessità. 
Ho  plrooUMrtO'Con  li  signori  Fiorentini*  che  volessero  provedere  ad 
qnello^  If  tocca  per  loro  portione  ;  è  stato  resposto  per  loro  che  non 
possano  ;  per  haver  «stmoinl»  la  loro  dibpesa'  ard  causa  de^la  guerra  li 
va'adossot  et  eosl  né  da  Vénetia^i  né  da  Fiorentini  non  havemo  pos- 
suto havere  subsidib  de  cosa  akuna-  che  li  habiamo  domandate.' 
Vos.  Ett.  potrMoiisiderare  in  che  termine  se  può  trovare  il  sig.  Rèfnzo 
con  tanta  -gente  «Ile  quale  se  li  deve  cinque  paghe,  et  non  >ci  é  più- 
formentò  né  modo  de  mandare  ad  comprante  dende  se  ne  trova  ,- 
et  ane(M  éhè  per  le  prefatb  sig.  Rento  V.  £;•  sia  avvisata  longamente* 
de  la  necessità  in  che  si  trova,  non  ho  voluto  per  questo  restare  de* 
non  avttame  del  tatto,  ad  tale  che  la  pronta  previsione  se  li  fazi  ^ 
perchè  per  lettere  de  mess:  laoobo  Baratterò  de  li  xxviij  del  passato, 
Ea  intendere  ohe  li  denari  che  Pachetto  Colonna  doveva  portare  non 
sono  anchora  partiti  ^a  la  corte;  in  modo  che  essendo  così ,  la  ne- 
cessità cresce  enne  di;  tanto  più  che  se  parla  qui  esser  già  con-^ 
elusa  la  pace;  et  dubitando  la  gente  de  non  havere  ad  esser  pa- 
gata, seria  facile  cosa  succedere  <iUftlche  inconveniente  in  la  persona 
del  prefato  sig,  Rento  et  de  tanti  boni  personaggi  che  se  ritrovano 
con  S.  E. ,  (dura  la  perdita  de  la  terra.  Et  etiam  che  per  la  pace  se 
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ha  Tessero  ad  reslitpire,  certo  sera  molto  meglio  si  rendano  eoo  or- 
dine de  S.  M.  e  contentezza  de*9oldatl  et  honore  di  chi  li  ha  gaar- 
da(i ,  che  altramente.  Io ,  corno  servitor  del  re  et  de  V.  E.,  ho  volato 
avisarne  «le  quanto  ne  pare  cHe  poria  aseeedcM:  appretto  non  Us- 
saro de  dire»  che  etiam  che  S.  M»  m  ì9b»%  leoessità  4n  dei«fi«  «1  che  de 
presenti  ne  habia  ad  pagare  grossa  somma  por  la  recnperatione  degli 
serenissimi  figlioli,  seria  bene  che  ad  questi  soldati  a  chi  se  deve  tante 
paghe,  se  non  lotto,  almeno  una  parte  se  li  pagasse,  ad  talché  eoo 
meglior  animo  havessero  occasione  de  ritornare  alM  tenilii  de  S.  M.; 
et  per  questa  via  se  remediaria  alli  inconvenienti  che  ho  dello  de 
sopra ,  et  se  contentariaMo  questi  soldaliehe  han»»oesi  bene  senrito. 
Appresso  supplico  V.  E.  che  la  vogli  recordarse  de  far  mandare  le 
navi ,  per  satisAire  a  ^eUo  se  deve  aili  aevcanti  'ehe  m  bMino 
prestati  xìij  mila  ducati  de  panni  per  pagar  nat  paghe 4illifittli,  alla 
qual  somma  ci  è  la  promessa  del  prefato  aig«  Reaio  e4el  aig»  loame 
Qemeale  Stangha  ;  el  ad  questo  «leae  comenia  ai  oarrere  lo  Me- 
resM  in  modo  che  se  presto  non  ae  pi^ovode  ad  iatiaCire,  lo  Hrte- 
rease  aera  in  podio  teiapo  piò  che  *1  pnoeìpaie;  el  «d  fiesta  fartila 
se  perà  mal  preveder  ^itm  parole^ 

£t  perchè  qui  se  fanno  varii  discorsi  de  la  p«cei,  eLmasHM  pat 
la  venuta  de  lo  imperatore  io  llalìa  prima  cke  aia  c^anebun»  el 
miriti  tengono  che  la  non  seg«iica;  se  cosi  foaae»  V»  1^.  bavera  da 
far  una  determinatio^  sopra  le  ooaa  de  Puglia  «(  deliberare  la  di- 
spesa  che  le  li  bav^à  da  fare,  el  quella  maAdaiDf  ^  tempo; altfi^ 
mente  sera  impossibile  possa  aubaleaire  gmira^ailesanbeiMMiiciè 
formento  se  «on  quantgi  per  mereanlia  li  mereanli  ee  Cmmo  p^nai^s^ 
li  quali  mercanti  non  volioao  pigliar  qnaslo  earieha^  scunza  baver 
denari  da  la  corte  per  sicurtà  ;  in  modo  biaogaa  provveder  non  solo 
al  pagamento  de  li  soldati,  ma  ad  trovare  meda  de.  li  dmNi  ad  mfn^ 
fitm;  et  se  questa  protisiene  non  se  fii  ad  teai^«  se  ineerrerà  kk 
tre  ineoavenienlii*  L*una  che  ne  verrà  l' inverno^  el  non  sa  iroverà 
cosi  focile  il  formenia»  1* altra  coslarà  più  eara;  Satira  per  ii  oal- 
live  lampo  non  se  perà  oondure;  el  chi  vorrà  bm  provvisione  da 
buona  hora%  con  poche  denaro  ai  farà  al  preienle^  Per  causa  de  la 
venula  di  Monsi^  da  Vaus,  el  anehara  pe^hò  k)  sig.  Ambasdalor 
aorive  ad  longo  de  ie  cesa  de  qua,  non  me  eaUendir^  a  dir  altro; 
ma  s' a  V.  E.  non  le  aera  fastidio,  io  li  Air6  intendere  de  le  cose  de 
qua,  perchè  ho  bomh.via  per  intendere. 
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Piaeeii  ad  V.  S.  maodaroie  suo  bMo  piafler»»  f  uate  pigliiT* 
p$M  dia  accgmpliito,  pregando  Mio  oonaarfa  S«ia  Bacelleotiàé  Bft 
VfBatia  ttj  Mgiuli  t5aiK 

M  Voa.  IH  el  Scodi.  Siga. 

Httoiile  al  hobadieBiia»  aarfMara 
(FifwMa)  LiatSAMO  Psnimao. 

{Dèr$motu)\  AÌVUL"  et  Ik.'  Big*  monsig.  la  gran  Maalm. 

N^n^t  8(raia  .ai«  aaa  iasQHte  prcA^astoae ,  yolofo  cto  al*  llaitea^flèlfa:' 
diU  soccorresaera  ad  ooa  fuerm ,  nella  qaala  1  Fraoceai  oennieno  i;oQevaiio 
il  sangue  pò  i  danari  loro ,  e  per  Inquietare  inatilmente  Carlo  Y  e  dare  al- 
legria di  buone  novelle  al  pietoso  re  Francesco ,  nelle  cene  df  Pontaiiiebleait 
^r  me  crede  avessero  gran  ragione,  aoa  setomenfe  i  FlereàClal  ebe  aMiRII 
Hi  casa  lopt  mm  roaadavaaa  danari  »  «a  al  bene  anebe  l  Yeaeaianl,  aba  M* 
laiU  non  welavapo  noaatlar  brJghe. 


XXXV. 


Letteru  di  GalMs^zo  Visconti  al  Mautmùrenci. 
Da  Lianey  9  Ottobre  168». 


È  autografa. 


(Vol«  N.'  «6  a  e.  M) 


Signore  aion  Tys.  Il  legate  vu  fbrte  sarvHora  del  Giiffiatiaiiiiaima 
noalro,  e  bene  oontaato,  e  aliro  tanta  de  naadaaM,  aporando  proalo 
meritare  uno  grosso  episcopator:  è  anohava  tuia  di  Vostra  Signoria, 
la  quale  assicurarà  il  re  et  Madaaaa  ebe  k>  noa  agi»  niente  pegio- 
rato  sua  volontate  :  et  per  dire  più  ciaro  in  questa  non  scrivo  al 
re  :  ly  agio  fatto  (ochare  eoa»  aaaoe  che  se  il  papa  non  opera  che 
questi  doy  re  siano  bene  uniti,  che  lui  e  Florencia  ruinarano;  ma 
essendo  tuiitj,  alora  se  povrà  fore  sue  vendete  oontra  la  aif^oria, 
centra  la  qual  agio  monstre  to  che  tuto  se  farà ,  mediante  che  il 
stato  de  Millano  se  dia  a  Orliens  cum  fare  parentalo  etc.  Né  agio 
scordato  dirgli  che  suo  patre  è  vechio,  il  quale  ha  tulo  il  suo  aopca 
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il  tavoliere  :  però  faeeia  preBto  se  fole;  aHramènte  raìsarà  senza 

rfvdeéié',  Il  ehé  Bie  confém*. %  (1)  vederhi  eipr»,  è  bèrewto 

coDcluxo  che  farà  ogni  opera  circha  cM.  Tero  è -ohe  Mxogoarà 
expectare  che  lo  imperatore  se  redaca  in  necessitate,  conio  presto 
si  Tede  sarà  riducto  se  Pavia  sta  salda  «  ancHora  etie  FforMtia  se 
redocesse  csn  il  papa  ,  H  quale  d  deliberato  che  quella  citate  non  sia 
sachegiata  né  riansonala,  eossa  Adunche  non  sarà  a  proGtto  de  T  im- 
peratore quando  reuscisse  :  ma  se  ella  staxesse  salda  in  voliere  sua 
liberiate^  lo  papa  «aria  anch'ora  luy  necessitato  gftarsì  ne  le  brada 
dil  re  nostro.  Prometto  a  V.  S.  che  per  tre  giorni  continui  siamo 
staty  krf  et  io  solli  due  ore  insieme,  cum  ttonstrarli  il  paradixo  da 
uno  canto  et  lo  inferno  da  P  altro,  et  che  ài  papa  sta  la  electbnc; 
né  may  hogio  cessato  farlo  bene  capace  che  non  .bisogna  pensi  H 
papa  a  (ochare  il  duca  di  Ferrara  perchè  il  re  rooy  lo  comportare  ;  et 
de  Ploreiitia  io  agio  fatto  ciarocvm  eefttoraxonechePaoordi  eome 
potè,  perchè  cum  il  tempo  il  re  poy  farà  etc.  Ma  se  ftlfa  fi  papa 
queste  cosse,  che  senza  dubio  fa  la  signoria  monarcha  de  Italia , 
e  adio  il  stato  de  Millano  et  Florentia  ;  e  conclude  che  il  stato  de 
Millano  non  potè  essere  del  duca  de  Barri,  et  che  mi  prometeva 
che  venendo  lo  imperatore  a  cometere  il  caso  del  prefato  duca  in 
iusticia  a  non  suspecto  iudice,'cfie  lo  astringeria  a  complire  lo  ca- 
pitolo continente ,  che  darla  il  stato  a  persona  grata  al  papa  nel 
nostro  Orìiens ,  al  quale  lo  imperatore /non  pòsseAdoto  bavere  luy, 
lo  concederia  :  e  a  questo  modo  il  papa  et  Ploreillia  sariano  in  se- 
euro  :  vero  è  che  me  ha  raxonato  de  donare  una  moglie  al  prefato 
Orliens  per  tirarli  lo  imperatore  facilmente,  deJla  quale  bora  non 
ne  voglio  fare  molo;  ma  a  tulo  saria  bone.  V.  S*  porr*  fegere  questo 
exirato  al  re  christianissimo  e  madama ,  che  sarà  la  One ,  cum 
ricomandarmi  a  la  bona  gratia  di  V.  8.,  da  la  quale  né  dal  re  mai 
agio  risposta  dil  receuto  de  mie  littore,  che  non  è  già  troppo  bella 
eossa.  De  Lione  a  ly  9  ottobre  1520. 

Il  vostro  bono  patre,  presto  a  farvi  sen'itio 

(Firmata)  (tAtCAZZO  Vksciontk. 

(^érexiùne)  Allo  Illustre  sign.  Granmaestro  di  Franza. 

f 
"(i)  La  laguna  è  anco  nelP originale,  fiancandovi  n  nome  della  persona. 

(O.W.; 
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NOTA.  ScoiDiuello  che  air  Imperatore  e  a'saof  minigtri,  di  tali  lettere 
non  andavano.  Ma  il  re  ed  il  Montmorencl  e  generalmente  la  parte  francese 
raccattavano  oramai  quanto  vi  età  di  9iè  yunD  e  frivolo  in  Italia, eie  teste 
più  leggere  slavano  per  loro.  A  dimostrazione  della  quale  scoperta  Isterica 
d'importanza  grande  (se  tanfo  ch'io  l'abbia  fatta),  lo  prego  sempre  1  nostri 
l»tlorl;e  meditare,  con  ponderazione  molta  le  gioconde  lellere  ili  quitto  nostro 
GaleajBso^  |l  Cardlaale  Glo.  S^lvItiU,  legato  a  GambraW  era  flgliiialo  diJwsopp 
che  aveva  tuUo  il  suo  9ul  tavoliere  di  Puglia» 


XXXtL 
Tre  ScritlMre  risgtiardatUi  la  presa  d  un  gateone*  . 
(Libr.  R.  MS.  Voi.  N.»  8530^  e.  157) 
É  di  earaiterB  del  set.  XVL 

MenMwre  de  co  qii'  est  passe  taachant  le  galleoD  pria»  par 
M.  Andrea  Boria..  * 

Figuevoa  amlMtfaadeur  de  renopereur,  de  Qenoes  a  excript  da 
snij  de  novembre  ce  que  s'eDsayt. 

11  est  jrcy  arryvée  une  nave  que  venoìt  de  Gerdame  (ti^  vUétwr)^ 
ei  att  cianai  de  Piombin  reneon trereot  le  galiion  que  souloii  eslre 
de  frero  Bernardino,  qui  mect  banniere  de  paix,.et  vìnt  aborder 'à 
la  diete  oave^  et  eotrarent  dedaoa  et  piilarent  et  ronbarenl  toax  le» 
espagDois  que  venoient  dedans,  et  lear  prindrenf  leor  argent  et  faaf 
billemens,  et  de  la  diete  nave  deux  bombardes  et  antres  ofaoaea 
cornine  ilz  voulurent;  et  le  mesme  a  fait  la  Branonsé  (1)  du  consté 
Corse  que  à  autres  naves  que  venoyent  charges  de  bled  ;  et  lenr 
diaanl  pourquoy  ilz  faisotent  ches  chpses,  reapoadirent.qne  c'estoit 
coustume  et  usance  de  gens  de  guerre ,  de  sorte  qu'ilz  voaUrool 
alter  comme  cursairs  à  tonte  marchaodise ,  et  avec  certe  excuse 
yrontv  roolanl  lee  vaasaolx  de  vostre  maiesté*  car  d*  autres  ne 
pouroient  furouffiler  ;  dont  je  advis  à  vostre  maiesté  afin  qoe  en  ee 
commenceoient  elle  y  pourvoyc ,  puisqu'  il  est  au  roy  très  cbreatiofi 
de  y  mectre  remede. 

(t)  Cosi  par  che  dica.  È  nome  di  un  naviglio.  (G.  M.) 
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Je  GTor  qiie  vostre  oMiesté  eH (1)  adfcrtir  de  qvalra 

fMsaul:!  de  Pranoojs ,  les  qoeh  ealoienl  allez  en  Corse,  et  oomae 
entro  les  premiers  domaiges  qu*  ilz  avoieni  fall  avoieot  prios  odo 
Da?e  biscayDe.  Maintcoant  est  ad?eou  que  persever«nt  ks  dieta 
fassaulx  Francoys  en  lears  acles  de  rapine»  ung  gallion  d'iceulx 
s'eat  differé  et  separé  des  aatres  »  et  comme  la  fortiine  a  voala  a 
esté  tropYé  sor  le  Goife  de  la  SpeezA ,  et  an  mesme  tanps  se  soat 
trouvées  quatre  de  ces  galleres  que  j' ay  eo  Franco  {$ic  videlur)  de 
▼ostre  ttageaté,  lei  qnellea  aecoiBpagnoyeQt  les  aatres  quo  se  ea- 
voyoienl  avec  plasleurs  profìsions  necessaire  aax  antres  galleres 
qae  soni  à  Naples,  et  par  temps  eontrairo  s'estoient  redoictes  aa 
dict  ììeu.  Et  ayant  appercu  le  dict  gallion  »  tirareol  à  la  volte  d^icel- 
lay  et  Pont  prins,  et  environ  cinqaanie  hoannes  qui  estoienl  dedans 
tant  genevois,  francoys,  greca  »  biscayens  que  d'aatres  nations,  et 
ooQiae  coursaires  les  oot  oiya  à  la  cayae  pour  estro  mora  quasi 
les  trois  quars  de  gascons  que  vostre  uiagesté  m'avoit  bit  oonai- 
fner«  Bt  pour  ce  que  en  nom  de  francoys  voot  en  ponroit  estro 
fiiicte  reclamation  soubz  couleur  que  co  fut  contro  la  paix,  n^a 
aemUè  advertyr  vostre  maiestA,  afin  que  actendu  les  domaiges  desia 
|iar  enix  failz  et  lear  intencion  de  pia  Caire,  doyvent  ealre  exclui 
de  la  diete  paix,  el  par  conseguent  le  dict  gallion  èstro  bien 
prias  ;  touteslbis  que  quant  le  plesir  de  vostre  maiesté  som  d'eu 
Altre  autremeiitt  finray  ce  que  luy  plaira  ai*en  conniander;  la  aop* 
pKlNa  ne  faìre  reaponce  sur  ce  etc. 


La  responce  de  sa  Maieslé  a  M.  AiMirea ,  de  xxvj  de  Deoam- 
bre  45»: 

Quant  à  la  prinse  que  dilea  que  vos  galleres  onl  fsit  do  gallion 
francoya,  pais  qa*il  alloit  comme  coursairo  et  poortaal  cootre  la 
paix  concluse»  en  avons  cu  plesir,   et  nous$  somble  qo*avez  bioo 

(1)  Le  parole  che  seguono  non  s' intendono.  Pare  che  dicano  :  Esl  con- 
iente que  plaira  hiy  addertir^  (G.  M.) 
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bit  Bt  m  aoM  eii  a  eocores  mM  fttt  aucime  pkiole  jasqiiei  à 

pMMUt 

{Oeelmiio)  Memoire  toachini  le  GaUioB. 
{AUro  9eekieita  ch$  è  più  adermie)   Memoire  qoe  ks  aoibaasa* 
dea»  de  Tempereur  ont  baiUé  toachaat  la  prinse  d^  narvite. 

KoKA»  Pel  trattalo  di  Camlmi  era  ptiilloeio  cassata  la  goerra  die  ioco- 
mloclala  la  paoe.  Il  Daria  (mi  dispiace  dirlo)  data  addosso  a' Francesi  con 
quell'accanimento  eh'  è  solito  in  ehi  ha  mutato  bandiera  :  e  air  Imperatore  on 
faleone  di  corsari  parerà  essercf  tottaTlk  boonsi  presa. 


XXXVIL 

Lettera  di  Io.  loachimo  al  Re  Francesco. 
Da  Londra,  VI  e  2»  Marzo  1530. 

(Lit>r.  R.  M&  Voi.  8645  a  e.  106) 

B  cofi»40t  temfo  [mi  marfina  l  icriUo  di  ewrattere  moderno  col 
ktpii  :  nioiile). 

Sire. 

Comanicat  a  Saa  Maestà  le  novelle  che  per  easergM  couanieale 
a  V,  M.  piacque  mandarm»  »  tanlo  d"  Italia  che  d^Allamagiia,  delle 
qaali  t  oome  de  cosa  cbe  gli  è  slata  anolto»  aoetta  »  assai  riagralia 
Vj  M»  ,  pregandola  al  coDtioaare  ;  et  quenlo  alla  deliberalioiie  o  re- 
apoala  per  lei  finita  a  rìmperalore  sopra  la  veduta  sa  le  Marcbie  de 
Borgogoa,  per  lai  bora  ricercata,.  eooiarUi  el  prega  V»  M.  cbe 
peniateodo  lei  in.  su  la  delta  deliberatiooe ,  la  s' habi  grandlasioia 
cuea  et.  lisgoanto  alla  persona  »  non  l'exponeiido  ad  alci»  pericolo 
e  fisico ,  come  aecebbe  questo  della  detta  vedala ,  alme»  iafin  cbe 
questi  signori  suoi  figlioU  gli  sian  al  Uitlo  reaCiloitiy  della  quale  re*- 
stitutione  S.  M.  veramente  si  mostra  assai  desiderosa  et  solicila.  Et 
continuando  el  proposito ,  la  mi  disse  cossi  buone  et  affectionate 
parole  cbe  per  quelle  veramente  mi  parve  conoscerla ,  el  inclina- 

Ap.  Tel.  I.  «e 
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tissima  al  ben  de  V.  M.  et  dai  cante  sao  resolatìanifia  ti  ÌM'iDÌ6Stiiia 
alla  cooserFatiooe  de  questa  mutaa  et  reciproca  amicìtia  et  fràler- 
mtà  ;  del  che ,  alante  la  buona  natura  de  S.  HI. ,  consideralo  quel 
gran  bene  et  non  minor  comodità  che  a  lei  et  al  sao  regno  qoesta 
detta  amicilia  porta  el  adduce ,  s*  io  non  aon  el  più  iaganoato  homo 
del  mondo ,  ogni  dt  mi  par  essere  più  secaro. 

Né  mi  par  da  tacere  le  buone,  honeste  et  amore?ol  parolle  io 
sto  medisimo  proposito  eh'  Oggi  ben  a  longo  m*  ha  volto  monsig.  de 
Norfolch ,  in  sostantia ,  eh*  ha?endo  il  suo  re  cosi  favorite  et  con  sua 
gran  spesa  et  pericolo,  per  longo  tempo  cossi  aiutate  le  cose  del 
imperatore,  come  si  sa,  per  modo  di  parlare,  messolo  in  Spagna 
et  fattogli  quel  regno  di  aspero  piano ,  et  de  solevato  et  de  tumul- 
tuoso quieto  et  pacifico ,  et  per  ricompensa  de  questo  prestato  of- 
fitio  et  fatto  benefitio  da  l'imperatore  non  havendo  S.  M.  reportalo 
altro  che  dispiacere  et  ingratitudine  ;  né  altro  da  lui ,  stante  la  sua 
natura,  possendo  lei  expettare  o  prometterse:  per  questa  fatta 
prova  et  iudilio  da  che  S.  M.  hormai  cinqne  anni  haveva  presa 
i' amicìtia  et  fraternità  de  V.  M.,  vedendola ,  come  la  vedeva,  el  grata 
et  amico  principe  et  amorevol  fratello,  ogni  di  più  si  contentava 
della  sua  amicitia  et  fraternità ,  della  quale  S.  Sign.  sul  suo  honore 
m'assicurava,  che  S.  M.  dal  canto  suo  mai  mancharebbe  ;  aogion- 
gendo  che  da  questo  V.  M.  si  posseva  tenere  per  tanto  più  certa  et 
sicura  quanto  eh'  al  consiglio  del  re  suo  buon  fratello ,  oltra  che 
'I  non  era  come  '1  fu  condutto  et  menato  da  un  sol  homo ,  bora 
si  trovavano  persone  d' honore  et  de  fede ,  et  le  quali  al  re  loro 
signore  mai  consigliarebono  di  qneste  cose,  ch'altri,  mossi  da'snoi 
particolari  dissegni,  sdegni  o  passioni,  con  gran  danno  de  S.  M,  et 
regno  havranno  consigliato.  Et  qui  diffusamente  mi  parlò  di  monsi- 
gnor cardinale  Diorch,  et  della  desfida  et  guerra  ultimamente  man- 
data et  htta  a  V.  M.;  la  causa  et  origine  d'essa  in  tutto  et  per 
tutto  assermendo  (ne)  et  attribuendo  al  .preditto  sig.  cardinale.  De 
queste  mo  usate  parolle  et  verso  V.  M.  moatratame  buona  voluntà, 
in  nome  de  quella ,  con  quelle  eh'  io  seppi  el  posse!  aecomodate 
parolle,  rengratiai  el  preditto  signor  et  lo  pregai  al  continuare; 
confessando  però  lui  eh'  el  preditto  cardinale  doppo  questa  ultima 
fatta,  pare,  et  nel  farla,  s'era  mostrato  gran  servitore  de  Vostra 
Maestà.  — 
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Per  satifare  a  monsignor  cardinale  Diorcb  »  cbc  già  molti  di , 
DQD  con  piccola  inatantia ,  mi  ricerca  eh'  io  gli  yadi  a  parlare ,  et 
di  questo  monslrando  lui  tanto  magior  voglia  et  desiderio  quanto 
che  fra  otto  giorni  el  se  parte  da  Riciiemont ,  ove  già  xx  giorni  el 
si  tiene  alla  Chiartosa,  per  andarsene  alla  sua  cbiesia  de  Diorcb» 
stantia  a  lui  data  et  assignata  dai  suo  re  cum  sua  buona  licentia, 
che  di  lui  ben  a  loogo  mi  parlò  et  in  modo  assai  più  mite  de 
r  usato.  Tornandomene  hogì  da  Vimixora,  V  ho  vixitato;  et  sforzan- 
dome  consolario,  l'ho  trovato  cosi  rimesso  et  alla  patientia  cosi  ben 
disposto,  che  di  più  non  si  può  dire.  Ringratia  humilissimamente 
V.  M.  et  Madama,  et  per  la  compassione  e'  hanno  havoto  al  suo  caso 
et  infortunio,  et  per  el  pietoso  oiBiìo  et  amorevol  opera  ch'in  suo 
bvore  gli  ha  piaciuto  fare ,  in  la  quale  instantissimamente  supplica 
che  le  si  degnino  co&tiouare ,  rimemorando  gli  suoi  verso  V.  M.  pre- 
stati oiBtii,  et  le  offere  et  promessa  per  lei  et. per  madama  tante 
volte  fategli,  et  alla  presentia  ultimamente  confirmata  a  Miens, 
eh' è  et  amarlo  et  in  quello  gli  accadesse  soccorrerlo.  M'ha  prò-' 
messo  mandarmi  le  tre  quittancie  che  '1  dcbe  fornire  per  gli  tu  las- 
sati pagamenti  et  termini  della  sua  pensione  de  mayo  et  novem- 
bre MDXXViu  et  de  magio  mdxxviiii  ;  et  grande  instantia  si  ha  fatto 
delle  sue  pensioni  e  pagamenti,  si  del  termiue  de  novembre  passato 
come  degli  altri  futuros  (?)  restanL  — 

Con  questa  despachia  mando  a  V.  M.  la  letera  obligatoria  per 
ley  fatta  de' scuti  ggggxgyuu"*  V  xxu,  che  Taltra  simile,  ma 
de  XII™  Y^  senti  maior.  (iie)  per  el  pagamento  della  partita  del 
cardinale  per  el  termine  di  magio  mdxxyiui  in  essa  somma  com- 
preso, fu  data  al  predetto  serenis.  re. 

'  Hoggì  4U>  ^  arrivalo  un  corriere  da  Bologna  expedìto  el  xv , 
et  le  lettere  che  '1  porta  dicono  l'arrivala  a  Bologna  del  predetto 
coote  yukhìre{WyU$Mre)  el  xini,  et  che  '1  xv  l' beveva  havoto  gra- 
tissima  aodieotia  da  l'imperatore  et  dal  papa;  ma  col  detto  corriero 
da  mercadanti  expedito,  lui  niente  ha  scritto  al  re  né  ad  altri.  — 

Doppo  scritta,  in  questa  medexima  hora  prima  de  notte  qua 
è  arrivato  un  corriere  el  xtiii  del  presente  da  Bologna  expedito 
per  monsignor  de  Vulchire  ;  et  benché  le  sue  lettere  sieno  ancora 
qui  per  essere  portale  diman  et  non  prima  a  Moro ,  ove  hora  si 
trova  questo  serenis.  re,  nientedimeno  io  sento  che  '1  predetto  monsi- 
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gnore  ValchiFe  circa  la  sua  cawa  et  oommteioiie  non  molto  spera 
del  pafM,  et  per  dò  die  posso  esplorare,  maaoo  spera deTimpo- 
ratore;  il  quale  circa  el  fio  del  preseme  onmiiiaaieiite  doferà  par* 
tire  per  prender  el  suo  camioo  per  AUemegiia»  passando  per 
Maotoa,  ove  si  fertoerebe  quatto  ò  cioquo  giorni. 

L^appontaoieiilo  del  duca  de  Ferrara  col  papa,  eoo  tatto  che  1 
fosse  da  S.  8.  et  procurato  et  solicitalo ,  per  quanto  intendo,  ancora 
non  era  concluso ,  et  le  cose  de  Fiorenza  a  Tusato  se  manteneano. 

Di  Vostra  Christianissima  Maestà 

HoTA.  Da  una  Irappa  langa  lettera  d«li'  italiana  oratore  ai  Franeesao  I 
la  Londra ,  abWamo  Iraseelto  le  poche  parole  dM  soosnaano  traacwraiaflMPta 
ai  fatti  d' Italia  ;  e  le  altre  elio  si  rirerlsoono  a  oo  4iiaKDalo  aWiocicameala 
Ira  Carlo  e  Francesco  nelle  Marche  di  Borgogna  ;  e  quei  tratti  ebe  risgoar- 
dano  al  cardinaio  Wolsey ,  a  coi  V  inrorlonlo  pareva  In  quel  giorni  dare  gran- 
dezza novella  :  i  laoglil  omessi  ripetono  cose  già  dlseorse  la  altri  dispscci 
dello  slassa  lo.  loaeUmo  <  Dee.  di  81.  Ital.  N.*  asi  e  segg.).  Feinta  qm 
vaio,  come colloQaio  o  coavenlo,  raMN)oearal  tr^  dna  principi. 

£  qnl  yogliajQO  aggiaqgere,  come  saggio  di  cortesia  diplomatica,  una 
lettera  che  abbiamo  aatografa  dello  stesso  Wolsey  al  duca  d'Urbino,  scritta 
(|oando  A  potente  ministro  d'Arrigo  Vili  era  neiraage  di  soa  fortuna. 

Illastrisslmo  ac  Exoellentlsslmo  Principi  Domino  Laorentio  Medioes 
Onci  Urblnl  nostro  tanqoam  fratri  amantissimo. 

Iliastrisslme  ac  Excelientlssime  Domine  Dax  noster  oti  trater  amantissime. 
Reddidlt  nobis  Dominos  Badrlanos  Yeslrae  Exceileotiae  f^mJliarto 
simas  ac  benlgnlssimas  Ipsios  ad  nos  tlleras ,  qnibiis  avide  perlectis  ( 
Vestrae  BueelleAtlae  amlcom  erga  nos  anlnram  magna  eam  tacondllala  agno- 
vlans.  Qnaproplar  praelMo  Doatfno  Hadrlano  livorem  wamm  mirtrqaa  m 
patroclnlnm  Qblcmoqao  et  apad  quoscmiMiiie  sibi  nsql  esse  posso  polarel 
llbentl  animo  oblaiimos,  fùimnsque  poiiiciti,  ipsnmqoe  at  potaimos  bnmane 
excepimos.  Qaonlam  aotem  dictam  Yestram  Bxcellentiam  non  parom  canllMi» 
oblectari  inteNeximas ,  aononllos  odorlsseqnos ,  aliqoos  vero  qsl  enrsu  ad 
oelarss  pt rseqnandos  eervos ,  ac  qoantamlttet  fiBram  iMlaam  proslemendam 
robore  pmradeant,  ad  Vastram  ffooallomUim  por  eandOiH  som»  Umlliarea» 
nuno  mlttimqs,  eamqne  Impeq9e  rogamos,  at  si  qnJd  aliad  In  boc  Inclyta 
Regno  (oerii  qood  sibi  placeat,  id  nobis  signiflcare  velli, quae,  si  nostra  opera , 
ravore ,  gralia  et,  qoaecomqoe  Illa  nierit,  aathorttaie,  tam  apod  liane  Serenls- 
slmam  Reglam  lialestatem  sol  maxime  stodiosam ,  qnam  apod  allea 
eonaue,  In  omnibos  sais  oseorrantUs ,  andaelar  àaipastaran»  atalar, 
pramiitaaa  et  panlam  ad  sibi  graUPcaodnin  gxperieiiir  Qpae  felicitar  «alaai. 
Lopdioi  ex  Aedltms  nostris  Dio  xxvui  lunll  ii.D.xvm. 
£.V.Bxcelienliae 

Tànqoam  fraler 
T.  Cau^  Ba 
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XXXVIU. 

Lettera  del  Vescom  di  Tarbes  a  FraiuMeo  L 
Da  Roma,  Aprile  t&30. 

[lìbr.  ft.  M6S.  N/  85»  a  e.  8S) 
È  una  copia  o  duplicato  éi  carotiere  di  quel  tempo. 

Sire.  Aprés  V  arriyé  da  ptpe  eli  celle  tìUb  ,  qui  Alt  le  xij  4e 
co  nu^s  je  reoeax  troys  dobles  de  lettres  i[a'il  vons  a  pleo  eampre 
à  Monseigiior  de  Morette  et  à  mof  da  xv ,  xvj  el  xkììJ  de  marst 
qae  le  dict  de  MoreUe  n'a  enfoyez  de  Mantooe.  Et  poor  ee  qee 
Fabsenoe  myeoiie  d'afeeqaea  Temperear  m'escose  de  loot  le  oottteoa 
ee  diete  lettre,  hors  l'article  de  la  dispense  da  aerment  par  ^oas  fait 
de  ooD  aHiener,  et  qae  le  diete  de  Morette  par  ones  leltres  qs'il 
m'eserìpt  da  qiiatriéaie  de  ce  mojs  aie  fait  inatanoe  de  voi»  y  aa- 
tisbire^  diaaaC  ae  ra?oir  fait,  fai  easayé  de  recoafrer  la  diete^^ 
diapence ,  maya  a'a  estè  poesiUe  è  raisoa  de  Tabseoce  dea  offixiers,  * 
et  eoafi  dp  teoii»  aaioct  taal  proche  de  pasqoei.  Maia  }e  feray  le 
ponible  de  la  reeourrer  locDntioavt  la  feste  paaaée  ,  et  voos  sop- 
plye  trèa  bamUeoieDt,  sire»  voaloir  croyre  qoe  la  taolte  o'eal  a  moy. 

SÉre  •  Teaaot  de  Boalloagoe  iey  fay  estenda  la  force  et  b  foi* 
Messe  des  Flenrentiaa;  la  première  poar  a?oir  lenr  riUe  bten 
reparée ,  aisec  gens  de  guerre ,  vietoailles  de  pain  el  chair  aallée 
ponr  d'icy  à  la  fin  d'aoostt  et  darantage  proa  sucrfs  poor  sa- 
tiafaire  à  leor  boire,  le  coenr  boa ,  et  reados  de  mainteoir  lenr 
liberlé;  la  seconde,  la  paissance  da  camp  qu'  est  à  leu  porle, 
a^ec  determinacioa  de  n*ea  partir  aana  les  a«oir  par  fonie  à  la 
longoe  OH  par  cenposicìon,  qaanC  Ha  venoiem  à  eler  qae  coatre 
lear  esperance  le  partement  de  V  emperear  ne  caoaera  ancone  bui- 
taciqa  ny  aeparaoioa  de  leora  gena  :  à  qnoy  je  ne  pnis  veoìr  qa*ili 
poisaant  resister,  et  aiesmemeat ,  qae  cootre  ce  qae  j'ay  tmsioava 
lena  poor  plos  qne  certain,  Kemperenr  depaia  son  parlement  de 
Boolongne  a  enroyé  xx""  a  à  nng  conp,  et  depaia  aix  joar  qaarante 
mil  poar  le  payement  de  aa  part  ;  doni  je  ne  ennenrìeille  forte, 
car  je  m'alendoya  Meo  qae  toale  la  despence  vint  anr  le  pape  ;  et 
persiste  le  dict  emperear  plas  qoe  jamays  à  din  et  assearer  le 
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pape  par  Mtret  de  ti  mate,  qa'  il  ne  iraldra  a  frajer  pendant  le 
siege  »  el  je  ne  me  pois  pemader  que  ce  soH  à  aotres  fias  si  noe 
qa*  il  vojrt  V  indisposicion  da  dac  de  Millan  et  la  proochaine  mort 
par  oog  chacon  préteodoe,  car  tea  medècios  disent  qaMI  ne  acaoroit 
passar  Taoat,  et  qae  par  là  il  feoille  contaoler  le  pape  et  Feii- 
treteoir  à  sa  derocion;  et  neaotmoyns  à  peu  de  fraiz  siens  roain- 
tenir  ce  gres  camp  poor  aysement  se  povoir  saisir  da  dacbé  ea 
cas  de  mort  du  dict  dac  :  et  fiialt  peaser  qa'  il  est  bien  ayse  qoe 
Taffaire  aecoodoise  à  la  longae,  car  le  prince  d'Oranges  n'a  jamays 
fait  DJ  fait  eocore  de  preseci  aucan  semblant  de  Touloir  forcer  la 
ville  par  baterye  oa  aatremeol;  qai  pis  est  (tic)  conforte  Toppinion 
da  pape»  qaMlz  veoient  assas  inclin  de  ne  Tooloir  lear  rayne  et  les 
aToir  à  la  longae ,  Tassearant  les  loy  rendre  la  corde  aa  col  soabz 
son  obeissance;  et  la  resohicioo  de  i'atendre  prinse  enlre  ealx,  con- 
gnoissant  sa  natare,  sor  kr  chemyns  loy  ont  aliltré  ($ie)  des  gens 
poar  loy  faire  figarer  ang  enferà  et  lay  dire  qa'  il  estoit  bien  rray 
qoe  le  yray  moyen  d'avoir  Florence  non  raynée  estoit  le  long  nege; 
maya  qa'il  estoit  besoing  que,  poar  entretenir  les  gens  de  guerre  en 
J>onne  yonleotée  de  demoarer  aa  dict  siege  et  eo  Fobeissance  do 
prince  d'Oranges,  il  doonast  ordre  qullz  feossent  ordinairement  payez 
à  point  nommé ,  et  qa'  ilz  eassent  ang  bon  gros  nombre  de  pyonnlers 
et  benfe  et  cheraolx  de  cbarroy ,  et  qoe  cela  ne  se  po?oit  foire 
sans  avoir  ane  grosse  somme  d'argent  ensemble ,  et  qa'  il  estoit  bien 
vray  qa'il  y  a?oit  de  l'argent  poor  ce  moys  et  le  moys  de  may,  mays 
qoe  cela  estoit  poor  la  part  qai  lui  toochoit  rie  à  rie;  et  qae  en  cas 
qoe  le  dict  emperear  ne  conlinaast,  ou  bien  qo'  il  osast  de  qoelqoe 
delay  afecqoes  Uratplain  d'extraordinaires  qa'il  y  a,  le  dict  argent 
ne  scaurait  sa£Bre  »  et  qoe  le  plus  proumpt  remede  qo'  ilz  peossent 
Tooir  estoit  de  faire  ong  gros  nombre  de  cardinaulx  dont  il  poorroit 
tirer  cinq  oo  six  cent  mil  escoz  ;  et  a  la  negociacion  esté  menée  de 
sorte  qo'elle  estoit  prés  de  conclosion,  voyre  d'en  faire  josques  è 
vingt  et  six  »  dont  il  y  en  a?oit  qui  donnoient  soixante  mil  escoz , 
comme  le  frèreda  castellan  de  Moz  (Mu$9o),  et  le  patriarohe  d'Aqoil- 
Uè  et  les  aotres  josques  à  treni  cinq  mil ,  aotres  trente ,  et  aotres 
Tingi  et  dwqp  et  a'  estoient  les  moindres;  et  d'aotant  qoe  le  secretaire 
Raince  en  avoit  eu  pareil  advertissement  que  moy  et  oertainelè  plos 
grande ,  noos  advisasmes  qo'  il  le  iroit  veoir  et  sonderoit  la  Tolenté 
sienne  qoant  an  bit  des  dicts  cardinaulx ,  et  neantraoings  loy  dys- 
soaderoit  fesecodon  destremeot:  ce  qa'tl  fisi,  et  poor  non  estra 
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la  chose  de  nomlire  si  ^cace  (ne)  resolae  de  ious  poiuelJh  te  ref- 
trojdÌT  UDg  peu  et  coDtìoaer  eooore  landemaiD;  et  le  laudi  sainct  je 
allay  reoir  sa  Sainclélé  pour  luy  faire  emeodre  qoe  j'aToys  receo 
des  lettres  de  toqs,  sire,  et  ìnj  deys  entieremeDt  ce  qae  cooteMient 
le  fait  de  vos  juslifications»  qui  est  le  fait  de  la  saceeasioo  de  BourboD, 
et  compreheocioQ  des  Greooevoys  eo  la  paix.  Et  après  V  avoir  en- 
teodu  f  il  me  dtst  qu'  il  estoit  impoesible  qiie   tous  toqs  eceussiec 
plus  metlre  à  la  raisoo  qae  ? oqs  faisiec  »  et  qa*  il  a^bahiisoit  de 
r  iostance  qu'oo  toos  ea  faisoit,  eooores  qae  Toas  o'y  feossiez  ao- 
cunement  tena ,  veu  la  grande  honoestelé  doot  tous  avìez  aaè  eayen 
le  dìct  emperear  eo  toates  les  antres  choses  ;  et  de  là  nooa  eo- 
trasmes  en  plusieurs  aalres  propoz,  et  raesaement  de  la  oreacion 
des  cardinaolx  sosdiets,  et  je  lay  demaodis  s' il  esloit  Trai  qu'il  ea 
fieist  viogt  et  six  comme  Too  disoit.  il  me  dist  qa'ìl  en  aroit  eslé 
qnelques  parolles,  non  pas  qa'il  deliberast  ores  qu'il  ?M  à  en 
faire  de  renir  jasqaes  è  ce  nombre  si  grant,  si  Decessile   ne  F  y 
contraignott.  Je  lay  deys  qae  je  ne  ? eoys  point  de  necessitò  de  faife 
gros  ne  petit  nombre  en  son  endroit  non  ? olontaire  »  lay  disant 
que  supplieroys  sa  diete  saincteté  de  n'eslre  mal  contente  si  je  loys 
en  disoys  mon  advis ,  non  comme  ?ostre  ambassadenr  oa  miniatra» 
mays  comme  cbrestien,  prebstre   et  e?esquet  et  par  oenseqaewt 
son  sabget  »  ce  qa'  il  me  accorda  ;   et   lors  je  lay  djB  qoe  poar 
ren?ye  que  j'a?oys  de  luy   faire  service  et  qae  son   nom  feoaC 
perpetue  par  bienfoictz  comme  le  lieu  qa'  il  tient   le  requiut» 
j'avoys  esiè  mer?eiUeasement  marry  de  V  entreprinse  de  Fkireacn 
et  encore  plus  de  la  continuacion,  la  quelle  tout  le  monde  de  cnoa- 
mone  voix  appello  obstinacion»  et  mesmes  les  gens  de  goerre  qoi 
sont  aocamp,  les  qaelz  publiquement  disent  qae  loutes  ehosealear 
sont  loysibles  puìs  que  le  chef  de  1*  eglise  lear  doone  autorité  de 
mal  faire,  joinct  aossi  que  delà  ne  luy  pofoit  venir  sinon  despence» 
fascherye,  melencolye,  peine  et  eonuy ; car  je  savoys  trés  bien  qa'  il 
ne  se  actendoit  avoir  le  dict  Florence  par  bmyne,  et  que  j'estoya 
adverty  qu'ilz  avoient  vivres  è  piante  jusques  à  la  fin  d'octofara., 
et  qu'il  pensast  que  c'esloient  six  moys  entiers  ;  et  combien  que  jua- 
ques  icy  il  n'eust  en  la  despence  entiere  du  camp ,  si  pensoys  je 
bien  qae  ce  mcqrs  passe  elle  ne  luy  fiiuldroit  pas ,  si  ce  n'estoit  qoe 
le  prouffit  d'autruy  feast  plus  grant  è  le  faire  autrement  qoe  le 
sien;  et  si  ainsi  esloit,  qa'il  se  trouveroit  à  la  fin  enserré  entro  deox 
forceSf  sans  iiberté  de  poToir  choisir  party  qui  loy  soit  raiaonnabla« 


Digitized  by  VjOOQ IC 


476  Documm 


Wf  amir  wmgwm  4m  povoìr  wUlìmìi  let  aoiji  fÉV  a,  d  ^rt  le* 
i  si  letfniM  qwit  à  rargnl  cflOMl  pMT  MMhire  à  si  iMg 
i;  /aaicnis  qifl  eost  argenl  cn  ses  osOm,  car  il  ■'cMìt  ja 

4i  rafKse»  ooilre  ce  qua  w  a  aslé  iott  paw  esti«  atsK 
qo'il  wlj  Inmferoit  pas  oo  seiil  mcm.  Bis  Ivf  ( 
je  qa'il  poonoilUier  qaalra  n  daq  ocas  aiU  escu  firisaat  la  • 
lioo  sordila  dks  dIetK  caHÌHalx,  luys  qa*il  lulloìt fa'il | 
fne  oa  Msaal  il  raynenit  4m  tona  poiacti  Faglisa;  car  oaki»  et 
^u  oaaMraiL  a  pancr  anz  aMBoncnSy  u  aKcmn  «Bt 
IMslaaa  colkgia  qua  Isa  rdiofsj  ao  sawisot  tìcf  k 
cTaalaot  qoa  codx  qai  j  pieleadeni  sool  assaa  aoagnaai.  Il  aM 
ditqoa|Ssanij»Msaqiia  laciiotedeoaaMNiiaqa'itfHioitlapte 
aavys  «sloii  dectéer  eardiiiaiifaL,  oMorcs  geas  da  bieo,  poar  la  mtìltìh 
tade  qaTjr  est ,  at  qn'il  ooogooisBoit  qm  ca  qua  lay  diaojs  esloit  ftMrte 
ferilè,  aays  qa'il  eitoit  eoostnriiict  poor  soo  lioMear  de  le  tàitm. 
la  loy  Afa  qo^H  n^jr  a?ait  hoonaar  ny  prwSi,  oar  pose  ans qa^il 
east  Flofenca,  il  rauroit  fsslée  al  da  tool  nj^néa ,  voyra  da  seits 
q«s  dley  à  nmgi  aaa  il  n^ea  saaioii  tirar  oag  esea ,  et  qa'il  y 
daspaadroii  iMt  Farfeal  qae  dessoSt  et  davaataife  s'il  ea  avoit: 
qùit  asisii  soa  estrème  eadoa,  ear  ce  fail  il  a*affoit  ph»  aocoa 
anyea  de  iWre  argeat,  et  seroit  hoaune  paor  ooa  astra  pois  après 
abAy  oomma  pape  »  ains  par  adraatnre  filipeadé  de'  loos  les  paiascs 
chffestieas  et  doaoé  ea  proye  das  sas  eaaeaiya,  qai  despoìUeroteat 
f  aglise  de  toal  tt  qa*el]e  a  maiotBBaal;  et  qne  ja  caagaeisBojps  soa 
ssas  at  soa  ooaear  estre  teli,  qae  s^il  se  Taoit  là  il  seiait  ooatraiat 
da  aKNirir  da  iviia  at  eaauy  nnaaigfó  lay*  Il  me  dist  qof  il  esMt 
aoataatqoe  Floraooe.  a-'eost  jaoMiis  aste,  et  qa*il  ae  saasit  qa*ìlay 
pooroiaat  taire  ;  et  si  je  seroys  d*adf  is  qa'il  cedasi  à  sapl  oa  hait 
dea  plas  paavres  de  la  ?iMede  Flsreoce  qai  a^eatcoadoit  le  pea- 
pla  à  eoDseatir  d^  estre  destroaictz ,  et  qae  je  saaoys  Wea  qa^i 
flisetioit  à  tous  hs  priacipaabt  de  la  viUe,  fèaleads  aeola  qui  Toat 
dAors,  què  jottrocdlement  V  indleati  de  potirsai? re  soa  eaérapriasa, 
lay  disaat  qae  aatreaieal  soat  destrooiots  pour  lay  avoir  ftiit  ser^ 
Yiica,  et  la»  east  eo*  kuigr  temps  à  sHleast  voala  qo'ils  eusseateslé 
dastraAstx  et  rayoea  ;  mays  qua  je  saroys:  biea  le  dè?oir  oa  ila 
^esMenl  mys"  el  qoa  &  certe  beare  il  les  teaoii,  d'aataal  qa^  ila 
aìitoieat  aacaa  mayea  de  secaors  et  nepovoieat  maolre  vivres  ea 
laar  fitte,  et  qae  à  prtseat  les  bleds  aowaaolaE:  ìFieaaeat,les  qaab 
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il  a  ja  dooDé  ordre  de  faire  recaeUlir  par  ceulx  qui  tienacoal  toa 
ob^itBiuice  à  moiclié,  el  qa'il  espere  de  aa  part  en  faire  plus  de  sept 
mil  eacuz ,  et  qa'il  ne  fait  aocone  doublé  qne  quaul  ceulx  de  la 
ville  qui  ODI  tant  eoduré  Terroni  quii  leor  oopTieut  encores  perdre 
r  eaperanoe  dqi  rivre  de  raaoée  arenir ,  ile  ne  faceoi  quelque  ma* 
tinemenjl,  fojre  de  sorte  qa*il  aura  ce  qu'il  demanda.  le  luy  dya 
qae  je  tous  avogra  aouTenl  escripl  quii  haiUeroiI  la  liberta  aux 
Fleorepliqs  lede  que  tous  ordonnarie^,  et  luy  demanday  s*il  n'e^it 
pas  tousioor»  en  ee  propoz.  U  me  disi  qoe  oy.  Lora  je  luy  dys  qiie 
je  trouveroys  fori  à  propQs  pour  le  repoz  de  tonto  l'Italye  el  pour 
son  grani  prooffit  et  seureté  qq'il  regardast  a  sortir  de  cestiqr  af- 
Aire  par  ramyable,  d'autant  qu'il  savoit  le  peu  de  seureté  qu*ll  y 
aroit  en  oes  gens  en  l'abseuce  de  Tempereur,  et  qu'il  les  avoit  ja 
experimentez  une  fois  et  les  po?oit  coognoiatre  ;  el  qne  par  toutes 
ses  torres  où  j'estoys  passe  en  venant,  tant  gentildioaimes  que 
peuple»  estolent  en  merveiUeusement  grande  crpincto,  que  sonbz 
umbre  de  quelque  faulte  de  payem^t  ilz  se  mutinent  et  saecagent 
toutes  les  terres  de  Teglise.  Il  me  disi  qu'il  en  aroit  auasi  grant 
peur  que  eulx,  et  qu'il  seroit  contant  que  l'acccnrd  fast  ja  fail»  ma 
disaat  qa'il  en  àymeroit  mieulx  la  copdusion  que  la  praticque , 
d'autant  que  ayant  la  force  en  main»  el  apràs  avoir  receu  tant 
d'injures  des  Florenlins,  ne  secoit  son  honneiur  qu'il  leur  demandasi 
appoinctoment  Je  luy  dys,  que  s'il  rouloit  il  se  y  trouyeroit  mojren 
iKmorable,  et  ponrvu  qu'U  le  voulsist  snyrre  je  fous  en  adfertireya; 
el  que  je  pensoys  que  pour  l'amour  de  luy  et  pour  le  repoz  de 
ritii^,  vous  «  aire ,  prendriez  les  cboses  en  main ,  comma  d'autres 
Coiz  avez  touln  fàire«  et  Feassiez  mene  à  fin  s'ilz  eussent  sui?y  la 
Toye  par  tous  commapoèe:  et  le  meillenr  moyen»  puis  qu'il  ne 
Toi^doit  qu'il  Tini  de  luy ,  estoit  que  vous  enToyassiez  quelcuo  à 
Fleurance  pour  leur  faire  entendre  le  dangier  en  quoy  ilz  soni  et  la 
resolncion  sienne  des  les  vouloir  avoir  par  l'amyable  ou  autrement. 
Touteffois,  que  s'ilz  vouloient  entendre  à  euU»  vous  les  gecteriez 
hors  de  peìne  et  de  soucy ,  d'autent  qu'ilz  ne  veullent  que  raain- 
tenir  leur  libertè,  et  ne  se  penvent  fyer  de  nostre  dict  saiat  pere 
de  la  conservation  d'icelle ,  s'il  les  avoit  ea  main.  A  ceste  cause  vous 
aviez  advis  qu'il  seroit  bon  qu'ilz  depposassent  les  armes»  el  qne 
nostre  dict  aainct  pere  feist  en  mesme  instant  desloger  le  camp  et 
tous  les  gens  de  guerre  qui  soni  eo  leurs  pays,  el  que  la  ioree  de 
la  ville  demourast  entre  voz  mains  ou  de  quelcun  qu'il  vous  plaira 
Àp.  Tol.  1.  60 
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commectre  avecqucs  qaioze  cens  oq  deux  mil  hommes  de  pji  poar 

estro  le  maistre  payez  aax  despeos  du  revcoa  comman,  lant  de 

celay  qai  est  entre  leors  mains  qae  de  celuy  que  tient  nostre  dicC 

saiDCl  pere;  et  qae  ce  fait,  toos  les  Fleareotìns,  aatres  qoe  cri- 

mioete ,  soieot  appellez  pour  toas  ensemble  soabz  vostre  protecCion 

et  garde  »  adviser  de  faire  ung  govemement  ferme  et  estabie  pomr 

le  présent  et  pour  Tadfcnir ,  et  qae  la  conclnsion  s*en   face  à  la 

foix  de  la  plus  grande  partye  dedans  quelque  temps  lymité.  le 

lay  dys  qae  par  ce  moyen  il  nectoyeroit  toate  lltalye  de  gens  de 

guerre,  et  espargneroit  de  l'argent,  et  demoureroit  en  réputadoa  de 

poQToìr  reconvrer  ce  qu*il  aaroit  à  ceste  heuro  des  dicts  cardinaolx, 

et  que ,  à  mon  advis ,  il  ne  scaaroit  mieulx  faire  que  de  remectre 

le  lont  è  vous ,  et  qu'il  povoit  estre  asseuré  que  vous  auriez  son 

honneur  et  profit  en  bonne  et  singuliere  recommandacion;  et  que 

neantmoings  avecqnes  le  temps  et  pendant  que  voos  auriez  la  do- 

minacion  de  la  diete  ville,  il  vous  pourrofl  faire  entendre  plnsieurs 

choses  et  vous  offrir  parliz  a  quoy  vous  pourriez  entendro,  comme 

da  mariage  de  sa  niepce,  et  de  Testai  de  Millan   pour  celny  qui 

Tesposeroit ,  en  cas  de  mort  da  due ,  et  que  vous  y  voulsissiez  en* 

tendre ,  car  lusques  icy  je  vous  avoys  trouvé  resolu  de  n*y  penser 

aacunement.  il  eust  voulentiers  de  plain  dont  [$ic)  trouvé  le  moyen 

bun;  toutesfois  il  ne  se  povoit  resouldre,  tant  pour  ne  vouloir  que  les 

Fleorentins  et  autres  pensassent  que  le  party  vieni  de  luy  »  que  aussi 

pour  ne  veoir  ccrtaineté  de  Testat  selon  ce  quMI  desiroit,  desire 

et  espere ,  joinct  qu*il  fait  quelque  difflculté  de  separer  ce  camp , 

et  mesmement  les  Italiens:  mays  le  tout  fut  si  avant  debatu  qu'il 

y  vint  à  la  fin,  et  est  conlanl  que  le  tout  ainsi  se  fece;  dont  fay 

eslè  aussi  aise  qu'il  est  possible,  tant  pour  la  conservacion  de  la  ville 

qui  est  de  touspointz  à  vous,  que  pour  rendre  Tltalie  oecte  de  telles 

maniero  de  gens,  et  pour  la  commodité  que  vous  auroz  de  fairo  ce 

qu'il  vous  plaira  par  ce  moyen  ;  car   vous   seroz   non  seulemenl 

oomme  arbitro,  mays  commanderez  à  baguette  tant  au  principal 

que  aux  accessoires  qui  en  peuvent  deppendro.  Et  8*il  vous  plaist 

prandro  cela  en  main  vostre ,  seroit  b^oing  que  au  plustost  vous 

envoyez  homme  exprès  à  Flourance ,  qui  conduira  la  praticque  de- 

stroment  et  secretemcnt,  affin  que  sllz  y  vouloient  entendro,  ceulx 

du  camp  n*en  eussent  aucunes  nouvelles  ne  sentement  ;  et  que  la 

chose  accordée,  nostro  dict  sainct  pere  trouvast  facon  de  les  faire 

retirer  soubz  quelque  couleur  antro  que  d'accord;  et  en  cas  da 
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leor  reffuz  temi  poar  cooduire  la  diete  praticque,  de  sorte  qae 
▼ostre  aactorité  ne  dyminaast  vera  ealx  ne  aatres  de  de^;  com- 
bien  qoe  je  vay  la  chose  tant  à  propoz  poar  eulxt  puis  que  voas 
anrez  la  superìatendence  de  tout,  qa'ilz  ne  scauroient  le  oieriter  vers 
vous  en  lenrs  vies ,  car  sans  vous  ilz  pe?ent  estre  asseurez  qae  leur 
rayne  s'en  ensayrra,  et  ne  dy  pas  qu'ilz  soient  toas  sealz,  car  je  pense 
qu*en  ce  caa  le  pape  en  aara  sa  bonne  pari.  Et  s'il  foos  samblait 
qoe  le  deassiez  entreprendre  da  sceu  de  rempereur ,  nostre  dict 
aainct  pere  seroit  fort  coolant  qu*il  n'entendist  qu'ìl  y  ail  ?oala  eoo- 
descendere»  ne  qu'il  en  ayt  oy  parler;  et  anssi  seroit  bieo  besoing 
que  aa  premier  cas  tous  m*esorivisiez  une  bonne  lettre  qae  je 
peosse  monstrer,  pour  moyenner  avecqaes  nostre  dict  saint  pere  la 
mesme  cbose  qae  voas  moyennerez  avecqaes  les  dictz  Ftearentins 
pour  garder  sa  repotacion.  Quant  à  la  separacion  des  AlleiHana 
et  Espaignolz ,  sa  dict  Sainctéte  en  pense  bien  cheoir  d'autant  qae 
les  nngs  s'en  reCoumeront  ?oaleotiers  en  leur  pays,  et  Temperear 
a  envye  d'en?oyer  les  aatres,  ou  la  plus  grant  parUe,  sur  les  gal- 
leres  poar  alter  contro  Barbe  Roasse.  Des  Italiens,  quant  à  cela 
fiendroit,  voas  aoriez  proa  moyens»  dessoubz  ambre  d'une  espe- 
rance  de  voas  eo  vouloir  dedans  quelque  temps  servir,  les  Taire 
retirer  ches  eulx,  et  mesmement  donnant  commission  &  qaelqaes 
Italiens  qui  sont  en  vostre  service,  de  praticquer  les  cappitaines. 
Nous  sommes  en  oaltie  venuz  à  debatre  qui  pourroit  estre  ceiuy  à 
qai  voos  donneriez  la  cbarghe,  et  farent  ipmmez  le  seigneur  Raince 
et  le  seigneur  Tbeodre  {Trinubtio)  le  qiKl  il  aymeroit  trop  miealx 
qae  l'autre ,  ainsi  qu*il  diL  Je  mectrai  peine  de  Tentretenir  en  ceste 
bonne  vouloolift»  aotendant  savoir  vostre  vouloir  ;  et  si  voas  y  vou- 
liez  entendre ,  le  phis  test  pouroit  estre  le  meilleur  poor  beaucoop 
d*  inconveniens  qui  pevent  advenir. 

Sire,  je  vous  ay  par  cy  devant  escript  que  Fempereur  à  son 
partement  de  Boollongne  avoit  accordé  au  pape  de  rendre  Festat 
de  Carpy  au  Conte  moyennant  quelqae  somme  d'argent  bonneste; 
et  que  sa  Saintété,  da  consentement  du  dict  empereur  avoit  donne 
commission  à  Mons^gneur  Antboine  Moosetula  de  rammentevoir  le 
dict  affaire  aa  dict  empereur  à  Manthoue,  de  le  faire  depescber;  et 
que  neantmoins  Tevesque  de  Fayence  estoit  alle  au  dict  Mantboue 
par  Tadvis  et  conseil  de  sa  diete  Saincteté,  pour  de  la  part  du 
dia  Conte  poursuivre  l'expediction,  et  que  le  due  de  Ferrare  avoit 
<^Ondnit  le  dict  empereur  jusques  au  dict  Manthoae,  ou  il  est  en- 
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core»  et  poér  se  troaver  remperear,  A  ce  quii  escriprit  aa  pàys 

de  sa  nvaiD,  eo  irèa  grande  necessité  d'argetit^  tadlpoarle  bit  de 

Florance  que  aatremeot»  ii  a  latssé  le  dict  Carpy  àa  dict  due  mo- 

yeanaot  soixaDte  mil  escuz  contaQS  qu*  Il  lay  a  balliez.  Toatesfois 

il  le  Mi  entèddre  A  nostre  dict  salnct  pere  le  contetia  de  sa  diete 

lettre,  qa'il  a  retena  le  reveou  dedeui  ans  dedani  les  qaels  le  dict 

Conte  poara  faire  son  argekit,  l'assearant  qa1l  lay  tieildra  promesse: 

A  quojr  je  doabte,  sì  ce  n'est  qu'elle  cónvienne  s^àccorder  A  le  ser? ir, 

car  il  en  fait  {[rosse  instance  A  ses  parens  et  sertitear  par  de^; 

mays,  A  ce  qae  j*entends,  le  dict  Conte  n'en  ? eolt  oyr  parler,  combien 

qu'll  soit  A  craindre  qa'il  ne  feist  qaelqae  cfaose  A  la  longoe,  car 

j'ay  veu  par  defa  plosiears  de  ses  lettres  où  il  se  plainct  merveil^ 

laisement,  et  entre  aatres  il  en  escrfpt  unes  aa  secretaire  Raince, 

dont  je  TOQs  envoye  le  daUe,  et  foos  sire  les  faire  veoir,  et  pour 

rimportance  de  qaoy  je  voy  ses.  •••(!)  lettres  sont  par  de^:  je  tous 

sopplye  très  bumUement,  sire,  qall  toub  plaise  le  faire  entretenir 

de  bonnes  parolles  et  de  grant  oontantement  pendaftt  qa'il  sera  par 

delA.  Je  tous  asseare  que  sa  répatation  est  itierfeilleasenkent  grande 

par  de^a,  et  ne  fisiys  aacune  doobte  qaè  le  tenant  cotnme  Fon  fait 

icy  voas  ne  faciez  la  plos  grande  partie  de  ce  qoe  vooMrez  avec  le 

pape;  et  bys  toat  ce  que  je  pois  poar  excuaer  toales  cboses  dont  il 

se  plalnt  par  de^a;  et  combien  qae  je  ne  le  cognoisae  que  de  ?eae, 

si  loy  ay  je  eseript  demierement  le  contantement  qae  toos  a?ief  des 

grans  bien  que  je  f oas  en  aroys  oy  dire ,  le  ^iant  foidoir  croyre 

qoe  si  son  traictement  n'estoit  tei  qa*  il  le  meritoit ,  lieA  gratto  affai- 

res  où  voos  estiez  de  present ,  dont  je  le  por oys  aaseorer  comme 

tesmoing  de  vene ,  estoient  cause  de  non  obliance  ny  balte  de  toa- 

lente  en  son  endroit.  IVantant ,  sire,  qoe  je  desire  FOStre  serrice 

sur  toutes  cboses  dans  ce  monde ,  je  sois  contrainct  tous  soppHer 

tres  bumMement  encores  ung  bon  coap,  quMl  toos  plaise  le  Aire 

entretenir  de  qoelques  lettres,  Iny  faisant  entendre  que  foos  arez 

sourent  soavenance  de  hiy  et  restimes,  ear  pour  ung  doy  qoeldy 

en  direz  n  en  escripra  une  brace  par  de^ ,  et  cela  poorrolt  servir 

grandement  poor  la  oonduile  de  ? os  affiiires;  d'aatent  qoe  Tesq^erear 

pendant  sa  demetnre  et  A  son  partement  a  laissé  Fltalye  si  mal 

contante,  que  ?oz  karolins  vauldront  escue,  vòyre  A  ròidroft  de 

(1}  Quel  t€8  non  è  certo  ;  la  parola  ebe  segoe,  non  si  è  potata  lalendere. 

(fi.  M.) 
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eenlt  «IM  de  jaiMyt  oùi  réfe  proAmioa  mtière  de  foii  Mrfice  «t 

(Occhietto)  Lettre  de  fevesqae  de  Tharbes. 

Nota.  Qoe»ta  è  più  che  dlplomiidoa  writlora  :  ed  11  TefcoTO  di  Tarbet , 
Quando  si  volge  a  demenle  non  come  oratore  ,  tna  come  crisUano  e  preie 
e  vescovo  t  e  qaando  gli  melle  lopaozl  r  onor  della  Chiesa  vilipeso  e  11  gblgoo 
del  luterani;  disvela  ad  un  tratto,  quasi  con  pigilo  tremendo,  la  povera  aolma 
di  lui  ;  e  a  un  tratto  squarciando  gli  ammanti  della  politica ,  trae  fuori  II 
grido  della  cosdenta.  Vorrei  che  Firenze  non  fb$te  n%ai  ttala ,  va  sospirando 
quel  misero  ;  misero  pia  assai  di  quanti  perirono  allora  in  rireufe  uccisi  dal 
iMja,  o  languirono  dipoi  consunti  da  quegli  interminabili  tedj,  che  seguita- 
rono al  primi  danni.  Graiie  immortali  pertanto  aleno  rendute  al  MolinI,  il 
quale  risuscitò  questo  mirabile  documento  :  1  raturi  istorici  traducano,  anziché 
Inflammarsi  d' ire  poistume ,  1  rimbrotti  dei  buon  vescovo  ;  cbé  più  severe 
parole  né  più  dignitose  V  istoria  non  ebbe  mal:  e  sia  pace  alia  memoria  41 
papa  Clemente*  Le  lodi  qui  date  ad  Alberto  Pio  conte  di  Carpi ,  non  sem- 
breranno eccessive  a  chi  ricordi  alcuni  dispacci  di  lui  pubblicali  nel  primo 
tomo  dei  documenti  di  Storia  Italiana. 


XXXIX. 

Am)i9i  4al  campo  presso  a  ¥irm%e.  4   Settembre  1530. 

(YoL  N.'  WM  a  e.  86) 

La  pace  lira  li  Italiani ,  Spagnòli  e  Toriescfii  fa  btta  alti  duo  di 
questo ,  ìB  la  quale  per  la  natione  Italiana  interveninio  li  corondli, 
per  la  spagiiola  li  capitani ,  per  la  todesca  il  eorooel  Tamtse  et 
altri  capitani  ;  con  oondìttfoue  che  sia  prima  restituito  tutto  quello 
che  ai  truova  di  quel  die  fli  tolto  alti  Italiani. 

La  bùtaria  spaguuola  è  pagata  così:  alii  Spagndì  che  veuuero 
dal  Reame  sono  state  dafte  due  paghe ,  a  quelli  che  vennero  con  lo 
imperatore  una  paga ,  et  hoggi  si  finirà  di  pagarli  in  tutto.  Il  conte 
Ludovico  di  Lodron  ha  havuto  14  mila  ducati  et  non  so  quanti 
più,  in  denari,  et  il  resto  fino  a  19  mila  ducati  in  tanti  drappi. 
La  gente  eoa  entrerà  in  Firenxe  e  sarà  aUoggiÉla  al  Monte  di 
S.  Miniato ,  et  entrando  il  conte ,  si  j^rtità  H  sig.  Mtfbiteeta  con  k 
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sua  geate.  La  gente  d*  arme  domane  tutta  insieoie  deve  partire  da 
Prato  per  andar  nel  Regno ,  secondo  il  sig.  don  Ferrando  mi  ha 
detto;  e  la  partita  nostra  di  qui  sarà,  secondo  l'opinione  di  Sua  Santità, 
martedì  prossimo  verso  Arezzo  e  Cortona  (1). 

Hora  che  ho  sentito  il  primo  saono  delle  trombette ,  et  ognano 
carica  saoi  carriaggi,  credo  e  scrivo  a  V.  E.  che  questa  mattina 
finalmente  tntto  il  campo  si  leverà  di  qui  per  andare  verso  Arezzo^ 
et  il  primo  nostro  alloggiamento  sarà  di  qui  lontano  6  miglia  ;  né 
mollo  maggiori  o  più  lunghi  saranno  li  altri ,  ma  a  piccolissime 
giornate  andremo  temporeggiando  finché  .venga  la  risposta  da 
Sua  Cesarea  Maestà,  per  là  quale  s' intenda  che  s' habbia  da  fare, 
e  dove  s' habbia  a  condurre  questo  esercito,  al  quale  (per  quanto 
intendo,  non  però  raffermo],  il  papa  non  vuole  che  sia  dato  al- 
loggiamento in  Arezzo  né  in  Cortona ,  ma  solo  passo  e  vettovaglia , 
di  che  per  le  prossime  darò  più  chiara  notitia. 

Ha  differito  la  nostra  partita  già  quattro  giorni  la  nadone  to- 
desca  di  qua  dal  fiume ,  la  quale  s' è  forzata  persuadere  a  quelli 
del  conte  Ludovico  di  Lodrone,  che  non  vogliano  entrare  in  Fiorenza 
perché  vi  saranno  morti,  affermando,  la  guardia  del  papa,  cheé 
di  lanzchenecchi ,  essere  stata  tutta  ammazzata  ;  et  con  molte  altre 
bugie  hanno  tenuti  sospesi  li  animi  di  quelli  del  detto  conte,  che 
fin  hieri  non  si  son  potuti  ridurre.  Finalmente  si  son  contentati  ; 
e  fra  due  di  il  prefeto  conte  con  li  suoi,  che  faranno  il  numero 
di  miUe  homini,  entrerà  alla  guardia  di  Fiorenza,  donde  in  quel 
medesimo  giorno  uscirà  Malatesta  con  3  mila  homini  et  con  arti- 
gliarle grosse  e  minute,  et  piglierà  il  cammino  di  Siena  per  andare, 
dicono,  verso  Perusa. 

Ha  posto  etiam  un'  altra  diificnltà  la  natione  todesca  di  qua  dal 
finme,  dice,  il  coronel  de  Hes  et  de  Thamise,  clie  volevano  espettar 
qui  la  risposta  de  F imperatore,  o  veramente  in  Prato,  et  non  al- 
lontanarsi dal  camino  di  loro  casa ,  quando  V  imperatore  mandasse 
che  si  havessino  a  tornare;  et  ancor  che  sappiano  che  S.  li.  li  vuol 
sostener  tre  mesi,  non  dimeno  hanno,  coqie  gente  scrupolosa , 
messe  tante  difficultà  che  hanno  differita  la  partita  nostra  fin  boggi, 
e  sono  causa  delle  piccole  giornate  che  faremo:  et  finalmente  anch'essi 
vengono:  conduconsi  due  cannoni  e  quattro  pezzi  d'artiglierie 
minute. 

(1)  Meli' orlciiMae  seguono  a  questo  passo  sei  versi ,  I  qoalt  sonettaU 
poi  loteramente  caoeellati«  (  G.  il. } 
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Della  geofe  d' arme  furono  casse  tre  bandiere  ;  quella  del  coote 
Claudio  Pallavicino ,  della  quale  la  maggior  parte,  sotto  un  messere 
Lazaro  da  Poggio ,  se  ne  ?a  alla  volta  di  Lombardia  con  animo  di 
andare  in  Pranza  ;  V  altra  fu  del  conte  di  Montella ,  e  la  terza  di 
lulio  da  Capua.  Il  resto  d' essa  gente  venire  con  il  campo  fino  ad 
Arezzo,  poi  andrà  nel  Regno.  De*  cavalli  leggieri ,  cassati  li  extraor- 
dinarii,  il  resto  seguirà  Texercito,  che  sarà  non  molto  gran 
numero. 

La  fanteria  spagnola  et  la  tedesca  de  li  due  prefati  coronelli  è 
quella  che  viene;  de  Italiani  non  parlo,  perchè  come  per  altre  mie 
V.  S.  bavera  inteso ,  sono  cassi ,  et  dal  di  della  questione  sempre 
son  stali  divisi ,  et  habitano  di  là  dal  fiume  sopra  Fiorenza  verso 
Bologna.  Il  conte  da  San  Secondo  è  condotto  con  il  papa  con 
150  (1)  cavalli  et  150  ducati  il  mese  a  tempo  di  pace  ;  a  tempo  di 
guerra,  Cbù  titolo  di  capitano  della  fanteria,  et  duo  mille  fanti.  Ha 
etiam  S.  S.  conduKo  il  capitano  Bellotto  con  100  cavalli,  uno  ftivorito 
già  del  principe  de  Grangia.  Questo  è  quanto  per  ora  m* occorre  dire 
dell'  exercito. 

Monsignor  de  Pela  et  de  Balanson  partono  questa  mattina  per 
Àlemagna,  et  credo  si  fermaranno  un  giorno  o  dui  inMantoa.  Vero 
è  che  Balanson  vi  starà  alquanti  giorni  per  liberarsi  dal  mal  vecchio. 

Il  signor  Ferante  ha  ordine  da  S.  M.  de  intertenere  qualche 
capitano  italiano ,  acciocché  bisognando  far  fanti  se  ne  possa  subito 
servire  ;  et  per  questo  con  il  campo  viene  il  sig.  Gio.  Batt.  Savello, 
coronello  et  uno  delli  cassi ,  quale  mena  seco  tutti  li  suoi  capitani , 
et  più  segnalate  persone.  E  con  questo  per  adesso  faccio  fine. 

Nota.  Bella  e  viva  descrizione  delio  sbandarsi  cbe  recero  gli  eserciti  te- 
desco e  spagnuolo  dopo  cadota  Firenze .  come  fanno  le  comparse  dopo  una 
tragedia ,  lasciando  al  bojo  la  scena  :  il  taroalto  clie  avvenne  nel  campo  tra 
Italiani  e  Tedeschi ,  è  narrato  nel  romanzo  dell'Azeglio  con  pia  che  isterica 
evidenza.  Si  partirono  poi  quei  soldati ,  ma  d' essi  buon  numero  si  termo  in 
Siena  per  ivi  comporre ,  come  allora  credevano ,  le  cose  della  città.  D' onde 
poi  ritraendosi  nell'  aprile  1531,  Impaurivano  di  sé.  come  tempesta  cbe  passi, 
1  popoli  per  la  roba  e  1  principi  per  io  stato.  Una  lettera  di  Gregorio  Casale 
scritta  in  qael  mese ,  ha  qoeste  parole  :  «  sono  composte  le  cose  di  Siena , 
et  cosi V esercito  di  Spagnuoii  se  ne  parte,  né  si  sa  dc/foe  vada:  del  che  il  duca 
^di  Ferrara  e  U  dtica  d^ Urbino  temono  ».  Le  quali  parole  mi  giova  trascrl- 
*  vere  come  briciola  non  affatto  disotiie,  e  perchè  sia  raccattala  dagli  scrittori 
delle  istorie  di  Slena  o  di  Ferrara  o  d' Urbino. 

(1)  Qui  nell'originale  si  può  leggere  tanto  con  150  eamUiy  tanto  eoi  KO  ea- 

vaUi,  (G.  M.) 
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XL. 

Letfera  di  Galeazzo  Visconti  al  Montmorenci. 
Da  Milano^  8  Settembre,  $.  a. 

(Voi,  N.*  W  a  e.  71) 
È  tutta  di  9UO  pugno. 

Signore  moa  1^8. 

Scriverò  poche  parole^  ma  aaraDO  booe,  per  bavere  il  portatore 
di  qoesla  fidele ,  il  quale  scia  (uUo  e  sarà  dei  apostoli.  Sapiate 
che  havemo  tutti  a  pregare  il  oostro  Signore  Dio  che  il  ducii  viva 
fio  a  tanto  che  babia  il  castello  de  Milano  e  Como ,  perché  nel 
castello  detto  pone  il  conte  Maximiliano  castellano:  il  quale,  per 
non  volere  quella  servitute,  pone  il  sig.  leronimo  Botta  suo  loco- 
tenente  :  il  quale  lo  rifiuta  asay,  niente  di  meno  per  amore  mio  sarà 
contento.  Paulo  de  tonate  è  castellano  di  Cremona;  qaello  de  Trezo 
dipende  da  questi;  lo  de*  in  mane  del  sig.  loanoe  Paolo  e  del  Vi- 
starino ,  e  luti  li  capitanai  de  gente  da  pede  in  mane  sono  parte 
del  sig.  Io.  Paulo  e  mei .  Alexandria  in  mane  del  Marinone  (ne, 
ut  videtur)^  cuxino  e  fattura  del  conte  Maximiliano,  e  aTarissioMi. 
Per  concloxione,  il  povero  Galeatio  non  ha  dormito»  et  stabilito 
tuli  tuli  li  sopra  deti  Franciexi  comò  me  ;  e  se  Dio  torrà  a  sé  il 
duca ,  spero  fare  Orliens  unp  dnca  de  Milano  cam  eoe  mila  acati 
senza  morte  de  uno  solo  homo;  e  farò  che  qaesta  citate  tuta  fran- 
ciexe ,  excepto  Birago ,  Belgioyoxo ,  Antonio  de  la  Croce ,  Barto* 
lameo  e  Magi  e  Castiglioni  toti  mandaranno  alo  imperatore  amba- 
sciatori soplicarlo  doni  questo  stato  al  duca  de  Orliens  ;  il  quale 
non  lo  porrla  negare,  mediante  li  debiti  scuti  per  li  privilegii;  e 
quando  volesse  fare  dei  malvaxo ,  vi  asicoro  che  li  sacramenti  listi 
per  li  castelani  et  citate  de  donarsi  al  imperatore  poxo  la  morte 
del  duca  saranno  tuti  falsi,  deliberati  tuli  per  Pranza:  e  trovaodome 
qua  comò  tuti  li  soprascripti  voleno  et  è  necesario,  per  aventara 
io  toria  il  caricho  di  andare  da  lo  imperatore  a  nome  di  luti.  Tata 
volta  questo  seria  o  non ,  secondo  qaello  se  vedesse  più  bixogno , 
e  penso  che  Antonio  de  Leva  haria  da  fare  asai ,  e  basta.  Ma  per 
bora  non  bixogna  pensare  che  io  rimangi ,  salvo  per  uno  pocbo 
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anchora  :  anzi  bixogna  ?eDgi  al  re  stabilire  et  parlare  por  con- 
cluxione  de  tato»  e  questo  è  ano  serritieto  che  ho  fatto  al  re,  senza 
li  mille  scoti  ;  il  quale  però  hareria  meritato  che  io  me  ne  fosse 
ritornato,  cam  le  insegne  nel  sacho:  ma  queUo  amore  porta  e  basta, 
che  io  agio  Yoluto  scrivere  tuto  a  mio  Solo ,  adò  che  quando  Dio  fa- 
cesse altro  di  me ,  sapiate  quello  hayete  da  fare,  ••••(!)  mandandovi 
il  portatore  di  questa ,  quale  ha  una  sorela  del  Botta  per  moglie , 
et  il  Botta  e  Haximiliano  cognati  :  e  tuti  tre  sono  tre  corpi  ma  una 
anima  sola ,  et  io  il  padre.  Et  se  1  pare  a  Vos.  Sign.  operare  che  il 
re  mi  mandi  in  Lyone  in  mane  de  la  mia  Chaterina  li  mille  scuti , 
saria  cessa  forte  a  proposito  per  le  cosse  porriano  avenire ,  e  la  pre- 
fata me  li  mandarla  qua ,  perchè  non  bisognarla  per  niente  che  me 
fossero  mandali  qua  che  se  sapesse  il  re  me  li  mandasse  :  avisando 
Yos.  sig.  che  non  vedo  nel  duca  meglioramento,  per  li  caldi  grandis- 
simi hanno  fatto ,  che  se  habia  a  sperare  di  meglio  in  lo  invelano  ;  e 
ognuno  lì  dice  male  di  questa  sua  andata  a  Loreto ,  e  cum  raxone  : 
e  le  suplico  che  solo  il  re ,  madama  vostra  signora ,  e  Io  amirale 
vediate  questa  mia,  et  non  altri  al  mondo:  nò  lo  homo  mìo  manche  : 
la  cessa  ò  de  tropo  grossa  importantia  comò  vedete:  e  basta,  pre- 
gando Dio  ve  contenti  tuti,  e  voy  me  contentate  me  che  lo  merita  De 
Milano  ali  viii  di  septembre:  dela  mano  del  patre. 

(Direziime)  Al  signore  gran  maestro  di  Pranza  in  sue  proprie  mane. 

Nota.  Parml  certo  qaesta  lettera  essere  del  1530,  e  che  l'andata  del 
daca  Francesco  a  Loreto  segnllasse  ai  viaggio  ch'egli  fece  in  quell'aatanno 
a  Venezia  e  a  Ferrara.  Le  speranze  ioestlngaiblll  e  1  vani  disegni  dei  ven- 
torlerl  che  si  erano  vendati  a  Francia,  tra'  qoall  era  il  nostro  Galeazzo,  ver- 
ranno In  ftstidio  ai  lettori  i  qoall  non  pensino  quanta  istoria  d' Italia  in 
quelle  vanità  si  racchiada.  Pabblichlamo  questa  ietterà  pe'  molti  nomi  di  ca- 
stellani e  di  signori  lombardi ,  che  vi  sono  contenotl. 


(1)  La  parola  che  segna  non  s' Intende  ;  forse  potrebbe  lèggersi  eUo. 

(G.  M.) 


Ap.  Voi.  I.  61 
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AVVERTIMENTO 


Rie 


icoDosciamo  il  dono  di  qaesto  racconto  contempo- 
raneo dalla  cortesia  del  gentilnomo  Torinese  signor  caf  aliere 
Cesare  Salnzzo ,  della  cui  valentia  e  dell'  amore  verso  i  gravi 
ed  utili  studii  non  ci  bisogna  far  parola  ai  leggitori  italiani  : 
talchò  le  qualità  stesse  del  proponente  ci  erano  quasi  una 
anticipata  certezza  della  bontà  ed  importanza  della  scrittura 
propostaci. 

Quando  infatti  ci  ponemmo  ad  esaminarla ,  non  ci  fu 
difficile  il  conoscere ,  che  principal  pregio  di  essa  si  è  l' esser 
dettata  nei  di  medesimi  e  sotto  i  colpi  di  quel  flagello  onde 
erano  allora  afflìtti  i  Milanesi  ;  talché ,  oltre  al  far  nota  di 
alcune  particolarità  trasandate  dagli  altri  narratori ,  ci  ritrae  , 
come  a  dire  »  di  passo  in  passo  i  sentimenti  che  si  venian 
creando  e  crescendo  ancora  sopra  ogni  ragionevole  misura 
per  entro  agli  animi  di  quella  popolazione  (1).  Vero  è  che  il 
frate  Visconti  non  vide  (a  quel  che  sembra)  nò  sperimentò 
la  carestia  né  la  peste  fra  il  tumulto  delle  piazze  o  nel  chiuso 
delle  private  abitazioni ,  e  nò  manco  nel  Lazzeretto  o  in  quei 
palazzi  dove  il  senno  dei  pochi  si  affatica  di  riparare  alle 
miserie  dei  molti:  ma  non  é  tuttavia  da  credere  la  chiesa 


(1)  SeiDbfa  ebe  la  namziooe  del  Reggente  di  S.  M areo  Cosse  comlndata 
nel  giagno ,  prosegoita  nei  mesi  di  loglio  e  agosto ,  e  tensinata  col  di  27  set^ 
lembre  di  quel  ftinesto  anno  1630.  Vedasi  a  pag.  498  «  504  ,  508  e  511. 
L'autore  parla  di  sé,  al  proposito  di  ona  deToiiooe  Istituita  nel  suo  Con- 
vento ,  a  pag.  503-4. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


4W  AVVERTIMENTO 

o  il  convento  poco  atti  ad  apprendervi  gli  eventi  di  che 
parliamo;  il  convento  e  la  chiesa  ove  tutti  si  affollano  per 
attingervi  una  speranza  o  almeno  un  conforto  nel  corso  delle 
pubbliche  sventure.  E  il  nostro  claustrale  raccomandava  di 
mano  in  mano  alle  carte  i  miserabili  casi  della  sua  patria; 
e  ciò  faceva  con  quella  ingenuità  e  quasi  dimestichezza  di 
stile  con  che  a  lui  stesso  venivano  riferiti. 

Una  cosa  è  principalmente  da  studiare  in  questo  docu- 
mento novello  sopra  un  periodo  storico  di  che  molti  hanno 
diObsamente  trattato  ai  giorni  nostri  (1):  io  dico  il  fatto 
degli  untori  f  e  delle  unsrioni  praticate  »  come  allora  credevasi , 
per  dilatare  il  contagio.  Il  nostro  autore  ricusò  dapprima  la 
sua  fede  al  fatto  stesso  ;  poi  di  q«esto  cerlifioatosi  per  iestiniD- 
nianze  irrefragabili  ed  anche  per  «piella  de'  suoi  proprii  aenai, 
ebbe  per  vero  il  fatto»  senza  però  aamiettere  la  colpa  ;  ìa  fiae 
poi  f  pel  ghidizto  elaboratone  eoa  tanta  toaghecu  ne*  tribuaidi, 
parve  divenir  credente  alla  ootpa  »  e  atta  noHiliidiae  tleasa 
dei  malfattori.  Di  questi  tre  stati  dello  spirito  di  lui ,  il  primo 
a  me  sembra  di  non  poco  rilievo;  del  maggior  peeo  il  nooado  ; 
e  il  terzo  ed  ultimo  di  qoasi  nessun  valore ,  ìa  ^aaalo  spetta 
al  criterio  storico  che  tuttavia  desideriamo  di  poterci  formare 
intomo  a  questo  supposto  eccesso  dell*  umana  perversttà. 
Certo  »  a  chi  ha  letto  le  «onsiderarioni  modernaineaite  lilta 
su  tal  proposito ,  dalle  OsservmiQni  suUs  é^rèma  (2)  sìao  alla 
Storia  della  Cotonna  infame ,  non  può  cader  dubbio  sai  ffo« 
cedere  ingiusto»  passionato  ed  atroce  dei  senatori  e  gladiei 
Milanesi  del  1690;  ma  tuttooiò  aon  iscuaa  la  neecesità  di 


(1)  Accenniamo  In  Ispecle  alle  Beguentl  opere: 

MaUBonl,  1  Prommui  Spoié;  lUiaM  I8SS  (IS^); 

Camù,  BagiùnMnen^i  nUin  Strnia  Idmbarda  M  Slaccio  XVU;  Mila- 
no 1832  ; 

Processo  Originate  degli  Untori;  Milano  1839; 

BlpemonU ,  La  PesU  di  MUkmo  del  1630,  trad.  di  Priaaaaa  Cvani, 
con  InIrodaziOM  e  aote  ;  MHane  1841  ; 

Manzoni ,  SlorU  delia  C^mkna  infama  \  MllaM  li4e  ^  Parigi  «alt. 

(2)  Opera  del  flieeofo e tUaMrope Pietro Tem,  sorllltnil  I7V7,  «apib- 
blIcaU  solUnto  nel  1804. 
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te  BuoTf  ÌBdigiBi  e  argoaif  ntaiiDDi  novelle  svila  reillifeà ,  li 
iiatara  e  K  intento  finale  delle  unzioni  ^  cb*io  non  Torrò  qui 
chiamare  aniiotpataaiente  ool  nome  éi  peiUIenaiali.  IniffinlOt 
ai  flolo  iMr  cenno  di  qnesto  triplice  proUema,  più  altri  4i 
minor  coito  e  dà  esào  dipendenti,  ricorrono  confusamente 
airintelMto  dei  pensate^  e  4et  cnriosi.  Qnelle  unióni  o 
spÉNTcamenii  (  fnrono  tanài  e  si  diterii*  che  il  crederli  non 
aftrTennti»  a  chi  no«  affìtti  il  vanto  di  pi^rdnteta^  sarebbe 
cosa  impossibile  )  ebbero  per  solo  fibe  V  atterrir  vie  pie  »  a 
quello  più  scellerato  t  e  insieme  più  stolto^  di  spopolai^e  la 
città  di  Milano?  E  sino  a  «piai  segno  è  da  pensarsi  chfe 
partecipasse  a  quel  faito  la  sempre  obUiqua  e  codarda  pò* 
litica  degli  Spagnnoli ,  o  quella  dei  loro  nemici  ?  Qiial  conio 
è  da  teB«*si  della  lettera,  colla  quale  il  monarca  stésso  delle 
Spagne  avvertiva  i  Milanesi  a  guardarsi  da  certi  Francesi 
fuggitivi»  eie  con  unti  pestiferi  avean  voluto  infettare  la 
Città  di  Madrid  (1)  ?  Qual  errore  o  sovvertimento  degli  spi* 
riti  potè  fere  che  ancor  nella  peste  del  1576  vi  fossero 
finii  ed  untori  ;  e  perchè  nella  grida  pubblicata  in  quel  tem- 
po» ciò  venne  qualificato  non  come  un  misfatto»  ma  come 
una  semplice  insolenza  (2)?  La  fede,  adunque,  dei  tribunali 
nelle  fantasie  delle  donnicciuole  ;  le  irregolari  perquisizioni  ;  la 
caparbietà  e  suggestività  degli  esami;  i  tormenti  inculcati  ed 
abusivi  ;  V  impunità  promessa  d' arbitrio  e  non  attenuta  ;  il 
nomerò  degl'  incolpati  esorbitante ,  e  crescente  ognora  più  i 
viluppi  e  le  tenebre  del  processo  ;  quel  misto  incompatibile  di 
scelleratezze  umane  e  di  predigli  satànici  ;  finalmente  la  pre- 
cipitazione, la  frequenza,  la  ferità  dei  supplizii,  che  il  pen- 
siero abborre  di  rammentare  ;  erano  altrettanti  frutti ,  altret- 
tanti progressi  che  i  nostri  avean  fatto  net  cinquantaquattro 
anni  sino  allora  decorsi  sotto  la  disciplina  intellettuale  e 
morale  recataci  dalla  Spagna  I  Che  se  ad  un  uomo  d*  ingegno 
eminente  parve  la  colpa  intera  di  tante  sciagure  doversi  ri- 


(1)  Caotù,  aagUmamenli  ec. ,  pag.  133. 

(3)  Elpamooti ,  Pe$U  ec.  trad.  dal  Costui ,  pag.  329-9. 
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ferire  in  coloro  che  con  mano  tremante  per  lo  sparento  mal 
potean  reggere  le  bilancie  della  giustizia  ;  e  se  altre  persone 
pure  ingegnose  stimarono  questa  sentenza  erronea ,  o  certo 
insufficiente  a  render  ragione  di  si  gran  mali  ;  io  non  dubito 
che  una  più  diligente  disquisizione  e  l'ordinato  classamento 
degli  effetti  che  sopra  abbiamo  indicati  »  non  conduca  altrui 
a.concbiudere,  che  la  giurisprudenza  ed  il  secolo,  e  i  giu- 
dici e  gli  uomini  di  queir  età ,  furono  in  tal  materia  egmd- 
mente  ciechi ,  egualmente  colpevoli. 

Ci  è  d*  uopo  avvertire  che  la  scrittura  da  noi  messa  in 
luce  f  è  il  primo  abbozzo  che  il  Visconti  veniva  formando 
della  sua  narrazione  ;  la  quale  attesta  egli  stesso  di  aver  poi 
ridotta  a  forma  forse  più  colta  e  migliore  (1)  :  ma  di  questa , 
come  a  dir,  seconda  operetta  non  ci  avvenne  trovar  né  ricordo 
né  indizio  veruno.  Ciò  scusi  gli  equivoci  nei  quali  egli  cadde, 
spezialmente  riguardo  ad  alcuni  nomi ,  come  abbiamo ,  sem- 
prechè  potemmo,  avvertito  nelle  note;  e  che  contuttociò 
non  sono  di  natura  da  scemare  T  intrinseco  pregio  del  suo 
racconto.  Né  il  latino  del  Visconti  va  esente  da  ineleganze, 
che  talvolta  si  direbbero  sgramaticature  o  peggio:  ma  non 
potendo  noi  decidere,  per  averne  sotto  gli  occhi  una  sola 
copia  recentissima ,  se  quegli  errori  procedessero  dair  autore 
ossivvero  da*  suoi  copisti ,  non  et  siamo  attentati  di  correg- 
gerli sempre,  e  vie  meno  di  rimpastare  1* altrui  farina, 
come  sarebbect  talvolta  bisognato  ,  secondo  il  nostro  bene- 
placito. 

F.   POLlDOll. 


(1)  Vedi  a  pag.tfio. 
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RAGGUAGLIO  DELLA  PESIT  DI  MILANO 

DEL    >I630 


Fraier  Philippus  Vicbcomes   Mediolanensis , 
Regens  Ordinis  Eremitarum  Sancii  Augustini. 


FIdele  puto  tesllmonlom  qaod 
non  habel  causas  meotiendi. 


Nollem  litteris  meis  coDsignare  quae  mira  Medìoiani  acciderinl 
ab  anno  1628,  ne  miranda  describens,  ?lderer  fabalosas,  cum  ex 
mirabilibus  fabula  fiat;  tamen,  quidqaid  sit  de  fide  mihi  praestandà, 
adoolabo  qaae  viderim ,  aot  ex  comuni  consenso  audierim  :  nec 
enìm  pulo  praesligia  faisse ,  quibas  me  allucìoatum ,  appulerìm 
animum  ad  baec  scribenda ,  quae  sapleotiores  piurcs ,  immo  et 
omnes,  comuni  consenso  comprobavere. 

Primo  de  Bellis  y  etc. 

Anno  1628,  in  Yigilià  Sancti  Martini,  ex  universa  Urbe  Me- 
diolano  excitata  fuit  Yolgi  seditio ,  et  universa  paoperum  manos 
commota  contra  Vicariom  Provisionis,  ac  omnes  pistores  et  ven* 
ditores  paois.  Erat  per  illud  tempus  caritas  maxima ,  non  tantum 
caeli  inclementià  et  soli  sterilitate  bellique  ingluvie ,  quam  homi- 
num  studio  et  avaritià  ;  qoorondaro  praesertim ,  qui  monopoliis , 
extractionibus ,  miserrimam  eios  Urbis  faciem  reddidere,  at  Deque 
pecunia  suflBciens  esset  comparandis  panibos  prò  victu  quotidiano  {*): 

(*)  HabacQC  1.**:  Àdmiramini  et  obslupeseiU,  quod  opus  faelum  est  in 
diebus  veslris ,  quod  nemo  credei  cum  narrabitur,  «  Qaodque  Ldc.  :  Ego  susci- 
lobo  Chaldeosy  gentem  amaram  et  velocem  »  Qood  imptelam  est  io  advanla 
Cerroanorom  In  obsldionc  MantaanA. 

ip.  Voi.  1.  62 
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yifebatur  enìm  in  Urbe  ÌDvectitio,  incerto  ac  pessimo  frameoto 
corrapto.   Igitar ,  mane  prae?igiliA  Sancti   Martini ,  excitato  per 
Urbem  tamnlla  volgi ,  in  modom   belli  ac  rebeUioais ,  flutìbos , 
igne  ac  ruderibus  armatum ,  circamstetit  pistomm  domos  Urbis 
principallores;  illam  praesertim  Cordosìi  (1),  quam,  extarbatis  do- 
minis  ac  famnlis,  in  diremptionem  dedére:  trilicum,  farinam, 
panem  in  ?iani  proicienles ,  naiversae  mnltitudinis  praedam  fecere. 
£o  res  devenit,  ut,  admolo  igne,  vellent  insuper   totam  domum 
incendere ,  nisi ,  advenienle  Clero  cum  cruce  ab  Ecclesia  Majorì , 
comiiiiseratione  excilo ,  ipso  Sakatoris  ostenso  ?exiiio ,  ab  eà  in- 
sania repressissent  ;  cruces  e(  religionis  insignia  parietibus  domos 
aptArunt ,  ot  iis  oommoti ,  (bror  in  pietatem  rerteretor.  Non  poloit 
lamen  adeo  sedari   laesa  fames,   qoominus  rudere  qoodam  ictos 
poer,  filios  illios  pistoris,  statim  e  YitA  cederei  (2).  Nec  iamen  hic 
finis  sedìUoni.    Inde  domum  recta  petont  Lodovici  Melzii ,  Vlcarìi 
Provisionis ,  in   vico  S.  M.  Beltradae ,  coios  dicebator  vel  incorià 
vel  avaritil  taotam  foisse  Urbi  invectam  panis  penuriam  ;  el  con- 
citata moltitudine,   tanlos  fit  in  eios  domom   impetos,  «t  nisi 
stalim  adfoisset  arroatorom  eqoitom  ac  peditom  manos  e  Castro 
immissa ,  qoae,  domom  circumvallando ,  dictom  Viearioro  ilio  pe* 
riculo  exemisset  et  in  Caslrum  adsportasset ,  certe  In  perditionem 
vocasseot,  domumqoe  evastassent  (3).  Utcumque  sedata  moltitodo, 
sive  praedik  iam  facld ,  sive  tandem  melo ,    recessit.  Postero  die 
idem  tentatom  est  ;  sed  adhibitis  arroatorom  roillibos ,  compressa 
foit  aodacia.  Non  polerat  panis  in  domum  cuiusquam  adsportari  » 
quin  pericolom  inde  subiret:  deiiciebant  gerulum  in  terram»  ot 
sparsus  panis  facilius  convocatae  moltitudini  diriperetor.  Id  consilii 
initom  est ,  ot  ad  slngolas  hypothecas  adstaret  cobors  mililom  « 
qaoQsqoe  paqis  Urbi  necessarius   divenderetur  :  ncque  qolsqoam 
facile  obviam  ibai,  ne  maior  (omollos  excltaretor;  sed  tantommodo 
costodlae  armatae  aderant,  ot  ipsis  sobsidiom,  reliqois  metus  esset. 
Sompta  tamen    post   mensem  fuit  oltlo  ex  aliquibos,  qai  capita 
seditioois  oredebaotor;  qoamvis  non  desini  qui  dicant  alios  qoosdam 
sospendlsse  (h)  ob  alla  fìicìnora  ,  eo  vero  nomine ,  ot  elus  comoio- 
tionis  auotores  ad  incutiendum  terrorem  crederentor. 

Maios  spectacolom ,  et  omni  commiseratione  et  indignatione 
dignom  ,  Medìolanì  accidit  post  Pascha,  anno  1629;  commiseratione 
in  paoperes ,  indignatione  in  tantae  necis  auctores*  NihiI  enim  in- 
terest an  fame  an  gladio  interimant;  immo  saevior  videlur  fames 
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quani  giadioa  :  quMidciquideBi  uno  ìcJiii.ìUe  oaiseros  saepé  BMleitià 
levai  ;  ista  vero  diatoroo  dolore  »  anxietate  et  toiios  corporis  oo- 
sternatiooot  ad  interitam  perdociL  Po»(  Pascha  igitar,  Bediun  e 
proxìmis  vìcibns  et  castris ,  at  e  mootaDia  tractibna ,  praesertim 
Verbani  lacus ,  ad  malta  millia  paaperam  cbdveDit  maltUudo,  qaae 
per  kyemem  solh  radicibus  ac  herbis  depasta  est  ;  qaibgs  naxine 
conveait  illad  Lacani  de  Caesaris  exercita,  lib.  VI  vers.  110  et  seq*  : 

«  •  * Gemit  miserabile  valgas 

«  Io  pecodam  cecidisse  cibo» ,  et  carpere  damos , 
«  Et  foliis  spoliare  Bemua ,  lethumqne  minantes 
a  Veliere  ab  igaotis  dubias  radicibiis  berbas  0. 

Furror  ìllis  oibus  electus  erat:  qaidqoid  in  Urbe  furferis, 
cttiusqoe  generis >  etiam  millii,  coUeotom  est,  in  status  vHlas  et 
pagos  eomportatam  est. 

«  Corriiplo  codi  tracto ,  miseraiidaqQe  ventt 

«  Arboribos  satisqne  laes ,  et  lethiier  aoo«s. 

«  LinqaebaiH  daloes  aoimas,  aut  aegra  trahebant 

a  Corpora»  Tom  sterilis  exarere  Sìrios  agros; 

«  Arebant  herbae,  et  victum  aegts  aegra  negabat  {*)  ». 

Cortex  nncum  arborimque  clibano  exsiccabatar»  inpalveremqse 
redactos ,  polmaitis  deserviebat:  fatnrae  mox  pestiieiitiae  iddicia  ; 
mox  fatnrae ,  at  ctiam  fame  ioediàqae  exercitns  Caesaris  (  apud 
LocaMini)  et  Alexandrì  (apod  Qaintom  Cartiam)  seqoota  est. 
Bastici  ac  coloni  iomentoram  stratis  atebantar:  qaidqaid  owdioerìs 
rei  domesticae  eoroM  dooiidliis  inerat»  vel  militi  cessit  vel  peda-- 
giorum  exaclori.  DM  ista  defecere,  atqoe  Cam  illis  vita  ipsa  mol* 
tonim ,  qai  passim  per  agros  perqae  vias  reperiebantar  ibeoo  ipso 
eoeoati ,  qood  ex  cadaverum  ore  adbuc  prodibat  (5) ,  saperstiles 
ex  universo  Mediolani  eoasitatu  Drbem  conoessere ,  sabsidian  ali- 
qMd  ab  urbanis  petìtari ,  q«od  ab  agris  et  nemoribas  non  inve- 
msaint  Urbs  tota  repente  paoperifeiis  viris ,  mulieribos ,  paeris 
laotantibvs  repleta  est;  stratiqoe  per  vias^  eialato  miserando,  fame 
perire  conclamabant ,  et  peribant.  Namqaam  per  Urbem  incessi 

(*)  Virg.  Aneid.  Llb.  3  vera.  138  et  seg. 
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illis  diebus ,  quia  vìderim  mortuos  lel  moritaros  :  ùbique  Jncdw , 
ubiquc  clamor  pereuDtium  exaudiebatur  :  ubìque  roortìs  imago , 
spiranlia  cadavera,  et  cinereae  vei  cereae  facies  videbaotar,  quae 
e  lapidibus  laohrimas  elicereot  (*). 

Alebantur  in  aula  Archiepiscopi  Federici  Borromeì  qaotidie 
multa  pauperum  millia ,  risaceis  pulmeotis  (6).  Vere  hic  pasCor  e 
coelo  demissus  pascendis  famelicis  ovibus  ;  coios  adeo  crebrae  fue- 
runt  oleemosynae ,  ut  aleudis  pauperibus  ipsa  quoque  suppellex 
domestica  impensa  foerit,  si  qua  umquam  fuit  etiam  necessaria. 
Quidam  credunt,  non  sine  miraculo  ab  divino  boc  Praesule  ero- 
gatam  fuisse  tuntam  eleemosjmae  summam,  cnm  impossibile  fuerit 
ecclesiasticas  vel  paternas  opes  potaisse  suflBcienter  suppetere. 

Paucis  interiecUs  diebus ,  universa  iam  Civitas  piena  erat  cada- 
veribus ,  potiusquam  funeribus  ;  cum  id  consilii  subiit  animos  Ar- 
chiepiscopi et  Magistra(u8,  ne  Urbs  iilorum  tabe  iniceretur,  ut  loca 
recipiendis  pauperibus  et  alendis  designarentun  Desi^alus  primo 
locus  qui  Stella  dicitur,  propc  ecclesiam  Sanclae  Mariae  Gratiarum; 
sed  eo  angustiore,  aptata  fuere  septa  Lazareti:  quo  convéait  mul- 
titndo  pauperum  ad  sex  millia  ;  ibique  expensis  communitatis  Me- 
diolani  et  Cardinalis  Federici  sustenlabantur,  decreto  pane  et  risaceo 
pulmeuto.  Verum  iam  confecta  paupertas  inedia  hyemali ,  et  cibis 
male  digestis  et  in  morbidos  humores  conversis,  ex  agresti  corticum, 
radicum  et  herbarum  alimento ,  duos  menses  non  excessit ,  id  pe- 
stilentiae  roox  futurae  plurimorum  morte  indicium  dedit  :  reliqui 
superstites ,  ubi  (empus  messis  advénit ,  emissi  fuere.  Sed  quid  mi- 
rum  ?  ardent  enim  bella ,  quae  rerum  omnium  inopiam  ferunt*. 
Pacem ,  rerum  opulentiam  omnium  ,  ubertatem  secum  aflerre  , 
parentes  nostri  forsitani  experimento  cognovere  :  nos ,  Lombardia 
per  tot  annos  assiduo  continentique  bello  aflElictalà,  vix  eius  feli- 
citatis  famam  (  ut  diccret  Vir.  ex  Homero  )  audivimm. 

Eodem  anno  1629,  mense  Augusti,  idem  prophanum  vulgos, 
brevibus  Gyaris  et  carcere  dignum,  insolentius  factum  est:  nam 
ubi  semel  verecundiae  6nes  excessit,  nulla  potest  amplius  disciplina 
in  gyrum  rationis  compelli  (7].  Nec  suplicium  anno  superiore  sum- 
ptum  de  illis  qui,  seditione  factà,  Aedilem  Urbis  et  pistores  indigni» 
modis  insectati  sunt  oh  inopiam  panis,  nìhii  penitus  profuit ,  quo- 


(*)  Augostus  ex  Tac.   Populam  annona  pellexit.   Praecipoa  enim  coni 
prìocipit  est  rei  ft-umenlarlae. 
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miotts,  die  Tigesimà  tertià  Augusti  1629 ,  debaccbatio  similis,  immo 
looge  audacior,  sequtfta  ftierit  in  ExceUentissimum  Gonzalem  de 
Cordaa ,  Guberuatorem ,  provincia  decedentem»  ut  illam  cederei  iam 
iam  Marchioni  Spinulae  advenienti.  Cum  enim  diclus  Goozalns  e 
Curia  exiret,  deductus  a  prìmoribns  Civitatis,  ausi  sunt  plebei 
quidam  et  vulgares  adolescentuli ,  mulierculis  etiam  quibusdam 
admixti,  per  vicos,  plateas  et  compita ,  qua  incedebat,  illi  oppedere, 
eumque  inhoneslis  conviciis  incessere.  Ncque  bic  iUorum  furor 
constitit,  sed  lapides  quoque,  rudera  aliasque  immondicias  iu  eius 
rhedam  iniecerunt;  signa  snmmae  procacitatis  et  impudeotiae.  Cum 
autem  isti  a  custodibus  Principis  abigerentur,  confestim  ìpsi  ad 
mocnia  Urbis  iuxta  portam  Ticinensem,  undè  is  egressurus  erat  « 
praecurreruQt ,  maiorem  interim  io  numerum  adglntinati  ;  ibique 
illius  rhedam  et  alios,  lateribùs  et  saxis  desuper  devolutis  vel  per 
fundasprocul  excussis,  turpiter  ?ociferantes  impetieruat:  Principe 
ipso  tantam  iniuriam  patienter  ferente,  et  prò  peccatis  suis  ea 
ludibria  suscipere  contestante  nec  vindicari  permitlente,  ne  maiores 
tragoediae  -excitarentur. 

Senatus  hoc  scelus  tam  infandum  nequaquam  censuit  dissimu- 
landum ,  roandavitque  statiro  illius  auctores  et  socios  diligentcr 
investigari  et  comprehendi,  acremque  de  illis  quacstionem  haberì  ; 
mox  omnia  sibi  referri,  de  sontibus  prò  iustitià  deiiberaturo.  Sed 
iam  annus  est  ex  quo  id  accidit,  ncque  aliqua  ultio  sumpta  est  ; 
ncque  amplius  quaeritur. 

Quomodo  se  gesserit  Gubernator  iste,  au  ista  ludibria  ab  Urbe 
hac  meroerit ,  nolo  me  iudicem  esse  :  certum  est  belli  eventa 
infelicia  admudum  fuisse,  et  obsessam  nrbem  Casalis  Maioris  muUis 
expensis,  ex  improvìso  reliquisse  Gallis  iam  iam  adventantibus,  ullo 
absque  inito  cum  eis  certamine  vel  impedimento  praesiito,  fugae 
sumpsit  praesidium.  Urbs  etiam  et  eius  status  mnltas  calamitates 
perpessa  est;  uti  snpra  demonstratnm  est.  Sed,  meo  quidem  iudicio, 
arbitror,  Divino  Numine  vindice  eam  iniuriam  ab  Urbe  nostra 
subiisse,  ob  oSénsionem  ecclesiasticae  iurisdictioni  irrogatam;  et 
praesertim  ob  epistolam  quandam  quam  ab  Rege  Catbolico  habue- 
rat ,  in  qua  conquerebatur  de  Illustrissimo  ac  Reverendissimo  Car- 
dinali Archiepiscopo  Federico  Borromeo,  quasi  iura  regia  con- 
temneret  sibique  vindicaret  :  hanc  enim  impressam  vendi  iussit ,  non 
sine  magno  tanti  Pastori»  dedecore  (8).  Quae  tum  diligentiori  curA 
scribeutur  ab  excellentissimo  historico  losepbo  Ripamonlio. 
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Adventus  Germanarum. 

De  adceniu   Gtrmamarum  circa  princifium  OctoMs^ 
et  obsidione  MmUuanàé 

Circa  meosem  Octobrìs  coepit  paolaiim  pesUs  serpere  apud 
Tritìam ,  CaManuin  et  alia  loca  circa  Abduam  :  deinde  circa  menaem 
Decembria  pedem  6xU  ia  plaribas  bargia  ac  pagis  statila  Mediolaiii, 
praeaertjin  Serooi,  Borti^  Dèci,  ModoeCiae,  Vicomercati  eiplaribua 
aliis  locìs;  delude  Bergomif  Laude,  Cremouae,  Papiae,  Vercellia, 
Taarini,  Parmae,  Placeoliae,  Veronae;  demam  Bonooiaa,  et  per 
totani  ferme  Lombardiam  coepit  ?agarì:  maxime  post  Pascba, 
Medidani  quoqae  stragem  fecit  (*).  Pdto  post  Pascba  eveoiase  ob 
Eacharistiam  indigne  samptam  ,  ut  Dìvos  Anselmos  iDdicat:  «  Pro- 
pler  haiasmodi  causam  multi  hominea  post  Pascba  yariia  infirmi- 
tatiboa  corripiuntur,  quia  corpus  Redemploris  indigne  reoepemnt  a. 
DicJt  enim  Divus  Paulus,  I.  Cor.  II  :  <r  Propterea  inler  vos  multi 
a  infirmi  et  imbecilles ,  et  dormiunt  multi  o. 

Huc  usque,  ergo,  a  mense  Martii  ad  mense»  lunii  atrages 
magna  facta  est.  Cadebant  passim  omnìs  aetas,  omnia  ordo^sexas 
uterque ,  praecipue  mulierum  :  in  quam  domnm  inferret  pedem , 
nemini  parcebat  :  vix  unus  vel  alter  in  numerosa  familià  superstes 
erat,  ut  forte  miseriarum  oculati  testes  essent.  Mirum  in  modum 
miserandum  erat  ante  oculos  observare  rei  mortis  imaginem  vel 
mortem  ipsam.  Deserebatur  a  patre  filius ,  ab  uxore  maritus  :  aite- 
rum  ab  aitero  wel  contingi ,  horror  et  melus  erat:  Ines  tabeaque 
eo  magìa  excrescebat,  quod  cadenti  moltitudini  non  erat  qui  obviam 
iret  Non  credebat  populus  contagium,  nisi  cum  expertus  fuisset 
morimm.  Contìgit  ut  mulieres  nobilea  et  nubiles  vili  vespillone  et 
cadaverom  foeneratore  aegrae  corarentur  ;  et  quaedam  aliae,  oom- 
pellenle  morbo,  praematurum  ibetum  editurae,  obstetricante  fa- 
mulo vei  monatà ,  perirent  dum  parerent.  Ecclesiae  dausae ,  agri 

(*)  Ut  olfm  tenpore  D.  Caroli  (ex  Rlpamoatla,  P.  3.  L.  4  foL  199): 
«  Intenta  erat  nobililas  apparandis  spectaealis  atqae  certamlnltms ,  qolbos 
«  gratalabalar  exorla  HispaDlaram  Principfs ,  et  adyeota^  Reglnae  Haagariae, 
«  sororfs  regls  Calholtcf ,  naptae  Allo  Imperatoris.  Et  ila  abm  idsta  Ntfminis 
ff  altlo ,  Qt  bis  stodiis  et  roagois  expeosis  inCenderet ,  qaonoda  panpemn  tot 
«  capila  permMiaat  ranesUaUmo  casa  telcrire  ». 
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tBealtì ,  vineae  dasertae ,  snpp^llectiles  combosUe ,  opes  deperdkae  : 
IqoCiu,  sosptria,  clamores  exaudiebaotar. 

Medìolani  minus  labis  contractam  est ,  sìve  exacto  studio  Illa* 
strìssinii  Marci  AdIodìì  Montii ,  Senatorìs ,  PraesideDtis  rebus  sani* 
(atis:  8i?e  quod  in  Urbe  amplissima  sappetebat  pecania,  qoam 
quaeril  pestilenlia  (a(  inquii  Auguslinus,  de  Ver.  Ap.  Serm.  96, 
remeUa);  et,  quod  oapot  est,  piissimi  religiosi ,  qui  curane  infirmo* 
mm  et  decedentium  mira  charitate  desnmebant;  quibus  sabsidiis 
carentes  ii  qui  eitra  CìTìtatem  erant ,  mteerrime  moriebantur  :  vel 
Mediolani  extimnit  pestis  iterum  cilm  Carolo  immortali  congredi, 
a  quo  mortali  (taisset  lam  superata  (9). 

Adfuit  magnnm  solamen,  vigilantià  Illustrissimi  Federici  Car- 
dinalis  Archiepiscopi,  qui  nulla  in  re  defuit,  qnominus  tempora- 
iibas  et  spiritualibus  subsidiis  profideret,  destinaretque  Tiros  reli- 
giosos  qui  sacramenta  roinistrarent  pereuntibus  :  quìa  vero  optime 
noverat,  in  pestiicntià  Podalirium  et  Machaon  (10)  parum  arte  posse, 
sed  placandum  esse  Numen  sacrificio  (cum  enim  fpse  sii  qui 
immltlil,  quis  praeter  Ipsum  eximet?);  ideo,  Numini  placando,  die 
▼igesimà  prima  Mail,  indixit  solemnem  processionem  ab  Cathedrali 
ad  ecclesiam  Sancii  Ambrosil.  Goepta  est  ab  bora  septimà  in  lioram 
decimam  octa?am ,  tanto  yirorum  ac  mulierum  concursu  in  eàdem 
processione,  sub  assignatis  crucis  vexillis  conslituto,  ut  ad  quin- 
quaginta  millia  pervenisse  creditum  sii  :  reliqna  vero  extra  proces- 
sionem ad  bis  centum  millia  (11).  Nemo  nnus  non  convénit,  nemo 
unus  Numini  non  supplicavit. 

Sequenti  dìe^  beta  est  processio  Cleri  saeeularis ,  cum  universo 
populo  Mediolanensi ,  ad  fontem  Divi  Barnabae,  ibique  solemni  voto 
se  obstrinxerunl  Parenti  Barnabae  in  eo  ftnite  ecclesiam  aedificandi 
in  quo  iam  ab  ipso  ibidem  fuissent  regenerati  (12);  et  utrobique 
lllustrissimus  Cardinalis  Archiepiscopus  tanto  spiritu  et  ardore  con- 
cionatus  est,  ut  lacrymas  ab  unoquoque  eliceret.  Indictum  est  pariter 
solemne  quatuor  dierum  ieiunium:  die  Merourii,  quae  fuit  quinta 
lunii  ;  die  Veneris  ac  Sabbati  ;  et  vigilia  Sancii  Barnabae ,  quae 
fiiit  die  Lunae ,  decima  lunii.  Interim  decrelum  fuerat  defisrendi 
sacras  Divi  Caroli  reliquias  per  Urbem  ;  quae  adeo  sumptuose  et 
magnifice  ornala  repente  fuit,  ut  in  miraculum  cesserit.  Si  typis 
ornatus  dabitur,  infra  subiicietur. 

In  die  Sancii  Barnabae  Apostoli ,   Sacrum  Corpus  per  Urbem 
elatum  tanta  populì  frequentià  quanta  umquam  visa  fuerit  :  et  nisi 
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forei  Urbis  ex  die  datuissent  ne  oooUgio  locum  dareoi,  ampli»- 
aima  certe  Urbs  non  saSecisseC  moltitudini  circa  moeoia  Ciritalis 
extra  Drbem  eonventae ,  ad  triginta  quinqae  millia  liomiiiiini , 
qooa  ex  subarbiis  et  vicinìs  pagis  devotio  in  Divom  exci?erat 

Prima  statio  fait  ad  crucem  Bottonati;  seconda  ad  crooem 
portae  Tonsae;  tertia  ad  crocem  portae  Orientaiis;  quarta  ad 
cracem  portae  Novae  ;  qointa  ad  crocem  pontis  Veterìs  ;  sexia  ad 
erocem  portae  Veroellensis  ;  septima  ad  crucem  Cambii  ;  octa? a 
ad  Tìcum  Ballae  ;  nona  ad  ecclesiam  Sancii  Sepulchri  ;  decima  ad 
crucem  Cordusii  ;  undecima  ad  Metropolitanam. 

Per  singulas  vias  certi  psalmi  canebantur  ;  in  singulis  statlooibos 
tres  orationes,  prout  in  libello  propterea  edito,  iussu  Illustrissimi 
Cardinalis  Archiepiscopi.  Expositum  fuit  sacrum  Corpus  in  ara 
maiori  octo  diebos ,  qnìbns  convAnit  oniversa  Civitas  per  Porlas 
descripta.  In  dnas  partes  Porta  dividebator,  ut  confosio  omnis  tol- 
leretur  :  altera  mane  ,  altera  vesperi  Yeneratom  sacrum  Corpus 
processionaliter  ibal  ;  et  cum  Clero ,  saecularis  qui ... .  (13)»  vel  paa- 
percolus,  aliquid  Divo  Carolo  offerebat.  Tot  Intortitia  oblata  fnere. 
qoot  sex  annis  continuis  sufficerent  prò  Metropolitana* 

Quid  dicam  de  effusa  civium  nedum  liberalitate ,  sedpietateac 
dcTotione?  Ibant  nudis  pedibus,  sacco  indnli»  piis  clamoribus 
Di?um  in  sui  tutelare  patrocinium  in?ocantibos:  viac  dum  cffereba- 
tur,  ecclesia  dom  cxponebator,  replebanlur  :  id  melius  est  cogitare 
quam  scribere.  NullA  bominum  memoria  apparalus  cdebrior  ?isus 
est:  quatuor  millia  intortitia  accensa  comitabantur  sacrum  Cor- 
pus (li).  Magnae  de  coelo  significatiooes  visae  snnt  dum  eflerebatur 
sacrum  Corpus  :  nam  monialis  quaedam  divi  Augustini ,  incurabili 
morbo  laboraus ,  ubi  sacrum  Corpus  vidit ,  convaloit  (*).  Sed  ma- 
ximum illud  miraculum ,  quod  sine  miracolo  et  tanlA  veneratione 
ac  festif  itate  per  octo  dies  Urbs  tota  sacrum  Corpus  venerata  siL 

Lues  ista  ante  praedicta  fuit:  elegometiam  videram  quasdam 
(  ut  aiebanl)  prophetias  descriptas  ad  singolos  annos,  ab  anno  i60fc 
usque  ad  annum  i%kh  (**)•  Inter  quas ,  ad  annom  1630 ,  qui  fuit 
annua  hic  memorandos,  ita  canebat  :  Mobtales  parat  morbos  , 
MIRANDA  viDBNTDR.  Et  Seroni ,  aotoquam  esset  ipsa  sospicio  pestis, 

(*)  Alia  miracola  circomferontar ,  qaae  ad  lacem  non  prodiere. 

(**)  Ex  praedicllonlbas  qaadraginU ,  ab  anno  1604  asqoe  ad  annom  1644. 
«  Anno  1699.  Fames  In  Italia,  mors  vtgebll  obiqne.  Anno  1631.  Montar 
8.  Pastor  ;  nt  Pastor  Federlcas  A.  B.  ». 
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4mbafiiir  :  Sera«  omoes  fore  morìtoros  ,  praeter  qaaéragmta 
4«9tiior;  et  asque  io  haac  diem  morlui  suot  1700,  a  mente  Aprili 
wqiie  ad  Iudìiud  :  quod  Ufnea  Bon  eféait  AndiYi  paritor  ab  amico 
fide  dìgno:  in|ellexi9se^  quod  coidam  molieri  apparai t  qaaedam 
Cfìbella  (  qaae  ad«M>dam  pie  rixierat ,  et  non  aiae  odore  sa&oti- 
tali$  morlaa  fuerat  ac  io  Divo  Nazario  tamolala  ) ,  Inter  Bammas 
ardentes  coslìlnta  ae  flageUum  igoeum  giestans  ;  quo  excuaso  , 
cadenti^  scintìUao  subiectoa  homÌBes  ioterficiebant. 

I>e  caa8&  peatikiDtiae  bnias,  viariì  sermones  ciroamfemotur. 
Qaidiim  tribaoBt  «Germanis ,  qui  magno  CBm  exercita  (IS)  Ualiam 
veodre»  ut  obsidionem  Mantaao  ponerent  Hi  per  viam  ioveoere 
qjA^mdam  pagum  vacuum  froottnibus ,  pealilenlià  saUatis  ;  et  inde 
adsportantes  res  infectas ,  illae  noatris  diyenditae ,  plarea  infecere. 
Alil,pravi9  hominibos,  qui  Arte  diabolica  pestem  intolerunt:  nam 
certissime  constat,  Villam  Cortetiam  ad  internecioneoi  vocalam,  oul- 
Inmibi  saperstilem  fiiisse.  Ferant  a  mercatore  foìsse  inveciam:  bic 
eoim  divertit  apod  quemdam  ut  cum  eo  praoderet.  £o  discedente , 
«xor  boapitis,  ingressa  cubiemlom ,  vidit  arietem  :  quo  viso ,  statim 
4)oncMlit ,  et  panlo  post  moritur.  Deinde  decambuot  febrtbos  reliqui 
in  eàdem  domo  ;  nec  coovaleaeant ,  donec  vilam  cam  morte  com- 
motarentPer  tecla  singnlornm  obambulaos  aries  praediclus,  Angelus 
ÌBlerfeclionis  erat  (16).  Alii  deniqoe  (rìbuunt  unctionibos  quibasdam 
Galiorum,  qui  odio  concitati  in  oomenHispanum  quo  cum  certa- 
reftt,  delere  omoes  talibus  i^eoenis  oper am  dederoot  (17).  Quod  ita 
sit,  non  andeo  asseverare  :  certum  tamen  est,  quod  anoo  1630 ,  die 
decima  oclav&  Haii ,  io  vigilia  Pentecostes ,  commota  est  universa 
Civitas  Mediolani  eà  suspicione ,  quod  singoli^  ostiorum  postibus 
admotttm  venenum  pesUferum  fuerit  oocte,  magnis  imbribus  ohscu- 
rissima,  antecedente:  et  vere  inventae  sunt  divcrsae  uncturae  per 
ostia ,  per  moros ,  per  loca  quibus  maxime  homines  adbaerere 
soleot.  Statim ,  sommo  mane  (  nescio  quo  excitante  et  erudiente  ; 
forte ,  Divo  Carolo  et  Angelo  Custode  ) ,  omoes ,  facibus ,  paleis  ac- 
ceosìs ,  purgàruot  postes  foriom ,  et  fiamma  delere  cooatl  suot 
unctiooem.  Numquam  credidissem ,  nisi ,  data  opera ,  per  Urbem  ioce- 
dens,  id  animadvertissem.  Idem  factum  fuisse  (sic)  Ticini ,  ubi  capti 
sunt  huius  generis  quatnor  homines,  ab  orco  excitati.  Quidam  pa- 
riter  iam  Mediolani  compreheosi  fueraot;  sed  hucusque  ad  lucem 
non  venit  aliquid  certi  (18).  Ab  ecclesiis  propterea  amotae  sedes  et 
subsellia  quaecumque:  aqua  item  benedicta  non  amplius  adhibita, 

Ap,  Voi.  ì.  63 
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qaia  iam  credebatar  eodem  yeneno  et  anctìoDe  infecUi.  Huinsmodi 
uoctio  et  totius  Urbis  commotìo  renovala  est  nono  Kalendas  lalii. 
£go  vero  arbitrar,  pestilentiae  laem  operalam  faisse  nostrani 
salotem ,  et  effectum  praedestinationis  extitisse  qaampluribiis.  Si 
enim ,  teste  regio  Psalmistà ,  in  pestilentià  est  incidisse  in  mana 
Domini,  cnius  sont  multae  miserìcordiae  ;  profecto  magnae  mise- 
Gordiae  miracola  hoc  opere  ostensa  faere.  Quandoqoidem,  momento 
temporis,  Babylon  in  Ninivem  conversa  fait  Civitas  :  gloria  Deo, 
honor  Sanctis,  caitns  ecdcsiarnm,  freqoens  sacrornm  usus,  legata, 
eieemosynae ,  ieiunia  ,  rediere  ;  qoae  antea  longe  relegata ,  esulare 
et  oblivioni  tradita  videbantur.  Ego  quidem  numqaam  ftii  tanta  con- 
solatione  repletas  quanta  bis  diebos,  quìbus  filiis  prodigìs  vexatio 
dabat  intellectnm,  qao  redirent  ad  Patrem.  Aniea  corrupti  mores, 
poblica  peccata,  conlemptus  ecclesiarom,  dies  festi  gentili  ac  profano 
more  adi,  et  alia  pudenda,  qaae  calamus  erubescit  scribere,  adeo 
excrociabant  animum ,  ut  mortem  praeoptarem ,  quam  tantam  Dei 
offensionem  videre. 

Nunc  gratias  ago  Deo,  qui  flagellis  suis  consolator  nos,  et  in 
castigatione  oslendit  divitias  miserìcordiae  suae.  Vere  pestilens  est 
in  manu  Domini ,  a  quo  non  deseritur ,  dum  a  reliquis  derelinqai 
videtur  (*).  Qui  timeret  in  manu  Domini  esse ,  a  quo  prodeont  tot 
miserìcoitiiae?  Etiamsi  manus  Domini  dura  videatur,  non  indurai 
tamen,  sed  emollit  cor  hominis,nl  ad  se  revertator.  Adfuit  bisce 
diebus  consolatrix  aiBictorum,  Deipara  Virgo  Maria:  nam  qoaedam 
imago  in  ecclesia  Sancti  Laurencii ,  a  parte  leva  arae  maioris , 
miracola  ferlur  edidisse;  dum  appositum  Imagini  vitrnm  semel 
ac  iterum  decidit ,  ut  vultus  species  a  populo  cemeretur.  Magnos 
ibi  est  concursus:  clausa  lamen  est  iussu  Iliustrissimì  Archiepiscopi, 
ut  certins  aliquid  de  hac  re  dici  possit.  Qooruodam  enim  aliquando 
avaritià,  multa  in  speciem  miracnli  confinguotur,  ut  eà  deoeptione 
eleemosynas  hauriant. 


(*)  Psalm.  88  vers.  30  et  seq.  —  «  SI  aalem  dereUqaeriot  filli  efos  legem 

meam,  et  fn  lodlcils  mels  non  ambalaverint , et  mandata  mea  non 

CQstodierint Ylsltabo  in  virgA  inlqottates  eorom ,  et  in  verberlbos 

peccata  eoram Misericordlam  aatem  meam  non  dlspergam  ab  eo,  ne- 

que  nocebo  in  ventate  meà  ».  —  Neqoe  propterea  vere  corripolt  nos ,  veram 
non  averltt  faciem  suam  a  nobfs ,  licei  In  nos  manom  convertii.  Misericordia 
enim  Domini,  meo  qoldeio  iodiclo,  manlfestius  claralt  bisce  calamllalibus, 
qaam  umquaro. 
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Alia  Imago,  in  ecclesia  Sancti  Ambrosi!  ad  Nemus,  ferlurmi- 
racula  edidisse  :  aed  miracalam  cecidit  io  scandalum.  Nam  cum , 
iussu  Archiepiscopi ,  inviseretor  a  curia  archiepiscopali  dieta  Imago 
(  proQt  decretum  est  a  Concilio  Tridentino ,  Scss.  25 ,  De  invoca- 
tione  et  veneralUme),  Fratres  eìns  monasierii,  indignis  modis,  ob- 
stitere  armati  ;  com  tamen  etiam  in  exemptos  talia  iura  ex  Con- 
cilio Ordinari  US  habeat. 

Magna  pariter  devotio  multorum  excitata  est  in  Divum  Nicolaum 
de  Tolentino  :  virlote  enim  eius  panis  benedicti ,  multi  convalue- 
runt.  Quidam  praesertim  Frater  Benedictus ,  Ordinis  lohannis  Boni, 
vulgo  Fate  ben  fratelli ^  contestatus  est»  mense  Innii  erupisse  in 
ioguinibus  bubonem  :  oh  timorem  tamen  ne  monasterio  ad  Laza- 
retum  expelleretur ,  rem  obvolvit  silentio;  et  devote  commendans 
se  Divo  Nicolao,  applicuit  panem  Divi  Nicolai  super  bubonem  (19), 
et  mane  penitus  evanuisse  comperiit  :  ipse  vero  incolumis  sanitati 
pristinae  restitutus  esL  Ilem,  quidam  cerdo,  prope  nostrum  mona- 
sterium ,  precibus  Sancti  Nicolai ,  cui  maximo  pietatis  ardore  se 
devoverat ,  sacro  eius  pane  ad  bubonem  apposito ,  statim  ille  cre- 
pxLìi,  et  erumpente  mox  sanie ,  convaluit  Alii  pariter  testantur , 
hoius  Divi  virlulem  sibi  in  peste  affuisse  propìtiam  ;  quae  evulgare 
non  desinent  post  integram  perfectamque  sanitatem  acceptam; 
dabiturque  opera ,  ut  quae  miracula  occurrerint ,  debito  curiae  ar- 
chiepiscopalis  examine  in  lucem  prodeant. 

Inter  beneflcia  hniusmodi ,  id  unum  acceptum  huic  Divo  re- 
feramus ,  quod  cum  nullum  prope  sit  hucusque  monasterium  Me- 
diolani  in  quo  lues  ista  aliquod  non  attentÀrit ,  tamen  monaste- 
rium hoc  Sancti  Marci  maxima  incolumitate  et  sospitate ,  per  tot 
menses  ex  quibus  coepit  pestilentia,  donatum  est.  Patres  monasterii 
se  publico  voto  obstrinxcrunt  ieiunandi  quotannis  in  eius  pervigilio. 
In  Testo  eius  canonizationis  soiemniter  celebrata  est  eius  festivitas. 
Omnes  in  monasterio  degentes,  etiam  famuli  saeculares,  confessi 
et  Sacra  Eucharislià  muniti,  diem  festum  egerunt;  semelque  in 
hebdomadà  io  etosdem  honorem  missa  cantatur  :  quotidie  intor- 
Utia,  accendenda  in  eius  capellà,  fidelium  pietate  oblata:  item 
singulis  diebus,  Patres  ante  eius  capellam  genuflexi,  conveniunt , 
canentes  antiphonam  :  Nicolam  verus  Christi  pauper ,  tnrgo  a  Dea 
ekctus  etc. ,  ac  secreto  dicentes  quinque  Pater  et  Ave  Maria.  Prae- 
terea ,  mense  lulii ,  institutum  est  ieiunium  singulis  sabathis  in 
honorem  Beatae  Mariae.  Magister  Regens ,  Frater  Philippus ,  cum 
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(imnilms  de  corporc  Studi!,  imtitoU  Qt  in  soA  camera  eoovenianl 
omnos  studenles  feria  secnndà,  quarlA  et  sesta f  rècilatam  oflkiam 
dcfunctorum  feria  sccundà ,  pèalmo»  gtadtiaks  feria  «{iiarlà,  (walmos 
poeDitentialcs  feria  sextà.  Et  haec  speciali  defotiooe  praestitere 
Patrcs  :  practet'  alias  precatioaès  ter  io  die  institntas  ab  Eminen^ 
tissimo  ac  Reverendissimo  Cardinali  Archiepiscopo,  qoae  indictae 
foerant  die  vigesimà  qaartA  lolii  ;  eo  ordine,  ni  omnes,  eliam  in 
privalis  domibus  degenCes,  darent  operata  orationi  mane,  meridie 
et  lespcre:  qaae  precatio  certe  devotionem  a  lapidibos  ipsis  eie* 
cuisset.  Non  defoit  praetcrea  Frater,  qoi ,  singulari  devotioais  stndlof, 
aliquid  peculiare  non  devoveril. 

Mense  tulio  adhac  persererat  lues,  et  inclylae  Ui^bis  oMserriiBe 
deploranda  facies.  Die  prim& ,  foere  peruncta  subsellia  DOtitiorttai 
in  odco  Saneti  Francisci  (90)  :  paolo  post  inleriit  Maglster  Nof  itìo- 
rum  ,  cum  aliis  quatuor  Fratribus.  Vefum  tamen  est ,  qued  non 
atlribuitur  eonim  mors  anctioni ,  quam  prius  igne  GODsnmpsennt^ 
Circa  nndecimam  Ioni! ,  in  puteum  Sancti  Bemaliae ,  prope  sa- 
crarium  eitisdem  conventus,  iniectam  est  nescioquid  unctuosom, 
paulo  ante  festum  eiusdem  Sancti  Barnabae  ;  quo  die ,  devotioitis 
grati& ,  fideles  haurire  ac  bibere  et  domnm  prò  inBrmis  compor- 
tare plurimum  aquae  solebant,  utpote  sacrae  scaturiginea  rdiqttii» 
Divi  consecratae. 

Die  tertià,  creditum  est  pemnctaiù  Alisi»  odéum  MeUtipoli- 
tanae,  cum  prius  chordae  et  tabulata  ecclesiam  ditldentia,  fcnm 
subselliis ,  idem  discrimen  subiistent  :  proplerea  per  aliqnot  Mea 
clausae  fuek'ant  eius  fores ,  nec  ante  reseratae ,  qvan  omnia  pur^- 
garentur  igne  et  odoribus.  Adeo  iosedit  menti  cuiosqoe  opinio  de 
venenis  et  unctione,  ut  qnotidie  fores  et  aditns  aedinm  adoreren- 
lur ,  vectes  portarum  igne  purgarentor ,  et  ipsee  frugea  flructàaqoe 
in  arboribns  per  aneti  crederentar:  quare  paucissimi  frnctus  visi 
snnt  Mediolani ,  et  saepe  etiam  proiecti  soni.  Quid  dicam  ampUas? 
Die  deeimanonà  lunii ,  publice  vox  erupit,  venena  per  aerem  dif- 
flandì  [sic]  ac  pulveres.  Non  scriberem,  nisi  quidam  bacalaupena  ex 
meis  studentibnsi  Frater  Petrus  Paultis  Caymas,  mfhi  cootestatmi 
fuisset,  quod  incedente  per  Urbem  ac  pileum  mann  tentnle  et 
media  viÀ  consistente ,  dùae  unctuosae  guttae  supra  pileum  oeci- 
derint  (91):  quare ,  eodem  pileo,  ralde  bone ,  amplius  usus  non  est 
Quod  esto  (eisif)  casu  id  acciderit ,  vento  fortasse  flante  et  compor- 
tante aliquid  e  feoestris  proi^tum;  lamen  mirum  est,  qoed   bae 


Digitized  by  VjOOQ IC 


PESTE  BEL  1630  ISm 

opinione  d«cepta  CMtas  onit ena  crtdiéerit  :  et  ego  qnidem  fiiteor, 
eo  soloni  nngtieintis  pestiferis  eredlidisse  »  ne  sofais  eiBein  »  neve  re* 
lìqDK  omnibus  fidem  abrogare  Yideter  (22).  CerHm  est ,  ad  ipfak- 
gentd  tali  suspicione  oomprehensa  Aiisse  »  et  qootidie  compreheii* 
dontur.  Quid  aalem  de  bis  Itaturom  sit ,  quidve  certi  hac  in  re  sit  ^ 
diligenter  adnotabo ,  sì  Deus  ritae  usnram  concesserit.  Haec  enim. 
indigesta  ac  incompta  scripsisse  noo  eroboi ,  veritos  ne  simol  ma 
pertiOAte  perirent  :  panci  enim  sani  qnibns  id  esse  corae  credam, 
melioribns  fortasse  intenti ,  in  tanta  remm  catomitate. 

Die  nona  Innii  ^  pubHcalnm  est  amplissimnm  lubilaeom  ;  ad 
cuins  conseqautionem  ieinnatam  est  die  dteiMà  feria  quarta  ^  die 
duodecima  feria  sextA ,  et  dectoialertiA  sabatha  Die  decima  aeptini4 
Tulgutns  fuit  rumor ,  qnod  in  carcerìbus  palatii  Capitanai  Institiae , 
cuniculi ,  seu  (  ut  vulgo  )  minae  factae  fberint  »  ioterimendis  iia  qui 
ùncti  suspicione  comprebensi  taeranl,  ut  inde  dettgendi  initi  inler 
viros  principes  oonsilti  causa  tolleretur  »  et  simul  procesaus  et  acri- 
ptnrae  aliae  simul  interirent  Sed  rumor  fuit,  quod  damnati  ad 
triremes  voluerlnt  ftigam  attentare.  Verum  tamen  est  f  quod  prìn^ 
cipes  viri  creduntur  pestiferi  Tenenì  anctores:  nomina  quorundam 
illuslrissiimarum  Urbis  familiarum  (93)  din  per  vulgi  ora  voliUvere  ; 
quae  tamen  non  debent  a  me  commemorati ,  ne  tantae  infamiae 
notaoÀ  tiòbilissiaiJs  viris  innrere  videar.  Falsus  enim  potest  esse 
rumot  incerti  et  fallacia  vtdfi  ;  nco  enim  credenda  sunt  Minia  quae 
etiam  publioe  circumferuntur  :  sufficit  enim  unum  rem  fulgare, 
maxime  in  tanta  rerum  perturbatione  »  ut  lam  iam  per  ora  omnium 
TOlitet  et  indubitatum  teneaiun 

GiMBprehensi  sunt  interim  tres  praecipui  campsorea  »  Tureoniua» 
Stracius  (?)  et  Sanguinettus  (Vi) ,  ut  ab  eis  exquireretwr  quibua , 
quamque  pecuniae  summam  et  cuius  nomine  nomeràriut  Indubita- 
tum enim  babebator,  quod  destinati  ad  ungendum,  taptum  vitae 
discrìminis  subiturì»  rem  non  attentàssent ,  nisi  pecunia  captifati  : 
immo  (  quod  miserrimum  est  )  arte  Daemonis  conatricti  ad  tacen- 
dum  (B5).  Atiter  enim  esse  nequit ,  quod  inter  lei  consmrtes  iniqui- 
tatis  nemo  unus ,  spe  saltem  impunitalis  et  propositi  pvaemìi»  non 
deminciaverit 

Qnandoquidetti ,  die  decima  oetavà  pvblicàrunt  se  daturaa  mille 
aureos  et  liberfeitionem  trìum  exulum  capitaliam  éenondanti  »  dttm^ 
modo  fa  inter  principes  auctores  infemis  aceleria  non  esset  Vae 
adVenis  et  deformi  aspeetn  bominibae  I  ooMies  W  ,  eliamsi  religioai. 
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credebanlur  per  Urbem  venena  spargere.  Nam  vel  comprehende- 
bantor,  ut  coDcitatae  multitadìDi  adversns  eos  satisfieret,  vel  la- 
pìdibas  ruderibasque  appetebantar  (26).  Quare  satelliies  y  non  tam 
iOis  ÌD  ▼locala  conìÌ€Ìendis ,  sed  e  manìbus  plebis  ìnsanae  eripien- 
dìs ,  comprehendebant.  Malti  religiosi  ionocenles  in  ? incalis  cooiecli 
sant  hac  eÀdem  de  causa  :  sed  aliqai  statim  etìam  liberati  ;  aliqui 
iasootes  caroeram  atrocitate  exameo  praeveoerant  morte. 

Dao  oogenlea  reperti ,  ac  propterea  statim  a  quibosdani  capti; 
mox,  apparente  armatorum  mìlitum  mana  »  maniboseorum  erepti 
faerunt:  ita  accidisse  fertur  in  ?ià  Lata.  Chirargi  contraria  me- 
dicamenta  pestifero  morbo  applicantes ,  in  Lazareto  ad  sex  com- 
preheosi  snnt.  Ilem  de  qnibusdam  monatis  cìrcumfertur. 

Hoc  mense  partos  ipsi  statim  emortai ,  reperti  sant  proiecti , 
et  passim  cadavera  per  Drbem  reperta  :  partim  cadebant  eantes  ad 
Lazaretum:  partim  comportata  fuere  clam  e  domibas,  ne  snspe- 
ctae  claoderentur ,  perpessurae  eas  calamitates  quas  plurimi  expe- 
riuntur ,  qui  postea  periere  magis  fame  et  inedia  quam  peste.  Vel 
domus  erant  omnes  claosae  vel  sospectae  :  penduti  saccuU  e  sin- 
gulis  fenestris ,  eorum  etiam  qui  alias  satis  commode  alebantur , 
cernebantur,  ut  aliquid  eleemosynae  reciperent  a  transeuniibus  ; 
qui  paucissimi  erant  ab  Urbe  subducti. 

Magna  pars  populi  Mediolanensis  arte  et  ingenio  yivebat  :  sub- 
latis  artibos  ac  negotiis  amplissimae  mercantilis  Urbis ,  prope  in- 
fluiti in  miserrimum  statum  devenere  :  ita  quod ,  cam  iam  deso- 
lata esset  Civitas  ut  herbae  in  publicis  viis  iam  enasoerentur,  edicto 
die  decimo  sanxerunt  de  revocandis  ad  Urbem  domorum  capi- 
tibos  (27),  sub  poena  mille  aureorum ,  demptis  quibusdam»  negotiis 
Sanitatis  in  certis  infectis  locis  deputatis. 

Tanta  fuit  rerum  caritas  ac  penuria ,  ut  ne  sai  quidem  ac 
oleum  reperiretur.  Itaque ,  temporis  et  loci  vitio ,  cadebant  omnis 
aetas,  omnis  ordo,  sexus  uterque,  maxime  mniierum.  Coepit 
autem  per  domos  pestis  a  famulis;  a  quibus  curatio  ipsa  et  oon- 
tactus  vulgabat  morbos,  ut  aut  negiecti  desertique  per  contagium 
subiissent  biduo  mortem.  Quotidiana  funera  et  mors  ob  omnium 
oculos  erat ,  et  undique,  dies  noctesque,  ploratus  et  lamenta  exau- 
diebantur.  Postremo,  mali  assuetudo  ita  animos  omnium  eSe- 
raverat,  ut  non  modo  lacrymis  et  iusto  comploratu  prosequerentur 
mortuos ,  sed  nec  efferrent  quidem  ut  sepellirent  :  unde  iacebant 
exanima  corpmra  in  coospectu  similem  quoque  mortem  expectan* 
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tinm.  Mortai  iri  eodem  ledo,  aegros  aegri  assidentes  ac caramtes , 
validos  metu ,  tabe ,  pestifero  odore  conficiebant  :  taotaque  mor- 
(aorum  in  singulos  dies  maltitado ,  ut  ad  bis  mille  ia  die  e  fene- 
stris  cadavéra  proiciebantor  (28).  Pessimus  praesertim  odor  prodiit, 
die  Yigesinià  octavà  lulii,  per  Urbem  uDiversani  ex  foveis  uon  bene 
clausis,  quae  in  mullis  locis  prope  muros  effossae  sant  roortuis 
sepeliendis.  MuUi  ilem  per  Urbem  vagantes  sine  tecto ,  sine  bo- 
spicio,  sine  alimento,  eiectì  ac  repulsi  circa  maros  et  in  viàcon- 
fagientes,  miserrime  moriebantur.  Die  Sanctae  Annae  aneti  sant 
plares  in  ponte  Veteri. 

Qaare,  in  hoc  sqaalore  et  stata  lachrjmabilì  constitatà  elcon- 
slernatà  Urbe ,  accedente  praesertim  saevissirao  bello  in  obsidione 
Mantuanà  et  Casalina,  et  proinde  absente  Gabernatore  et  aliis 
Urbis  proceribus  ;  inter  alia  divinae  irae  placamina ,  Eminentis- 
simus  Cardinalis  Àrchiepiscopas  Federicas  Borromeus  unicum  so- 
lalium  instituil ,  die  vigesimà  quartft  lulil ,  universalem  precatio- 
nem  ter  in  die  faciendam  ab  omnibus  etiam  consistentibus  io  pri- 
vatis  domibus.  Gnius  ordo  erat  :  mane ,  meridie ,  vespere  dabatur 
sìgnum  campanae  maioris  prò  Misererò  ;  deinde  ictibus  agebatur 
campana  per  intervalla  unius  Pater  per  quadranlem  horae,  quod 
signnm  erat  orationis  faciundae;  postremo  aliud  signum  eiusdem 
campanae  prò  Misererò.  Ad  sonitum  Ecclesiae  Maioris  omnes  con- 
ven  iebant  ad  ecclesias  vel  cruces  :  qui  detinebantnr  vei  suspensi 
▼el  aegri ,  eàdem  bora  orationi  operam  dabant  ;  quibus  sic  oran- 
tibus  Cardinalis,  auctorilate  apostolica  fultus ,  concessi t  plures  in- 
dulgentias. 

Die  vigesimà  terti&  et  vigesimà  quarta ,  duo  maxima  incendia 
excitata  sunt  ;  allerum  iu  porta  Tonsà ,  allerum  in  porta  Vercellà , 
ubi  ad  quindecim  fuerunt  igne  consumpli  :  in  quo  die  coeptae  sunt 
vigiliae  per  totam  Urbem.  In  sìngulis  viis  solicitis  explorabatur 
excubiis ,  tum  propter  unctiones ,  tum  quia  buiusmodi  incendia  ac 
unctiones  credebantur  data  operÀ  fuisse  excitata:  et  ab  ipsis  vi- 
giliis  multi  comprehensi  sunt.  Nec  cum  tot  comprehenderentur  ,  et 
iam  esset  res  detecta , .  non  desistebant  perungere;  ita  praestarc 
coacti  ex  pacto  inito  cum  Daemone ,  Tel  Deo  excaecante,  ut  in  fla- 
granti crimine  comprehenderentur. 

Quae  de  oleis  et  unguentis  dabius  adnotavi ,  nunc  (dante  adbuc 
Deo  vitam  )  certior  factus  ex  ipso  supllcio  de  quibusdam  venenati 
pestiferique  olei  ac  unguenti  auctoribus  sumpto ,  scribo  quae  adhuc 
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ni  AOfitaie  somniare  ndeor  (29)  ;  cum  impossibile  semper  mifai 
visom  fuerit  »  hpmioes  ei  chrlstianos  bomioes  eo  addOfCtos  esse ,  al 
«eweius^Bìiies  ìnUriuierQ  (soniendereiMU 

Die  igitur  Irigesimà  prinà  Injii  •  die  Mercarii ,  suplipiiim 
noBipliiiii  est  de  <ìaileliiio  Platea  et  lohaane  lacobo  Mora,  ^ui 
ùmwmi  pnaacìpni  minisiri  dicti  angoenli*  Primo,  per  Urbem  dacti , 
tecipibos  candentibiis  caroes  adustae  simi;  deiode  debrancata  msoiis  ; 
poslas  ad  locua  patibuU  rotis  impositi ,  et  ita  spirantes  per  spacìym 
ssK  boraram  relieti  ;  deoìqoe  iugulati  et  combasti ,  et  eius  (  sic  ) 
cineres  dispersi  in  flumen.  Oomas  Morse  solo  aequala  est,  erecto 
«pitapbio,  borrendola  facinos  iauiicante.  Quid  de  aliis  fiet,  si  Deus 
^ederit,  in  dies  adMtsbo. 

Ex  qao,  iam  non  levis  arbiiraber  sì  credam  scribamqoe  qoid 
aKad  simile  oircuotfertur  :  scilicet ,  qaemdam  miois  ac  lerroribos 
ceégisse  moleadioariom  ad  molendum  summam  quawiam  ossium 
mortaorum ,  querom  puhis  postea  ad  necandos  homines  adsperge- 
bator  (30).  Item  «  follicoUs  quibosdam  «  ?aigo  squhmUi,  quìbas  at- 
trafaitur  ao  emittilor  venUis  et  quidqoid  liquidum ,  venenum  in 
fadem  homnnum  propelli  :  et  ego  ridi  mulìerem  eontem  ad  La- 
saretum ,  quae  palam  falebaiur  fuìsse  sic  ìa  facie  ictam*  Ilem , 
oncantationibos ,  circulis  per  vias  descriptìs ,  hcoiines  adigere  in  pe- 
stilentiam.  Haec  omnino  veriios  som  scrìbere ,  ^uae  potius  videntar 
fabalosa ,  ne  relìqois  fides  adimeretur  :  sod  ipso  rerum  evento  et 
Ipso  die  liqoide  monstraole ,  nane  demum  adnotare  som  ooactus. 

Soppiicium  diotom  eo  die,  non  foit  poslea  sumptum,  quìa  nocte 
praecedente  comprehensi  fuerunt  alti  pariter  ungentes;  nisi  sequenti 
die ,  quae  loìt  prima  Augusti  (31).  Forma  aotem  senleotiae  Excel- 
lentissimi  Senatos  fuit  huiusmodi. 

or  MDCXXX.  Die  vigesimà  septimA  lalii.  Melalo  in  Senato  per 
e  Hagnificnm  Seaatorem  Montium ,  Praesidem  OlBcii  Sanitatis ,  pre- 
a  ceseu  constructo  adverous  GuiUelmum  Plateam  et  lobannem  laco- 
a  bum  Moram  ,  qui  pestifero  unguento  €ivilatem  infbeerunt,  et  an- 
«  dito  ipso  Magnifieo  Praeside,  coUeetisqoe  omuiom  Patroai  ^telìs  • 
«  Senatus  in  eam  Ivit  sententiam(88),  ot  praedicti  Mora  et  Platea, 
«  impositi  plaustro,  ad  locum  patibuU  solitum  traducaniur;  inler 
or  eundum  velliceolur  candenti  Corcipe  io  locìs  ubi  ddiquerani; 
<  alrique  dexiera  manus  amputetur  ante  Ioastrinam  Morae;  fractis- 
a  4iue  eis  de  more  ossibus ,  potàque  in  aUom  eleventar,  vivi  rotae 
€  JBterteiUBtur ,  et  post  beras  sex  iuguleulur  ;  mox  eorom  cadavera 
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r  comburantur,  et  cineres  in  flameo  proìiciantar  ;  doDius  Morae 
a  solo  aequetur ,  et  in  eiiis  are&  erigatar  colomna ,  qoae  vocelor 
a  infamie ,  cam  iascripfione  factì  ;  et  ne  calquam  liceat  eam  domam 
«  reaedificare  in  perpetuam.  Credìtoriboff  aulem  partìcularibas 
or  dictae  domos  satisfiat  ex  bonis  damnatoram ,  si  aderunt  ;  sin  mì- 
9  nns,  de  publico.  Bona  ipsorum  Morae  et  Plateae  con6scentar. 
9  In  tradncendis  eis  ad  patibulum»  serretar  haec  forma  :  ut  prae- 
a  cedant  bini  praecones ,  qui  cansam  eorum  condemnationis  et  sq- 
a  plicii  popolo  sìgnificent  ;  adsit  opportunam  praesidiam,  ne  qnis 
«r  tumultos  in  populo  exoriatar;  et  ideo  saspectorum  demos  obsi- 
<x  gnentor  ;  fiatque  proclama,  ot  se  qoisque  contineat  domi  »  et  sibi 
«  caveat  :  locos  obi  ioslicia  cxerccnda  crit ,  sepiator  ligoeis  can- 
«  cellis»  qoi,  ne  pestifero  ilio  ongaento  iUiniri  possint»  per  idoneos 
or  homines  custodianlur  ;  eique  loco  fiat  ombraculom,  o(  minori 
a  incommodo  religiosi  morifuris  assistere  valeant.  Et  de  iis  omni- 
(c  bos  moneatur  Vicarios  lostitiae.  Secret.  Octavius  Perlasca  0. 

Ita  ad  amussim  peractom  est.  Praecedebat  talis  inscriptio:  Gui- 
lelmo  Piazza  et  Gio.  lacomo  Mara  condennati  a  marte  carne  tradi- 
tori della  propria  patria ,  per  haver  moltiplicata  la  peste  con  un- 
guenti. Adhibita  est  manus  equitum  armatorum  ;  clausae  insuper 
omnes  Urbis  portae.  Idem  rotae  excidiom  haboit  quidam  Farletta  (33) 
qoi  in  Lazareto ,  una  com  uxore ,  dividendis  pulmentis  destinatus, 
venenum  immiscebat:  ad  viginti  millia  dicitur  interemisse  (34). 
Eodem  modo  sumptum  est  suplicium  de  pluribos  aliis  buiusmodi 
diabolicis  spiritibus  per  totam  mensem  Augusti.  Sed  Deus  ipse  vo- 
loit  iustitiae  severitatem  ostendere ,  dum  permisit  ad  sexcentos  (35) 
subitÀ  morte  et  viscerum  ruptione  mori. 

Die  vigesimÀ  Augusti  factum  est  proclama  de  consignandis  ar- 
genteis  et  aoreis  vasis  ad  oiBcinam  monetarum  ;  et  alia  qoamplora 
facta  sunt;  sed  in  contemptom  potios,  olla  absqoe  observatione , 
cecidere:  absente  namque  Gnbernatore,  parum  auctoritatis  aliis 
tribunalibos  inerat.  Interim ,  mitius  agere  coepit pestìlentia,  in  febres 
terzanas  vel  acutas  conversa  :  in  pbreoesim  tamen  multi  adhuc  com 
pestilentià  abtbant;  quae  res  horrenda  spectacula  dedit.  Multi 
namque ,  manibos  iugulati ,  se  praecipites  dedóre.  Unus  custos  ae- 
groti  non  sufficiebat  detinere  infirmum  ;  plures  non  aderant  :  unde 
misere  moriebantur.  Quibosdam  profondior  obrepebat  somnus;  aliis 
dementia ,  cum  rerum  omnium  oblivione,  ut  in  cibi  neglectu  con- 

ip.  Voi.  I.  64 
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ficerentar  ;  alii  fiirentes  e  leclo  se  se  praeripiebaot ,  aot  se  datori 
in  praeceps,  aut  sitìs  ardore  flamina  petituri;  qoibasdam  e  linguli 
erupit  bobo  et  carbuncalas ,  qui  adeo  excreYÌt  ut  hiatus  baccae  et 
oris  compierei  (36),  et  deotes  ipsi  intra  carnem  auctam  (mc].Meiis 
quibusdam  torbida  slupebat ,  cam  quadam  balbatie  ;  alii  caeci  vel 
sardi  effecti  sunt,  mox  integros  seosus  receperunt;  aliis  crura  obstu- 
paere»  ut  «ibi  esse  lignea  videreatur:  totque  adeoque  diVersi  effectos 
ex  hoc  morbo  enascebantar ,  ut  certÀ  regala  adhiberi  medicamenta 
non  poasent;  ut  ex  hoc  docomentam  coUigeretar,  ab  £o  peteuda 
esse  medicamenta  9  a  quo  facta  essent  vulnera.  Deus  est  qui  haoc 
carnìs  castigationem  immittìt ,  et  ipse  idem  est  qui  eximit,  etc 

Haec  et  alia  in  meliorem  formam  postea  redacta  sunt  ab  eodem 
Fratre  Philippo  Vicecomite. 


MDCXXX.  Die  vìgesim&  lulii^  coepit  pestis  in  Monasterio  Sancii 
Marci;  qua  tacli  sunt,  primo,  Frater  lohannes  Baptista,  subsacrista , 
qui  coovalait;  secando,  Frater  Paulus,  quaestor  ;  tertio,  Pater  Domi- 
nicns ,  procurator  :  per  quas  rimulas  nescitur ,  nisi  Tortasse  dum  alii 
tìyos  ipsos  laribus  suis  eiiciuntne  conlamincntur,  nos  mortuossepe- 
liendos  avara  pietate  recipimus.  Utinam  his  conlenta  fuisset!  Primus 
convaluit;  reliqui  duo,  triduo  sublati  sunt.  Quorum  sorlem  sequutus 
est  Frater  lohannes  Maria ,  Modoetiensis  ,  conversus  ;  postea ,  hor- 
ribili  casa ,  Frater  Augustinus ,  Spediensis ,  cursor ,  qoi  phrenesi 
actus ,  gladio  a  se  traieclus ,  per  feneslram  se  praecipilem  dedit  ; 
inde  bacalaureus  Terenlius ,  Fanensis ,  et  loseph  a  CarmagaolÀ , 
extra  monasterium  ministrantes  sacramentam  vitae ,  mortem  con- 
traxerunt,  et  in  monasterio  recepii ,  moriuniur.  Item ,  Frater  lohan- 
nes, con  versus;  postea  Frater  Petrus,  professos.  lacobus  a  Sancto 
Angelo,  magister  musices  insignis,  summo  omnium  moerore  su- 
hiatus  est.  Eius  opera  testaniur  qui  faerit  :  quotidie  oflBciam  Angeli 
Cusiodis,  praeler  currentem,  reciiabat.  Mense  Septembri,  circa 
initium,  cecidit  Frater  Gabriel,  conversus;  Frater  Andreas  eunacus, 
et  olitor  saecularis  monasierii  :  die  Sancii  Nicolai ,  cecidit  Frater 
Matihaeos  Castilionus  ;  die  decima  tertiÀ  Septembris  ,  repentina  iebri 
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correptas ,  figinti  qaataor  horaram  spacio ,  obiìt  Reverendas  Pater 
Magister  Archangelas  Garzinas ,  vir  summà  integrilate  et  religione, 
vitae  obser?aQtìà,  socias  Visitatoris  Generalis,  Pauli  Vercellensis, 
in  Gallià;  et,  flexis  genibus,  singulis  diebos  tria  officia  recilabat. 
Die  decima  quarta  Scptembris ,  sublatas  est  Frater  Franciscos  01- 
donus ,  bonae  indolis  stadens  :  sepultas  est  post  chornm ,  assar- 
gente  e  localo  stipite.  Die  vigesinià  prima ,  obiit  bacalareus  Pater 
Oratias  Crnccias ,  Mediolanensis.  Die  Yigesinià  septimà  Septembrìs , 
obiit  lector  Frater  Cherabinos  Bonsorius,  a  Monte  Georgio:  a  quo 
monasterium  convaluit. 
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(IJ  È  cerio  un  equivoco,  Inveoe  del  prestino  (forno)  delie  Grucce ,  o  di 
Seanscj  come  dice  il  Manzoni,  e  con  lai  tolti  gii  storici. 

(2)  Nella  relazione  del  medico  Tadino  è  detto  che  ri  fossero  morti  duoi 
figliuoli  cou  le  percoise  de*  sassi  et  pietre  (  Ripamonti ,  Peste  di  Milano ,  trad. 
dal  Cusaoi ,  pag.  30 }.  Il  Manzoni  tradusse  flgllooll  In  ragazzi  (cap.  12).  Forse 
r  ono  fu  flglluoio  dei  fornajo ,  e  i'  altro  un  garzone. 

(3)  11  yisconti  omette  di  ricordare  il  coraggio  e  la  prudenza  mostrata  in 
-  questa  occasione  dal  gran  cancelliere  Ferrer.  (Ripamonti,  Peste  ec. ,  pag.  31-2). 

(4)  Quattro  (tirono  gl'Impiccati  pel  delitto  di  sedizione,  nella  vigilia  di 
Natale  di  queir  anno  medesimo. 

(5)  Ripamonti ,  Peste  ec. ,  pag.  15. 

(6)  Attestazione  ripetuta  da  tutti  gii  storici  e  narratori  di  quei  tempo. 
Uno  di  questi  (  il  Somaglia  )  dice  che  Federico  fece  distribuire  un  quartaro 
di  riso  la  settimana  per  ogni  povero  ;  e  il  Tadlnl ,  che  per  lungo  tempo  fece 
dare  ogni  mattina  a  due  mila  poveri  una  scodella  molto  grande  di  riso, 
(  V.Cusani  ec.,  pag;  ltt7;  Cantò,  Ragionam,  ec,  pag.  tfO). 

(7)  È  un  patrizio  che  scrive  :  anche  i  ciechi  se  ne  avveggono.  Ma  la  ma- 
raviglia che  un  tumulto  di  tal  genere  dovè  allora  produrre  nelle  persone  che 
sogllam  dire  educate ,  ci  ò  (istta  intendere  anche  dai  Manzoni ,  laddove  scrive  : 
«  Nel.  • . .  partire  (  del  Cordova  )  da  Milano ,  gì'  intervenne  cosa  che  da  qualche 
«  scrittore  contemporaneo  vien  notata  come  la  prima  di  quel  genere  che 
«  accadesse  qui  ad  un  par  suo  »  (  Promessi  Sposi ,  cap.  28  ). 

(8)  Vedemmo  il  nobile ,  ed  ecco  ci  si  mostra  il  claustrale.  Comecchessia 
(  lasciando  li  cercare  se  e  sino  a  quanto  il  Cordova  avesse  meritato  que'maii 
trattamenti  per  la  sua  dappocaggine),  il  Cantò,  ne' suol  Ragionamenti  suUa 
Storia  Lombarda ,  tra  le  altre  amarezze  che  'Il  Cardinale  Federico  provò 
flnchò  visse  per  gare  di  giurisdizione  col  governatori ,  speciflca  le  contese 
avute  coi  Cordova ,  nel  modo  che  segue  :  «  Quando  accadde  la  terribile 
«  carestia  del  1628,  si  proibì  l'Incetta  de' frumenti:  e  siccome  gii  ammas- 
«  satorl  riponeano  il  grano  nelle  chiese  e  nelle  case  dei  preti ,  sicure  dalle 
a  indagini  de'grasdni ,  perciò  I  reggitori  del  pubblico  patrimonio  fecero  istanza 
«  al  Cardinale  che  desse  al  preti  divieto  d'accettare  si  fatti  depositi.  Egli  fece: 
(c  ma  al  governo  parve  con  ciò  avesse  oltrepassato  I  suoi  attributi  a  danno 
«  de'  civili  ;  onde  ne  vennero  quistionl  che  non  finirono  se  non  allo  scoppiare 
«  di  quel  pegglor  guajo  della  peste  »  (pag.  43-44). 

(9)  É  noto  come  la  peste  del  1576 ,  si  tenesse  cessata  per  l'intercessione 
del  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  Ma  l'opportunità  e  direi  quasi  popo- 
larità del  concetto,  vien  guasta  dalla  freddezza  dell'antitesi  colla  quale  il 
nostro  autore  rende  qui  tributo  al  suo  secolo. 
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(10)  La  copia  a  noi  trasmessa  aveva  a  qoesto  luogo  errooeameDte  :  Poti- 
oarium  ei  JUaelaon, 

(il)  QoesU  nameri  ( checché  voglia  pensarsene,  avolo  rlgoardo  alla  qualità 
dell' autore }  non  sono  da  dimenticarsi  da  chi  cerchi  Indovinare  qnal  fosse  la 
popolazione  di  Milano  innanzi  alla  peste  del  1630.  V.  le  Appendici  del  Cosa- 
ni  ec. ,  pag.  261  e  seg. 

(12)  L'apostolo  San  Barnaba,  secondo  la  volgare  tradizione,  (d  ti  primo 
catechista  e  battezzatore  e  vescovo  dei  Alllanesl. 

(13)  Cosi  ha  II  nostro  esemplare;  anzi  con  questa  pnnloatione  :  itati  et 
cum  clero  ;  saecularti  qui  ;  e  senza  11  segno  di  lacuna  aggiunto  da  noi  per 
mostrare  di  esserci  avveduti  che  qualche  voce  o  sillaba  fu  certamente  omessa 
da  chi  copiò  questo  passo.  Ma  forse  l' omissione  è  assai  lieve  ,  e  Invece  di 
qui  é  soltanto  da  leggersi  quitque, 

(14)  Questi  particolari  di  una  devozione  che  riuscì  tanto  funesta ,  noi» 
saranno  del  tutto  inutili  per  la  storia  e  per  l' umanità. 

(15)  DI  circa  35  mila  uomini,  il  cui  passaggio  per  la  Lombardia  era  durato 
dal  20  di  settembre  al  3  d' ottobre  1629. 

(16)  Favola  da  aggiungersi  alle  altre  che  sono  più  divulgate.  Non  già  che 
quei  povero  pecorone  ,  appestato  forse,  non  potesse  introdursi  in  una  came- 
ra ;  e  quindi  spaventato,  fuggir  musando  di  casa  in  casa* 

(17)  Vedasi  quello   che  ne  dicemmo  nel  nostro  Avvertimento  (pag.  491). 

(18)  Ecco  la  prova  più  manifesta ,  che  1  vari!  paragrafi  di  questo  racconto 
venivano  scritti  a  mano  a  mano  che  I  fatti  accadevano;  e  che  al  ponto  ove 
slamo ,  le  deposizioni  estorte  al  Piazza  ed  al  Mora  non  erano  ancor  venute 
a  notizia  del  pubblico. 

(19)  y.  il  ladini ,  citato  dai  Cantù ,  a  pag.  123. 

(20)  Beco  altri  falli  sui  quali  si  appoggia  questo  terribile  ed  osceno  pro- 
blema delle  unzioni ,  che  la  storia  (  come  avvertimmo  )  non  ha  per  anche 
risoluto.  È  verisimile  che  se  I  magistrati  avessero  men  creduto  e  si  fossero 
meno  spaventati  dell'  efficacia  di  cotesta  porcheria ,  più  làcilmente  avrebbero 
scoperto  gli  autori  di  una  tale  scelleratezza. 

(2t)  Qoesto  (e  tanto  più  se  fosse  avvenuto  nell'aperta  campagna,  invece- 
che  tra  le  mura  della  città) ,  con  l'altro  delle  frutte  credute  avvelenate  dal 
pestifero  unto ,  darebbero  indizio  di  una  condizione  atmosferica  per  la  quale 
si  formasse  nell'  aria  stessa  quel  temuto  composto  che  credevasi  fabbricato 
dall'umana  perversità. 

(22)  Il  frate  Filippo ,  adunque,  avea  miglior  senno  di  tutti,  a  que'glomi , 
I  magistrati  di  Milano  t  Cosa  che,  secondo  le  presunzioni ,  sarebbe  Incredibile; 
ma  che  in  questo  scritto  a  me  sembra  di  una  certezza  veramente  palpabile. 

(23)  Il  Padllla  era  Spagnuolo ,  e  questo  passo  allude  chiaramente  a  nobili 
e  potenti  famiglie  Milanesi.  Tedi ,  tra  gli  altri ,  Il  racconto  dei  Ripamonti 
{Peate  ec. ,  Llb.  II ,  §.  Y  )  :  «r  D'un  grande  e  Insigne  personaggio  sui  quale 
<t  cadde  il  medesimo  assurdo  sospetto  »;  traduz.  del  Cusanl,  pag.  88  e  seg. 

(24)  y. Manzoni,  Stor.  della  CoUm,  inf.  (Parigi,  1843)lpag.  208-9.— La 
yfoce  Slracius  l'abbiamo  per  erronea  invece  diXuc<nu«,  che  fu  uno  dei 
banchieri  denunziati  in  quella  funesta  occasione.  ?.  Proceeso  degli  Untori, 
pag.  365 ,  ed  altrove.  Se  ne  rammenta  anche  un  altro!,  chiamato  Cinqoevfe 
(  lo.  Baplisia  de  Quinquetiji  ). 
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(25)  Seco  fi  gran  nodo  delle  meni!  ;  ecco  la  piova ,  al  parer  mio ,  più  po- 
tente dell'  ignorann  e  della  pregiudicata  legislazione  di  qae*  tempi. 

(26)  y.  MpanumU ,  Llb.  II ,  cap.  lY  ;  ed  altri. 

(27)  Provvedimento  tardivo ,  e  d' Impossibile  esecuaione. 

(28)  Saviamente,  a  qoesto  proposito,  scrive  II  Manioni  :  «  Ai  4  di  Loglio.  «.  • 
«  la  mortalità  quotidiana  oltrepassava  1  500.  Più  innanil  e  nel  colmo,  arrivò 
e  e  stette ,  secondo  il  compoto  più  comune ,  ai  1200 ,  1500.  Se  vogliam  ere- 
ff  dere  al  Tadino,  andò  qualche  volta  ai  di  là  dei  3500  »  (Pr.  S'p.,  cap.  3S). 
Questo  numero  che  sente ,  a  dir  yero,  f  iperbole  Inseparabile  dallo  spavento 
e  dalle  dicerie  del  volgo ,  anziché  una  matura  e  considerata  informazione , 
verrebbe  confermato  dalle  parole  del  Visconti ,  che  porta  a  2000  quello  de*  ca- 
daveri gittatl  dalle  finestre  I  In  compenso ,  abbiamo  da  lui  la  notizia  aatal 
credibile  del  tristo  odore  spàrsosi  nella  città  dalle  foppe  e  foppcmi  scavati  e 
malamente  coperti  presso  alte  mora. 

(29)  Si  noti'  come  questa  convinzione  costasse  ono,sfono  non  lieve  all'  In- 
telletto del  nostro  buon  frate  :  ma ,  comechessia ,  Ingiusto  è  il  chiedere  agi'  In- 
felici vissuti  in  quel  tempo  di  supremo  e  universale  spavento  quella  tranqolllilà 
di  glodizio  che  noi ,  la  Dio  mercè ,  possiamo  sopra  un  tal  latto  mantenere. 

(30)  È  tra  le  circostanie  (come  ognun  vede)  pia  favolose,  e  meno  anche 
dai  più  creduli  raccontate. 

(31)  Cantù ,  BagUmameHii  ec. ,  pag.  172. 

(32)  Nella  già  citata  stampa  del  Proeeuo  degU  umori  (pag.  146),  questo 
passo  della  sentenza  leggesi  più  interamente  cosi  :  SewUm  in  eam  fitU  am- 
ienliam ,  «<  praedieli  Mora  el  Piatea  donutUiatd  eii  morie  lorgueonlifr ,  adhk- 
Mio  eiiam  eoMbe  arhilrio  iptiui  Hagn.  PraniOU^  iuper  aUit  et  eompUcQmt. 
et  KoMlii  prò  repetUit  et  eonftontatis ,  impoHli  piauitro  eie, 

(33)  Questo  nome  è  certamente  sbagliato,  stantecbè  il  Farletta  (Glo. Ba- 
tista) compreso  nel  processo  degli  Untori,  non  fh  già  cuoco  nel  Lazzaretto, 
ma  on  servo  o  cliente  del  Senator  Caccia;  Il  quale  dicevasl  che  fosse  morto 
di  subito ,  per  aver  odorato  un  fiore  da  esso  Farletta  presentatogli.  JH^m- 
mofhtiy  pag.  105;  Canlii^  pag.  173  ,  ec. 

(34)  Che  possa  esservi  tra  1  cuochi  o  dispensieri  un  avvelenatore ,  non  è 
eerto  cosa  inverisimile  :  ma  U  numero  di  20  mila  morti  per  tal  cagione  (  se 
autenticalo  dai  giudici  non  sappiamo,  ma  ripetuto ,  come  qui  sembra,  tra  il 
popolo  ) ,  mostra  la  tendenza  in  que'  tempi  maggiore  che  mai ,  di  credere 
anziché  il  possibile ,  il  meraviglioso. 

(35)  Si  noti,  per  la  storia  medica  di  quel  morbo,  la  seguente  partioolarltiu 
Se  non  che  le  cifk'e  allogale  nello  scritto  del  reverendo  Visconti,  sono  quelle 
cosa  appunto  della  cui  esattezza  maggiormente  dubitiamo. 

(36)  Secondo  il  Ripamonti  (Llb.  Ili ,  S-  IX)>  QoesU  elTetU  si  manifteUrono 
in  un  monaco  ed  In  una  nobile  fìinclulia.  È  da  raccomandare  al  medici  la 
lettura  di  questa  parte  della  citata  storia ,  non  che  le  parole  che  intorno  a  ciò 
scrisse  lo  stesso  arcivescovo  Borromeo  :  ma  sopratutto  la  lettera  del  protofl- 
slco  Tadino,  dov'egll  descrive  la  sua  propria  malattia.  (V.Ptfils  ec.  trad.  dal 
Cusanl ,  pag.  ^Oi-B  ). 
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COLLA  LORO  GOOPBRAZIONB  ONORANO  L'ARCHIVIO  STORItO  ITALIANO 


Sig.  MICHELE  AMARI.  —  Parigi. 


OMERVAZIONI ,    GOEREZIONI   E  REGLAflU 


Appendice  N.''  VI. 
Alla  cortesia  del  Sig.  Gio.  Batista  Poktti  di  Pordenone  dob- 
biamo la  seguente  notizia ,  che  serve  a  correggere  un'  inesattezza 
occorsa  a  pag.  121  di  quesfAppendice ,  dove  è  detto  che  il  Canonico 
Conte  Michele  Delia  Torre  ebbe  per  patria  Cividale  del  Friuli.  Il 
Sig.  Poletti ,  con  lettera  de'  5  Febbraio  18U( ,  ci  scrive  :  o  II  Conte 
Delia  Torre  era  canonico  in  Cividale  del  Friuli,  ma  quella  città 
non  è  la  sua  patria.  Standomi  a  cuore  tanto  la  verità  del  fatto , 
come  che  al  mio  paese  non  sia  tolta  la  gloria  dì  un  uomo  illustre; 
quel  documento  comprovante,  mi  pregio  accompagnarle  l'estratto 
dei  Registri  della  Chiesa  di  S.  Marco  di  questa  città  (Pordenone)  d. 
Il  documento,  ossia  fede  di  nascita,  è  il  seguente  : 
«  Provincia  del  Friuli^  Distretto  di  Pordenone,  Parrocchia  di 
S,  Marco.  A  di  9  di  Agosto  1757 ,  naque  alle  8  e'  della  notte 
passata  Michele  ,  Raimondo ,  Valentino  ,  figlio  legittimo  e  naturale 
del  Nob.  Sig.  Conte  Sigismondo  Della  Torre  e  Valsassina  q.*"  Lucio 
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ÀDtoDio ,  e  della  Nob.  Sìg/  Con.  ElisabeCta  de  SS/'  di  Spìlimbergo 
q.""  Co.  Gio.  Enrico ,  jugali  :  fu  battezzato  in  casa ,  ommesse  le 
cerimonie  de  licentia  Episcopi,  da  me  P.  Ermolao  Franceschiois 
V/  Gar.*  F.%  tenendolo  al  Sacro  Battesimo  il  Nob.  Sig/  Giacomo 
0?io  figlio  del  Sig/  Ettore ,  e  la  Nobile  Sig/  Lodovica  Battestini 
consorte  del  Nob.  Sig/  Zaccaria  Pera  d.  (Estratto  dal  Registro  Vili, 
pag.  27,  esistente  presso  l'Archivio  Arci  pretale  di  Pordenone). 
«Seguono  le  firme  dell'Arciprete  e  del  Deputato. 

Appendice  N/  Vili. 
Il  Sig.  Guaiti  ci  ha  comunicato  una  ingegnosa  osservazione 
fatta  a  un  luogo  de*  Ricordi  del  Bocchineri,  pag.  335,  lin.  S3, 
da  un  suo  amico,  il  quale  crede  che  invece  di  scaliammo  debba 
leggersi  scalzammo.  U  equivoco  dell'  i  colla  xeta ,  molto  più  se 
scritta  corta ,  all'  antica  (  scalcammo  ) ,  è  facile  in  manoscritto 
antico.  Confermano  viepiù  la  nuova  lezione  e  il  fardello  de*  pcmni 
e  calze ,  e  il  rimettersi  le  calze  ,  che  fanno  sotto  il  ponte  della  porta 
del  castello;  particolare  che  non  avrebbe  luogo  tuttavolta  che  prima 
non  ci  avesse  detto  dello  scalzarsi. 
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DBI  LAYOKI  M   Stomi  iTALtANA   DATI  ALhA  LU€B    IN   FRANGIA 
IN  QDKSTf  fltT^l  BIB4SI    ANNI. 

1  lavori  di  Storia  italiana  dati  alla  luce  io  Francia  in  qaesli 
ultimi  dieci  uni  aon  di  Ire  naniere  : 

1.  Memorie  primitive  ; 

±  Compilaaioiii  con  afgiaiiCa  di  fatti  qualunque ,  cavali  da  no^ 
velli   documenti ,  o  da  migliore  interpretazione  degli  antichi  ; 

3.  Mere  compilazioni.  Ponghiamo  in  questa  classe  tutte  le  opere 
ove  non  sia  altro  di  nnovo  che  la  forma ,  un  po'  di  macchina  di 
Slosofia  storica  ,  e  quel  colore  che  viene  dato  dalle  dottrine  o  ten- 
denze dello  scrittore. 

I  confini  tr^  la  seconda  e  la  terza  di  queste  classi  sono,  a  dir 
vero,  un  po'  incerti  ;  ma  un  occhio  veggente  ed  esercitato  troverà 
di  le^fieri  la  dìflerenza  che  passa  tra  la  scoperta  di  un  fatto  ge- 
nerale della  Storia  d'Italia,  e  l'applicazione  di  qualche  teoria  di 
Hegel  0  di  Guizot.  Noi  non  osiamo  giudicare  alcuna  delle  scuole 
storiche  d' oltremonti ,  le  quali  con  tutti  gli  errori  dell'  astrazione 
e  del  sistema  ,  con  tutti  gli  abusi  che  ne  fanno  gì'  ingegni  mediocri , 
non  sì  può  negare  che  abbiano  dato  una  spinta  alla  scienza.  La 
storia  di  Tito  Livio ,  quella  slessa  del  Machiavelli  non  basta  più  al 
secol  nostro ,  ma  i  sani  intelletti  italiani  non  consentiranno  giam- 
mai a  far  della  storia  un'arte  da  interpretar  sogni.  Perciò,  distin- 
guendo in  tre  classi  le  opere  istoriche  d' argomento  italiano  che  or 
ci  vengon  presentando  i  Francesi,  ci  è  paruto  noverar  nella  terza 
classe  anche  le  compilazioni,  in  cui  ci  si  rivela  qualche  fatto  ge- 
nerale della  nostra  storia  cavato  alla  tortura  d' un  sistèma.  Con  ciò 
non  intendiamo  detrarre  al  pregio,  certamente  grande,  di  alcuno 
di  questi  lavori  ;  ma  vogliamo  ammonire  gì'  Italiani  che  non  li 
confondano  con  quei  della  1/  e  della  2.*  classe  ,  i  quali  accrescendo 
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dì  certo  il  paCrimonlo  degli  aDoali  iUlianr,  debbono  trovare  mag- 
gior merito  appo  di  doì.  L'  Italia  potrà  servirsene  quand'  ella  farà 
una  storia  nazionale  a  modo  suo,  e  quando  gl'ingegni  saranno 
stanchi  di  questi  giochi  di  galvanismo  co'qnaU  ai  suda  invano  a 
risuscitare  i  cadaveri  del  medio  evo. 
Incominciam  la  rassegna  : 

I.  UHistoire  de  li  Narmant  et  la  Chranique  de  Robert  Visccard^  par 
AiSMÉ  moine  du  Mont-Ca$sin ,  fubUi€$  pour  la  premiere  fois 
<f  aprés  un  MS.  frangais  inédii  du  XHV  sièele  par  M.  Chavpol- 
LiON-FiG£AC,|)Ottr  la  Soeieté  de  Phiitoire  de  Pranee.  Paris  1835; 
un  voi.  in  8vo. 

È  un'antica  traduzione  francese  di  due  cronache  latine.  La 
prima ,  cioè  Y  istoria  de'  Normanni ,  dopo  alcuni  paragra6  su  rori- 
gine  di  questa  gente  e  su  la  conquista  deiringhilterra ,  tratta  delle 
gesta  de'  Normanni  in  Italia,  dal  principio  del  secolo  XI  sino  al  1078. 

La  seconda ,  cioè  la  Cronaca  del  Guiscardo,  discorre  più  parU- 
colarmeote  i  fatti  della  casa  di  Tancredi  d'Altavilla,  e  del  principalo 
che  guadagnossi  in  Italia.  Finisce  alla  morte  di  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia  ,  se  non  che  un  ultimo  paragrafo  tocca  appena  il  r^no  di 
re  Ruggiero  I  di  Sicilia  e  la  conquista  di  Tripoli  in  Affrica. 

L'editore  ha  aggiunto  eruditi  prolegomeni,  un  breve  glossario , 
due  diplomi  del  Secolo  XI ,  e  un  trattato  inedito  del  Ducange  su 
le  famiglie  normanne. 

Nei  prolegomeni  ci  dimostra  : 

1.  Che  r  autore  d' ambo  le  cronache  fu  un  italiano  per  nome 
Amalo,  monaco  del  Monte  Cassino ,  e  poi  vescovo  di  Nusco,  morto 
nel  1093. 

2.  Che  il  testo  latino  dell'  istoria  de'  Normanni  si  rinviene  in 
parte  nella  cronaca  di  Leone  di  Ostia  contemporaneo  d'Amato. 

3.  Che  il  testo  latino  della  Oonaca  del  Guiscardo  è  quello 
pubblicato  dal  Caruso  nella  BihUotheca  Sieuia  Tom.  2 ,  e  indi  dal 
Muratori  jR^.  ItaL  Script.  Tom.  8  ;  dal  primo ,  sotto  il  titolo 
di  Anonymi  historia  Sieula ,  e  dal  secondo ,  di  Anonymi  Vaticani 
Hiit.  Sieula;  se  non  che  in  que'  testi  latini  furon  fatte  delle  aggiunte 
risguardanli  il  XII  e  XIII  secolo,  che  l'editore  elimina  dietro 
l'esame  di  due  MSS.  della  Vaticana  e  di  due  della  Biblioteca  Reale 
di  Parigi. 
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k.  L'editore  sofllieoe  finalmente,  che  un  altro  italiano»  vissuto 
sulla  fine  del  Secolo  XIII ,  o  il  principio  del  XIV ,  fosse  l'autore 
della  traduzione  francese. 

IL  Cammentaire  hisimque  et  chronologique  mr  les  Ephimerides 
intitulées  :  Diurnali  di  Messer  Matteo  di  Gio?enazzo  »  por 
H.  D.  DB  LuTNBS ,  m$mbre  de  VAcadémk  des  Inseriptions  et  BeUes 
Lettree.  Paris  1839  ;  un  voi.  in  ito. 

Il  titolo  annunzia  non  esser  questa  una  pubblicazione  di  testo 
inedito.  Ma  chiunque  conosce  le  fonti  della  storia  nostra  del  medio 
evo ,  ed  ha  letto  i  DiumcUi  di  Matteo  che  contengono  curiosissime 
notizie  su  la  dominazione  della  casa  di  Hohenslaoffen  in  Italia ,  si 
è  potuto  accorgere  come  l'ordine  di  non  pochi  capitoli  fosse  tur- 
bato in  guisa  da  imbarazzar  la  cronologìa  e  la  storia.  Riordinarli , 
spiegare  con  la  dottrina  de'tempi  alcnni  dubbi  ch'essi  presenta- 
vano ,  darne  una  nuova ,  elegante  e  correttissima  edizione ,  ciò  ha 
fatto  il  duca  di  Luynes,  Il  testo  italiano  è  preceduto  da  una  dotta 
introduzione  ove  si  espongono  le  varie  maniere  d' anni  e  d' indizioni 
che  si  adoperavano  in  quel  tempo.  I  commentari,  riscontrando  il 
testo  di  Matteo  con  le  altre  sorgenti  storiche ,  servono  a  compiere 
quel  riordinamento  che  dinanzi  accennammo.  L' Italia  dee  dunque 
la  restaurazione  d' una  delle  sue  più  belle  cronache  del  medio  evo 
alle  cure  del  sapiente  archeologo  che  ha  dato  in  luce  questo  volume. 

HI.  Histoire  de  VAfrique  sous  la  dynastie  des  Agìabites,  et  de  la 
Sicile  90U8  la  domination  Musulmane ,  texte  arabe  d^Elm-Khah 
doun ,  accompagni  iune  traduction  frangaise  et  de  notes  par 
A.  NofiL  DBS  Vbrgers.  Paris  1841;  un  voi.  in  8vo. 

Questa  é  una  raccolta  de'  capitoli  relativi  alle  dette  due  domi- 
nazioni ,  che  si  trovano  sparsi  nella  cronaca  d'Ebn-Khaldoun ,  grave 
storico  musulmano  del  XIV  secolo  dell'era  volgare.  Lasciando  tfa 
canto  tutto  ciò  che  riguarda  la  storia  d'Affrica ,  e  trattando  solo  di 
quella  della  Sicilia,  noi  dobbiamo  saper  grado  a  M.  des  Vergers 
del  testo  arabo  inedito  ch'egli  ha  dato  alla  luce,  e  della  traduzione 
che  il  rende  intelligibile  ad  ogni  culto  italiano.  Il  racconto  d'Ebn- 
KhaldouD,  a  dir  vero,  è  poco  meglio  che  un  sommario  de'capi  d'Ebn- 
al-Atbir;  cioè  compendio  di  compendio  d'annali  generali  dell' isla- 
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mismo ,  e  perciò  il  più  asciutto  soheletro  di  stem  che  si  passa 
presentare  al  secol  oostro,  si  a? ido  &  indagare  non  solo  le  Ticende 
poliliche,  ma  i  coslumi ,  le  condizioni  delle  farie  classi  del  popolo, 
il  commercio,  la  industria ,  tutte  le  relazioni  sociali ,  e  quello,  di 
più,  che  si  chiama  colore  del  tempo  e  del  Inofo  che  è  necessario  a 
ricomporre  dinanzi  gli  occhi  de'  fivenli  il  gran  dramma  della  storia. 
Poco  o  nnlls^  di  tultociò  può  trovarsi  in  questo  racconto,  che  co- 
minciando dall'anno  211  dell'Egira,  o  826  di  Cristo ,  e  terminaD- 
dosi  al  Mk  dell'era  musulmana  e  HOC  della  cristiana ,  prende  poco 
piò  di  sessanta  pagine  dell'  elegante  stampa  deUa  traAizioiie  fran- 
cese. Nondimeno  questo  compendio  sì  rapido  è  pregerole  perché 
scarsissimi  ricordi  ci  restano  della  Sicilia  Musulmana;  perché  gK 
annali  di  Bbn-Al«-Athir  sono  inediti ,  e  gli  stessi  lesti  arabi  a  penna 
trovansi  mutili  e  interrotti  nelle  biblioteche  d' Buropa  ;  e  finalmente 
perché  Ebn-Khaldoun ,  ancorché  nato  qualche  seooio  dopo  la  domi- 
nazione musulmana  in  Sicilia  ,  e  ancorché  sospinto  dalla  fretta  d'una 
vasta  compilazione ,  fu  isterico  di  molta  critica. 

Quanto  a  M.  des  Vergers,  egli  ha  compito  tutte  le  parti  di  dolla 
editore,  che  non  son  lievi  per  un  lavoro  istorico  in  lingua  orien- 
tale. Ha  corredata  la  sua  traduzione  di  annotazioni  geografiche,  ed 
ha  prodotto  in  comento  ad  Ebn-Khaldoun  testo  e  traduzione  di 
moltissimi  squarci  d'Ebn-al-Athir  e  del  Novairi.  Erudita»  nitida , 
modesta  é  la  sua  prefazione  ;  la  versione  facile  e  fedele ,  e  mostra 
somma  perizia, nella  lingua  non  meno  che  odia  erudizione  arabica, 
senza  la  quale  sarebbe  quasi  impossibile  di  viocer  le  difficoltà 
de'  MSS.  In  somma  il  libro  di  M.  des  Vergers  va  noverato  tra  le 
più  atili  pubblicazioni  storiche  di  cui  stam  debitori  alla  Francia. 

IV.  Recherchti  mr  le$  Manutnmd  et  rhistaire  de$  Nanmmis  et  de  la 
Maison  de  Sauabe  dans  V Italie  Meridionale,  publiés  par  les  soins 
de  M.  le  Doc  bob  Lutrss  ,  memore  de  rAeadémie  des  Inecriptions 
et  Belles  lettree.  Ttxte  par  A.  HiJaLÀai>-BBÌHOi.LES ,  trad^tmr 
.  de  Mathieu  Paris.  Destim  par  Victor  Baltabo  Architecte.  Pa- 
rie \9kk }  un  voi.  in  folio  grandissimo  con  35  rami 

Quest'opera,  come  ognon  vede,  è  composta  di  due  parli  legate 
si  tra  di  loro,  ma  distinte:  cioè  la  pubblicazione  de' monumrati 
e  la  narrazione  storica.  La  prima  appartiene  alla  storia  non  meno 
che  alle  arti,  perchè  un  edifizio  sovente  ne  dice  più  che  una  ero- 
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OMMK  I  oioMmeiili  '  che  d  si  preseobiAO  son  la  pMi  parte  inediti , 
0  quindi  non  sapreoHno  ringraziare  abbastanza  il  Duca  di  Luynes, 
elle  dopo  averoi  dato  nei  1630 ,  la  Croiiaca  di  Matteo  da  Gio? e- 
Mzzo  or  ora  annuniìataf  lia  impiegale  il  ano  sapeiB,  tempo,  e 
danaro  atta  iUualrazione  di  monamenti  deHa  nostra  Italia,  ohe  un 
archeologo  ano  pari  può  ben  riguardare  come  seconda  patria.  I 
detti  moouBemi  appartengon  tutti  alf  epoca  Normanna  e  Sfeva  e 
al  regno  di  Napoli ,  'Mn  atendo  faalore  esteso  il  suo  lafcvo  alla 
Sicilia. 

Basi  sono: 

il  sepolcro  di  Boemondo  a  Ganosa. 
Le  pohrte  delle  cattedrali  di  S.  Angelo  e  di  Troja  e  Trani. 
La  Cattedrale  di  Bari ,  e  un  suo  seggio  v^scofRe. 
Un  pulpito  della  chiesa  di  S.  Sabino  a  Canosa. 
La  cattedrale  di  Trant. 
La  cattedrale  di  Bitonto. 
Gli  aranzi  del  palagio  di  Federigo  II  a  Foggia. 
La  cittadella  de*  Saraceni  presso  Lucerà. 
Le  ruine  del  Castel  Fiorentino  presso  Lucerà, 
n  Castel  del  Monte. 
La  chiesa  della  Porta  Santa  in  Andria. 
Dn  palagio  appartenente  allo  Spedale  della  Madonna  della 
Misericordia  in  Andria. 
Il  resto  de' rami  rappresenta  le  mlnusie  di  questi  monumenti  o 
le  tedine  di  alcuni  paesi ,  ec 

Noi  mettiam  da  canto  il  gran  pregio  d'esecuzione  dei  disegni  e 
r  utilità  che  ne  posson  trarre  le  arti.  Quanto  al  nostro  istituto,  gli 
è  certo  ohe  chkmque  prendesse  a  scrivere  la  storia  di  quelle  do^ 
miaazioni  do? rebbe  anche  meditare  negli  edi&zi  che  ne  aranzano , 
testimoni  della  tendeasa  della  religione  in  quel  tempo ,  de*  progressi 
dett*  architettura  chrile  e  militare,  e  ftm'aaroo  dell' indole  o  delle 
necessità  dei  principi. 

La  narratione  storica  di  M.  HaiUard^BróMles  corre  da'  prin- 
cipii  ddl'XI  al  termine  del  XIII  secdo,  dalle  prime  bravure  dei 
pellegrini  Normanni  fino  ai  snppliaio  di  Corradìno^e  alla  punizione 
del  tiranno  che  V  ammazzft.  Essa  è  p^  cosi  dire  il  comento  di 
quel  testo  nnsterioso  che  presentano  i  monumenti  :  iHottrazione 
largn ,  compiQta ,  che  non  lascia  nnlla  a  desiderare.  Risguardan- 
dola  come  latoro  istorioo,  non  è  che  una  ceospiiaaiQne :  l'autore 
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non  volle  né  dovea  far  altro.  Ma  tal  compilaziom  è  da  nomo  eru- 
dito, dotto  anzi  negli  annali  del  medio  evo ,  si  che  non  cerca  altri 
sostegni  che  gli  scrittori  contemporanei ,  e  i  diplomi  i  quali  ma- 
neggia con  molta  critica,  degna  del  traduttore  e  annotatore  di 
Matteo  Paris.  Un  italiano  versato  negli  annali  del  proprio  paese 
troverebbe  forse  a  ridire  in  qualche  luogo  della  narrazione.  Ei  non 
ammetterebbe  di  leggieri,  come  il  nostro  autore,  la  sovranità  fendale 
del  papa  sul  reame  di  Napoli,  e  molto  meno  su  la  SiciUa.  Ei  tro- 
verebbe qualche  notizia  da  aggiugnere  o  da  correggere  intomo  i 
Saraceni  di  Lucerà ,  i  figli  di  Manfredi ,  e  il  diploma  del  1269,  il 
quale  porta  il  nostro  autore  alla  erronea  supposizione  che  Gio- 
vanni di  Procida  fosse  stato  cancelliere  di  Cario  d' Angiò ,  quando 
tal  documento  non  è  che  la  trascrizione  d*un  altro  di  Manfredi  ore 
il  Procida  ò  rivestito  di  si  fatto  titolo.  Ma  ognun  vede  quanto  poco 
oBéndono  la  diligenza  di  M.  Huillard-BrèhoUes  queste  appuntature, 
che  son  di  quelle  che  occorrono  in  tutti  i  lavori  storicL  Noi  non  le 
avremmo  fatte  su  una  delle  compilazioni  a  tanto  il  braccio  che 
escono  ogni  giorno  dalle  manijDBitture  flranceai. 

V.  Histoire  de  la  République  de  Génes ,  par  Eu.  VmcBNS,  Omseiller 
d^Eiai.  Paris  1843  ;^  tre  voi.  io  Sto. 

Ecco  un  lavoro  della  seconda  tra  le  classi  che  abbiam  posto 
dianzi;  ecco  una  vera  Storia.  L'autore  attinse  i  Catti  primi,  o  vo- 
gliansi  dire  esteriori,  alle  sorgenti  primitive,  li  comparò  e  vagliò 
rigorosamente ,  ne  trasse  i  fatti  generali ,  senza  poi  distillarli  alla 
tedesca  tanto  che  perdessero  ogni  aspetto  di  realità  ;  e  dettò  poi 
la  sua  storia  in  conciso  stile,  senza  gergo  di  sistemi ,  con  un  pen- 
siero lucido ,  fermo  da  uom  di  stato.  Quanto  al  colorito  delle  pas- 
sioni ,  r  autore  ci  parrebbe  piuttosto  un  savio  italiano  che  narri  con 
amore  le  cose  della  sua  patria,  che  uno  straniero  di  quelli  che  per 
la  presente  felicità  del  proprio  paese,  e  la  infelicità  del  nostro,  si 
credono  avere  la  missione  di  salire  sul  pulpito  per  gettarci  in  Accia 
le  nostre  divisioni ,  la  mollezza  e  qualche  cosa  di  peggio ,  scusandoci 
soltanto  con  ingiuriose  fatalità  di  razza,  di  clima  e  non  so  che 
altre  facezie.  È  bello  il  vedere  come  M.  Yincens  francese  Creme 
degli  sfregi  che  inflisse  senza  pietà  a  Genova  il  gonfio  e  vanitoso 
dispotismo  di  Luigi  XIV ,  e  oom'  ei  parli  delle  violenze  con  cai  (n 
affinettata  a'  giorni  nostri  la  lenta  morte  di  quella  repubblica.  È  da 
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notare  y  che  T  autore  vide  coii  gli  occhi  proprii  qoesti  ultimi  avre- 
Dìmenti ,  e  che  sopra  di  essi  al  par  che  sagli  antichi  fatti  della  re- 
pabblica  studiò  moltissimi  documenti  negli  archivi  di  Genova  e  in 
quelli  del  reame  di  Francia ,  e  del  ministero  degli  affari  esteri  a 
Parigi. 

La  presente  storia  corre  da*  primordi  della  repubblica  di  Genova 
fino  alla  sua  dissoluzione.  L'autore,  lasciate  le  tenebre  anteriori  al 
secolo  X ,  e  considerati  come  monumento  di  soggezione  piuttosto 
che  di  libertà  i  diplomi  di  Berengario  il  e  d'Adelberto ,  riferisce 
r  origine  della  comunità  di  Genova  alle  compagnie  de'  naviganti  che 
si  formavano  temporaneamente  per  qualche  impresa  commerciale 
0  guerriera,  o  dell'una  e  dell' altra  natura  insieme.  Questi  mer- 
catanti ,  questi  corsari ,  s'  anco  si  voglia ,  eleggeano  i  Consoli  o  ca- 
pitani deli'  impresa ,  ordinavan  lo  scopo  e  i  mezzi  di  quella.  Tale 
fu  secondo  M.  Vincens  la  prima  forma  puramente  democratica 
di  Genova.  L'associazione  mercantile  era  in  sé  stessa  associa- 
zione politica. 

Le  forze  e  le  imprese  s'aumentarono  nel  corso  dell' XI  secolo; 
talché  Genova,  senza  possedere  un  palmo  di  terreno  in  Liguria , 
portò  le  sue  armi  in  Corsica ,  in  Sardegna ,  in  Palestina ,  a  Costan- 
tinopoli, in  Ispagna,  e  con  quelle  si  aprì  vie  novelle  al  commercio. 
Narrando  questi  avvenimenti  e  i  principii  della  lunga  lotta  con 
Pisa,  l'autore  fa  notare  l'ordinamento  delle  picciolo  colonie  mer- 
cantili che  i  Genovesi  poneano  ne' luoghi  più  opportuni,  e  che  fu- 
rono un  abbozzo  di  quelle  importanti  lor  colonie  de'  secoli  seguenti. 

E  nel  secolo  XII  Genova  fatta  più  potente,  ebbe  a  combattere 
i  Pisani,  Catalani  e  Musulmani  nel  mediterraneo,  e  fu  attirata  tra 
lusinghe  e  minacele  nella  gran  lotta  della  casa  di  Hohenstauffen 
contro  i  comuni  di  Lombardia  e  il  principato  di  Sicilia.  L'autore 
mostra  nitidamente  la  cauta  politica  di  Genova  in  queste  vicende  ; 
e  le  cause  per  le  quali  poco  costavano  allo  stato  gli  armamenti 
navali ,  e  poco  la  guerra  in  terraferma.  Accanto  all'  azione  este- 
riore della  repubblica  ,  egli  esamina  il  mutamento  interiore  di  essa, 
del  quale  fu  causa  l'aristocrazia  nata  dalle  famiglie  ricche,  tra  le 
quali  erano  stati  scelti  i  magistrali  ne'  primi  due  secoli  della  re- 
pubblica, ond'essi  or  ambivano  a  mutare  il  fatto  in  dritto,  e  a 
prevalere  su  i  popolari.  Le  dissensioni  di  questi  nobili  tra  loro  e 
i  popolani  portarono,  come  nel   resto  d'Italia,  alla  elezione  del 
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podestà  straoitio  ;  e  intredinsero  V  Mifelice  asaata  d' inveleinre  gli 
odii  iDtenii  co'  nomi  di  Giuslfi  e  GlubeUini. 

Splende  maggiormeote  nella  narrazione  dd  N.  A.  la  ^tria  di 
GenoTa  del  secolo  XIIL  Le  sue  naf  i  piene  di  merci ,  o  d' armati , 
tengono  il  Mediterraneo ,  giran  tatti  i  suoi  porti ,  combattono  or 
oecttltamenie  or  di  fifa  forza  il  nodM  pisano  ;  mastram  in:  Sicilia  , 
io  Aragona ,  in  Proventa.  In  orteole  i  Geaoreai  rimettMM  sai  trono 
un  imperatore ,  fondano  ki  colMua  di  Galala  a  Costantinopoli ,  e 
altre  nella  Crimea;  mettono  il  pie  in  Alessandria,  mettono  il  pie 
sai  principati  latini  di  Grecia  ;  mercanteggiano  dallo  sirello  di  Gi- 
bìllerra  sino  al  piò  remoto  golfo  del  mar  Nora  Dentro  lo  mmra  di 
questa  ciltà  si  potente  msco  tolanto  una  cittadinanza ,  che  per 
ora  unita  al  popol  minato,  lotta  contro  l'aristocrazia»  e  riforma 
lo  stato  a  proprio  fof  ore.  La  dif  isione  di  questo  partilo  popolare 
e  deU'  aristocrazia  si  frasta^ia  con  le  dif  isioni  da'  nobili  tra  l<Hro , 
e  dopo  qualche  f icenda  prcfalgono  i  nobili. 

Contìnua  nel  XIV  secolo  la  guerra  cifile  tra  i  nobili  godifi  e 
ghibclJiai,  che  porta  la  temporanea  signoria  di  Roberto  di  Napoli, 
ma  la  reazione  democratica  e  ghibellina ,  che  mostraHei  a  quel 
tempo  io  tutta  Italia  contro  le  ambizioni  di  Roberto ,  seoppia  an- 
che io  Genofa.  La  cittadinanza  prefalendo  sui  nobili  e  spiccaodosi 
dal  popol  minore,  crea  il  doge  e  detta  una  nuofa  eostiinaione  che 
il  N.  A.  sfiluppa  egl*egiamente.  Al  tempo  istesso  docKoarono  le 
colonie  d' Oriente,  ammorbate  da'  semi  di  guerra  cifile  della  madre 
patria  ;  e  il  commercio  armato  genovese  sconAroasi  in  qndle  regioni 
col  commercio  armato  di  Venezia^  Ne  nacque  una  guerra  che 
spossò  Genofa  anche  nelle  f ittorie  ;  e  l' obbligò  a  darsi  a'Dnchi 
di  Milano,  dice  il  nostro  autore,  sensa  presentarci  Uilte  lo  cagioni 
di  un  atto  si  grafo.  Ei  spiega  per  altno  sottilmente  il  gioco  delle 
due  fazioni  della  nuova  nobiltà  cittadinesca ,  ii  Frogosi,  cioè,  e  ffii 
Adorni  ;  e  della  parte  popolare  che  prevalendo  or  V  una  or  l'altra  » 
prima  ruppero  il  giogo  di  Milano ,  e  poi  verso  la  fine  del  seoolo 
si  mossero  sul  cdlo  il  giogo  di  Francia,  fidati  allo  guarentigia  dì 
vani  patti.  La  cittadinanza,  conchiude  il  nostip  autore,  si  dio  agli 
stranieri  per  afor  pace  e  sicurezza  ;  la  nobiltà  per  roioare  il 
gof  orno  popolare  ;  e  il  popolo  perchè  f  olea  opprimere  i  suoi  vicini 
di  Safona.  Notino  ciò  gì'  Italiani  che  studian  la  storia,  e  anche  quei 
che  non  la  studiano. 
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Nd  percorreremo  con  gran  fretta  il  rìmaneote  dell' opera,  perchè 
gli  a? venimenti  son  di  poca  importanza  ^  ancorcbò  V  aatore  li  narri 
sempre  con  chiarezza,  imparzialità,  e  profondo  giudizio.  È  bellis- 
simo il  SQO  capitolo  sulla  fondazione  del  fianco  di  San  Giorgio, 
del  quale  ei  nota  la  differenza  coi  banchi  di  credito  dei  nostri 
giorni.  Del  rimanente,  nel  secolo  XV,  Genova  or  si  sottrasse  alla  si- 
gnoria francese  per  darsi  a  Milano ,  ora  al  contrario ,  ora  ripigliò 
per  an  momento  il  governo  nazionale.  Le  ambizioni  in  Italia , 
dice  r  autor  nostro ,  eran  divenate  troppo  personali  perchè  potes- 
sero ormai  restare  sotto  le  due  divisioni  immobili  di  guelB  e  ghi- 
bellini. Avvenendo  lo  stesso  in  Genova ,  ogni  cosa  era  pronta  per 
minare  un  governo  aUMstante,  ma  non  per  fabbricarne  un  altro. 
Si  volea  fuggir  l'anarchia  sotto  gli  artigli  di  ferro  d'un  governo 
straniero  ,  e  questo  era  anche  precario.  Nello  stesso  secolo  meno- 
mandosi la  potenza  navale  d'un  popolo  si  debole  in  casa,  il  com- 
mercio illanguidì ,  e  r  occupazione  di  Costantinopoli  fé*  cader  le 
colonie  prima  di  Costantinopoli  stessa  e  poi  del  mar  Nero.  La  re- 
pubblica di  Genova  era  già  colta  da  una  malattia  che  la  trascinava 
alla  morte. 

Fatto  un  bel  quadro  delle  cagioni  che  indi  portaron  Carlo  Vili 
in  Italia ,  M.  Vincens  descrive  come  Genova  ricadde  in  mano  dei 
Francesi ,  si  svincolò  e  cadde  di  nuovo.  Indi  ei  consacra  alcune 
belle  pagine  ad  Andrea  Doria.  Giudica  il  grand'  ammiraglio  italiano 
co'  sentimenti  d' un  uomo  che  senta  il  fuoco  dì  queste  poche  pa- 
role: liberar  la  patria  da  una  dominazione  straniera.  Discorre 
poi  la  nuova  costituzione  di  Genova,  l'imperfetto  miscuglio  delle 
due  nobiltà ,  la  congiura  di  Fieschi  che  ne  nacque ,  e  indi  la 
guerra  civile  che  fini  col  compromesso  in  Roma  ,  Spagna  e  Im- 
pero, e  con   la   costituzione  del  1576. 

Ma  Genova  del  medio  evo,  la  repubblica,  era  finita  a  questo 
tempo ,  dice  il  nostro  autore.  Il  commercio  avea  preso  altre  vie, 
un  nuovo  sistema  politico  s*  era  formato  in  Europa ,  del  quale 
r Italia  fu  vittima  e  non  parte.  E  prigia  di  narrar  l'agonia  di 
due  secoli  che  seguitava ,  ci  fa  come  un  elogio  funebre  dell'antica 
repubblica  si,  non  de* Genovesi  i  quali  vivono  e  ridiverranno 
grandi.  Nota  la  sobrietà,  l' intelligenza  di  questo  popolo ,  la  meravi- 
gliosa pratica  e  audacia  nella  navigazione ,  e  la  pietà  sua  senza 
intolleranza  né  disposizione  alcuna  a  lasciarsi  governar  dal  clero. 

Àp.  Voi.  1.  66 
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Toccati  grinsuiti  di  colui  che  in  Francia  chiamasi  il  grand  rai  • 
e  come  Genova  fosse  poi .  involta  nelle  guerre  di  successione ,  fa 
scintillar  la  Caccola  per  V  ultima  volta  nella  cacciala  degli  Au- 
striaci alla  metà  del  secol  passato;  e  narrata  poi  la  fine  della  re- 
pubblica forse  con  troppa  amarezza  di  biasimo  contro  gì*  Italiani 
di  quel  tempo,  getta  uno  sguardo  di  speranza  sull* avvenire  (1). 

VI.  Ststoire  de  Malte,  par  M.  Miè6b  ,  ancien  Consul  de  Franee  à 
Malte.  Paris  18U);  tre  voi.  in  8vo. 

Quest'opera,  data  dall'autore  come  un  saggio  dei  lavori  che  se- 
condo lui  dovrebbero  intraprendere  i  Consoli  di  sua  nazione ,  è 
divisa  in  due  parti,  la  statistica  cioè,  e  la  storia.  HI.''  volume  é 
destinato  alla  prima,  il  2.''  e  il  S.""  alla  storia. 

Poco  noi  diremò  del  1.^  volume^  che  apparterrà  a  un'altra  scienza 
finché  la  statistica  e  la  storia  non  formeranno  una  scienza  sola. 
L*uoa  e  Taltra  nella  condizione  attuale  degli  studi  umanitari  no- 
tano con  mano  incerta  pochissimi  tra'molti  fatti  che  vorrebbero  co- 
noscere, e  per  la  scarsezza  e  dubbiezza  de'fatti  ne  vengon  sovente 
a  conchiusioni  frettolose.  Ma  anche  adesso  che  la  vecchia  storia  e  la 
statistica  bambina  camminano  disgiunte,  e  niente  s*aiutan  tra  loro, 
e  poco  aiutano  gli  speculatori  sociali,  anzi  spesso  li  spingono  air  er- 
rore; anche  adesso,  dicìam  noi.  Tè  bella  e  ulil  cosa  di  premettere 
ad  ogni  storia  generale  d*un  paese  qualche  lavoro  topografico  e  sta- 
tistico, sì  come  usarono  alcuni  degli  antichi  nostri,  e  forse  meglio 
d*ogni  altro  il  Fazzello  nella  sua  storia  di  Sicilia.  È  da  lodarsi 
dunque  il  pensamento  del  Miège.  È  da  lodarsi  la  copia  de*fatti  sta- 
tistici raccolti  da  lui;  la  critica  con  cui  li  ha  esaminati,  Tordine  in 
cui  li  ha  disposti.  Comincia  dalle  notizie  geologiche ,  e  percorrendo 
tutte  le  creazioni  della  natura  e  dell'uomo  giugne  fino  alla,  favella 
e  alle  fogge:  rassegna  ch'èin  sé  vastissima,  anche  per  un  piccini 

(1)  Per  debito  d' Imparzialità  vogliamo  dichiarare  cbe  In  alcool  gloroaH 
e  da  alcool  Genovesi  sodo  slate  notate  cerle  inesattezze  storiche  dell'opera 
del  Sìg.  Vincens  ;  ed  oliimamente  in  an  arlfcolo  pubblicato  nei  N.*'  5  e  6 
dcll'i&^ero,  di  qaesr  anno,  dall'egregio  Sig.  Avv.  M.  G.  Canale  :  aotore  egli 
pure  della  Scorta  civile,  commerciale  e  letteraria  di  Genova,  slao  al  1797, 
deHa  quale  abbiamo  già  annonEiato  varie  dispense,  e  verremo  a  render  eoolo 
in  (luesta  Appendice  >  tosiochò  oe  sarà  oltlmata  la  stampa. 

mia  deWEditore, 
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paese ,  è  richiede  svariate  cognizioni ,  e  merita  somma  lode  anche 
quando  sia  debole  In  qualche  parte.  Deboli  ci  sembrano  infero  le 
ricerche  del  Miège  suHa  lingna  Maltese.  Notasi  in  questo  volume 
un  singoiar  fatto,  che  potrebbe  esser  anteriore  a  tutt' altro  monu- 
mento istorico,  cioè  le  rotaie  che  solcano  il  vivo  sasso  in  un  punto 
della  costiera  di  Malta ,  e  immergendosi  in  mare  si  veggono  risalire 
nel  vivo  sasso  della  opposta  riva  di  Gozzo ,  in  testimonio  deirindu- 
strìa  deir  uomo  innanzi  il  cataclismo  che  diruppe  V  una  isola 
daU' altra. 

Nella  storia  di  questi  scogli  che  da'  tempi  favolosi  fino  al  Se- 
colo XVI  fu  un'appendice  della  storia  di  Sicilia ,  sembranci  accu- 
rate e  giudiziose  le  ricerche  del  Miège.  Esposte  le  poche  memorie 
delle  dominazioni  Fenicia,  Punica  e  Greca  che  Malta  s'ebbe  al  par 
che  la  Sicilia  ,  F  autore  ci  rappresenta  il  popolo  greco  di  Malta  nella 
condizione  di  confederalo  di  Roma.  Tocca  il  famoso  viaggio  di  San 
Paolo  nell'anno  58  dell* era  volgare;  e  sostiene  che  se  l'Apostolo  delle 
genti  potè  lasciar  in  Malta  alcuni  proseliti  della  nuova  fede,  il  culto 
cristiano  noti  fu  instituito  innanzi  il  USI.  Ricordate  le  incursioni 
de' Vandali  e  de'Goli  che  dovettero  essere  ben  lievi  In  Malta»  e  il 
racquisto  di  quest'isola  per  Belisario  nel  533 , l' autore  sostiene  che 
gì'  imperatori  Bizantini  non  rendessero  allora  a  Malta  le  istituzioni 
municipali,  come  alle  più  grosse  città  marittime  d'Italia. 

E  daolci  che  il  Miège  per  lo  più  non  citi  le  sorgenti  della  sua 
narrazione,  che  darebbero  abilità  al  lettore  di  giudicare  a  colpo 
d'occhio  qnal  fede  meritassero  i  fatti.  Cominciando  a  dir  delle  in- 
vasioni de*  Musulmani  che  son  le  mosse  dell'  istoria  dì  Malta  del 
medio  evo,  l'autore  allega  certe  notizie  inedite  comunicategli  dal 
giudice  Vincenzo  Bonavita.  Ma  i  fatti  son  troppo  particolareggiati , 
troppo  vestiti  di  cifre  a  centinaia ,  diecine  e  unità ,  perchè  noi  po- 
tessimo prestar  fede  al  numero  degli  abitanti  greci  vendati  nell'STO 
dell'era  volgare  dal  vincitor  Musulmano ,  al  censimento  dei  mao- 
mettani e  de' cristiani  nel  99i,  e  simili  cose.  Il  Miège  che  per  altro 
non  risponde  della  verità  di  queste  notizie,  ci  apre  la  via  a  giudi- 
carle false ,  accennando  tra  le  poche  sue  citazioni  il  codice  arabo- 
siculo  del  Velia ,  del  quale  ei  niente  sospetta ,  ma  che  ogni  uomo 
versato  nella  storia  letteraria  d'Italia,  conosce  come  pretta  impo- 
stura. 

Né  meglio  sappiamo  dal  Miège  le  scaturigini  de'fatti  della  domina- 
zione normanna,  soprattutto  di  quello  sì  grave,  dell'amministrazione 
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maDicipale  eh*  ei  dice  accordata  a  Malta  da  Raggerò  l  re  dì  Sicilia. 
Siiigolarissìma  sarebbe  tal  concessione ,  perchè  noi  non  ne  conosciamo 
a!can*altra  in  Sicilia  ne'  tempi  normanni  ;  nei  quali  se  esistean?! 
municipalità  come  il  Gregorio  nega ,  e  noi  per  lo  contrario  cre- 
diamo, certamente  non  nacquer  esse  da  novelle  concessioni ,  ma 
erano  una  necessaria  tolleranza  degli  antichi  municipi!  delle  popo- 
lazioni greco-romane,  o  de' corpi  di  sceicchi  e  de'magbtrati  delle 
popolazioni  musulmane.  Però  non  prestiam  piena  fede  air  asserzione 
del  Miège.  il  titolo  di  Hakem,  che  al  dir  suo  ritenne  per  lungo 
tempo  il  priocipal  magistrato  municipale  di  Malta ,  ci  farebbe  cre- 
dere che  il  supposto  diploma  di  municipio  non  fosse  stato  altro  cbe 
una  permissione  data  al  popolo  musulmano  di  Malta  di  reggersi 
co'  suoi  ordini  antichi ,  come  le  popolazioni  maomettane  rimaste  in 
Palermo,  in  Trapani,  e  in  molti  altri  luoghi.  Ma  il  nostro  autore 
al  contrario  paria  degli  abitanti  cristiani  e  della  loro  divisione 
da*Musulmani>  che  furon  poi  rotti  e  scacciati  dall'isola;  e  però 
lascia  mollo  oscuro  e  problematico  agli  occhi  nostri  questo  fatto 
della  municipalità  maltese  del  secolo  XII.  Ei  segue  con  molta  esal- 
tezza la  serie  delle  concessioni  feudali  di  Malta ,  fatta  dai  re  di  Si- 
cilia in  quel  secolo  e  nei  due  successivi  ;  né  ci  fa  meraviglia  il  non 
trovare  in  tal  lista  il  gran  nome  dell'ammiraglio  Rugger  Loria, 
creato  conte  di  Malta  da  Carlo  11  di  Napoli;  primo,  perchè  tal  con- 
cessione non  si  conosceva  al  tempo  che  si  pubblicò  l'opera  di 
Miège  ;  e  secondo,  perchè  la  restò  sulla  pergamena  di  Carlo,  lenen- 
dosi l'isola  dalla  nemica  e  vittoriosa  dominazione  di  Federigo  re  di 
Sicilia. 

Dal  Secolo  XIV  in  qua,  a  misura  che  le  memorie  divengono 
più  certe,  si  fa  più  positivo  il  lavoro  del  Miège;  il  cui  scopo  e  me- 
rito principale  è  di  mostrare  lo  spirilo  d' indipendenza  spiegato  dal 
popolo  e  dalla  municipalità  di  Malta,  fino  al  tempo  che  contro  sua 
voglia  fu  data  iu  preda  a' cavalieri  ^dell'ordine  Gerosolimitano  »  i 
quali  mentre  usurpavano  tutte  le  sue  immunità  e  manometteano 
i  dritti  e  le  sostanze  del  popolo ,  il  calunniavano  al  solito  d' inca- 
pacità e  di  barbarie.  Questa  riabilitazione  isterica  della  municipa- 
lità di  Matta  è  nobile ,  è  solida  ,  e  ci  sembra  un  bel  pensiero  storico. 
L'autore  mostra  come  Malta  che  avea  certamente. una  tmtverMld, 
0  vogliam  dire  comune,  nel  Secolo  XIV,  con  magistrati  municipali 
e  consiglio  popolare,  riusci  ne' modi,  civili,  e  con  un  po'di  oppor- 
tuna violenza  a  liberarsi  dal  feudatario,  ad  affranchirsi  dalle  tasse. 
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a  sottrarsi  dalla  giurisdizione  de'  magistrati  di  Sicilia ,  e  a  conser- 
tare con  tutto  ciò  alcune  franchigie  nel  commercio  con  la  Sicilia  ;  e 
come  ottenne  da' sovrani  di  quest'isola  il  dritto  un  po' aragonese  di 
respinger  con  la  forza  le  infrazioni  a  si  fatti  privilegi.  Questa  prin- 
cipal  parie  dell'  opera  del  Miège  è  convalidata  da  documenti*  Così 
ancora  il  quadro  dell'ammìnistrazion  pubblica  di  Malta  nel  XIV,  XV, 
e  ne'principj  del  XVI  secolo.  Avremmo  desiderato  soltanto  che  in  vece 
di  ricercare  in  Malta  sola  le  origini  di  questo  spirito  municipale 
e  delle  istituzioni  che  portò,  l'autore  guardasse  anche  un  poco  alla 
Sicilia;  alla  condizione  delle  sue  municipalità,  all'indebolimento  del 
potere  regio,  alle  usurpazioni  dell'aristocrazia,  alle  due  fazioni  che 
in  tutto  il  Secolo  XIV  lacerarono  lo  stato,  anzi  lo  gettarono 
nell'anarchia ,  e  lo  condussero  nel  Secolo  XV  alla  dominazione  spa- 
gnuola.  La  municipalità  di  Malta  era  avvolta  e  raggirata  da  questi 
turbini;  e  però  lo  storico  avrebbe  dovuto  prima  indagare  quel  movi- 
mento generale,  e  poi  venirne  alle  modificazioni  cui  fu  sottoposto, 
e  alle  sembianze  che  prese  per  le  condizioni  particolari  del  paese. 

Carlo  V,  come  ognun  sa»  dette  Malta  in  feudo  all'ordine  degli 
Spedalieri,  testé  scacciati  da  Rodi.  Cosi  volle  porre  sotto  la  sua  di- 
pendenza quei  frati  combattenti  che  aveano  ancora  navi,  armi,  ri- 
putazione e  virtù;  e  volle  evitare  che  l'emulo  Francesco  I  se  ne 
servisse  dando  loro  un  asilo.  Questa  causa  della  concessione  tocca 
con  molta  sagacità  il  nostro  autore,  com'anco  i  dispareri  che  furono 
nell'ordine  tra  i  cavalieri  di  lingua  spagnuola  e  que'di  lingua  fran- 
cese, le  opposizioni  de' Maltesi  alla  nuova  signoria  che  lor  non  pre- 
sagiva nulla  di  bene.  I  cavalieri  alfine  entrati  nel  possedimento 
dell'isola,  giurarono  di  rispettare  la  libertà  de' Maltesi,  e  al  solito 
la  infransero.  Nella  costituzione  interiore  dell'Ordine  il  Gran  Maestro 
usurpò  l'autorità  del  consiglio,  e  poi  esercitò  un'autorità  illimitata 
sui  beni  e  le  persone  degli  abitanti ,  sì  che  si  giunse  a  lacerare  negli 
atti  pubblici  i  ricordi  tutti  delle  antiche  franchigie.  Continua  l'au- 
tore a  narrare  fino  al  1798  la  storia  ormai  unita  dell'ordine  Gero- 
solimitano e  dell'isola  di  Malta  ;  le  splendide  imprese  di  guerra  in 
cui  gli  abitanti  furono  parte  principalissima  delle  forze  de' cavalieri 
che  li  opprimevano  e  oltraggiavano  nella  pace  ;  e  poi  la  crescente 
corruzione  dell'Ordine,  l'autorità  che  cominciò  ad  esercitarvi  la 
S.  Sede ,  le  mene  di  vari  potentati  d' Europa  che  volevano  prepon- 
derare neir  Ordine ,  ò  ambivano  a  strappargli  di  mano  le  formida- 
bili sue  fortezze,   mentr'esso    diveniva  di  giorno   in  giorno   più 
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decrepita.  Cosi  finisce  il  secondo  ? olame  dell'  òpera ,  ossia  primo 
deir  istoria. 

Comincia  V  ultimo  volume  dall*  occupazione  francese  del  1796  » 
che  secondo  il  Miège  avvenne  per  la  divisione  de' cavalieri  e  la  in- 
capacità del  Gran  Maestro,  e  si  sarebbe  ovviata  con  una  gagliarda 
resistenza.  Indi  eì  particola  reggia  i  fatti  della  sollevazione  contro 
i  Francesi ,  in  cui  la  popolazione  di  Malta  tornò  su  le  scene  della 
istoria;  narra  gli  aiuti  ch'ebbero  dal  re  di  Sicilia  e  dall'Inghilterra , 
dall'uno  col  dritto  incontestabile  di  sovranità ,  e  dall'altra  con  la  forza 
anche  men  contestabile;  e  si  giugno  al  fatti  e  ai  trattati  pei  quali 
quest'  isola  italiana  cadde  a' nostri  giorni  nella  ferrea  mano  degl'In- 
glesi. 

Tale  è  l'opera  del  Miège,  la  quale  come  abbiam  notato,  pre- 
senta nuovi  fatti  e  un'  ipoportaniissiraa  idea  nella  storia  di  Abita 
dal  XIV  al  XVIII  secolo ,  e  pei  tempi  più  vicini  può  considerarsi 
come  racconto  di  un  contemporaneo  informato  degli  affari ,  savio 
e  veggente,  il  quale  sa  trovar  sempre  la  verità  dei  fatti  esteriori, 
e  spesso  anche  scoprire  i  fatti  storici  d'un  ordine  più  alto. 

VII.  Histaire  de  la  conqaéte  de  k»  Lombardie  par  Charlemagne^  et  dee 
caiaes  qui  ont  trangformé  dans  la  haute  Italie  la  domimUian  /hm- 
^aise  m  domination  germanique  saus  Othon  le  Grand ,  par  T.  DB 
PARTODFnAUX.  Parìs  1842  ;  due  voi.  in  8vo. 

Comincia  con  quest'  opera  la  classe  delle  compilazioni.  Prendiamo 
ad  esaminar  prima  le  più  pregevoli,  quelle  cioè  che  applicano  alle 
cose  nostre  alcuna  teoria  delle  scuole  storiche-modeme  per  trovar 
nuovi  fatti  secondari  e  generali ,  nuove  anella  di  quella  catena  di 
cause  ed  effetti ,  avviluppata ,  aggruppata ,  spteso  inestricabile,  che 
presenta  l'umanità.  Nell'ordine  cronologico  degli  argomenti  viene 
in  primo  luogo  questo  discorso  politico ,  cosi  il  chiameremmo ,  di 
M.  Partoùneaux. 

E  veramente  egli  non  cerca  1  falli  primitivi  nella  polvere  degli 
archivi ,  uè  in  que'volumi  in  folio  che  son  si  dilBclli  a  maneggiare , 
ma  è  contento  alle  comode  compilazioni  generali ,  soprattatlo  alte 
ecclesiastiche,  ancorché  citi  anche  YEisai  sur  le$  Mcmrs  et  VEeprH 
dee  NaSioM.  Da  Guizot ,  dfk  Agostino  Thierry ,  dal  Manzoni  prende 
i  fatti  generali  ;  e  iodi  li  intesse  con  una  certa  capacità  politica 
e  con  molta  preoccupazione  nazionale.   Ama  un  po'  troppo  i  pa* 
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ralleli ,  si  eh'  esordisce  con  quello  tra  Carlomagno  e  Napoleone: 
e  ne  ritrova  la  coincidenza  anche  ne' casi  pia  fortniti  e  insigni- 
ficanti; e  fin  ci  fa  notare  che  il  principio  feudale  che  avea  esal- 
tato Pipino  il  Breve  «  ruinò  il  trono  neir  830  deir  era  cristiana , 
come  il  princìpio  democratico  dopo  aver  dato  l' impero  a  Napo- 
leone, predasse  la  rivoluzione,  del  1830.  Ma  queste  son  cose  stra- 
niere ;  r  abbiamo  accennato  per  far  conoscere  V  autore. 

Fatto  in  {scorcio  un  quadro  d3lla  dominazione  longobarda  t  e 
della  condizione  politica  della  corte  di  Roma ,  cui  V  autore  non  é 
certamente  nemico ,  egli  percorre  le  notissime  contese  di  questa 
con  Costantinopoli  e  co' Longobardi ,  la  chiamata  di  Pipino,  la 
coronazione  di  Carlomagno  imperatore  e  le  donazioni  deli'  uno  e 
dell'altro,  delle  quali  punto  non  dubita,  ma  le  liniita  al  dominio 
utile  riserbandola  sovranità  alla  Francia.  Ei  pronunzia  spedita- 
mente su  la  questione  su  cui  si  sono  scritti  finora  tanti  volumi 
in  Italia  ,  la  condizione  cioè  del  popolo  latino  sotto  la  dominazione 
longobarda.  Ma  il  più  recente  discorso  ch'ei  conosca  è  quello  del 
Manzoni  premesso  alla  tragedia  d'Adelchi.  GF  Italiani  (  espressione 
un  po'  troppo  generale  )  dovettero  a  Carlomagno  la  restaurazione 
del  loro  diritto  di  cittadini  di  cui  la  dominazione  lombarda  li  avea 
spogliati.  I  lx)mbardi  venendo  per  istabilirsi ,  dovettero  prendere  i 
beni  e  trattar  gì'  Italiani  da  schiavi  ;  i  Francesi  venendo  pel  gemo 
della  gloria  e  della  conquista ^  non  spogliarono  gl'Italiani.  Essi 
operarono  anzi  in  Lombardia  la  fusione  de' popoli  conquistati, 
favorirono  le  scienze,  le  lettere  e  la  libertà,  difesero  l'Italia  dai 
Saraceni.  Ecco  il  giudizio  di  M.  de  Partouneaux. 

Poi  ci  narra  come  nel  secolo  X,  la  Lombardia,  nazione  secon- 
daria ,  bisognosa  dell'aiuto  d'  un  potente ,  non  trovando  potenti  i 
re  di  Francia ,  si  volgesse  a  que'  di  Germania ,  che  avean  messo 
la  musoliera  (son  parole  di  M.  de  Partouneaux)  all'idra  feu- 
dale; e  come  si  fosse  trovato  su  quel  trono  un  uomo  providen- 
ziale ,  Ottone.  Ma  gì'  imperatori  germanici ,  non  ostante  la  conces- 
sione de{[li  ordini  municipali  all'Italia,  non  seppero  mai  farsi 
amare  dagl'Italiani,  né  fecero  mai  dimenticare  la  dominazione 
francese.  Questa  per  altro,  continua  l'autore»  non  ha  potuto  d'al- 
lora in  poi  allignare  in  Italia.  Sarà  poi  sempre  cosi  ?  M.  de  Par- 
touneaux.si  rivolge  dal  passato  all'avvenire.  Getta  uno  sguardo 
su  le  condizioni  dell'Italia ,  su  quelle  dell'Europa,  su  gli  ordina- 
menti politici  possibili,  e    concbiude:    L'Italia   non   ha   spada; 
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convien  eh*  ella  serva.  Ed  è  ben  Datorale  eh'  ci  la  voglia  far  ser- 
vire alla  sua  Francia  pinttosto  che  ad  altri;  tanfopiù.che ha  ac- 
cordato alla  Russia  Costantinopoli ,  il  Caspio  e  il  Bosforo;  alK In- 
ghilterra il  Mar  Rosso  e  l'Eurrate  ;  alFAustria  la  Grecia ,  il  Da- 
nubio e  la  costiera  orientale  dell'Adriatico;  alla  Prussia  il  Baltico  ;  e 
non  ha  dimenticato  la  Spagna  con  tutta  la  sua  inopia  presente , 
ma  rifabbricando  i  Pirenei  che  un  monarca  credette  demolire 
qualche  secolo  fa,  le   ha  dalain  dono  il  Portogallo. 

Da  quanto  abbiamo  significato ,  presso  che  con  le  parole  dell'au- 
tore t  sì  può  vedere  se  ben  ci  siamo  apposti  dando  il  nome  di 
discorso  politico  a  questi  due  volumi  intitolati  storia. 

Vili.  Vie  de  Grégoire  VII,  par  M.  A.  de  ViBAibLAif.  Paris  1837; 
due  voi.  in  8vo. 

Non  più  la  politica  come  neir  articolo  precedente ,  ma  la  filo- 
sofia storica,  la  filosofia  storica  soprattutto  di  M.  Guizot,  è  quella 
che  sparge  un  colore  e  dà  una  forma  a*  fatti  della  fortunosa  vita 
d'Ildebrando,  e  ne  compone  un'opera  erudita,  un  po' bizzarra, 
piacevole  certamente  a  leggersi. 

L'introduzione  che  occupa  tutto  il  l."*  volume,  é  un  quadro  dei 
progressi  della  società  religiosa  de' Cristiani ,  la  quale  modifican- 
dosi a  cagion  della  sua  stessa  vastità ,  lasciò  la  vita  contemplativa 
per  darsi  alle  opere.  L'autore  nota  T indole  diversa  delle  chiese 
d'Oriente  e  d'Occidente;  l'una  disputante  e  sicura,  l'altra  in  con- 
tinuo pericolo  e  sforzata  a  combattere.  L'istoria  del  Cristianesimo, 
ei  dice,  si  racchiude  sotto  questa  doppia  necessità. 

Dal  1.**  al  5."  secolo  della  Chiesa ,  dalle  persecuzioni  al  trionfo, 
M.  de  Vidaillan  ci  presenta  l'aristocrazia  romana  tenace  nel  paga- 
nesimo ;  il  popolo  dato  alacremente  alta  nuova  fede  ;  gì'  imperatori 
persecutori  prima  de' cristiani,  poi  del  paganesimo  che  rappresen- 
tava l'interesse  delle  famiglie  patrizie.  Il  potere  imperiale  si  servi 
della  chiesa  come  strumento  di  governo;  ed  essa  aspirò  a  governare 
per  proprio  conto  quando  l' impero  cadde  in  pezzi. 

Nel  secondo  volume,  toccando  già  i  tempi  d' Ildebrando,  il  nostro 
autore  ci  presenta  la  sede  romana  alla  testa  di  tutta  la  chiesa 
d'occidente,  pronta  a  lottar  contro  gl'imperatori,  e  fortificata  dalla 
riforma  dei  costumi  del  clero  e  dagli  altri  passi  che  il  fiero  monaco 
avea  consigliato  prima  di  salire  alla  cattedra  di  S.  Pietro.  La  chiesa 
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voiea  ripigliare  1*  iodipeadenza  spirituale  e  consolidarla  con  T  indi- 
pendenza nel  temporale.  L' impero  volea  difendere  la  sua  autorità 
su  tuttociò  ch'era  materia  di  governo.  L'uno  e  l'altro  a?ean  ra- 
gione, dica  il  nostro  autore  ;  il  male  era  il  miscuglio.  Indi  piglia  a 
narrare  i  noti  fatti  del  pontificato  di  Gregorio  con  la  imparzialità 
0  piuttosto  indifferenza  della  scuola  alla  quale  egli  appartiene.  Alla 
fine,  infiammandosi  nelle  teorie,  quanto  egli  è  freddo  ne'  Catti,  escla- 
ma che  nella  quistione  del  sacerdozio  e  del  principato  era  la  quistione 
dell'  avvenire  dell'  umanità  ;  e  ooncbiude  nelle  seguenti  parole  : 

«  Quest'  era  V  immagine  fedele  dello  spirito  dell'  epoca ,  e  de'  due 
incivilimenti»  l'uno  religioso  l'altro  civile  (  traduciamo  litteralmente), 
che  innalzandosi  insieme,  tentavano  di  dominare  l'uà  l'altro.  La 
società  cristiana  s'accorgea  che  la  società  secolare  le  sfuggiva  dalle 
mani.  Da  cinque  secoli  e  più  ella  avea  fatto  grandi  sforzi ,  s' era 
trasformata  più  volte  al  solo  fine  di  ritenerla  sotto  le  sue  leggi  e 
sotto  la  sua  influenza.  Ogni  volta  che  le  antiche  suste  eran  logore 
dal  tempo  e  dalla  corruzione ,  avveniva  una  nuova  modificazione 
nello  spirito  cristiano.  Gregorio  VII  era  destinato  a  rinnovar  quelle 
suste  con  una  guerra  aperta.  Dopo  di  lui  le  crociate  saranno  l'ul- 
timo sforzo  della  Chiesa  per  ritener  sotto  la  sua  dominazione  la 
società  civile ,  che  le  sfugge  irrevocahilmente.  Talché  la  missione 
di  Gregorio  era  la  guerra  ;  una  guerra  in  cui  non  gli  era  dato  di 
vincere  né  gli  era  permesso  di  dirsi  vinto. 

Sono  speciose ,  son  giuste  fino  ad  un  certo  punto  queste  idee , 
che  d'altronde  non  appartengono  tutte  a  M.  de  Vidaillan,  e  senlon 
di  tedesco.  Gli  uomini  spariscono  dalla  storia ,  vengon  su  i  prin- 
cìpii ,  e  questi  sono  personificati  con  un  miscuglio  di  filosofia  e  di 
rettorica,  un  abuso  di  figure  che  talvolta  passai»  per  argomenti. 
Non  ne  diam  dunque  né  tutta  la  lode  né  tutto  il  biasimo  all'autore 
della  presente  opera. 

IX.  Histoire  de  la  luite  des  Papes  et  dee  Emperews  de  la  Maison 
de  Souabe ,  par  C.  db  Chbrrier.  Paris  1841  e  1844  ;  (f uè  voi. 
L'opera  non  é  compita. 

Fino  alla  pubblicazione  dell'  ultimo  o  degli  ultimi  due  volumi  che 
restano  ,  noi  non  potremo  dare  un  giudizio  compiuto  sn  quesl'  opera 
di  sì  alto  argomento  com'è  l' importanza  della  storia  d' Italia  del  Me- 
dio evo  ;  il  principio  di  breve  gloria  con  parecchi  secoli  di  sventure , 

Ap.  Voi.  I.  67 


Digitized  by  VjOOQ IC 


534  RASSEGNA  DI  LIBRI 

il  principio  di  divisiooi  che  non  sodo  spente»  d'effetti  ette  ci  slao 
sempre  dinanzi  agli  occhi»  di  vecchie  dispute  che  rinascono.  DireoM» 
ciò  non  pertanto  qnd  che  ci  sembra  dei  dne  primi  f olumi  »  che 
bastano  a  mostrare  nel  nostro  autore  gran  capacità  di  ricerdM , 
intuizione  storica ,  bello  stile  e  desiderio  d' essere  imparziale.  S' egli 
lo  sia  in  fatti  non  sappiamo.  Se  noi  italiani  siamo  agitati  ancora 
da  dne  antiche  baioni ,  nessun  popolo  d*  Europa  ci  sembra  scevro 
di  passioni  in  quella  gran  lite ,  se  non  fosse  altro  per  osoda ,  per 
necessità  più  irresistibile  in  Francia  che  altrove  di  andar  a  seconda 
del  flusso  e  riflusso  del  mare ,  per  timore  di  parer  colle  foggio  del 
secolo  XVIII,  come  sentiamo  rimproverare  in  oggi  alla  più  parte 
degli  scrittori  italiani.  Il  bisogno  ancóra  di  spargere  a  piene  mani 
epigrammi  storici,  che  sian  nuovi  s*  intende*  strascina  gli  scrittori 
d'oggi»  senza  che  il  vogliano»  a  gettarsi  da  un  lato  piuttosto  cbe 
dair  altro ,  a  mettere  in  mostra  nuove  intcrpretarioni  tra  le  mille 
di  coi  son  suscettivi  i  fatti  delia  storia.  L' arie  d' Bdipo  é  in  voga  ; 
e  la  sGnge  che  divori  gì'  indovini  infelici  non  è  altri  che  il  tempo  » 
.il  tardo  tempo. 

pel  rimanente ,  noi  non  temiamo  questa  sorte  per  V  opera  di 
M«  Cherrier.  Cadrà  qualche  generalità ,  andranno  in  disuso  le  for- 
mule del  corso  d'istoria  di  M.  Guizot»  molti  motti  bizzarri  più  clie 
veri  saran  messi  a  monte  ;  ma  resterà  pur  molto  della  storia  del 
nostro  autore.  Mentre  sagrlfica  qualche  pagina  al  gusto  ddla  propria 
scuoia ,  nelle  altre  pagine  egli  ci  scrive  la  storia. 

L' iotroduzione,  destinata  com'  è  di  ragione  airarteliitto»  dorendo 
mostrare  qual  fosse  la  Chiesa»  quale  l'Impero  d'occidente»  e  quale 
il  terreno  che  dispulavansi ,  prende  le  mosse  da'  primi  tempi  della 
Chiesa  »  e  a  grandi  tratti  ci  presenta  le  vicende  della  società  cri- 
stiana» le  dominazioni  longobarda»  francese  e  germanica  in  Italia  »  il 
fortunoso  pontiGcato  d'Ildebrando,  la  monarchia  normanna  dellltalia 
meridionale»  che  passando  a  casa  di  Hohenstaufi'en  per  la  medesima 
ragione  con  coi  la  moglie  porta  in  dote  poderi  »  armenti ,  masse- 
rizie di  casa  »  complicò  la  gran  lite  dei  sacerdozio  e  dell'  impero. 
È  nobile  questa  introduzione.  Ma  non  (ulti  direbbero  con  M.  Cherrier  » 
che  la  corte  romana  dell'  XI  secolo  mossa  da  principio  democratico 
e  nazionale  venisse  alle  prese  col  principio  militare  incarnato 
negl'imperatori.  Molto  meno  si  concederebbe  al  nostro  autore  che 
le  crociate  fossero  un  movimento  democratico  di  cui  Ildebrando 
volea  servirsi  contro  la  tirannide  feudale.  Notando  un  altro  genere 
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d'errori,  ci  sembra  strana  la  comparaiioDe  della  signoria  feudale 
vantata  dai  papi  sul  reame  di  Puglia,  con  quella  dei  re  di  Francia 
su  la  Borgogna  e  la  Normandia.  Né  parci  che  derivi  da  buone  fonti 
r altra  asserzione,  che  il  grau  feudo  dell'isola  di  Sicilia  fosse  reso 
dal  re  Ruggiero  al  Ducato  di  Puglia  ;  quando  il  Giannone,  il  Grego- 
rio, ed  ogni  altro  pubblicista  di  nome  avrebbero  potuto  mostrare 
al  nostro  autore  che  la  Sicilia  non  era  feudo,  e  che  Ruggiero  si- 
gnore di  quel  regno  mezzo  musulmano ,  con  le  forze  di  esso  acquistò 
i  veri  principati  normanni  di  là  dallo  Stretto. 

V  istoria  che  comincia  dai  regno  del  Barbarossa  e  dee  terminarsi 
col  supplizio  di  Corradino,  non  giugne  neWolumi  pubblicati  che 
all'  anno  1239.  Sul  fondamento  delle  memorie  contemporanee  l'au- 
tore fii  una  bella  e  degna  narrazione  della  prima  lega  lombarda , 
del  matrimonio  che  il  fuggitivo  di  Legnano  rinsd  a  formare  tra 
suo  figlio  e  la  erede  del  reame  di  Sicilia  ,  delle  miserie  orribili  che 
ne  nacquero,  del  pontificato  d'Innocenzo  III,  e  di  una  parte  della 
vita  di  Federigo  II,  che  il  papa  favor)  per  opporlo  alla  casa  di 
Brunswich ,  e  poi  cercò  invano  di  abbattere.  L' autore  scende  a 
minute  particolarità  nella  più  parte  di  questi  fatti;  tocca,  come  di- 
cemmo di  sopra,  le  primissime  cagioni,  le  cime  incerte  della  storia: 
ma  non  ci  lascia  contenti  quando  tocca  le  cause  immediate ,  l'in- 
dole, gl'interessi  degli  uomini  che  furono  parte  di  quelle  vicende. 
Ciò  fa  pensare  il  lettore  italiano  a' grandi  maestri  nazionali.  Ma- 
chiavelli ne' fatti  non  è  minuto,  forse  non  sempre  esatto;  non  risa- 
lisce  sempre  alle  prime  cause,  almeno  noi  fa  come  si  vuole  a'nostrì 
giorni  :  ma  qual  miracolosa  intuizione  ei  possiede  delle  cause  im- 
mediate! Forse  è  questo  il  fuoco  sacro  della  storia.  La  pazienza, 
r  uso ,  le  mille  agevolezze  che  noi  abbiamo  sopra  gli  antichi ,  ba- 
stano a  un  uomo  di  certa  capacità  per  ritrarre  i  fatti  con  la  dili- 
genza che  oggi  vuoisi  avere.  L' applicazione  de'  principi  di  filosofia 
storica  non  é  più  diiBcile  che  quella  delle  formule  nell'  algebra, 
ancorché  molto  meno  certa.  Ma  il  grande  spazio  di  mezzo  tra  questi 
due  estremi  é  riserbato  agli  uomini  sommi  ;  gli  altri  ci  veggono 
come  per  nebbia ,  e  ci  si  perdono. 

X.  Hisìaire  dupape  Alexandre  TI  el  de  Cesar  Bargia,  par  E.  M.  Massb. 
Paris  1830;  un  voi.  in  8vo. 

È  una  mera  compilazione  scritta  sotto  l' influenza  della  reazione 
che  sbalzò  dal  trono  Carlo  X ,  e  però  niente  favorevole   ad  Ales- 
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Sandro  VI.  L' autore  apparliene  alla  scuola  del  secolo  XVIII  ;  dod 
ha  sembianza  propria ,  né  gran  merito  di  critica  o  di  siile. 

XI.  Hiitoire  de  Leon  X,  par  M.  Avwn ,  Chevalier  de  V  orate  de 
S.  Gregoire  le  Grand,  Président  de  P InsHiut  caiholique  de 
Lyon  y  membre  de  FAcadémie  Tiberine  et  de  ìAcadémie  de  la 
religion  caiholique  de  Rame.  Paris  18U  ;  due  voi.  in  8vo. 

I  titoli  dell'autore  e  la  data  della  stampa  mostrano  che  stiam 
già  agli  antipodi  da  M.  Masse.  Roscoe  die  uno  stupendo  quadro  di 
Leon  X  artista  ;  Audin  ci  promette  di  mostrarcelo  italiano  e  cri- 
stiano :  ma  non  fa  né  V  uno  né  V  altro.  L*  autore,  che  non  manca 
di  erudizione  nò  di  capacità,  si  immerge  nelle  bìogra6e  dei  letterati 
0  artisti  protetti  da*  Medici ,  e  in  particolare  da  Leone  ;  e  si  trova , 
com'  è  naturale ,  un  pò*  imbrogliato  quando  incontra  nel  suo  cam- 
mino il  severo  aspetto  del  Savonarola.  Bestemmia  la  politica  del 
tempo  ne* libri  di  Machiavelli,  mentre  lo  loda  a  cielo;  nei  fatti  d'Ales- 
sandro VI  e  di  Giulio  II  ci  dà  poche  pagine  insignificanti  sul  poato 
tolto  a  dimostrare,  cioè  rutilila  religiosa  e  politica  del  pontificalo 
di  Leone  X;  ci  parla  delle  tendenze  repubblicane  del  Guicciardini  » 
e  tra  metafore  e  tropi ,  e  qualche  responso  di  filosofia ,  empie  due 
volumi.  Ne  dirò  una  sola  :  a  il  da  profundi»  cantato  nelle  esequie 
di  Lorenzo  de*  Medici  era  V  orazione  ftanebre  dell*  Italia  a.  Gnzie 
del  buon  augurio  e  del  bel  pezzo  di  rettorica. 

XII.  Les  Véfree  Siciliennee,  ouhietoire  de  Ptialie  au  XIW  eièeìe , 
par  H.  A.  1.  Chantrbl.  Paris  1843  ;  un  voi.  in  8vo. 


Questo"^  libro  ò  composto  di  464  pagine.  Poco  men  che  400  sono  \ 
traduzione  litterale,  con  molti  errori,  s^ intende,  della  Guerra  del 
VesproSiciliano  d*Amari  sulla  S.*  edizione  di  Parigi  ;  un'altra  sessantina 
di  pagine  è  copiata  da  Fleury,  o  dalia  traduzione  francese  di  Hnrter» 
o  compendiata  da  qualche  compendio  d' istoria  generale.  U  resto 
son  tanti  brìcioli  di  frasi  come  questa:  «  Bonifazio  VUI  volle  essere 
il  pacificatore  dell*  Europa  ;  -  I  Siciliani  sapevano  per  esperienza 
che  il  papato  era  il  refugio  de' popoli  oppressi  a;  e  somiglianti,  che 
i  traduttori  supplirono  a  que' paragrafi  d'Amari  i  quali  loro  non 
andavano  a' versi.  Una  mezza  pagina  è  destinata  a  denunziar  Fau- 
tore italiano  come  enciclopedista  e  repubblicano;  qualche  altra  linea 
a  citare  il  suo  Mbro  in  modo  da  lasciare  in  dubbio  se  fosse  stato 
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soltanto  consultato  o  nilMito ,  fatto  in  pezzi  o  tradotto.  Non  par? 
liamo  più  oltre  di  tal  fnrto,  perchè  ì  giornali  francesi  ci  han  fiitto 
giustizia. 

XIII.   Bistaire  des   Invasions  des  Sarraxins  en  Italie  du  VII  au 
XI  9%écle^  par  Césab  Famin.  Paris  1843;  in  8vo.  Tom.  1." 

L'opera  non  ò  compiata.  Ci  sembra  una  mera  compilazione 
da  non  potersi  né  anco  annoverar  tra  qaelle  condite  di  filosofia 
istorica.  Aspettiamo  la  continuazione  per  yeder  se  abbia  aggiunto 
qualche  cosa  agli  annali  nostri. 
(Sarà  cmiinuaio). 

M.  A. 


Storia  del  Reame  di  Napoli  dal  1488  al  1464 ,  di  Dombnico 
ToMACBLLi  Duca  di  Monastbrage.  NapoU  18U). 

Sebbene  la  storia,  quale  oggi  s' intende  »  abbia  mutata  in  gran 
parte  la  forma  antica ,  e  col  desiderio  di  raggiungere  più  intera 
la  verità  ora  sia  discesa  a  tutti  i  più  sottili  accorgimenti  della  cri* 
tica ,  ed  ora  siasi  levata  alle  piò  alte  meditazioni  della  filosofia  , 
ciò  non  toglie  che  non  debbano  aversi  in  pregio  le  storie  scritte  a 
modo  di  semplice  narrazione ,  e  con  disegno  puramente  letterario^ 
Anzi,  a  chi  bene  osservi  si  farà  manifesto,  essere  questo  il  modo 
meglio  accomodato  per  rendere  popolare  la  cognizione  dei  fatti ,  e 
per  eccitare  gli  animi  alla  coraggiosa  emulazione  del  bene.  Non  è 
peraltro  da  dissimulare,  come  un  tal  genere  dì  storie  sia  il  più  atto 
a  trasfondere  nel  racconto  le  passioni  dello  scrittore ,  o  almeno , 
anche  senza  diretta  volontà  sua ,  ad  esagerare  il  valore  dei  caratteri 
storici  e  degli  avvenimenti ,  per  studio  soverchio  di  particolarità  o 
per  lusso  d' ornamento  rettorico.  Però  non  fu  meraviglia,  se  quando 
la  critica  tolse  ad  esaminare  le  epopee  storiche  degli  antichi  e  non 
poche  storie  della  civiltà  rinnovata,  mentre  dovè  applaudire  al  merito 
letterario  di  tali  opere,  si  trovò  poi  delusa  nella  verità  delle  cose 
narrate,  e  dovè  ricorrere  air  esame  dei  monumenti  e  delle  memorie 
sincrone,  onde  ristabilire  la  vera  lezione  dei  fatti  e  l'equità  dei 
giudizi.  Ma  uno  scrittore  coscienzioso  e  sicuro  delle  fonti  storiche 
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alle  quali  attinge,  può  bene  unire  all'esattezza  e  fedeltà  del  rac- 
conto tutto  il  lenocinlo  della  fonna  e  il  colorito  dell* affetto*  e 
fare  parte  ai  lettori  degli  studi  critici  che   lo  hanno  guidalo 
cognizione  dei  fatti  che  narra ,  meritar  lode  di  storico  accurato. 

E  questa  lode  crediamo  che  i  discreti  concederanno  voleotìeii 
al  Duca  di  Monasterace,  Domenico  Tomaoelli,  autore  della  storia 
che  annunziamo  ai  lettori  daW Appendice. 

Nella  lunga  iliade  delle  passate  sciagure  nazionali  «  il  Reame  di 
Napoli  apparisce  percosso  peggio  d'ogni  altra  italiana  provincia  , 
perchè  al  flagello  comune  delfe  guerre  civili  ehbe  sempre  unito 
quello  più  tremendo  della  conquista  straniera.  Papi  e  Re  vanU- 
rono  in  ogni  secolo  pretesi  diritti  sopra  quel  paese  infelice,  e  li 
provarono  coli' armi.  Il  popolo  che  in  ogni  città  italiana  ebbe  un'  epo- 
ca gloriosa ,  quasi  non  ha  nome  nelle  storie  napoletane  ;  ed  oppresso 
dalla  tirannia  feudale  e  conquistatrice ,  non  rispose  al  grido  terrì- 
bile della  vicina  Sicilia.  I  Vespri  Siciliani  non  ebbero  effetti  cirili 
oltre  lo  stretto ,  ed  anche  nell'  isola  riuscivano  dopo  breve  vita  repub- 
blicana al  dominio  aragonese.  E  questo  dominio  degli  Aragonesi  lii 
tutto  un  dramma  di  sangue:  e  quando  ogni  storia  mancasse  per  Carne 
testimonio,  basterebbero  i  fatti  di  questi  sei  anni  raccontati  dal  T<Mna- 
celli.  La  sua  storia,  divisa  in  quattro  libri»  toglie  principio  dalla  morte 
d'Alfonso  I  d'Aragona,  e  seguitando  colle  guerre  baronali  che  insan- 
guinarono i  primi  anni  del  regno  di  Ferdinando  »  si  conchiude  colla 
completa  disfatta  dei  sollevati  e  colle  atroci  vendette  del  re  vittorioso. 
Questa  storia  può  servire  di  preludio  a  quella  notissima  di  Ca- 
millo Porzio,  perchè  la  Congiura  dei  Raroni  da  lui  descritta  con 
tanto  viva  eloquenza  seguì  nel  1485 ,  e  le  ire  che  allora  si  destarono, 
furono  tarde  vendette  delle  prime  infamie  di  Ferdinando. 

Se  il  racconto  dell'  autore  non  ha  copia  di  grandi  avvenimenti, 
e  si  riempie  tutto  di  guerre  spicciolate ,  di  saccheggi ,  di  scorrerìe, 
d' uccisioni ,  pure  vi  spiccano  nomi  famosi  nelle  storie  italiane ,  p 
caratteri  d' uomini  sconosciuti  ma  degni  di  più  larga  fiima  e  di 
tempi  meno  tristi.  Pio  li,  Francesco  'Sforza  Duca  di  Milano,  Iacopo 
Piccinino,  Matteo  da  Capua,  Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro, 
SODO  tra  i  primi  ;  è  tra  gli  altri ,  il  Principe  di  Rossano ,  Giovanni 
Cossa ,  Andrea  Tomacelli ,  anima  generosa  ed  esaltata  dal  più 
nobile  spirito  dell'  antica  cavallerìa ,  ed  Isabella  Chiaramonte,  mo- 
glie di  Ferdinado ,  sopra  la  quale  V  animo  del  lettore  volenti^  si 
posa  stanco  di  tanti  orrori,  ed  ammira  queir  eroismo  di  sofferenza 
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crìsUana  che  s'immola  alla  salvezza  d*aii  marito  che  la  santità 
della  fede  giurata  profanava  con  nn  incesto.  Si  crederebbe  per  av- 
ventura un  tipo  di  perfezione  ideale  se  le  storie  non  facesser  prova 
della  verità  del  racconto. 

Le  intenzioni  dell'  autore  nello  scrivere  questa  storia  ci  sono 
palesate  dalle  sue  stesse  parole  nelle  prime  pagine  del  suo  libro:.... 
«  amor  del  vero  a  ciò  spingemi ,  sdegno  delVAragonese  <lomkiio , 
«  che  »  per  tanto  correr  d' età ,  queste  nostre  felici  terre  di  crudo 
«  servaggio  oppresse ,  non  men  che  vergogna  pel  Fontano  e  per 
(T  gli  altri  scrittori  che  al  pari  di  quello  i  brutti  vizi  di  Ferdinando 
«  covrono,  le  inette  azioni  per  generose  spacciano  ....  narrerò 
«  io  r ingenuo  vero  com'è,  virtù  la  virtù  chiamando,  delitto  il 
«  delitto  ».  II  rivendicare  la  verità  della  storia  è  certamente  ufficio 
generoso  e  civile;  ma  è  necessità  dolorosa  d' un  argomento  siccome 
questo,  che  i  delitti  svelati  d' un  partito  non  fruttino  virtù  all'altro. 
Se  è  posta  tn  chiaro  Y  iniquità  di  Ferdinando ,  non  per  questo  ap- 
pariscono migliori  i  suoi  Baroni  ribelli.  Il  Re  voleva  opprimere  i 
Baroni  per  comandare  senza  impaccio  ;  i  Baroni  odiavano  la  sog- 
gezione reale  per  potere  opprimere  senza  freno  le  genti  sottoposte. 
In  tanta  mistura  di  scelleraggine,  la  giustizia  non  proteggeva  nessuna 
delle  bandiere  combattenti:  essa  era  intera  per  il  popolo  oppresso. 
Se  tutta  la  commiserazione  dell'Autore  fosse  stata  per  quest*  essere 
sconosciuto  che  tra  i  suoi  milioni  di  rado  conta  un  rappresentante 
nella  storia,  il  suo  racconto  si  sarebbe  levato  ad  una  nobile  altezza 
senza  punto  scemare  d' interesse  drammatico.  Lo  sUn'ico  non  deve 
fere  assistere  t  lettori  alle  rivoluzioni  dei  popoli  come  ad  uno  spet- 
tacolo del  Circo  ove  la  forza  sola -otteneva  una  corona.  Quando  nel 
furore  delle  battaglie  non  vi  è  santità  di  diritto  difeso,  vergogna 
al  vìnto  e  al  vincitore  :  non  si  profani  il  principio  della  giustizia 
applicandolo  ad  un  partito  che  n'  è  indegno.  Spesso  le  forze  umane 
si  combattono  come  due  masnadieri  nel  buio  della  foresta  :  allora 
il  dirittoè  per  gì' innocenti  che  piangeranno  ugualmente  della  vit- 
toria e  della  sconfltta.  Senza  che  un  alto  senso  morale  governi  11 
giudizio  dei  fatti ,  la  storia  sarà  sempre  un  laberinto  senza  uscita 
ove  si  smarriranno  le  intelligenze  non  aflforzate  di  saldi  principj. 
—  Inoltre,  il  periodo  al  quale  si  riferisce  l' opera  del  eh.  A.  è  ca- 
pitale nelle  storie  napoletane ,  siccome  quello  che  segna  l' epoca 
della  lotta  della  feudalità  col  potere  regio;  cosa  bene  avvertita  dagli 
storici  del  Reame  che  paragonarono  Ferdinando  d'Aragona  a  Luigi  iX 
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di  Francia.  Ogoom  sa  quanto  nella  storia  delle  monarohie  earopee 
sia  fecondo  di  consegaenze  un  iQle  avvenimento ,  dal  qaale  resul- 
tarono in  progresso  gli  assoluti  governi  del  secolo  XVII ,  Torigine 
del  terzo  stato,  e  lo  spirito  delle  civili  libertà.  Una  tale  idea  poteva 
offrire  al  nostro  storico  alte  considerazioni  sociali,  ed  una  più  compiuta 
intelligenza  delle  ultime  conseguenze  degli  avvenimenti  narrati.  — 
Questo  riflessioni  accenniamo  non  già  a  modo  di  critica  »  ma  sic- 
oome  desideri  che  1*  attente  lettura  di  queste  storia  può  destare 
neir  animo  di  molti.  E  molti  desidereranno  ancora  che  in  una  storia 
siccome  queste,  che  è  una confutezione  continua  dei  libri  del  Pon- 
tano  de  bello  NeapoìUano^  e  di  altri  storici  servili  agli  Aragonesi, 
fossero  almeno  accennate  le  fonti  genuine  alle  quali  attinse  FA. , 
onde  il  suo  dire  acquistasse  piena  credenza ,  e  gli  studiosi  di  cose 
storiche  se  ne  vantaggiassero.  Non  importo,  come  già  avvertimmo 
in  principio,  che  lo  storico  ponga  sott*  occhio  al  lettore  il  processo 
critico  del  suo  lavoro,  sebbene  alcuni  moderni  lo  facciano  a  modo 
dei  Tedeschi  ;  ma  baste  che  ai  luoghi  <xxitroversi  accenni  I  cronisti 
dei  quali  s*  è  valso ,  lasciando  pure  al  lettore  il  giudizto  critico 
della  scelte.  Cosi  usò  il  Muratori  nei  suoi  Annali,  sd)bene  nessuno 
più  di  lui  potesse  andar  sicuro  dei  fatti  narrali.  —  Né  con  queste 
pretesa  vogliamo  già  rivocare  in  dubbio  le  iniquità  di  Ferdinando 
Aragonese;  perchè  il  tradimento  del  Marchese  di  Crotone  trafitto 
a  pie  dell*  altere  mentre  giuravasl  sacramento  di  pace,  la  bdla  ed 
infelice  Giulia  di  Barletta  per  forza  di  veleno  condotte  alle  sue 
libidini ,  r  assassinio  del  Principe  di  Taranto  e  di  Iacopo  Piccinino, 
lo  gridarono  infame  ai  contemporanei  ed  ai  posteri.  Solo  avremmo 
voluto  che  alla  sdegnosa  eloquenza  colla  quale  il  nostro  storico 
svela  ad  uno  ad  uno  i  delitti  dello  sleale  monarca ,  andasse  con- 
giunte quella  prova  di  veri  te  che  a  ragione  può  desiderarsi  ove  è 
divisa  e  sovente  contradittoria  la  lezione  dei  racconti. 

Ma  non  tenendo  conto  di  queste  avvertenze  che  in  nulla  atteccano 
la  sostanza  deir  opera  del  eh.  A. ,  può  dirsi  a  ragione  essere  questo 
libro  scritto  con  generoso  fine ,  e  tanto  preciso  nella  rappresenta- 
zione dei  caratteri  ,  nella  descrizione  dei  luoghi  e  nella  concate- 
nazione degli  avvenimenti,  da  offrire  pascolo  di  utile  e  grata  let- 
tura. Lo  stile  è  forse  soverchiattiente  curato  ;  e  tanto  in  esso  che 
nel  disegno  dell'  opera  è  troppo  aperta  V  imitazione  di  Sallustio  e 
di  Tacito.  Ma  questo,  per  le  presenti  condizioni  della  nostra  lette- 
ratura, torna  più  a  lode  che  a  biasimo  delFA.,  comecché  il  ricondurre 
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ia  iloria  a  quella  aottca  amterilà  che  iafainava  i  delitti  aeoea  ac- 
celtaitlooe  di  persone ,  sia  opera  sieritoria  Ara  noi  j  ora  die  molti 
si  smaniano  a  r%(ibiUiare  nomi  ed  avvenimenti  che  portano  da  secoli 
il  fiodizio  ornano. 

M.  TAMLnRiifi. 


ANUali  b' Italia  dal  1750,  eémpUati  da  A.  Co^n.  Tomo  V, 
dal  1820  al  1829.  --  Lucca  i8h». 

Fratto  deg^*  immensi  studi  storici  del  linralori  furono  i  suoi 
Amnli  d'Italia,  cbe  comprendono  poco  metto  ebe  18  secoli  di  fi* 
cMie  italiane,  e  nei  i|uali ,  midgrado  la  éìsadema  esposizione  e  il 
riserto  dei  giudizi ,  è  più  sapieazft  storica  e  dytte  che  non  in  molti 
libri  che  Danno  attorno  con  superbia  di  titoli  e  con  avveniate  sen- 
tenze. Fioo  all'  anno  1740  condoce  i  suoi  Annali  il  Mnratori  ;  e 
lieto  dèlia  pnèe  d'Afuisgraba,  compie  la  sua  laboriosa  compilazione 
colle  speranza  d' on  avvenire  meno  tristo  per  la  travagliata  Italia. 
A  lui  non  toccò  di  vedere  quanto  bugiarda  tornasse  cpiella  speranza; 
e  i  lutinosi  avvenimenti  che  seguirono  ebbero  per  espositore  il  be- 
nemerito A.  Coppia  che  seguitando  il  metodo  degli  Annali  pubblicò 
da  prima  quattro  volumi  di  storia  italiana  dal  1750  al  1819 ,  e  quindi 
ripigliando  la  soà  dotta  Tatica,  aggiunse  ora  un  quinto  votame  ove  è 
continuata  la  naitazione  dei  fatti  fino  al  1839.  — »  La  natura  dell'opera 
IMI  CI  consente  di  farne  una  minuta  analisi  come  vorrebbe  la  sua 
importanza ,  e  d' altronde  sarebbe  ingiustizia  il  farla  conoscere  con 
un  semplice  annunzio. 

Il  floe  che  dee  proporsi  uno  scrittore  d'Annali  è  manifesto  in 
quella  scienza  di  Tacito:  or  praecipuum  munw  Annalium ,  ne  vir- 
$uie$  siUaniur ,  utque  pratis  dictis  facUsque  ex  poHerUaie  ei  in- 
(amia  meim  ttl  d  ;  la  quale  può  bene  applicarsi  ad  ogni  specie  di 
storia.  Ma  una  storia  contemporanea,  pubblicata  mentre  è  fresca  la 
memoria  dei  fatti,  e  bollono  ardenti  le  passioni  che  li  hanno 
prodotti»  e  stanno  nell'avvenire  le  loro  uUime  conseguenze,  an- 
cora che  non.  raggiunga  tutta  Taustera  severità  dello  scrittore  latink) , 
sarà  comnaendevole  presso  i  discreti ,  quando  non  manchi  alla  ma- 
teriale verità  dei  fatti ,  e  non  ne  snaturi  il  valore  con  estremi  e 
precipitati  giudizi.  E  queste  due  caratteristiche  ci  è  parso  di  riscon- 

Ap.  Voi.  1.  68 


Digitized  by  VjOOQ IC 


542  RASSEGNA  M  LIBRI 

trare  neir  Opera  del  eh.  A. ,  se  pure  l' ìgooranza  di  qualche  parte 
arcana  degli  avveoimeali  non  ci  ha  falsata  V  opinione  che  liberai- 
mente  esponiamo. 

I  documenti  dei  quali  il  Coppi  s*è  valsp  per  la  compilazioEBe 
di  questo  decennio  d'Annali ,  sono  per  la  più  parte  di  pubblico  di- 
ritto, e  colle  citazioni  frequenti  possono  offerire  al  lettore  opportunità 
di  falcili  confronti.  Le  storie  del  Colletta,  le  relazioni  del  Carascosa, 
di  Pepe  ,  di  Gamboa ,  e  molte  memorie  anonime  sui  fatti  del  Pie- 
monte; le  raccolte  diplomatiche,  le  collezioni  di  leggi  e  d'atti  go- 
vernativi ,  le  sentenze  dei  tribunali ,  gli  annuari  storici  ;  e  per  le 
cose  di  pubblica  economia  e  di  finanza  ,  le  opere  di  Pecchio ,  del 
Bianchini  e  del  Serristori  sono  le  fonti  principali  alle  quali  attinse 
VX.  I  fatti  sono  narrati  con  ordine  e  chiarezza ,  nò  vi  apparisce 
studio  di  parte,  o  mascherata  adulazione.  Non  parola  d' aTTiUmento 
pei  vinti ,  non  vantazioni  superbe  pei  vincitori  ;  nò  rimpianto  per 
le  vecchie  istituzioni  cadute,  né  ira  per -le  nascenti.  Crediamo  fer- 
mamente che  quand'  anche  potesse  cogliersi  in  fallo  il  nostro  sto- 
rico, bisognerebbe  convenire  che  egli  s'ingannò  di  buonafede. — 
In  quanto  poi  al  giudicare  gli  avvenimenti,  egli  ne  lascia  tutto  il 
pensiero  al  lettore,  ed  è  raro  che  avventuri  una  parola  sua  di  lode 
0  di  biasimo.  Dispone  i  fatti  come  lo  consiglia  la  loro  naturale 
connessione ,  e  guarda  impassibile  uomini  e  vicende  ,  aspettando 
che  la  giustizia  del  tempo  dia  loro,  secondo  il  merito,  gloriosa 
0  infame  memoria.  Difficile  rilegno ,  quando  si  ha  tra  mano  una 
tela  tramata  di  bene  e  di  male ,  un  accozzo  d' impotenza  e  di 
coraggio,  d'avvilimento  e  di  crudeltà;  e  in  mezzo  a  tutto  questo, 
un  che  di  fatale  che  sconcerta  i  calcoli  della  prud^za ,  e  avviluppa 
li  avvenimenti  in  un  nodo  inestricabile.  —  Un'altra  lode  speciale 
ò  pur  dovuta  all'A.  per  il  modo  chiaro  e  preciso  con  cui  dichiara 
lo  operazioni  finanziarie  di  alcuni  stati  italiani ,  parte  importantis- 
sima d'ogni  storia  moderna ,  ora  che  il  credito  pubblico  è  misura 
bene  approssimata  della  condizione  politica  d*una  nazione.  Né  meno 
lodevole  è  la  cura  che  egli  si  prende  di  seguire  passo  per  passo 
lutti  i  miglioramenti  civili  che  la  moderazione  dei  Principi,  illumi- 
nata dalFautorità  sempre  crescente  della  pubblica  opinione ,  valse  a 
porre  in  essere  in  varie  parti  della  Penisola.  In  questo  specchio 
fedele  è  utile  I* osservare  per  quali  diverse  vie  si  operarono  gli  avan* 
zamenti,  come  abortirono  le  tentate  reazioni ,  per  quali  mezzi  possa 
ottenersi  il  progresso  dell' avvenire. 
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Ma  noo  ostante  i  molti  pregi  che  ogni  lettore  discreto  troverà 
nell'Opera  del  eli.  A.,  non  teniamo  già  che  in  essa  sia  tutta  la 
storia  italiana  del  terzo  decennio  di  questo  secolo.  Buoni  materiali 
son  questi,  dei  quali  può  valersi  un  ingegno  potente  onde  cavare 
dai  fatti  la  storia  delle  idee,  perchè  nel  loro  progressivo  sviluppo 
che  costituisce  gran  parte  della  vita  civile  dei  popoli  moderni,  è 
la  completa  intelligenza  degli  avvenimenti.  E  appunto  per  questa 
necessità  le  storie  hanno  assunto  oggi  aspetto  QlosoGco,  sacrifi- 
cando in  parte  la  bellezza  drammatica  tanto  vagheggiata  dagli  an- 
tichi. Veramente,  se  a  modo  di  Tito  Livio  dovesse  scriversi  la  storia 
di  questi  tempi,  tanta  è  la  povertà  dei  fatti  che  poco  rimarrebbe 
da  aggiungere  dopo  la  data  dei  Consoli  :  ma  questa  grande  lacuna 
è  riempita  dagli  avanzamenti  dello  spirito  umano,  dalle  len(e  ma 
sicure  conquiste  del  diritto,  dalla  luce  del  vero  che  distrugge  le 
opposizioni  più  violente,  e  illumina  il  destino  delle  nazioni. 

Queste  avvertenze  peraltro,  che  forse  potrebbero  somministrare 
criterio  onde  giudicare  di  una  compiuta  storia  italiana  dei  tempi 
moderni,  non  si  possono  riferire  a  biasimo  dell'  opera  del  Coppi , 
la  quale  fu  scritta  con  ben  altre  intenzioni.  Gii  Annali,  anche  presso 
i  Romani  che  primi  ce  ne  dettero  V  esempio ,  furono  nella  loro 
origine  sommar]  di  fotti  raccolti  dai  contemporanei  per  ordine  di 
epoche ,  onde  nou  se  ne  perdesse  o  falsasse  la  ricordanza.  Vero  è 
che  in  appresso  molte  storie  non  contemporanee  furono  scritte  con 
un  tal  metodo ,  ed  allora  la  critica  potrebbe  avere  con  giustizia 
pretensioni  molto  maggiori  e  più  alte*  Ma  gli  Annali  del  Coppi, 
sebbene  con  più  larghe  forme ,  pure  seguono  il  concetto  antico  ; 
ond'  è  che  noi  senza  diffonderci  più  oltre  ne  raccomandiamo  la 
lettura  a  quanti  sentono  amore  per  V  Italia  quale  ella  è  oggi ,  ed 
hanno  fede  nei  suoi  futuri  destini.  Vi  sono  molti  che  la  carità  della 
patria  limitano  alle  sole  rimembranze  gloriose  di  lei  :  —  e  questo 
è  poco  più  che  lievito  di  boria  letteraria,  sterile  d'effetti,  e  spesso 
bugiardo  nella  nullità  sua.  Altri  vergognosamente  ignoranti  delle 
attuali  sue  condizioni ,  quando  tentano  di  scrivere  o  fare  alcuna 
cosa  in  onore  e  vantaggio  di  lei ,  riescono  a  tali  follie  che  tornano 
in  obbrobrio.  Non  è  coi  fasci  di  Roma ,  uè  col  Carroccio  del  medio 
evo  che  possono  riconquistarsi  le  glorie  perdute.  Quelle  epoche 
memorande  della  nostra  vita  politica  oramai  passarono ,  e  le  na- 
zioni non  tornano  mai  sulla  via  già  percorsa.  Ma  e'  è  un  passato 
meno  remoto  in  cui  deve  generarsi  il  nostro  avvenire  ;  e  questo  è 
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comune  debHo  di  iDcdiUre ,  oade  la  itorìa  sostr*  aoo  sia  un  eco 
doloroso  delle  splendide  illusioni ,  <ielle  irreparabili  colpe  e  delle 
amare  sventure  dei  nostri  padri  e  dei  nostri  fratelli» 

II.  Tabamini. 


Inéomo  aU'arigime,  progresso  ed  utMtà  della  Jt.  Bihlwieea  Patatina 
di  Lucca,  Kecoreo  del  Can&mco  Pibiko  Pera  ,  leito  alia  R.  Ae- 
cademia  Luecheee  il  ìfT  Febbre/o  ìSii,  —  Lucca  Ì8kì  ;  m  Svo 
di  pag.  97. 

Lucca  fu  sempre  ricca  di  Bjblioleche  in  modo  che  nessun'aiCra 
città  d' Italia  potè  non  che  vincerla ,  ma  neppure  agguagliarla  nel 
numero  di  esse.  S9  ricordano  quelte  di  S.  Martino ,  di  S.  Predtaeo, 
éf^  Pioreottm ,  Regali ,  Arnolfini ,  Mansi ,  Buonrisi ,  Baroni ,  Ber-* 
nardi  e  Luccbesini.  Maria  Luisa  net  1824  detto  incommeiasiealo 
alta  Palatina  Lucchese.  Essa  fu  di  privato  oso  dd  Duca  sino  al  f8S7 , 
nel  quale  anno  la  volle  aperta  a  pubbHea  utilità.  Dal  1899  sino 
al  95  ebbe  annui  accrescimenti;  e,  tra  gti  altri,  di  ottomila  vohimi 
che  formavano  la  libreria  di  Lazzaro  Papi,  comprata  dal  Buca. 
Tutta  la  Borbonica  si  compone  di  circa  a  quarantamila  volumi  a 
stampa ,  disposti  in  sedici  stanze ,  e  divisi  in  varie  classi ,  delle 
quali  la  prima ,  con  ordine  moha  raztonate-,  è  la  fifolbgia.  La  se- 
zione pia  numerosa  sona  le  scienze  ecdestastlclie  in  genere,  poi 
la  storia ,  biografia  e  geografia ,  poi  la  teologia.  H  canonico  Pera 
et  viene  quindi  a  dire  le  rarità  e  ricchezze  biMiograOehe  che  si 
trovano  tra  K  stampati;  in  mezzo-  aHe  quali  avrebbe  flitto  bella  mo- 
stra, se  dì  presente  non  si  trorasse  in  Londra,  qoelF  esemplare  delie 
rime  del  INetrarca ,  con  alcune  correzioni  a  penna  del  Bembo,  ohe 
Trajano  Boeoalint  avere  rubato  da' libri  del  venet»  cardinale,  come 
egli  medesimo  scrisse  nelle  prime  carte  di  esso.  Le  ultime  pagine 
di  questo  opuscoletto  sono  consacrate  a  darei  un  breve  cenno  dei 
manoscritti;  tra^ quali  (sebbene  non  ^rftrepassino  i  miUe]  ve  ne  ha 
de'  preziosi ,  a  massime  per  la  storia  Lucchese  impoftanUssimi , 
come  i  sette  volumi  di  Statuti,  e  i  quaranta  votami  éì  Cronisti  Luc- 
chesi. La  Palatina  borbonica  si  è  poi  arriechMa  in  parte  coi  mano- 
scritti venuCi  dalla  HMieteca  BuonWsi,  e  in  parte  coHa  compra 
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fliUa  in  Botogna  nel  1887  dell^  archivio  de*  Miffcbcsl  Beoeadelli,  eni 
appartenne  quel  Monsignor  Lodofleo,  uomo  di  malia  yirtà  e  di 
meli»  senno,  adoperato  onorevolnente  in  yari  pofcblid  ed  impor- 
tanti negozi.  Di  qaeato  prelato  si  covrèrrano  tutte  le  proiioso  serit- 
tnre ,  nella  maggior  parte  originali ,  bene  ordinate  ia  quattfocen- 
totrentacioqae  ▼olnmetti  tra  piccoli  e  grandi. 

Ecco  in  sostanza  quanto  si  contiene  in  questo  discorso  del 
Sig.  Canonico  Pera ,  al  quale  facciamo  istanze  perchè  Toglia  darci 
più  estesa  e  particolare  notizia  mediante  un  catalogo,  anche  de- 
scrittivo solamente,  dei  manoscritti  che  si  conservano  neUa  Biblioteca 
cui  egli  meritamente  presiede;  e  questa  preghiera  sia  accetta  a  coloro 
eziandio  che  posseggono  o  sono  custodi  di  preziosità  manoscritte  , 
le  quali  divolgate  servirebbero  grandemente  d*  ajnto  agli  studiosi , 
e  d' incremento  al  patrimonio  delle  scienze. 

C.  Milanesi. 


Le  no%%e  di  Astorre  I  Bagfkmi ,  celebrate  in  Perugia  nel  ISOO. 
Narrazione  tratta  dalle  Cronache  inedite  di  Frangbsco  Matu- 
RANKio ,  e  pubblicate  negli  tponsali  della  nobil  donxeUa  contessa 
Federiga  Ansidei  con  il  nobU  giovane  Giuseppe  Veglia,  —  Pe- 
rugia Ì8ki;  in  S.""  di  pag.  14.  (  Pubblicata  da  Astorre  Baglioni, 
cugino  della  sposa). 

Qualcosa  di  nuovo  e  di  curioso  intorno  alle  feste  ed  alle  costu- 
manze italiane  si  può  imparare  da  questa  breve  narrazione,  cavata 
dalle  Cronache  inedite  di  Francesco  Maturanzio,  che  scrisse  delle 
cose  di  Perugia  dal  1&92  fino  al  1503.  Il  presente  racconto  ingenuo 
e  disinvolto  (sebbene  alquanto  ruvidetto  a  cagione  dei  dialetto 
umbro  )  ha  per  argomento  le  nozze  di  Astorre  I  Baglioni  con  La- 
vinia degli  Orsini  :  nozze  celebrate  nel  1500  con  feste  tanto  splen- 
dide che  simile  a  queste^  dicevasi^  non  era  mai  pia  state  fatte  se 
no  tre  e  cento  anni  prima ,  quale  fumo  facte  per  el  vecchio  Biordo 
(  Michelotti  ).  Cortei ,  balli  e  tornei ,  accompagnati  da  colazioni , 
pranzi  e  cene  magnifiche  (solito  complemento  delle  fest6  pubbliche), 
rallegrarono  quella  cerimonia  nuziale ,  fatta  con  uno  sfoggio  di  vesti 
e  di  divise  a  oro  e  argento ,  velluto  e  seta  e  gemme  non  facil- 
mente pareggiabile.  Ma  di  ciò  il  buon  cronista  non  prende  mara- 
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viglia  9  perciocché  in  qael  tempo  la  città  sua  nrni  era  altro  che 
pompa  e  vanagUnia.  Intanto  questi  archi  e  trionB  in  onore  della 
casa  Bagliona  e  Orsina  costarono  alla  sola  Perugia  sessantamila 
fiorini,  senza  conlare  quelli  spesi  dai  privati  cittadini;  e  ad  Astorre 
Baglioni  V  esser  trucidato  neir  anno  medesimo  tra  le  braccia  ddla 
sposa  noTclla. 

C.  Milanesi. 
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OPERE  TEBMHf  ATE. 

Sa6«io  intorno  a  Leonardo  da  Vinci  (1452-1519)  di  B.  Dbléclozk  ,  tra- 
dozlone  dal  francese  con  note  e  dae  lettere  inedite  di  Lalgl  XII  Re  di 
Francia.  —  Siena  1844.  Onorato  Porri  ^  8vo  di  pag.  131. 

Da  quali  caosb  derivò  l'infloenza  politica  delle  religioni  antiche?  Prima 
caosa  :  le  Divinazioni.  Del  prof.  Andbba  Zambblli,  articolo  estratto  dai 
Tomo  IX  del  Giornale  dell'  I.  e  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze ,  Lettere 
ed  Arti.  ~  Milano  1844 ,  Tip.  Bemardoni,  8vo  di  pag.  24. 

Alla  Mbmobu  di  Dante  Alighieri,  saffragio  dell'ingegnere  Lobbnzo  Cobsi, 
socio  ordinario  delF Accademia  del  Petrarca  In  Arezzo ,  letto  neir Adu- 
nanza del  19  Marzo  1843.—  Arezzo  1844,  BeìloHi^  in  8vo. 

Stobia  del  Pontefice  Pio  Vili ,  scritta  da  A.F.  Abtaud  di  Montob,  tradotta 
dall' ab.  Cbsabb  RonoA.  —  Aiilano  1844  ,  Itemoii ,  voi.  2  In  8vo. 
N.  B.  Dair  islesso  editore  viene  annunziata  la  traduzione  del  Gerberto , 

ossia  Silvestro  li  Papay  ed  il  mo  secolo ,  del  Doti.  C.  F.  Hock  »  trad.  del  Dottor 

G.Stblzi.  Sarà  compreso  in  un  volume. 

Milano  b  n  suo  tbbbitobio.  —  Milano ,  Tipogralla  Pirola  1844  ,  in  8vo. 

Tomi  2. 

Questa  descrizione  di  Milano  e  del  suo  territorio,  compilata  per  ordine 
del  Consiglio  Comunale ,  fu  offerta  agli  Scienziati  italiani  nella  sesta  loro 
riunione.  I  capitoli  sono  :  Tomo  1 ,  Gli  Uomini ,  Schizzo  storico.  —  Chiese 
e  riti.—  Nomografia  e  statistica.—  istruzione.—  Igiene.  —  Beneficenza.  — 
Feste,  Teatri,  Passatempi.--  Bibliografia  Milanese.  Supplemento. 

Tomo  II.  La  Natura  e  Farle.  Geografia  fisica  e  Costituzione  geologica. 
—  Acque.—  Strade.—  Commercio  e  Industria.-  Agricoltura.  —  Archivi, 
Biblioteche  ,  Musei ,  Collezioni.—  Pittura  e  Gallerie.  -  Edlfizi.—  Contorni. 

Splendida  edizione  adorna  di  molte  incisioni  e  di  una  bellissima  Pianta 
della  regia  città  di  Milano. 

Lbttbba  inbdita  di  Luigi  da  Pobto,  a)  conte  da  Colialto  In  San  Salvadore, 
In  data  di  Venezia  alll  6  di  Febbraio  1512.  (Offerta  di  Benedeito  Ven- 
turini per  le  nobilissime  nozze  CiUadeUa^Doìfin  ).  —  Padtìva  1844, 
in  8vo  di  pag.  8. 
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Sima  contemporanba  ,  ossia  descriilooe  degr  IsUtatl  di  Beoefloetna,  d'Eco- 
nomia ,  d' Istriudode  pubblica  ivi  creati  dopo  r  anno  1814  ;  Memoiia  di 
ViNCKizo  BuoNSiQNOBi.—  ^ieM  1844  ,  Tipografia  dOC Ancora  y  In  8vo  di 
pag.  49. 

SiabUitnefUi  di  Bmwfiomaa.  Fio  sUMUmonto  di  MtndlciU.  -  laUtolo 
Toscano  del  Sordo-moti.  —  Stabilimento  dei  Dementi.  —  ConUmtemlta  della 
Misericordia  e  aoo  Camposanto. 

StabiUmenti  di  Pubblica  Economia.  Cassa  di  Risparmio.  —  Banca  Senese. 

Stabilimenti  di  Pubblica  istruzione.  Scuola  di  mutuo  tnsegnamento. 

—  Scuole  Infantili.  —  Scuole  teettiobe.  —  Sodala  Filodrammatica  Senese 

e  suo  Gabinetto.  —  I.  e  R.  Istituto  delle  Belle  Arti.  —  Scuola  eomonaie 

di  muséoa.  ^  Società  Fiiamanlea. 

Biforme  e  eambiamenU  inirodolH  in  emUeld  pubèUei  stabaienmài;  eioè, 
nell'Università,  nello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  nel  Collegio  Tolomel, 
nelMonte  non  vacabile  de' Paschi ,  nell'Accademia  de'  Flsiocrltici ,  nel  Ga- 
binetto flsieo  dell' Università,  neli' Orfanoiroflo ,  nell'  1.  e  R.  CavaUerina. 
AbbelHwMnii  materiaU,  ed  o§gem  di  pubblica  utiOià.  La  Lisa,  il  BtMmo, 
la  Cappella  di  Piana ,  Il  Teatro  de'Roxzl,  Il  Teatro  de' Rlmuovail  ;  nuove 
strade  dentro  e  tauri  della  Città  e  nel  coMparUmento  ;  comunioaxioiii  age- 
volate. 

Idee  generali  e  condutiom.  Del  grande  spirito  di  assoctazlene  de'  Sene- 
si. ~  Mulino  a  vento  e  ad  acqua  insieme,  inveotalo  dal  prof.  G.  Piani- 
giani. —  Statua  a  Pio  II  da  scolpirsi  da  Giovanni  Dupré.  —  RUMmento 
della  fonte  Gaja.  —  Storia  di  Siena ,  commessa  a  Gaetano  Milanesi.  —  Pro- 
getto di  una  strada  di  ferro  da  Siena  all'  Osteria  Bianca.  —  Stabltfmenll  e 
numero  degli  alunni  che  sono  In  essi. 

GBim  stabRtte  tra  r  Adda  ed  il  Mincio ,  prhna  deir  Impero  Remano;  StndJ 
di  Gabbulb  Rosa.  —  Jlfi'toiio  1844,  per  G.  Bedaem^  In  Svo  di  pag.  94. 

MnouB  originali  italiane  risguardanU  le  Belle  Arti.— Serie  quinta.  Ile- 
ana 1844,  a  spese  dell' Editore  ed  Annotatore  Micbbunoblo  Goalamu; 
Ir  8V0  di  pag.  906. 

San  BBifBDBTTo,  ossia  ristltuilone  regolare  del  monaci  in  Ooddenle,  «San 
Gregorio  Magno;  studii  storici  di  Antomio  ZeNcinA  (SocV-YI).  — 
miano,  per  l'BdItore  deir Epoche  storiche  lunoae,  1843  ,  in  8ve  di 
pag.  83. 

Naruabioni  istoriohe  delle  più  oenaUerevoU  inondasioni  deiPArno,  e  nèUHe 

soieoUflohe  sui  medesimo;  raocolte  ed  iDsienw  rinoile  da  G.  A.—  Ft- 

renze,  daUa  Tipografia  Piatii  1845,  in  Svo  di  pag.  yi-231. 

Avviso  al  Lettore.—  Cronica  di  Giovanni  Villani ,  libro  VII ,  cap.  34 , 

e  136;  libro  XI,  capitolo  1.--  Istoria  florenUna  di  Marchlonne  di  Coppe 

Stefani ,  Ubro  VII ,  rubrica  497.  —  Istoria  oompeodiata  di  alcune  carestie 

e  dovizie ,  ec. ,  cavata  da  un  Diario  MS.  in  cartapecora  dal  P.  Vincenzio 

Finescbi.-  Istoria  de' suoi  tempi  di  Gio. Batista  Adriani;  Ubro  VI  (ao.  1647}. 
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—  Storie  iarentloe  di  Bernardo  Segni  ;  libro  XII  (anno  1547).  —  llorozzi , 
dello  auto  antico  e  moderno  del  flaroe  Arno;  parte  1  (an.ltt47).—  istoria 
de'aool  tampl  di  aio. Ballata  Adriani;  libro  XV  (an.  1557).  -  Baldlnncci, 
dalla  vita  di  Bartolonineo  Ammannatl  (an.  1557}.--  Letlera  di  Scipione 
Ammirato  al  alg.  Don  Virginio  Orsino  duca  di  Bracciano  (an.l589)  -  Mo- 
rozzi,  opera  citata;  parte  I  (1676).  —  Lami,  Odeporico;  voi.  I  (1740).  — 
Morozzl ,  opera  citata  ;  parte  I  (1740).  —  Lettera  di  Aleas.  Gio.  Berti 
sull'inondazione  d'Arno  dai  8  Dieenbre  1740  {Inedita).  -  Morozzl,  opera 
citala  ;  parte  I  (1758 ,  1761). 

Notizie  scibntifjcbb  sull'Arno  ,  Taryloni  Giovanni ,  Ylaggi  in  diverse 
parti  della  Toscana;  estratti  dal  temo  II,  Y  e  VII!.—  Discorso  di  Antonio 
Lnpicinl  sopra  1  ripari  delie  Inondailonl  di  Fiorenza ,  al  Sensnisaimo  Don 
Ferdinando  de' Medio!  Granduca  di  Toscana.-^  Discorso  di  V.  Vi viani  al  Se- 
renissimo Gratiduca  di  Toscana  Cosimo  ili,  intorno  al  difendersi  da' riem- 
pimenti e  dalle  eorrealoni  de'  Homi  applicate  ad  Amo  in  vicinanza  della 
cIttA  di  Firenze.  —  Eeiazione  del  dottor  Temmaso  PeraHI  iotomo  all'Amo 
dentro  la  cIttÀ  di  Firenze.—  Alcune  considerazioni  rignardantl  la  anddetta 
relazione,  di  Pietro  Ferroni.  —  Ragionamento  del  dottor  Tommaso  PerelU 
sul  inme  Amo.^  Blsposta  di  Angiolo  Maria  Mascagni  ingegnere  al  que- 
sito ratto ,  di  quante  declive  abbia  li  letto  d'Arno  da  Firenze  alia  Golfolina 
(Menni,  SlgllH  tom«  II).  Affindicb.  Ragguaglio  della  piena  del  3  Novem- 
bre 1844. 

Journal  HnroRiQUR  du  Siège  de  la  ville  et  de  la  citadelle  de  Turin  en  1706 , 
avec  le  Rapport  offleiet  dea  opérations  de  i'artlllerie,  par  le  comte 
Solar  Db  la  MARGUBRm,  lieutenant  general  d'artlllerie ,  commandant 
celle  de  la  piace  pendant  le  siège.  Edliion  cinqolòme  In  4to ,  ornée  de 
six  plans  et  do  portralt  de  l'auteur.  —  Twrin ,  imprimerie  Jìoyolr. 


fikiritli  d'atgom— lo  rtoriM  piiiiblifMiU  ia  vari  iQiornaii  italUuu. 


Saqoio  storico  Intorno  ai  Tempieri  del  Piemonte  e  degli  altri  stati  di  Sua 
8.  R.  Maestà  il  Re  di  Sardegna ,  del  cav.  Loiei  Ferrerò  di  Ponsiouonb 
del  Borgo  d'Ales. 

Questo  Saggio  è  stampalo  a  pag.  307  del  voi.  2.*"  deNa  BivUta  Li- 
gur9  (anno  1044).  Baso  contiene:  la  Or^n^  «  toppreuUme  dei  Templari; 
una  nata  delle  eitlà  e  luoghi  del  Piemonte  e  degli  allri  E.  Siali  di  Sar- 
degna ^  ove  1  Templari  ebbero  chiese,  case  e  beni;  cioè,  Nizza,  Tenda, 
Cuneo,  Demente,  Busca,  Possano,  Savlgiiano,  Mondovl ,  Plnerolo,  Chleri,' 
Terlona ,  Torino ,  Asti ,  Novara ,  Tortona ,  Gasale ,  Alba ,  Acqui ,  S.  Giorgio 
nel  Canavese ,  Chambery  ,  Annecy ,  Tarantasla  e  Ginevra ,  Genova ,  Sar- 
degna. Accompagna  questo  Saggio  un  corredo  di  Documenti  In  numero 
di  XI,  dall' anno  1174  sino  ai  1285. 

Àp.  Voi.  1.  69 
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La  Battaglu  di  Cobnatb  ,  ed  altri  ftiUI  longobardici  ;  doè ,  del  hiogo  in 
coi  ala  slata  combattola ,  circa  ranno  690  dell'era  volgare ,  la  battaglia 
tra  il  re  de'  Longobardi  Cuniberto,  ed  II  ribelle  daca  di  Brescia  e  di 
Trento  Alacbi  ;  e  di  un'  Inedita  Iscrizione  longobardica  esistente  ne'coUi 
di  Brianza.  Lettera  di  Cablo  Rbdablu  al  signor  N.N.(  Nel  N.*  33 ,  S4  , 
15-30  Dicembre  1844,  della  MoMa  Europea). 

Cbnni  sui  Documenti  di  Storia  Italiana  della  raccolta  Mobbio. 

Articolo  di  Luigi  Ferrario,  n^Yàppendiee  del  N.*  S5  delia  GoMgeUA 
Prioikgiala  di  Mtano,  anno  1848. 

Tavola  Storica  di  Pavia  di  Antonio  Litta—  Miano  1844.  Un  foglio  grande 
(  nella  Rivista  sopraddetta  ). 

Dbllb  LBoai  longobarde  in  relazione  coi  popoli  conquistati.  Articolo  V  di 
Gaetano  Tbbvvani.  (  Nel  fascicolo  di  Settembre,  Ottobre  1844  del  Pro^ 
greuo^  Giornale  di  Napoli,  pag. 38-88). 

EsBBCiTAzioNi  Storicbo  sul  terzodecimo  secolo,  di  Savbbio  BàLnAOCUiri  » 
I. Proemio.  II. La  Sodala  eia  Cblesa  alla  morte  di  Celestino  111.  (Nel 
voi.  lY  del  Muieo  di  Sdente  e  LeUeralura  di  NapoH ,  a  pag.  321  ). 

Solla  Zbcca  di  Milano  dal  secolo  XIII  fino  al  giorni  nostri.  Memoria  del 
conte  Giovanni  Mclazzani,  da  loi  scritta  a  ricbiesta  del  cavaliere 
Adriano  Balbi ,  ed  inserita  nella  Bivisla  Europea  di  Gennaio  1844  ; 
in  8vo  di  pag.  28. 

DiscoBso  ni  C.  Tboya  intorno  ad  Everardo  Ogiioolo  del  Be  Desiderio,  ed  al 

Vescovo  Atume  di  VereeUi  ;  di  pag.  55  In  8vo.  (Dai  Muteo  di  Scienze 

e  Letteratura  di  Napoli ,  fascicolo  XY!!.""  Gennaio  1845). 

Questo  Discorso  è  uno  di  quelli  cbe  fu  promesso  dall'  autore  a  cbiarlre 

alcuni  punti  più  oscuri  e  rilevanti  della  sua  Storia  d' Italia  del  Medio  Evo. 

Cosi  egli  scrivea  nel  Proemio  della  Tavola  Cronologica  ,  sofglonla  da  lai 

al  primo  volume. 

Or  l'autore  ba  creduto,  cbe  II  venir  pubblicando  a  mano  a  mano 
un  qualcuno  di  si  fatti  Discorsi  potesse  giovare  agii  studi  storici ,  e  stimolar 
le  menti  ad  istituire  nuove  ricercbe  su  tali  punti,  figli  unirà  poi  In  un 
corpo  i  varj  Discorsi,  cbe  saranno  sparsamente  stampati  ;  non  senza  cor- 
reggerli ,  com'egli  Cavella,  ed  ampliarli. 

{liota  dH  CompHatori  dét  Mueeo  di  Scienze  e  LeUeralura), 


ArUooli  di  Giornali  «IrAiiieri  ohe  porlano  di  eose  ttoriobo  italiano. 

fiiSToiBB  du  Concile  de  Trento ,  par  le  P.  SroazA  Pallahcino,  etc  publlé  par 
M.l'Abbé  MiGNB.  —  JHonlrouge  1844,  in  4to.  Tome  second  de  1424  coL 
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Se  ne  dà  UD  giudizio  nella  Rmme  de  BibttograpMe  analyliqMe  etc.  par 
Mliller  e  Aubenas ,  Octobre  1844. 

SpiciLBGioM  RoMANUM ,  Tom.I-YIII.  —  Rùmoi  ^  lypis  Collega  Urbani  1839- 

1842;  grand' 8vo. 

Nella  Revue  de  BibUoqraphie  analylique  saddetta  v'ò  an  esame  dei  primi 
tre  volami,  a  p.894  ^  Ottobre  1844. 

Storia  della  Badia  di  Monte-Cassino ,  divisa  in  libri  nove,  ed  illastrata  di 
note  e  docaméntl,  di  Don  Luigi  Tosti  cassinese,  Tomi  III.—  Napoli, 
F.CireUi  1843  ,  grand' 8 vo  di  pag.  384. 
Un  articolo  so  qaesta  beli'  opera  è  ^nella  infime  de  Bibliographie  anaiff 

tìfiu  ec,  p.1020.  Novembre  1844. 

Nunziatura  In  Irlanda  di  Monsignore  G.A.Rindccini  arcivescovo  di  Fermo, 
negli  anni  1648,  1649  «  pubblicata  per  la  prima  volta  sol  MS.  originale 
della  Rinaccinlana ,  con  docamenti  lllastrativi ,  per  cara  di  G.  Auzzi 
Bibliotecario  della  medesima.—  Firenze  1844.  (  Articolo  contenuto  nel 
Giornale  inglese:  Foreign  quarterly  Review ,  N.®  67 ,  Ottobre  1844  ). 

La  peste  di  Milano  del  1630;  libri  cinque  del  Canonico  della  Scala,  Giu- 
seppe Ripamonti  ,  volgarizzati  per  la  prima  volta  da  Fr.  Cusani.  — 
Milano  1840.  (Art.  contenuto  nel  Foreign  gwxrUrly  Beview  N.®  67,  Ot- 
tobre 1844). 

Les  études  Historiques  en  Italie,  nella  Revue  de  Paris ^an.  184tt,  p. 91-95; 
articolo  sottoscritto  dalle' iniziali  E.C. 


OPERE  IN  CORSO  D'ASSOCIAZIONE. 

Storia  d'Italu  del  Medio  Evo,  di  Carlo  Trota.  —  Napoli  l844.yolnme  II, 

Parte  I,  cbe  continua  la  Parte  III  del  vol.I.   (  EruU  e  Goti;  anni  di 

G.C.  475-489). 

Libro  XXyi.  Caduta  dell'  Impero  d' occidente.  —  Odoacre.  I  due  Teo- 

doricbi. 

»     XXVII.  Morte  di  Nipote.  Odoacre  in  Dalmazia.  —  Teodorlco  degli 

Amali  in  Epiro. 
»     XXYIII.  La  reggia  d' Odoacre  in  Ravenna.  —  Consolato  di  Teodo- 
rlco degli  Amali.  Clodoveo  ed  I  Romani. 
»     XXIX.  Odoacre  nel  Rngiland.  —  Teodorico  in  Italia.  —  Voi.  I, 
Parte  lY ,  cbe  contiene  il  primo  Indice.  Ad  esso  è  preposto  il  seguente  av- 
vertimento dell'autore  ; 

«  Avendo  promesso  a' miei  Lettori  un  ampio  Indice  alfabetico  delle  cose 
notabili  contenute  nelle  prime  tre  parli  del  primo  volume  ;  un  Indice  anzi , 
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che ,  a  dichiarazione  di  qaesto ,  adoperar  si  potesse  per  on  plecofto  Dtaio- 
nario  Geografico ,  gli  arllcoli  del  quale  si  sarebbero  inoltre  dlspoeCI  seoando 
r  ordine  cronologico  ;  m' è  sembrato  convenevole  di  partire  In  tre  siflRitto 
lavoro.  Tal  divisione  alata  le  ricerche  degli  stodiosl ,  e  permette  che  H 
terzo,  cioè  il  maggior  Indice,  riesca  men  lungo  per  le  cose  ne'dae  prece- 
denti già  delle.  Il  primo  comprenderà  i  tempi  delie  tradizioni  e  favole  ri- 
cordale nei  primo  libro  fino  alia  presa  di  TroJa ,  ovvero  air  anno  i27t> 
avanti  Gesù  Cristo:  l'altro  allargherassi  dal  1270  fino  all' Era  Cristiana,  ed 
il  terzo  dall'anno  1.*  al  475  di  qnesta.  E^  ogni  scrittore  da  me  rammentato 
si  farà  menzione  speciale  nella  Tavola  cronologica ,  ove  s'additeranno  1  propri 
luoghi  delle  opere  loro ,  siccome  fonti  principalissime  de'  miei  racconti. 

«  Nel  compilare  gl'indici,  massimamente  II  secondo  e  l'ultimo  (aspra 
ed  umile ,  quantunque  necessaria  fatica  ) ,  ho  seguito  r  esempio  di  quelN 
onde  si  veggono  arricchiti  gii  scritti  dei  conte  Fantuzii  e  del  cardinal  Oa- 
rampi ,  notando ,  ma  In  una  parentesi ,  gli  anni  di  ciascun  avvenimento , 
quando  e'  mi  fu  dato  poterli  determinare.  Cosi  V  opera  immoHate  defft 
scrUlori  d*  Italia  del  Muralori  foste  accompagnata  daW  indice ,  che  iweamo 
[U  promesso  dopo  la  sua  morte  ».  (  Parole  notabili  e  degne  di  considera- 
zione }. 


IL  Saooutobb,  Giornale  Romano  di  storia  j  UtteraÙira^  /Uoto^,  Mio  ara 

e  varietà  ;  diretto  e  compilato  da  AcHnxK  GKMNàiBLU  e  Paolo  M auo.  — 

Roma^  Tipografia  della  Minerva  1 844-4 tt. 

La  continuazione  di  questo  giornale  utilissimo ,  già  pervenuto  al  suo  se- 
condo anno  di  vita ,  corrisponde  pienamente  all'  aspettazione  del  pubblieo 
italiano ,  e  alle  promesse  fatteci  dai  due  valenti  direttori  e  compilatori.  In 
esso  la  parte  storica  va  sempre  più  prevalendQ  sulle  altre ,  per  la  copia  e 
r  importanza  dogi'  inediti  documenti  e  delle  savie  illustrazioni  che  li  accom- 
pagnano. Il  catalogo  poi  dei  documenti  inediti  più  notabili  (Anno  II,  Fase.  I, 
Proemio),  che  I  signori  Gennarelll  e  Hazio  presentemente  posseggono,  ci 
è  bella  prova  della  loro  solerzia  nel  dar  sempre  maggiore  incremento  sto- 
rico al  loro  giornale ,  e  delia  commendevolfssima  liberalità  delle  più  illustri 
rìamiglle  romane  neir  aprir  loro  le  ricche  biblioteche  e  gli  arohivl. 

Nella  precedente  Appendice  notammo  le  materie  storiche  contenute  nel 
Saggiatore,  sino  a  lutto  il  fascicolo  oliavo  del  primo  anno;  ora  ci  resta  da 
registrare  le  seguenti  : 

Fase.  IX.  Della  guerra  di  Cipro  e  della  battaglia  di  Lepanto,  docu- 
menti originali  ed  inediti  tratti  dagli  archivi  Colonna  e  Caetani.  AckUle  ^ai- 
narelli.  —  La  giostra  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetta ,  MS.  ine- 
dito. Paolo  MàMio. 

Fase.  X.  Della  guerra  di  apro  e  della  battaglia  di  Lepanto ,  docomeoti 
tratti  dagli  archivi  Colonna  e  Caetani.  AchUle  Gennarm. 

FBsc.XI.Documenli  di  Storia  clvHe  ed  ecclesiastica,  pubMIeati  nello  Sn- 
ciLBOiuH RoMANUM dall' eminentissimo  Mal.  Articolo  III.  Pao^  Matio.  —  Della 
guerra  di  Cipro  e  della  battaglia  di  Lepanto ,  documenlf  tratti  dagli  aretUvi 
Colonna  e  Caetani.  AchiUe  Genneirtm. 
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FMc.  XII.  afcerche  e  fiaMllcaikml  di  docomentl  spettaotl  alla  storia 
napoletana  e  siciliana.  AcMlU  GemwrelU.  —  Della  goerra  di  Cipro  e  della 
battaglia  di  Lepanto,  docamenti  tratti  dagli  arclUvl  Colonna  e  Caotanl^art  lY. 
ÀchiUe  GennarelU, 

Anno  II.  Fase.  I.  Proeorio,  al  quale  segolta  il  catalofo  dei  deeomentl 
inediti  pid  importanti,  che  sono  poasedatl  dai  compilatori  del  SaggUtUfre.-^ 
Di  un  testamento  che  Attone  di  Vercelli  acrlsaoDel  94S,  edelle  Cario  Ro- 
mane di  qael  tempo.  Carlo  Troya.  —  DI  un  docamento  inedito,  che  ri- 
guarda la  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia.  Aiofo  àtazio.  —  Della  guerra  di 
Cipro  e  della  l>al(aglia  di  Lepanto,  doouBMnti  tratti  dagli  archi?!  Colonna 
e  Caetanl,  art.V.  ÀehiUe  OmnareUt. 

Fase.  II.  Di  Flaminio  Delfino,  e  della  guerra  di  Croasia  e  di  Ungheria. 
Paolo  Mazio.^  Due  Brevi,  l' uno  di  Eugenio  lY ,  l'altro  di  Niccolò  Y ,  a 
Rendo  degli  Altieri.  Paolo  Mastio.  T.Gab. 

BiooRAPiA  PisTorasB.  I  Signori  ab.  GiosKnns  Tmbi  e  ab.  Enugo  Bimm  sIii  dal 
1.^  di  agosto  del  1844  divulgarono  un  manifesto  d'assoclarione  alla  Blo- 
grafla  Pistoiese,  della  quale  essi  sono  I  compilatori.  «  Nòstro  intendi- 
mento (essi  dicono)  si  è  di  dare ,  cosi  come  ci  consente  r  ingegno ,  al- 
cune semplici  e  puntuali  Notizie  Biografiche ,  In  ogni  secolo ,  di  quel 
Pistoiesi ,  I  quali  o  col  senno  o  colla  mano ,  o  con  pubbliche  opere  di 
beneflcenza  onorarono  sé  stessi  e  la  patria.  Nò  un  male  inteso  munici- 
palismo ci  condurrà  ad  esagerare  i  loro  meriti ,  persuasi  unica  e  vera 
gloria  esaere  la  teritA ,  e  r  esafferaiione  ansi  che  aggiogner  nulla  di 
valore ,  impiccolirò  ed  avvilire  anche  le  cose  grandi.  Quindi  è  ebo  ove 
venga  innanzi  qualche  soggetto  di  troppo  modesta  hima ,  e'  sarà  contento 
di  entrare  nella  nostra  Biografia  con  poco  piò  che  il  nome ,  ec.  --  Af- 
fine di  non  trovarci  troppo  inceppati  nel  nostro  lavoro ,  non  daremo 
ftiori  questo  Biografie  nò  a  modo  di  Dizionario ,  nò  secondo  ragionò  di 
tempi  ;  ma  offriremo  via  via  quei  soggetti  le  cui  notizie  cf  verranno  più 
alia  mano.  Al  quale  difètto  d' ordine  ripareremo  ponendo  in  fine  due 
JMicij  alfabetico  e  cronologico ,  conforme  vediamo  usato  In  slmili  altri 
lavori.  Ed  entra  pure  nel  nostro  disegno  una  introduzione  storica  sulle 
vicende  potiliche  e  letterarie  della  nostra  città  ». 

L'opera  non  oltrepasserà  1  due  volumi;  I  quali  saranno  distribuiti  in 
Risclcoii  non  minori  di  64  pagine  In  8vo ,  ciascuno  al  prezzo  di  un 
fiorino  toscano. 

DocmntNTi  sToaia  suir  Istria  e  la  Dalmazia,  raccolti  e  annotati  da  Y.  Soutro. 
^  miecia  1844,  In  8vo;  VOLI,  «180.1.9.3.4. 

Stobu  civile,  commerciale  e  letteraria  dei  Genovesi,  dall'origine  all'an- 
no 1T9T ,  dell' avv.  Hichblk  Giossm  Canali —  Gemm  1844 ,  In  l9mo. 
Yol.ll,  fluc2.«  e  3.*  (contHMa  II  PoomrA'). 

BiOGBAPU  del  capitani  venturieri  dell'Umbria ,  scritte  od  illnstrtlo  eoo  do- 
cumenti da  Abiodamtb  Fabbbtti.  —  Montepulciano  1844.  Yol.  Ili ,  fase.  1 , 
dlsp.  XXI. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


554  ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 

Indice  per  materto  della  Biblioteca  Comanale  di  Siena ,  compUalo  da  Lo- 
BBNio  luii,  primo  custode  di  essa.  -  Siena  1844,  lo  4to  grande. 
Dalla  dispensa  8  aUa  13. 

Cow)6BAm  slatlsUca  e  storica  degli  StaU  Sardi ,  per  Mattbo  Wo,  impte- 
gate  al  ministero  di  guerra  e  marina.  -  Torino,  nponrafia  ZcccW  # 
Bona  1844.—  Dispensa  l.«  e  2.' 

Dbllb  cosb  d'  Itaua;  scritti  di  autori  moderni  Italiani:,  Tedeschi ,  Franced, 
Inglesi ,  ec,  pubblicati  per  cura  di  Ebcole  MàiBNBSi.-  AfOono  1844 , 
in  8vo,  per  gli  EdUoH  detto  SpeUaiore  MtuiriaU.  Serie  1 ,  volume  I, 
fase  1-3.  Storia  di  MiUmo  del  conte  Pietro  Verri,  conUnuaU  too 
air  anno  17W  dal  barone  Pietro  Cuitodi,  e  Ano  al  nostri  giorni  dal 
prot  Egidio  de  AfdgH. 

Stobu  degli  Bbrel  e  delle  loro  sette  e  dottrine  religiose ,  dal  ritomo  di  Ba- 
bilonia sino  ai  presente ,  di  A.  Bianchi-Gioywi.  -  Miiano,  a  spese 
deir autore,  1844.  Tomo  I,  dispensa  2.S  In  8vo,  di  pagine  176. 

Stobu  UNiyBBSALE ,  comparata  e  documeniaia ,  opera  originale  italiana  del 
cav.  Cbsabe  Canto'.  SesU  edliione  di  2,000  esemplari.  -  Torino, 
G.Poniba  e  C.,1844. 

Della  Mistionb  del  due  popoli  Longobardo  e  Romano ,  ossia  indagini  su  di 
alcune  cose  avvenute  In  lUlla  durante  II  medio-evo.  Memoria  del  dot- 
tore Cablo  Redaelu,  con  appendice.  -  JUaniova .  c&Upi  virgUiami  di 
L.Caranenti  1841,  tàscll  in  8vo,  di  pag.32. 

NoTUiB  Stobichb  della  Yalsassina  e  delle  terre  limitrofe,  dalla  più  remoU 
Uno  alla  presente  etÀ  ;  raccolte  ed  ordinate  dall'  Ingegnere  Giuseppe  Ab- 
BiecNi.—  Jiraano,  Tip.Pirola  1843 ,  tese.  Ili  in  8vo,  di  pag.96. 

SiDBU  di  Spagna,  dall'epoca  la  più  remota  sino  al  1809 ,  de  Iohan  Bi- 

GLAND.  Prima  traduzione  italiana ,  e  continuata  sino  ai  nostri  giorni.-- 

Venezia  1844 ,  Cecchini  ed. 

L'intera  opera  sarà  compresa  in  3  volumi  e  distribuita  in  30  fascicoli, 
ognuno  de' quali  ad  austr.lire  1 ,  contenente  pag.64  In  8vo. 

Son  pubblicate  le  disp.1.2. 

Sulle  Stobie  Italiane,  Discorso  di  G.BoBfiHL—  Fireme  1844,  presso  Le- 
Hownier  editore  ;  8vo.  -^  È  pubblicato  il  fìiisclcolo  25.* 

La  Stobu  de* Popoli  Europei,  dalla  decadenza  dell'  Impero  romano.  Opera 
di  S.  RoMANiN ,  I.e  R.  Interprete  giurato  per  la  lingua  tedesca ,  Maestro 
di  scuola ,  ec.-  Venietia  1843-44 ,  CeecMiU  e  C.  —  Le  dispense  l  a  8 
del  yol.Il9ln  8vo. 
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Opere  di  Amori  strenieri  sopra  argomenti  di  Storie  HelieTT>i 

HisToni  dee  invasions  des  SarraziDs  en  Italie  «  do  TU  ao  XI  sièole;  par 
CÉ8AB  Famin.  Tome  I.  In  8vo  de  37  feoiL  % .  —  hnpr.  de  F.Didol^  à 
PaHf(6fr.) 

Lms  YÈPBBa  6iciUBifNB8 ,  00  Hlslolre  d'Italie  ao  XIII  slòcle;  par  H.  Possum 
et  T.  CBAinrtBL,  In  8vo  de  20  feoU.et  Vi  •  -  Perii,  Débéoowri  (6  fk*.) 

Bmai  sor  JBneas  SyiviosPiecolonilnl  ;  par  Ch.  YBBDifeBB ,  In  8?o  de  11  feoll. 
—  imp.  de  Crapekt ,  Parie. 

La  TBks  G0BIB08B  BT  CHBTALBBBaQUB  HisTOiBB  de  Ui  cooqofite  de  Naples  par 
Charles  VIII  ;  comment  le  très  chrestlen  et  très  vlctorleox  roy  Cbarles 
hoitiòme  de  ce  nom ,  è  bannlere  deployée ,  passa  et  repaasa  de  Joomée 
en  Joornée  de  Lyon  Josqo'  à  Naples,  et  de  Naples  Josqo'à  Lyon  ;  pò- 
bliée  par  P.H.Gonon,  in  Sto  de  196  pag. ,  pap.  vel.,  frootlspioe  eneadré 
en  rooge.  —  hnp.de  Dimulin ,  à  Lyon  1842.  Lv<m,  Savy  ;  Paris,  Co- 
lomb  de  Batines»  (6  fk*.) 
ReimpressIOD  à  100  exemplaires  poMiée  sor  Fimprlmée  de  MOVI  «  par 

P.M.Gonon. 

Kaisbb  Fbibdbigb  II ,  ec  (  L'  Imperatore  Federico  II  )  ;  opera  che  serre  di 
rettificazione  delie  opinioni  Intorno  alla  cadala  degli  Hohenstaofen;  at- 
tinta a  fonti  Inedite  delle  Mbliotpche  di  Roma»  di  Parigi,  di  Vienna  e  di 
Monaco ,  e  composta  dal  Dott.  Costantino  Hoflbb.  —  Monaco  1844  , 
on  Yol.  In  8vo. 

Ripetati  viaggi  in  contrade  straniere  e  l' oso  di  pregeroli  manoscritti 
della  Reale  Biblioteca  di  Monaco ,  posero  Taotore  in  istato  di  riC^re  qoasl 
intieramente  la  storia  dell' oltimo  Imperatore  della  casa  di  Srevla.  Ed  ora 
soltanto  potrà  rlpolarsl  ben  dichiarata  la  grave  contesa  col  papa  Inno- 
cenzo IV,  mediante  Topportono  oso  fatto  degli  atti  del  Legato  papale,  Al- 
berto di  Bebam.  Nel  presentare  al  lettori  la  condizione  del  secolo  più  vigo- 
roso del  medio  evo ,  T  autore  non  Intese  già  di  preoccopare  il  loro  giodizio, 
ma  sibbene  di  offrir  loro ,  colla  fedele  pittore  di  qoe'  tempi  remoli ,  fàcile 
occasione  di  approfondarsi  in  essi  a  loro  talento.  Qoest'  opera  raccomandata 
e  per  la  scientifica  gravità  e  per  l' amenità  della  forma ,  si  poò  considerare 
come  indispensabile  per  la  storia  onlversale ,  ioQoantocbè  gli  avvenimenti 
del  secolo  decimoterzo  ebbero  pare  Infloenza  sol  tempi  più  a  noi  vicini* 

Tablbao  do  siede  de  Leon  X  ,  per  àbmand  Bacar.  —  lAmoges,  Boorbon, 
1844  in  8vo  de  23  feoU.  5  fr. 

Gbbooibb  vii,  Saint  Franca  d'Assise,  Saint  Thomas  d'Aqoin,  par  £.  I. 
DblAcujze.  —  Patii,  Joles  Labltte,  1844 ,  2  voi.  in  8vo.  Itt  fr. 
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HisTomi  de  Leon  X,  par  M.  Aobim.  -  ParU^  maison,  1844.  3  voi.'  In 
Sfo.  1»  fr. 

HmtNU  de  Pie  y ,  pape  de  r  enlre  dea  fròrea  PrMmurt ,  par  M.  le  Vi* 
coifTB  DB  Faixoox.  -  PaHf ,  Safoler  et  Pray,  1844,  3  ?ot  In  Sto  de 
i.vi-378  el  396  pag.  (  on*  analisi  di  qoesC  opera  é  negli  ^nnoll  dette 
Scienze  religiose  di  Roma.  1844.  t.  XIX,  pag.  305-306  ). 

HiSTOUB  de  la  Inlte  dea  papes  et  des  eropereors  de  la  maison  de  8o«abe , 
de  ses  caoses  et  de  ses  effets  ;  oa  Tableau  de  la  dominatlon  des  prin- 
ees  de  la  maison  de  Holienstaaflén  dans  le  Royaame  des  Deos-Siclles, 
Josqa'à  la  mort  de  Goaradin.  par  M.  C.  db  Chbrri bb.  —  Paris;  Debnre , 
1841-1844 ,  2  voi.  in  8vo  (il  terso  verrà  alla  Inee  tra  poco).  16  ir. 

MemuiBS  InedMea  de  Desana ,  par  M.  A.  Chabooillbt.  —  Pearis^  1844  ;  In 

•ve  de  li  pag. 

Questa  memoria  serve  di  supplemento  all'  opera  pobblicata  nel  1844 
a  Torino  diM' aliate  Costanzo  Gaziera  intorno  ai  monomentidi  questo  loogo. 
n  signor  Cbabonlllet  dà  la  descrliiene  di  doqoe  monete  inedite  dei  Signori 
italiani  di  questo  feudo,  e  tra  le  altre  di  una  moneta  d*oro  la  quale  ha  il 
ritratto ,  imieo  siss  ad  ora ,  del  Conte  Lodovico  II  ;  OMneta  Ignota  al  Signor 
Ganera: 


Opere  fSorìohe  Btoliantt  tradotte  i 

YiB  DB  CATHftaiNB  DB  Mbdicis.  Sssais  bistoriquo,  traduit  de  V  Italien ,  d'Eo- 
iftiiB  AlbImi  ,  de  Florenee ,  par  M.^  S.«**  (Sale).  In  12."*  de  13  feaiiles. 
imprim,  de  ffiur I ,  à  Dinast.  —  ▲  Parie ,  cbei  Oelloye ,  place  de  la 
Bouree. 

YOTieB  BE  Pm  VII  à  Gdaes;  par  le  «ardlnal  PACCà.  Tradoction  de  Tabbé 
L.  A.  Gogfn  de  Salnl*4lenolt.  In  IS.""  de  3  fleuUIes  */•-  imprim,  de  Foyt , 
à  Nevers.  —  k  MMwrs,  cheg  Laurent. 
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À,  m.,ìM  tairorì  di  storta  ItaltaM 
.dati  alla  loca  1d  Francia  lo  qne- 
aUoltimi  dieci  anni,  pa«. 617-837. 

AocéaJoU  Donato,  8. 

Adda  9  Mincio,  548. 

Éfà  Ireneo,  383. 

Affrica,  519. 

Aiatzi  Giuseppe,  7.99.548.551. 

Aia  (Yalle  di) ,  38S. 

AlacM,  duca  di  Breaeia  e  di  Trento , 
550 

^lMrlEogenlo,l0.11k3T.5t.96. 348. 

AMteHi  Leon  BaUsU,  56. 

Aìdobrandeicki  (làmlglla),  24.  29. 

Alctiomairo  Yl.  Histolre  d'Alexandre 
VI  et  de  Cesar  Borgia ,  par  E.  Mas- 
se, 535. 

AHgMcri  Dante,  29.  123.  547. 

Altari  Hortense ,  Histolre  de  la  Ré^ 
pobliqne  de  Florence,  27. 

AnudU.  CapiMa  el  ordinalianei  Cu- 
riac  Marilimai  cinUaUi  Amalphae , 
giMM  in  tmlgari  fsrmonsdleimfifr.'La 
Tabola  de  AmaKa ,  256>-270.  Cim- 
tuHwUmcs  cMIofte  AmìalfhaBj  271-* 
289. 

Amari  Mièliele,  10.  29. 

America ,  29. 

Ang^U  Micliele,  383. 

aiifdtff  (de)  Girolamo,  29« 
Ap.  Voi.  I. 


Angius  V. ,  122. 

Anni  SanU  e  GiebUleo,  28. 

Annunziala  (Cavalieri  della  SS.) ,  385; 

Anonimo  (ietterà  di  nn)  al  Montmo. 
rencl,  449.  Altra  lettera  di  anonimo 
Genovese,  455. 

AMUonOU  Giuseppe ,  383. 

Appendice  dell'Archivio  Storico  Ita- 
liano ,  125. 

Aqutìcfa,  383. 

ilrM  Leno,  9. 

Arco  (d')  Carlo,  59.72. 

-  (d*)  Francesco,  96. 
AreztOf  11.387. 
^mo,  548. 

Arontc  Lonese,  383. 
Arrigoni  Giuseppe,  35.554. 
Arlaud  di  Honlar  A.  F. ,  547.^ 
AieoeiaH  nuovi  deli' Archivio  Storico 

Italiano ,  2. 
Aikmc ,  vescovo  di  Vercelli ,  550. 
^«uUm  Histolre  de^Leon  X,  536.  556. 

-  di  Rioni  L.L.G.,  58. 
Avogadri  (famiglia),  59. 
Ayala  (d*)  Mariano,  123.251. 

BagHoni  Astorre  I  •  249.  Le  none  di 
Astorre  I  celebrate  in  Perugia  nei 
1500,  ec.,  545. 

BagnacavaUo,  384. 
70 
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Balbo  Cesare,  8.  26.  35. 5é. 83. 133. 
385. 

Baldacchini  Saverlo ,  550. 

Baldi  Bernardino ,  59. 

Barbaro  Ermolao  ,  33. 

BarcM  Alemano ,  57. 

BarMi  Francesco,  83.  96. 

Belforti  Luigi ,  83.  96. 

Belle  Arli,  8.  387.  548. 

BeUomo  Giovanni ,  l23. 

Benedetti  Francesco ,  58. 

Benedetto  (San),  548. 

Bergamo,  60. 

BerlingMeri  Daniele,  Notiiie    della 
famiglia  Aldobrandeschi ,  24. 

Bernardi  (de)  Filippo,  94. 

Bianchi  Celestino,  96. 

-~  Giuseppe,  123. 

-  Giofifi$H  A.  ,  554. 

Bianchini  Ladovìoa ,  9. 

Bieehy  Armando,  555. 

BigiMnd  lohan,  554. 

Boeekineri  Andrea  di  Prato,  snol 
Ricordi,  329-38. 

Bologna,  82.112.  386. 
Btmmtni  Fraoceacoi  LeUera  al  Y leas- 
seux  SQlla  prossima  pabblieaaione 
delle  htorie  Pitone  del  Roooloni 
e  d' altri  documenti  pisani,  38. 

Boncompagni  Carlo,  247. 

Bonfatli  Laigi,  95. 

Boniioli  Ognibeoe,  95. 

BonturnU  G.,  383. 

Bonucci  Anlelo,.  56. 

Borghi  Giuseppe,  10.36*57.  82.  96. 

124.251.386.554. 
Borgia   Cesare.    Hislolre  d'Alexan- 
dre VI  et  de  Cesar  Borgia,  par  £. 
Masse,  535. 
Bragadino  Haro'Antonio,  115. 
Breteia,  57.  94. 
Brizi  Oreste*  11.29.122. 
Bruita  LaigI,  383. 
Babani  F.,  384. 
J^tfonamietCasCrocclo,  10. 
Buùmignon  Yineenio,  558. 

tJadorin  Giuseppe,  31.  94. 


Cairo ,  53. 
CaM  Gottardo,  121. 
Campanari  Secondiano,  26.  383. 
Campo  (  da  )  P.aolo  da  Catania  *  34. 
Canate  Michele  Gloseppe ,   99.  1S3. 
386.  553. 

—  (Da)  Martine,  Crouea   TeoeCa 
In  lingua  fkvncese,  39. 

Canenrini  Gloseppe ,  76.  231^. 

tonino  y  81. 

ConofM  Cardinal  LodoTleo ,  ▼.  2W- 

corico. 
CoNltt  Cesare ,  36.  57.  96.  124.  S50. 

554.  Traduzione  In  franeese  delki 

sua  Storia  tJnirersale,  77. 

—  Ignaxio,  30. 
CapH  Pietro ,  69.  109. 
Capami  Venturieri,  30.57.83. 
CagpM^a  Doflaeoloo,  69. 
CappMo  JUanea ,  83. 

Capponi  Gino,  27.77.  Leltara  due 

solia  Dominaihme  del 

in  Italia.  185-238. 
Carlo  V,  113.  Disoano  di  i 

liani  a  Carlo  V,  402. 

—  Vili,  555; 
Carraresi  (  signori  ) ,  74. 
Cartari  VloceoB»,  35.^  37. 
Correr  Luigi ,  53. 
Coiok  di  Monrerrato^  38.  58. 

—  Gregorio,  tetterà  al  J 
4W. 

Coma  QlovaoQl ,  348. 

ComMm  Goffredo,  37. 83. 96.  IM.  387. 

Cateniino.  Accademia  CaseRVoesa^et 
Buonarroti  ^  51. 

Cafoni  Giovanni»  31.  53. 

CaUracam  degli  AalelnilBelU  Caalrve- 
oio ,  248. 

CamOcanU  Géovanni ,  8. 

CemM,  81. 

ChampatUm^Figam.  L'Hialaifade  II 
.  Normattda  et  la  Cbreoi^  de  Ro- 
bert Viscard  etc.,  518. 

Chanlret  H.  A.  I.,  lea  V4|Viea  SM- 
llennes  etc.,  536. 

CAeòoulOef  A.,  556. 

Cherrier  (  CDe  ).  Hlatolra  de  la  luilè 
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el  4m  enp«reim  de  la 
maison  de  Sonabe  eie,  533.  flttO. 

CkkmU  G.^i  366. 

CMmmàU  (AMiMia  di),  1%U 

Ckhui,  DocomeDli  intorno  alla  apo- 
salizlo  del  Liiio  di  Chinai ,  t7l-6t . 

Ciampi  Sebastiano,  6. 

CHwario  Lnlgl,  98.382. 

Cieconi  Lnlgi ,  194« 

CiMiNa  BoMiiamiele,  39.33.34.60. 
248. 

Cimiuim  (  monete  dette  )  »  24». 

CiUoMla  CilovannU  3^.  74. 

CowM^oMO  Lorenio,  248. 

Cott0  Franeam  Maria  «  123. 

CoUeoni  Bartolommeo ,  33. 

-*  Gloyannl,  aoa  necrologia,  2i. 

Cofomòo  Michele,  383. 

Compagnie  di  Tentura ,  366* 

ComuiU  (  del  ) ,  96. 

Comemrdia ,  30. 

Cimli  (de)  Vlnceoao,  28.66. 

Coppi  Antonio ,  62. 60. 80. 382. 

Contala  (Batlaflla  di  ) ,  660. 

Corresioni  ed  agitante,  369.387. 

Corrispondenti  nuovi  dell' Arohivio 
Storico  IjUiliano,  2.90.4^66  t02. 
244.362.  616. 

Coni  Lorenpo,  647. 

CortiM ,  83. 

Cofie  Datnale .  greeo*venete  ed  Ita- 
liche, 63. 

CHeeiW  Pomenleo,  64. 

CroniMli  e  Seriitori  Stfuroni  I^apole- 
toni,  editi  ed  lned|U ,  ordinati  per 
serie  e  pabblleati  da  Gftfweppe  Del 
Rene.,  16. 

Cwnea  Carlo,  Mooiorte  sopra  la  Banca 
di  5.  Giorgio  a  Genova ,  ec. ,  76. 

Cuntberio  re  der  Longobardi ,  660. 

Custmi  Franoaeoo,  26. 


DaimoMia  ,33. 
Mkmeel  Leonardo,  IMK 
Dei  Francesco ,  171  e  seg. 
Delécbue  E.,  647.666. 
Delfco  Melchlem  »  ».  36. 


Desana  (Conti  di) ,  666. 

Dho  Matteo,  664. 

Daria  Andrea,  lettera  al  Montroo- 
rencl ,  426.  Tre  scritture  rlagoar* 
danti  la  presa  di  on  galeone,  fatta 
da  Andrea  l>oria ,  467. 

Ebrei,  29.654. 

jrmilnf,  36. 

JffgMio  e  Nabla ,  7.  261. 

ESU  (d*)  Cardinale  Ippolito ,  383. 

Europa.  Storia  de'Popolt  Europei  del 

Romanin ,  664. 
Everardo,  flgliaoio  di  Desiderio,  550. 

Fa6M  Edoardo,  81. 

FabreUi  Ariodante  ,  30.  67.  83.96. 
124.260.386.563. 

Faensa,  28. 

Folsrto,  380.383. 

Fattoux{óe)y  656. 

Pamin  Cesare,  Histuiredes  invasions 
des  Sarrazlns  en  Halle,  etc. ,  637. 
566. 

Fantoui  Federigo ,  i22, 

Federieo  li.  Storia  di  questo  impera- 
tore, scritta  In  tedesco  da  Costan- 
tino HOfler,  665. 

Fermo,  380.381.382. 

Ferrara,  81.383. 

Ferrario  Lnigi ,  660. 

Ferrerò  di  PonsigHone  Luigi,  649. 

Feslari  O.,  38. 

Firenze ,  8.  9.27. 96. 122.  Avvisi  dai 
campo  presso  Pirenie ,  al  tempo 
dell' assedio,  481. 

Fora,  96. 

Forni  Domenico,  384. 

Foscarini  Marco,  33.53.116. 

Francesco  /,  re  di  Francia  ,  lettera 
a  Clemente  VII,  396.  Alla  Slgno- 
Ha  di  Veneata,  411. 

Franeeseo  (San) ,  666. 

Francia,  53.247. 

Frapparli  Giuseppe ,  lettera  sol  la- 
vori storici  Trentini,  65-69. 

Friuli,  123. 

Fusco  Gio.  Ylncenzo,  249. 
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GaUM  Galileo,  57.M.2IK). 

GaJvani  Giovanni  t  848. 

6411UÌ041  Glo-Criatoforo,  58. 

Gar  Tommaso,  64.  72.  74.  78.  115. 
110.244.346.384.552. 

Gaxtera  Costanio,  11.247. 

Gaye  Giovanni ,  8. 

Genova ,  58.  MI  «morie  sopra  II  Baneo 
di  S.  Giorgio  ec.  76. Storia  Civile, 
Commerciale  e  Letteraria  ee. ,  sino 
al  1797 ,  99. 1 23. 386. 553.  Histolre 
de  la  Répobllque  de  Gènes,  par  E. 
Vlncens,  522. 

—  Avvisi  da  Genova,  dell'Agosto 
1529,  461. 

G€fMV€ÌÌ  ,  83. 

GenUH  (rarolglia  di  Genova),  384. 

->  Scipione,  381. 

Glierardi  Dragomtmmi  Franceaeo  , 

385. 
Ginevra^  382. 
Gioja,  57. 
Giordani  Gaetano,  Ineoronazione  di 

Carlo  y  a  Bologna,  ee.,  112. 
^  Pietro,  58.  Volgariuamento  del 

Proemio  delle  Efemerìdi  di  Sisto  V, 

scritte  in  latino  da  Goldo  Gnaltle- 

rl,  345-^58. 
Giorgi  Luigi,  81. 
GiusiiiUani  Girolamo  Aaeanio,  34. 
<»iiflMaiio  Pietro,  33. 
Goffin  d«  SaihU  BenoU  L,  A. ,  556. 
Gonin  Enrico ,  34. 
tfofion  P.M..  555. 
Gradenigo  Iacopo,  116. 
Grauetlo  Francesco ,  53.  * 
Graioina  Gian  Tlncenio,  82. 
Grida,  100. 

Gregorj  Glovan  Cario,  83. 
GregoHo  Vlt ,  555.  Vie  deGrégoire 

VII ,  par  M.  A.de  YldalUan,  532. 
Grimaldi  Ottaviano,  lettera  al  Montr 

morencl,  409. 
GrinMo  Accursio,  lettere  a  Mons. de 

Grangls,  427.430.441. 
Grilii  AlQlgl ,  31. 
£^oiio  (famiglia) ,  28. 


GualaiullMIclietaBgelO,  8.115.387. 

548. 
GwaUitH  Goldo ,  Proemio  alle  sge 

etemerfdi  del  poalMeato  di  Sialo  T, 

845-358. 
GwTiiM  Lodovico,  29. 
GwuU  Cesaro ,  327. 

Hereolani  Antonio;  37.123. 

mfer  Costantino,  Storia  ileir Impe- 
ratore Federico  II,  555. 

BMUard^BrélnlktA.,  Recbereiiea  sor 
les  Monumenta  et  l'bfstolro  dea 
Normands  et  de  la  Maison  deSeoa- 
be  dana  nUile  Meridionale  eie., 
520. 

lUeiM  Bernardo ,  81. 
impero  OUomam&,  249. 
impero  Romano,  Vi, 
inghiUerra,  53.100.249. 
inghirami  Francesco,  10.  37  8Ì.96. 

384. 
lòaehimo  Giovanni ,  lettero  a  Fran- 
cesco I,  424.469. 
irìanda,  99.551. 
ienardi  Felice ,  83. 
iUria  e  Dalmaiia.  Doeomentl  storici 

suir  Istria  e  Dalmasla,  99. 386. 553. 
IldKei,  6.7.8.9.10.11. 12. 16.24.25. 

27. 28. 29. 30. 35. 86. 37. 52. 56. 57. 

58,60.80.82.96.97  100.  «23. 124. 

185. 248.  250.  251.  385. 386. 551 . 

554. 

—  Storia  dal  quinto  al  nono  secolo, 
di  Antonio  Ranieri ,  363. 

--  Biografia  degritalianlilloslri  ee. 
del  secolo  XTIII ,  del  prof.  E.  Be 
Tipaldo. 

-  Annali  d'Italia  dal  1750,  di  A. 
Coppi,  441.  Études  hialoriqoea  en 
Italie,  551. 

LaXms  Giovanni ,  82. 

La  Farina  Giuseppe,  10. 26. 82. 90. 

ìmH  Micbelangelo,  381. 

I^onsa  Pietro ,  6. 

Xmifo  (Valle  di),  382. 
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Xmto  (valle  di),  389. 

Leo  Borleo,  10.  37.  56.80. 

Uon$  X,  tftf5.  556.  Docameoti  ri- 
sgoardaotl  questo  pooteflce,  299. 
324.Htetoire  de  Leon  X  par  Aa- 
dln,536. 

Lionieeno  Ognlbene,  v.  BobIsoII 
Ognlbeoe. 

Lettera  da  Siviglia  1588,  454. 

Levati  Ambrogio ,  30. 

Ugwria,  383. 

Luta  Aotoolo ,  550, 

—  Pompeo,  12.35.58.350. 

IMferati  Carlo  Emesto,  384.  Necro- 
logia ,  360. 

Livorno ,  9. 36. 96. 1 23. 385. 

Lo  Fato  Pletrasanta  Domenioo ,  80. 

Xodftidòro,  122. 

Lombardia ,  36.  Hlstolte  de  la  eon- 
qoftto  de  la  Lombardie  par  Charle- 
magne,  par  T.  De  Partooneau,  530. 

Lomgolbardi ,  94.  550.  Scila  domina- 
zione de'  Longobardi  in  Italia,  Let- 
tere due  di  Gino  Capponi,  185-238. 

Lucca  y  13.36.59.122.  Memorie  e 
Docomentl  per  servire  alla  storia  <n 
Loeca ,  13-15«  Biblioteca  Palatina , 
544. 

Lu\fne$  (H.  D.  de) ,  519.  520. 

Maestri  Ferdinando ,  ^88. 

Mai  Angelo ,  59.98.551. 

Malta,  Hlstolre  de  Malte,  par  M. 
MIège,  526. 

Manin  Leonardo,  soe  opere,  55.56. 

Manna  Giovanni ,  59. 

Mannelli  Raimondo  di  Amaretto,  let- 
tera intomo  aHa  battaglia  navale 
tra  Fiorentini ,  Venexlanl  e  Geno- 
vesi nel  1431,  137-161. 

Manno  Giuseppe ,  29. 

Mamueei  Aldo,  248. 

jrotilotNi,  59.  Della  Economia  politica 
del  municipio  di  Mantova  ec.,  72. 

Marcello  (famiglia),  34. 

Marco  (  San  ) ,  133. 

Màrenesi  Ercole ,  554. 

Marie  (Festa  delle),  34. 


Marini  Acbille ,  98. 

—  Marino,  28. 

Marino  (di  San)  Repubblica ,  29. 85. 

MarmoeeM  F.C.,  350. 

Martini  Francesco  di  Giorgio ,  trat- 
tato di  Architettora  Civile  e  Mili- 
tare, 23.  30. 

—  Pietro ,  30. 

Maese  E.  M. ,  Hlstolre  do  pepe  Ale- 
xandre TI  et  de  Cesar  Borgia,  535. 
Matraja  Giuseppe ,  1^2. 
Matteo  di  Giovenaszo^  Diurnali ,  519. 
ilfa<letico<  (famiglia),  95. 

—  Sesto,  95. 

Maturanzio  Francesco ,  le  none  di 
Astorre }  Baglloni,  celebrate  In  Pe- 
rugia nel  1500,  545. 

Mayr  Giuseppe  ,  81. 

Maxsaroea  Antonio ,  37. 59. 

Medici  (de)  Giuliano.  Documenti  rls- 
guardantt  Giuliano  de'Medlci,  290. 
324. 

Memmo  Andrea ,  54. 

Mieali  Giuseppe.  16.26. Sua  Necro- 
logia, 120. 

Miège,  Hlstolre  de  Malte,  526. 

Migne  AlNite ,  550. 

Wton^ff  Carlo,  23.76.79-85.94.^7. 
100.112.  115.  118-121.360.  380. 
382.544-546. 

Milan  Massari  Giacomo  ,  11.29.  Sua 
Necrologia,  118. 

Milano,  28.  95  547.  550.  551. Rag- 
guaglio della  peste  di  Milano  del 
1630,  scritto  in  latino  da  fra  Fi- 
lippo Visconti,  493-511. 

MiUingen  J^mes ,  100. 

Minieis  (de)  Gaetano,  alcune  sue  ope- 
rette stoficbe  e  arcbeologiche,  380 . 

MisHrini  MeìcMoT ,  384. 

Mocenigo  Alolsi,  31.32. 

—  Giovanni ,  32. 

Moisè  Filippo,  9.  24.35.  36.  56.82. 
95.,96.248.250.384. 

Molini  Giuseppe ,  7.  Quaranta  docu- 
menti di  Storia  Italiana  (1582- 
1530)  da  lui  copiati  a  Parigi ,  e  an- 
notati da  Gino  Capponi ,  395-485. 
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Htmnerel  Gio? anni ,  34. 
Jlfofila«<o  Enrico,  3tf.89.383. 
Manu  Ca9tim,  50. 51. 57. 05. MI. 
MonUfeWro,  Plano  per  una  storia  i 

pleU  ^i  ilODtefeltro,  98. 
mmàelkummt^  29. 
Monumenta  Hlstoriae  PaUiae ,  edita 

Joasu  regia  Caroli  AllierU ,  15. 
JMbrMa  Carlo,  7.S8. 
-  (  Raeeoita  di  DoeoiBeott  poaaadata 

da  questa  flluiiiglia  ) ,  550. 
Mfdami  FUippo,  58. 
Moreni  Domeoico.  Opere  pobMIeate, 

sQol  libri  a  stampa  e  maaosQrllt^85. 
Mw^ni  Andrea ,  84. 
MforliUara  Vineenio,  Catalogo  ratio- 

nato  de'  diplomi  d^lf  Cattedrale  di 

Palermo,  76. 
Moichini  Giamiantoiilo ,  54. 
MnUazmmi  Giovanni ,  550. 
MmUamired^BtcM^  Crooactoe  Cala- 
lane  06.,  24.  35.  57.  82.  98*  250. 

384. 
JIMimmVMOy  31.54. 
Mutzi  Salvatore ,  386. 

iVan<  Antonio,  32. 

Ffap9le<mg^  100. 

N»poU,  6.  16.  35.  36.  58.  123.  248. 

251.  555.  Società  Storlea,  48. 8erit- 

tori  e  Cronisti,  96.  Storia  del  Reame 

di  Napoli  dal  1458  ai  1464,  537. 
NofHM  €  SkièkL  Rleerdie  e  pabbll#a- 

liooi  di  DocumoiUi»  117. 
Nardi  Iacopo  «  9. 
Necrologie  di 

Giovanni  CoHeoni,  2i. 

Domonico  M-ftosseiU  »  21. 

Canonico  MicMeOelU  Torre,  121 
e  239. 

Raffaele  Ulieratore,  79. 

Carlo  £.  Liverati,  360. 

Antonio  Blazietti)  4. 

Giuseppe  Mleali,  120. 

Conte  Giacomo  Milan  Massari,  118. 

Ippolito  Roaelllni,  78. 

B.  C.  Leonardo  SisittoikU ,  5. 

P.Gio. Batista  Spotomo,  242. 


Negri  CristoTano,  SO. 

—  Francesco,  alcnne  soe  opere.  Mi . 

Negroponte ,  248. 

iV^Uf  Ottaviano,  pMIofe,  95. 

ìVìmMH  G.B.,  380. 

Noci ,  In  terra  di  Bari,  57. 

NormamU  In  HaNa,  518.  520. 

Novalesa.  Chronicon   Novatieaoae  , 

109.  122. 
NoveUU  Carlo,  849. 
iVifan«i  Massimo,  35. 
NwmitmaUea  del  medio  ero,  ISS. 

247.249. 

OrHni  Onorata,  8f. 

Ormne  Giovanni  Marta,  lettera   a 

MassImlHano  6lbr9a«  444. 
Oriofil  Alessandro,  33. 
OrU  Mamrm  Giovanni,  248. 
OeeerMsimU,  oorneiioni  e  reelnml 

sol  Totamt  paVMleaU  deirArcMvto 

Storico  ItaHaao,  1.17.  18. 19.  20. 

45.  64.85.101.517. 

Paoea  Cardinale ,  556. 

Pace  del  FrMé,  34. 

Mdowi,  32.  5t.   128.  Storia  «olla 

Domlnaxione  Carrarese  In  Padova, 

74. 
Pagemo  Filippo  Maria,  6. 
Palermo.  Catalogo  ragtonato  dei  DI- 

plomi  esistenll  nel  Talmlarlo  della 

Cattedrale  di  Palermo  eo. ,  76. 
Palici  (lago  dei),  detto  NafUa,  St8. 
Paimeri  Nioeolò,  6. 
Palmexani  Marco,  pittore,  248. 
PaoMli  Ermolao ,  54. 
Parma,  29.  Storta  di  Pi^rma  scritta  da 

Angelo  PeuaiMi,  113. 
Partegwlfa  (famlgiia),  349. 
Panini  Cardinal  GealHe,  382. 
Pariouneauso  (T.de),  Viatolre  de  la 

conqoAte  de  la  Lombardie  parCtair- 

lemagao,  580. 
PaeguaUgo  (famiglia),  3S. 
PoMtfHni  Luigi,  859. 
Patrocinatori  deir  Aroliivio  Slortoo 

Italiano,  133. 
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Pada^  550. 

Pera  Pietro,  Diseorao  ralla  BIMIoleoa 
Palitliia  di  Lutea,  544. 

Perticari  Gioito,  123. 

Penkoia,  8S.  95.  96.  249. 

Perumbò  LeonaNo,  Iciltere  al  Mocit- 
morencl.  451.403. 

Permzi  Agoatioo,  29. 

Peszana  Angelo,  29.  183.  Maria 
della  cute  di  ParnM,  118. 

PiaxtwM  d'Aaola  Stefimo,  34. 

Piemonte,  Monomeala  Historlaa  Pa- 
triae,  edita  Josm  Caroli  Alber- 
ti etc,  15. 

Pietro  (abbatia  di  8.),  249. 

PMfofeUa  Filippo,  83. 

Pio  F,  550. 

Pio  Vii,  550. 

Pio  F///,  547. 

Pi$a,  38. 383. 

Pitimi,  83. 

/^(oto.  Biografia  Pielatafe,  858. 

Polidori  Filippo-Luigi,  21.  39-41. 
113.  117.  137  eseg.,  489  eseg. 

Polonia^  0. 

Ponteiki,  28.  29. 

Porri  Giuseppe»  lUsoellanaa  Storica 
Banése,  111. 

Porio  (Luigi  da),  547. 

Prato,  250.383. 

Promii  Carlo,  383.  TratUto  di  Ar- 
cbileUora  Ci? Uè  e  M iiilare  dJ  Fran- 
oesQO  di  Giorgio  Maritai,  sene- 
se, eo.  23. 

Promis  Domenloo,  29. 

Quintino  (da  San)  Giulio,  122.247. 

Ragona  Aotoa  Maria ,  53« 
Ranieri  Antonio,  10.    248.   Storia 

d' Italia  dal  quinto  al  nono  secolo , 

ec. ,  303. 
ManmMi  Annibale,  251. 
Bavenna,  58. 
Bawdon  Brami ,  31.  32. 
Be  (del)  Giuseppe,  10.  30.  58.  90. 
HedaetU  Cariò,  550. 


Mtpem  Bmanaele,  11.37.57.83.90. 

123.251. 
ikumoni  Alflredo  ,8. 
Mieotli  JBrcole ,  7.  124.  385. 
Biceoboni  Antonio  ,115. 
Binuceini  Alamanno  e  Neri ,  7. 

-  Filippo  e  Cino,  7. 

-  Mons.  Gio.  BattisU  ,99.  MI. 
Bio  (da) ,  Caoilglia  ,  28. 
Btpamonti  Giuseppe,  28.851. 
BUtardo  Giacomo,  ^8. 
B0bort$tk>  Franeetco ,  58. 
Boma,  29.  82.  98.  882.  547. 
Bomagna ,  20.  87.  58. 

Bomanin  S. ,  Storia  dei  papoli  Suro- 
pel  ,  dalla  decadente  deli'  Impero 
roaMmo,  97.854. 

ilOfiMalaMIG.,35. 

Boneetèi  Antonio,  28. 

Boneiani  EaflTaellQ ,  88. 

jRoia  Gabriele ,  548. 

BoeeUini  Ippolito,  7.  81.  281.  Sua 
necrolof  la,  78. 

Bossi  Giovanni ,  387. 

Bosso  Andrea  ,  letteci  al  Modtaio- 
renct ,  422. 

Busekk,  0. 

Saggiatore  (  il  ) ,  Glomale  Romaao  , 

244-40.  384-88.  552-853. 
Sagredo  Agostino,  31.  81.  249. 

-  GioTanni ,  249. 
Sala  Alessandro,  94. 
Salamina,  115. 

Salies  Dialegeno,  lettera  al  Duca  di 
Borbone ,  423. 

Salonoé,  81. 

Soliamo  (Antonio  marchese  di),  let- 
tera al  Be  di  Francia  ,  449. 

Samseverino,  249« 

Saraceni,  in  lUlla,  83.  537.  885. 

Sardegna,  ti.  15.  29.30.37.82.90. 
124.  Ì5Ì.  387. 584. 

Sarpi  fra  Paolo  ,  33. 

Sauli  Lodovico,  Solia  eondliiofte  degli 
stadi  nella  menarobia  di  Savcda, 
tnsloo  att*età  di  Ba^mamele  Fili- 
berto ,  09. 
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Sovq^,  15.  S9.  34. 60. 80.  247.  249. 
Sckh  (da)  Gloyannl,  18. 

—  fra  Giovanni ,  ivi. 

5cMopp<.  Del  loro  oso  e  qoalHà ,  888. 

Segni  Angiolo ,  8. 

Sefwvo  Gabriele,  34,  58. 

ÌSemeria  Glo.  Eatista  ,  882. 

SemfUme^92, 

ÌServanMi  CoUio  Severino,  98.  240. 

Severino  Boeiio ,  247. 

5/'orxa  Costanzo ,  122. 

—  Franoeseo,  Lettera  a  Maaainiilla- 
no  ano  firatelio  ,  415. 

—  llaasimillano,  Lettera  a  Franeeaco 
800  fratello,  414. 

Sforza  PaUanieino^  550. 

SieiUa,  6.  9.  10.  24. 59. 80.  Sotto  la 
dominazione  Maaolmana ,  519. 

Siena ,  59.  558.  Commléalone  di  ona 
Storta  di  Slena,  22.  Miaeeilanea 
Storica  Senese,  ili.  Indice  per 
materie  deUa  BlbiiotMa  pubblica  , 
386.  554. 

5010  F,  344  e  Mg.  381. 

Simigliano ,  249. 

Sixxo  Carolilo,  Cenni  anlla  mocolta 
patria ,  legata  alla  città  di  Trento 
da  S.B.  Il  barone  Antonio  Maz- 
zetU,  102^109. 

SiMEo  de  N&rU  (fimiglla)^  81. 

Smedhieei  (ramlglia) ,  95. 

Socielà  Storica  RoMana ,  132. 

Sotar  de  to  Margnerite ,  549. 

5o<aro  Vincenzo,  99.386.563. 

•Spaar  (conti  di) ,  34. 

Spagna^  53.554. 

Spieiiegium  Romanìtm^  98.551. 

Spinola  Francesoo,  ammiraglio,  Com  • 
missione  a  Ini  data  nella  spedicione 
contro  i  Veneziani  bel  1431,162- 
67. 

SpUaUeri  Anselmo  Ilarione,  247. 

Spolomo  P  Gio.  Batista,  sna  Necro- 
logia, 242. 

Stato  Ponti/kio,  37.123. 

Storia  in  genere ,  26. 30. 88.56. 57. 
#2.83.96. 122. 123. 124. 248.  250. 
385.556. 


Stroeeki  Andrea ,  28. 

Slrogfi  Piero,  122. 

Svevia  (casa  di),  io  Italia, 520; t33. 

Svinerà ,  33. 

Tabarrini  Marco,  97.  243. 377.  537- 

54Ì; 
Tarbei  (  vescovo  di  ) ,  lettera  a  Fno- 

cesco  1 ,  473. 
Templari  (i)  in  Piemonte,  549. 
Tigri  Giueeppe  e  Enrico  Bina,  Bio- 

grafia  Pisteieae .  553. 
Tipaldo  (de)  Baglio  ,  29.  123.  281. 

377. 
Tittoni  ,  conti  di  Oeaami,  11. 

-  (  famiglia  ) ,  59. 

-  Todi,  384. 

TomaeelU  Domenico,  248.  Storia  del 
Reame  di  Napoli  dai  1458  al  1464 , 
537-541. 

Tommato  (  San  )  d'Aquino ,  555. 

TonelU  Tommaso ,  Ò. 

Torbia ,  247. 

JorMo ,  549. 

rorr«  (  della  )  Lelio ,  29. 

-  e  Valsaaina  (della)  Mlcbeie,  m 
Nech>lofla,  23»-42. 

Toscana,  10.lt.  37.  57. 82.  83.96. 
123.  25i;384. 

Tosti  Luigi,  50  57.95.551. 

Trento.  Sulla  letteratura  storica  dai 
Trentini ,  65.  Sulla  raocoUa  pslria, 
legaU  aUa  città  di  Trento  da  S.E 
il  barone  Mazzetti ,  102-109. 

-  (Concilio  di),  550. 

Tricarico  Cardinale,  sue  lettere,  306 

e  seg. 
TriinUzio  Teodoro  lettera  a i 

431.  433. 
Troya  Cario,  8.  25.  97.  550.  56i. 
Trucchi  Franeeaco ,  29. 

Udine,  116. 

Umbria ,'  30. 57. 83. 96. 124. 250.386. 

553. 
Usseglio  (  Valle  di  ) ,  382. 

Val  d'Ossola ,  30. 
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VaUardi  Gloseppe,  81. 

VaUosHna,  3K.554. 

VaUeUina,  Bormio  e  Chlavenna ,  35. 

ValfMuone  Iacopo,  110. 

ramucd  Atto ,  59.363-77. 

Varchi  BeDedetCo ,  9. 

Vedova  Giuseppe ,  123. 

Venezia,  11.31.32.33.34.37.39.58. 

54. 55. 56. 81. 94. 95.  249.  Avvisi  al 

Doge  (1522) ,  395. 
Veneziani ,  83. 
VerceUi,  59.383. 
Verci  Giovaobaiista ,  35. 
Vergerio  Pietro  Paolo ,  33. 
Verges  (A.  Noél  des) ,  519. 
Vermiglioli  Gìo.  Batista,  95. 
Verona,  248. 
Vesi  AntODlo ,  25.  37. 58. 
Vespasiano  Fiorentino ,  59. 
Vespri  SieUiani,  536. 
Vettori  Francesco ,  lettera  a  Niccolò 

Machiavelli,  417. 
Vicenza,  11.29.  53.59.81.95. 
VidaiUan  (A.Oe),  Vie  de  Gregei- 

re  VII ,  532. 


Vieuiseux  G.  Pietro,  42. 45.  «25. 131. 
Vincens  E. ,  Hlstoire  de  la  Répobli- 

qoe  de  Gènes ,  522. 
Vinci  (Leonardo  da),  547. 
Visconli  Bernabò,  lettera  al  MontmO' 

rencl ,  413. 

—  Ennio  Quirino ,  387. 

—  Galeazzo,  Lettere  al  Montmo- 
rencl,  420.429.  435.  438.  443. 
446.448.465.484. 

—  Pietro  Ercole,  81. 

Flvoa*  Giuseppe ,  9.36.95.123.386. 

ffoJMy  Tommaso,  Cardinale,  saa  let- 
tera a  Silvestro  Gigli,  317.  Lettera 
a  Lorenzo  duca  d'Urbino ,  472. 

Zambaidi  Antonio ,  30. 
Zambelli  Andrea,  8.58.95.547. 
Zanotti  Francesco ,  37. 
Zirardini  Antonio ,  Alcune  sue  ope- 
re ,  51. 
Zoncada  Antonio,  548. 
Zorzi  Benedetto ,  34. 
Zuccagni  Orlandini  Attilio    37.251. 
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Pag.  ERRATA  CORRIGE 

396  ,  dove  SI  legge  :  al  Pontelke  ClemenU  VII,  leggasi  :  al  Pontefice  Adria- 
no Vi, 
411 ,  liD.  9  commes  —        sommes 

481,  »   alt.'  partila  -        partirà 

551  ,   »    12  G.A.RnsucciNi  —        G.  B.  RiNOCCUii 
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Carre%iùn%  alF  Appendice  N.*  9. 


ERRATA 

C0RRI6B 

pm. 

Ite. 

396 

13 

danaro 

danno 

398 

29 

aacone 

ancuns 

414 

26-27  amore-yele 

amore-vole 

416 

22 

CrlxptlaDlssImo 

Cristianissimo 

429 

22 

21  Nov€n^fT$  s,  d.  1 

a  e.  68 

14  Maggio  «.  a.,  a  e.  435 

435 

21 

a  e.  28,  33  e  68 

a  e.  429  e  438 

438 

17 

a  e.  28,  33  $  68  ee 

• 

a  e.  429 

441 

14 

a  e.  ±4  e  18 

a  e.  427  €  436 

475 

19 

liiys 

loy 

494 

28 

bypolhecaa 

apothecas 

4W 

4 

yicibas 

vlcis 

496 

23 

id 

qaod 

» 

32 

«  brevibas  Gyaris  et  carcere 

digDom 

dignom  »  (layenal.  I.  73) 

» 

{*)  Àognstos  ex  Tac. 

Popa- 

(*)  Aogostos  (ex  Tacito  Annal. 

lam  etc. 

I.  2)  <x  popnlmn  etc. 

497 

2 

GoDzalem 

Gonzalom 

» 

7 

admixtl 

admixtis 

» 

14 

allos 

alias 

» 

27 

Casalis  Maioris 

Casalis  8.  Eyasil 

» 

29 

(togae 

ftagam 

498 

7 

Earti 

Boati 

603 

21 

Qoi 

Qaia 

» 

nella  nota)  conyertit 

conyertat 

508 

17 

squUxelli 

iehiMteUi 
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ERRATA  CORRIGE 

Pag.     1       Un.  7  reHiterUU restUeritis 

»  6  adiuiorio  (sic)    .    .    .  auditorio 

not<i  (1)  «opiMinnate    ....  Boppanoato 

lin.  5  1469 t468 

»  18  Sctalatl  scopali  .    .    .  Schiatlscopoli 

»  98  61  capo,  de  Mastici.    .  el  capo  de  Mastici 

»  19  US7 1497 

»  18  Maizo Mazo 

»  31  ma  aylsando ....  ma  aylsado 

»  26  PraDesco  .....  Francesco 

»  25  delie  quali dell!  quali 

»  10  che  é  a  quel  levante  .  che  è  a  quel  di  lefante 

»  15-16     cosa  non  co-veniente,  cosa  non  con-veniente 

»  33  alquanto  zornl  .    .    .  alquanti  zornl 

»  13  iniemUnatione  .    .    .  intimatione 

»  20  ancahemate  ....  anathematis 

»  17  de  acettar  ratificar.    .  de  acettar ,  ratificar 

»  16  qnest'Ambassador  .    .  questi  Ambassadorl 

»  11  et  autores et  attetores 

»  17  B  Papa Si  Papa 

»  20  Nicolò  fio,  deLlonelo.  Nicolò,  fio  de  Lionelo 

»  13  GoDseffiò Conseglo 

»  5  Sedii Sedi 

n  5  RevendUitmos   .    .    .  Reverendisiimos 

»  12  aures vires 

"  ^?    I     U82                                1483 

»  1     V 

»  27  et  signor  Lion  .    .    .  el  Signor  Lion 

»  27  innocenzlo  IT    .    .    .  Innocenzlo  Vili 

»  37  La  Signoria    ....  La  Signora 

»  6  Marchio Marchiò 

»  18  Zucca Zueca 

»  20  In  porta in  porto 

»  88  (1) (2) 

n  6  molte volte 

»  18  mtlit9$qi militesque 

»  29  injuxerimus  ....  injitnxerimus 

»  23  e  30  (note)  (1)  (2) .    .    .    .  (4)  (5) 

0  39  mezlone menzione 

»  24  1406 1496 


» 

19 

n 

32 

» 

44 

n 

49 

» 

60 

» 

158 

» 

164 

» 

172 

» 

185 

» 

196 

» 

205 

n 

216 

» 

^20 

» 

232 

» 

» 

i> 

234 

» 

241 

» 

247 

» 

» 

» 

254 

D 

266 

» 

273 

» 

276 

» 

» 

» 

278 

» 

288 

» 

296 

» 

308 

» 

320 

» 

348 

» 

» 

» 

355 

» 

371 

» 

376 

)) 

387 

» 

392 

» 

635 

» 

757 

» 

943 
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